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INTRODUZIONE 


acche  la  mano  di  Dio  creando  l'universo  dava  la  terra 
agli  uomini,  splendida  prigione  e  immenso  sepolcreto  di 
mille  generazioni,  le  creature  formale  ad  imagine  del 
suo  principio  si  proposero  tutte  un  unico  e  supremo 
scopo:  il  miglioramento  della  propria  condizione.  Sen- 
tendosi r  uomo  per  se  stesso  difettoso ,  impotente 
ed  incapace  a  soddisfare  l'instancabile  grido  e  la  insa- 
ziata aspirazione  dei  suoi  bisogni  e  dei  suoi  desiderii,  cercò  nei  suoi  simili 
il  complemento  della  sua  natura  manchevole,  e  sorse  la  società.  Questa,  come 
composta  di  enti  ragionevoli  e  liberi,  avea  bisogno  per  sussistere  di  una 
legge  morale  che  la  goyernasse;  e  questa  legge  emerse  dal  fondo  stesso  della 
natura  individuala  dell'uomo  summentovata ,  cioè:  supplisci  agli  altri,  come 
gli  altri  suppliscono  a  te. 
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Se  le  società  si  fossero  sempre  rette  a  seconda  di  questo  principio,  non 
sarebbe  la  storia  di  loro  nna  trista  concatenazione  di  basse  passioni  e  di 
sanguinosi  delitti,  e  l'armonia  dsl  passato  sarebbe  ai  presenti  arra  d'un 
futuro  ognora  migliore.  Ma  sventuratamente  accanto  all'  elemento  sociale  che 
gridava  all'  individuo  umano:  soccorri  e  sarai  soccorso,  viveva  un  altro  ele- 
mento antisociale,  la  di  cui  formula  era:  procaccia  il  maggior  soccorso  pos- 
sibile dagli  altri  col  minor  dispendio  possibile  del  tuo.  Cosi  la  storia  della 
società  diventa  la  esposizione  della  lotta  dei  due  principii  contrarli,  filantropia 
ed  egoismo.  V  opera  della  prima,  conciliatrice  e  ordinatrice,  tende  ad  armo- 
nizzare le  forze  sociali,  facendole  concorrere  allo  scopo  supremo  della  utilità 
comune:  sacrificio  degli  individui  all'umanità;  l'altro,  di  sua  natura  disgre- 
gatore ed  antisociale,  si  adopera  a  crescere  T  utilità  individuale  a  scapito  della 
utilità  comune,  ed  ha  per  insegna,  sacrificio  dell'umanità  all'individuo. 

Ma  constando  V  umanità  d' individui,  e  formando  l'egoismo  il  fondo  di  cia- 
scuna natura  individuale,  non  sarebbe  adunque  la  filantropia  che  una  idea 
vana,  un  sogno  sublime  e  generoso?  La  filantropia  nasce  dall'  egoismo  indi- 
viduale come  il  mondo  dal  caos;  essa  è  figlia  di  un  calcolo  dell'egoismo, 
il  quale  la  procreò  nel  giorno  che  cercava  nella  società  un  mezzo  di  sod- 
disfare a'  bisogni ,  all'  adempimento  dei  quali  egli  non  si  sentiva  bastante. 
La  condizione  positiva  della  società  è  adunque  l' egoismo  che  tende  ad  usu- 
frutluare  la  filantropia;  la  condizione  conservativa  è  l'equilibrio  tra  l'egoismo 
e  la  filantropia;  la  condizione  progressiva  è  la  supremazia  dell'  ultima  sul 
primo,  in  maniera  che  il  supremo  egoismo  si  concorda  con  la  suprema  fi- 
lantropia. A  queste  tre  condizioni,  in  cui  versa  la  natura  umana,  corris- 
pondono tre  periodi  sociali:  la  barbarie,  la  semi-barbarie  e  la  civiltà.  Queste 
medesime  condizioni,  che  formano  la  base  e  la  sostanza  della  società  nei 
suoi  diversi  periodi,  assumono  ciascuna  nella  sua  manifestazione  estema 
una  forma  speciale,  che  si  traduce  nelle  leggi  e  nelle  inslituzioni.  Al  primo 
periodo  corrisponde  l'assolutismo,  al  secondo  l'aristocrazia,  al  terzo  la  de- 
mocrazia. 

Cosi  seguitando  lo  sviluppo  dell'  interesse  individuale  nelle  sue  successive 
fasi  sociali,  vediamo  che  egli  è  onnipotente  nei  Governi  assoluti  dove 
l'egoismo  d'  un  solo  fa  suo  prò  deir  egoismo  dei  milioni;  in  quelli  aristo- 
cratici si  trasforma  in  interesse  di  casta,  nei  democralid  ripiglia  il  suo 
stato  naturale  con  questa  differenza,  che  e'  si  fonde  nell'interesse  comune. 
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L'elemento  popolare  forma  adunque  la  forza  coDciliatrice  e  veramente 
umana  delle  società,  e  l'insegnamento  positivo  della  storia  delle  nazioni  ri- 
posa nello  studio  accurato  ed  imparziale  di  questo  elemento,  seguitandolo 
nella  sua  lotta  incessante  combattuta  per  T  impulso  instintivo  della  natura 
mede^ma,  contro  gli  altri  due  elementi  che  procurano  con  ogni  sforzo  di 
sottometterlo  ed  usufruttuario. 

Fra  i  diversi  periodi  che  percorrono  le  nazioni  nella  lor  vita  di  secoli, 
jBessuno  mostra  più  sensibilmente  la  realtà  di  questa  lotta,  che  il  perìodo 
primitivo,  quando  gli  elementi  ancor  vergini,  che  la  compongono,  si  vol- 
gono in  tutta  la  loro  robusta  energia  al  lavoro  sociale  di  cui  abbiamo  parlato. 

Col  mondo  romano  fini  per  sempre  V  antica  società:  tra  essa  e  la  nuova 
tramezza  un  perìodo  sociale  in  apparenza  rotto  e  scompaginato,  ma  i  di 
cui  frammenti  eterogenei  formeranno  accozzandosi  il  magnifico  monumento 
delle  nazioni  e  della  civiltà  moderna.  L'elemento  popolare,  schiacciato  per 
on  momento  sotto  l'urto  irresistibile  della  tempesta  barbarica,  si  rileva 
fresco  e  potente,  e  crea  i  municipi. 

Nessuna  epoca  nella  storia  è  forse  cosi  brillante,  così  piena  di  vita  e  di 
energia  come  quella  dei  municipi  italiani  sorti  nel  medio  evo  dopo  la  illu- 
vione de*  barbari;  giammai  nazione  parve  contenere  in  sé  gli  elementi  di 
un  avvenire  splendido,  e  giammai  ne  abusò  sprecandoli  tanto  spensieratar 
mente.  Indagando  le  cagioni  di  questo  sciagurato  fatto,  troviamo  che  tutte 
si  possono  ridurre  ad  una  sola  prima  e  sostanziale,  a  cui  si  congiungono 
tutte  le  altre,  quasi  talli  sbucciati  da  un  solo  germe.  Questa  causa  fonda- 
mentale, die  impedì  ai  municipi  ibliani  di  crescere  e  confondersi  in  un  tutto, 
consiste  nella  lotta  perpetua  tra  l'elemento  aristocratico  e  V elemento  popolare. 

La  quale  lotta  noi  ci  proponghiamo  di  esaminare  brevemente  nella  storia 
di  Genova,  una  delle  più  grandi  e  potenti  repubbliche  che  illustrarono 
questo  periodo,  poiché  è  dall'esame  accurato  ed  analitico  di  un  singolo 
fatto,  donde  risulta  la  legge  generale  che  governa  la  serie  dei  fatti  che  gli 
assomigliano.  L'invasione  e  lo  stabilimento  dei  barbari  in  Italia  aveva,  come 
avviene  sempre  in  simili  casi,  divisi  gli  abitatori  in  due  classi  distinte: 
oppressi  ed  oppressori,  signori  e  servi.  Poi,  quando  sostale  le  immigrazioni, 
gli  ultimi  venuti  fra  i  barbari  quietarono,  la  società  retta  fino  allora  dalle 
consuetudini  e  dalla  forza,  prese  un  ordinamento  meno  incerto  e  fondato 
mUa  necessità  stessa  delle  circostanze.  I  guerrieri  settentrionali  che  aveano 
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al  di  fuori,  e  il  popolo,  sempre  tradito  perchè  sempre  fidente,  accolse  vo- 
leotierì,  come  eguali,  coloro  di  cui  poco  prima  avea  combattuto  l'orgogliosa 
superiorità.  Ben  presto  la  educazione,  il  prestigio  della  nascita  e  della  ric- 
chezza, traggono  a  loro  gli  animi  semplici  e  facilmente  ammiratori  della 
plebe,  ed  essi,  quasi  vinti  dall'  influsso  della  vita  cittadinesca,  giustificarono 
sul  principio  questa  devozione,  mescendosi  al  popolo  e  capitanandolo  nelle 
prime  splendide  imprese ,  che  resero  noto  e  temuto  all'  estemo  il  nome 
gmovese. 

Sotto  gli  auspici  di  questa  fratellevole  concordia  dell'  elemento  popolare 
e  deir  elemento  aristocratico,  furono  inaugurate  le  prime  conquiste  in 
Oriente  che  aprirono  la  strada  alla  futura  potenza  della  nazione;  cioè  la 
presa  di  Cesarea,  le  spedizioni  di  Spagna  e  la  resistenza  al  primo  Federigo. 
Ha  la  nobiltà,  in  cui,  passato  quel  primo  impeto  generoso  e  necessario,  era 
risorta  l'antica  indole  orgogliosa  ed  intollerante  d'  ogni  freno,  poiché  ebbe 
ottenuti  dalla  fidanza  del  popolo,  cresciuta  pei  servigi  resi  alla  repubblica, 
tatti  gli  ufQci  più  rilevanti  dello  Stato,  credè  appartenergli  per  diritto  ciò 
che  gli  era  accordato  per  deferenza,  e  d'  ora  innanzi  riguardò  il  popolo 
non  come  il  principio  ma  come  lo  strumento  della  sua  potenza. 

(k)si  la  tirannide  aristocratica  feudale,  conservando  tutti  i  difetti  della  sua 
natara  e  poche  delle  cavalleresche  qualità  dei  fieri  castellani  d'  un  tempo, 
si  trasformava  in  tirannide  aristocratica  civile. 

Poiché  i  nobiU  si  ebbero  assicurato  il  potere,  cominciarono  a  contender^ 
selo;  quindi  in  sul  principio  le  basse  invidie,  gli  odii  segreti,  poi  le  aperte 
discordie,  le  grida  e  i  tumulti  in  piazza,  1'  effusione  del  sangue  cittadino 
versato  per  la  prima  volta  nelle  ambiziose  contese  fra  gli  Avvocati  e  i 
Castelli. 

Io  seguito  il  tunore  del  secondo  Federigo,  poi  le  guerre  feroci  contro  i 
Pisani  e  i  Veneziani,  i  trionfi  della  Meloria  e  di  Curzola,  e  gli  ampi  possessi 
acquistati  in  Grecia,  in  Asia  e  nel  Mar  Nero,  distraendo  gli  ambiziosi  con 
l'aosia  del  perìcolo,  la  gioja  delle  vittorie  e  la  soddisfazione  della  potenza 
cresciuta,  se  non  aveano  spente  le  ire,  le  aveano  almeno  addormentate. 

Senoncbè  la  lotta  fra  il  papato  e  l' impero  avendo  seminata  in  Italia  una 
nuova  zizzania,  non  tardò  essa  a  germogliare  in  un  terreno  cosi  ben  dis- 
posto a  riceverla,  e  il  furore  della  guerra  civile  risorse  in  breve  più  tre- 
mendo nel  nome  delle  sciagurate  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  Doria  e  Spi- 
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noia,  Fiescbi  e  Grimaldi,  a  cui  si  ricoDgiungeva  tutta  la  caterva  dell'altra 
aristocrazia,  divisi  e  combattenti  fra  sé,  profughi  e  dominatori  a  vicenda, 
distruggevano  ogni  avanzo  di  rispetto  verso  V  autorità  delle  leggi  e  T  amore 
del  bene  comune,  e  insterilivano  le  forze  della  nazione  nella  sua  sorgente, 
demoralizzando  le  moltitudini.  E  il  popolo  trascinato  dall'influenza  aristo- 
cratica parteggiava  ora  per  una  setta,  ora  per  un'  altra,  secondodiè  la  po- 
tenza, gli  artifici,  le  fraudolenti  promesse  erano  maggiori  in  questi  o  in 
quelli;  e  disperdeva  in  rabbiose  lotte  di  parte  il  sacro  patrimonio  della 
libertà  e  della  indipendenza  confidatogli  da'  suoi  padri. 

Quantunque  conculcato  e  trascinato  dall'  aristocrazìa,  in  qualcuno  di  quei 
lucidi  momenti,  in  cui,  a  dispetto  dell'accecamento  delle  passioni,  air  indi- 
viduo come  alle  nazioni  brilla  per  breve  istante  la  luce  delia  verità,  Tele^ 
mento  popolare  tentò  ristabilire  1'  antica  uguaglianza  creando  magistratnre 
incaricate  dì  rilevare  gli  interessi  del  popolo,  e  frenare  la  tracotanza  dei 
grandi.  Cosi  prima  i  Potestà,  poi  i  Capitani  e  gli  Abati  del  popolo,  in  se- 
guito i  Dogi  furono  eletti  a  questa  missione. 

Ma  la  parte  nobilesca  era  troppo  forte  per  esser  vinta  da  instituzioni  de- 
boli perchè  recenti  e  senza  appoggio,  e  le  nuove  cariche  venute  ben  presto 
in  sua  mano,  non  servirono  ad  altro  che  a  crescerne  la  potenza,  e  diventa- 
rono fomite  e  pretesto  di  altre  ambizioni ,  di  discordie  più  fiere  e  sanguinose. 

Allora  le  parti  cacciate  e  le  tementi  d'esserlo  non  aborrirono  dal  chia- 
mare il  (Uspotismo  e  lo  straniero  in  aiuto  delle  loro  sciagurate  fazioni,  e 
nd  loro  profondo  egoismo  sacrificarono  la  patria  ad  un'ambizione  sprege- 
vole, se  non  fosse  stata  cotanto  dannosa. 

Allora  fu  vista  la  repid)blica  che  sfidò  le  ire  di  due  potenti  imperatori , 
e  ridonò  ad  un  altro,  al  Paleologo  di  Costantinopoli,  il  trono  de'  suoi  an- 
tenati ,  subire  succes^vamente  il  dominio ,  o  una  protezione  non  meno  ver- 
gognosa, di  Enrico  VII  imperatore,  di  Roberto  di  Napoli,  dei  f?ignori  di 
Milano,  Giovanni  e  Filippo  Maria  Visconti  e  Francesco  Sforza ,  dei  Re  di 
Francia  Carlo  sesto  e  settimo  e  Luigi  duodecimo.  Ma  contro  queste  umi- 
liazioni, di  cui  r  ambizione  nobilesca  abbeverava  la  patria,  il  popolo,  in  coi 
muoiono  ultimi  i  generosi  spiriti  d'una  nazione,  protestava  insorgendo  con- 
tro la  tirannide  di  Giovanni  Visconti,  e  la  disperdeva  ad  onta  degli  sfora 
fatti  dai  nobili  per  conservarla,  contro  la  dominazione  di  Carlo  VI  e  la  fe- 
rocia sanguinaria  di  Boucicault ,  rinnovando  nei  di  lui  Francesi  i  Vespri  di 
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SieOia,  contro  quella  di  Filippo  Maria  atterrando  il  Castelletto,  propugnacolo 
di  servitù  e  cacciando  i  Milanesi;  il  popolo  infine  con  la  medesima  abne- 
gazione eroica  di  sé,  rirendicava  la  libertà  della  repubblica  oppressa  dallo 
Sforza  e  da  Carlo  VII,  e  spargeva  torrenti  di  sangue  per  ispezzare  la  ser- 
fitù  imposta  alla  città  dai  nobili  e  da  Luigi  XIT. 

Cotanti  sacrifici  non  portarono  quel  frutto  che  se  ne  poteva  sperare,  poi- 
ché combattendo  momentaneamente  il  male  nei  suoi  effetti,  si  lasciavano 
intatte  le  cagioni  che  lo  generavano,  e  la  barca  salvata  era  riaffldata  al 
governo  di  chi  t'avea  trascinata  neir  abisso. 

Dopo  ess^  servito  di  bersaglio  alle  ire  di  Carlo  V  e  della  Francia,  lo 
Stalo  venne  in  mano  di  Andrea  Doria,  il  quale,  grande  capitano  ma  poco 
genoDSo  cittadino,  tolto  ogni  avanzo  di  quel  reggimento  popolare  che  avea 
fatta  illustre  e  potente  la  patria,  ristrinse  il  governo  alla  s(da  aristocrazia. 
D'ora  innanzi  la  repubblica  precipita  manifestamente  alla  sua  decadenza  ;  la 
scoperta  dell'America  e  del  Capo  di  Buona  Speranza,  aprendo  nuove  vie  al 
commercio,  fanno  passare  in  mano  d'altri  popoli  il  monopolio  delle  merci 
onentaii,  ed  estmguono  le  sorgenti  della  ricchezza  agli  antichi  navigatori 
dd  Mediterraneo.  La  timida  prudenza  del  Senato  patrìzio,  sostituita  allo  slan- 
cio vigoroso  del  parlamento  popolare,  non  basta  a  reprimere  le  avide  brame 
dei  potenti  nemici  che  agognano  al  possesso  della  Liguria.  Quindi  le  ami- 
cizie e  le  inimicizie  ugualmente  nocevoli,  di  Francia,  di  Spagna,  d'Austria 
e  di  Piemonte,  comprate  sempre  e  scongiurate  a  prezzo  d'  un  oro  che  viene 
a  mancare,  e  di  umiliazioni  che  prolungando  una  vecchiezza  senza  fama  ren- 
dono la  morte  non  più  inevitabile,  ma  meno  onorata. 

Luttuoso  periodo  di  storia,  che  iniziandosi  con  la  congiura  di  Fieschi  e  le 
feroci  persecuzioni  che  ne  seguitarono,  ha  nel  mezzo  il  selvaggio  bombar- 
damento della  città  ordinato  da  un  re  grande  per  smisurato  egoismo,  e  il 
CQÌ  termine  sarebbe  fatto  ancor  più  triste  dalla  Corsica  perduta  a  cagione 
d'una  avidità  brutale  e  di  un  orgoglio  caparbio,  se  e'  non  fosse  illustrato 
da  un'ultima  e  splendida  gloria  dell'elemento  popolare,  dalla  cacciata  del- 
l'Austriaco del  1746. 

Lo  scoppio  della  rivoluzione  francese  trovò  in  Italia  un  eco  diffuso  dalle 
vincitrici  falangi  repubblicane.  Anche  in  Genova  si  credè  focilmente  alle  lu- 
singhe e  alle  promesse  dello  straniero,  il  quale  con  una  talsa  libertà  mer* 
cava  la  nostra  indipendenza. 
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Quindi  le  intemperanze  popolari  da  un  lato,  le  paure  aristocratiche  dal- 
l' altro,  e  gli  sforzi  fatti  per  arrestare  la  rivoluzione;  quindi  l'adoperare  sub- 
dolo degli  agenti  francesi,  le  prepotenze  inglesi,  le  cieche  e  sanguinose  in- 
surrezioni del  Bisagno  e  della  Polcevera,  seguite  da  un  fantasma  di  reggi- 
mento democratico  e  da  un  miserabile  assedio,  finché  il  fatale  vincitore  di 
Marengo,  divenuto  imperatore  di  Francia,  ingoiava  le  effimere  repubbliche 
italiche,  dimostrando  qual  conto  i  popoli  debbano  fare  della  libertà  quando 
manca  loro  V  indipendenza. 

Alla  caduta  della  tirannide  Napoleonica  tenne  dietro  la  tirannide  della 
Santa  Alleanza,  e  gli  Italiani,  ingannati  una  ultima  volta,  cominciarono  fin 
d'allora  a  coltivare,  e  cercarono  T attuazione  d'un  pensiero  utile  e  vero, 
generatore  del  ventuno,  del  trentuno  e  del  quarantotto:  dipendere  cioè  dai 
propri  conati  l'indipendenza  e  la  libertà  d'  una  nazione. 

Genova  ingannata  nelle  sue  speranze  della  ricostituzione  della  repubblica, 
non  fu  ultima  ad  abbracciare  codesto  pensiero,  e  lo  dimostrano  splendida- 
mente gli  avvenimenti  occorsi  in  Italia  dal  ventuno  fino  al  quarantotto. 

Giltando  un  rapido  sguardo  sovra  i  punti  più  rilevanti  della  storia  che 
intraprendemmo  a  descrivere,  non  abbiamo  voluto  far  altro  che  mettere 
maggiormente  in  luce  lo  svolgersi  attraverso  i  secoli  degli  elementi  sostan- 
ziali che  ci  recitano  una  parte  principale,  e  trarre  dalla  sintesi  dei  fatti 
r insegnamento  morale  che  ne  risulta:  essere  cioè  la  maggior  grandezza  di 
un  popolo  in  ragione  del  minore  egoismo  degli  individui  che  lo  compon- 
gono ;  e  in  quel  modo  che  il  dispotismo  genera  a  lungo  andare  la  morte 
delle  nazioni,  così  le  parti  e  l'aristocrazia  trarlo  alla  servitù. 

Il  breve  sunto  storico  che  abbiamo  premesso  sulle  vicende  dei  Ligun 
antichi,  oltre  al  vivo  interesse  che  presenta  la  storia  d' una  gente  primitiva 
e  così  calda  difenditrice  della  sua  indipendenza,  non  parrà  inutile,  quando 
si  consideri  che  è  da  queste  vicende,  donde  risulta  il  carattere  e  la  fisono- 
mia  speciale  d' un  popolo ,  e  che  in  esse  sole  è  la  spiegazione  più  proba- 
bile della  avviluppata  origine  della  città.  Nel  resto  di  questa  Opera,  ci  siamo 
sforzati  d' essere  il  maggiormente  possibile  chiari,  veritieri,  semplici  e  più 
accuratamente  investigatori  della  ragione  dei  fatti  che  dei  fatti  medesimi. 
Una  sola  speranza  ci  ha  confortato  fra  i  tanti  ostacoli  d'un  lavoro  spinoso 
e  difficile,  che  il  popolo,  a  cui  è  intitolato,  lo  accolga  volentieri  e  che  esso 
possa  essergli,  più  che  dilettevole,  vantaggioso. 


CAPITOLO  I. 


MwnwÈUgrazimni  dei  Méiffuri 

Cr'tcerra  rottfro  ffii  Birumehé  e  i  HowàUMné 

JRrime  IVoiixie  ai  CeMoro 


t^^  Liguri  furono  dei  primi  e  più  antichi  popoli  i  quali  si 
stabilirono  in  Italia.  Dalle  incerte  memorie  che  riman- 
gono di  loro  e  dalle  diverse  induzioni  fatte  ds^li  sto- 
rici posteriori,  sembra,  che  attraversate  le  Alpi  si  esten- 
dessero lungo  il  versante  meridionale  di  queste  dal- 
l'Adige fino  alle  Alpi  marittime;  di  qui  dilatandosi  poi 
^"^^  lungo  la  giogaja  degli  Appennini  che  ne  deriva.  Giunti 
al  mare,  parte  si  volsero  ad  oriente  lungo  la  catena  degli  Appennini,  parte 
ad  occidente,  e  costeggiando  il  mare,  si  stabilirono  parecchie  tribù  nelle 
regioni  marittime  della  Francia  Meridionale,  ed  anche  nelle  marittime  orien- 
tali della  Spagna. 

Quel  tratto  di  paese  irrigato  da  tanti  fiumi  che  forma  la  vallata  del  Po, 
dovette  essere  in  tempi  più  remoti  una  vasta  palude,  la  quale  si  trasformò 
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in  progresso  di  tempo  in  piani  fertili  ed  ubertosi  per  gli  strati  di  terra 
lasciati  dalle  mille  correnti  che  scendono  dalle  Alpi  e  dagli  Appennini  ;  allora 
le  diverse  tribù  liguri  che  abitavano  ai  montf,  calarono  al  piano  divenuto 
asciutto,  popolandolo  dal  Ticino  sino  alle  Alpi,  e  moltiplicandosi  in  vari 
popoli,  fra  i  quali  i  Taurini  che  occuparono  il  Piemonte  per  lungo  tratto, 
e  diedero  il  nome  alla  città  che  ne  è  ora  la  capitale.  Moltiplicatasi  la  gente 
ligure  coir  accrescersi  del  territorio  e  dei  mezzi  di  sussistenza,  si  divise 
in  tribù  e  popolazioni,  le  quali  assunsero  ciascuna  un  nome,  e  governan- 
dosi indipendentemente  si  unirono  alle  altre  tribù  dei  loro  connazionali  per 
mezzo  di  leghe  ed  alleanze,  per  soccorrersi  vicendevolmente  nei  pericoli  co- 
muni e  dalle  straniere  aggressioni. 

Quelle  tribù  liguri  che  si  erano  poste  suir  Appennino ,  procedendo  lun- 
ghesso la  catena  di  questi  monti  a  vista  del  mare,  campo  futuro  delle  im- 
prese dei  loro  discendenti,  occuparono  le  vallate  della  Magra  e  del  Serchio 
fino  alle  correnti  deir  Arno.  Gli  ordinamenti  politici  dei  Liguri  in  tempi 
cotanto  remoti  ci  sono  ignoti;  ma  essi  dovettero  essere  semplici  come  i  loro 
costumi ,  e  la  forza  delle  consuetudini  e  le  religioni  dovettero  tener  luogo 
di  leggi,  come  avviene  di  tutti  i  popoli  primitivi. 

Mentre  i  Liguri  andavano  allargandosi  sopra  un  cosi  vasto  tratto  di  paese, 
un  altro  popolo,  gli  Etruschi,  occupata  quella  regione  che  giace  fra  il  Te- 
vere e  r  Arno ,  uniti  da  un  governo  e  da  leggi  più  civilmente  ordinate , 
ravvicinatisi  in  alleanze  più  strette,  fabbricate  grandi  e  forti  città,  distmte 
per  civiltà  di  costumi  e  per  coltura  di  lettere,  di  scienze  ed  arti,  erano 
salili  al  grado  di  nazione  civile  e  potente. 

In  tanta  vicinanza  di  confini,  e  col  de^derio  scambievole  di  estendersi, 
delle  sanguinose  collisioni  ebbero  luogo  ben  presto  fra  i  due  popoli  limi- 
trofi, con  la  peggio  dei  Liguri,  che  furono  ricacciati  ai  monti  oltre  la  Magra. 

Ma  gli  Etruschi  non  rimasero  possessori  pacifici  del  paese  conquistato; 
poiché  i  Liguri  vinti,  ma  non  scoraggiati,  tribolavano  i  vincitori  con  per- 
petue aggressioni  e  scorrerìe.  Le  tribù ,  le  quali  avevano  occupata  la  pianura 
del  Po,  si  videro  assaltate  dal  medesimo  nemico  ;  imperciocché  la  nazione 
etrusca  cupida  di  estendersi ,  varcati  gli  Appennini ,  ed  invaso  quel  che 
forma  ora  il  Parmigiano  ed  il  Modenese ,  traversò  il  Po  cacciando  dai  fer^ 
tili  piani  i  primitivi  abitatori,  e  fondandovi  dodici  città  a  somiglianza  dell'  or- 
dinamento patrio.  Cosicché  le  prime,  spinte  da  forze  troppo  superiori,  fu- 
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reno  costrette  ad  abbandoDare  tutti  ì  paesi  sulla  sÌDistra  del  Po,  ed  a  riti- 
rarsi sulla  destra  riya  dì  questo  fiume ,  fennacdosi  in  gran  parte  sui  gio* 
gbi  settentrionali  dell' Appennino. 

Le  altre  tribù  liguri,  disseminate  lungo  le  coste  del  mare  in  Ispagna  e 
nella  Francia  meridionale,  dÌTise  dal  corpo  principale  della  nazione  e  sotto* 
Hìesse  dalle  popolazioni  celtiche  o  iberiche  che  invasero  quei  paesi,  eessa- 
TQDO  dì  esistere  come  popoli  disth)ti,  e  si  perderono  mescolandosi  coDe 
nuore  genti  sopravrenute.  In  seguito  le  irruzioni  galliche  nell'Insubria  e 
nel  Piemonte  ristrinsero  ancor  più  questi  confini  dalle  Alpi  marittime  hingo 
ì  fianchi  meridionali  e  settentrionali  degli  Appennini  fino  alla  Magra. 

Quivi  le  guerre  sostenute,  il  bisogno  continuo  di  difendersi,  il  paese 
aspro  e  montuoso,  la  difficoltà  dì  procacciarsi  il  vitto  da  un  terreno  sas- 
soso e  poco  fertile ,  l' indole  stessa  fiera  e  indipendente  della  nazione  conn 
tribuirono  a  formare  quella  semplicità  e  parsimonia  di  vita,  quella  attitu- 
dine ad  cpi  fatica  più  dura ,  quella  insofi^erenza  ad  ogni  giogo  straniero , 
che  costituirono  un  carattere  proprio  e  distinto  alla  gente  ligure ,  e  la  re- 
s»o  celebre  e  temuta  fra  le  antiche  nazioni  dell'Italia.  Agricoltori  e  pastori, 
senza  desideri  e  senza  bisogni,  per  le  strette  vallate  irrigate  dai  torrenti,  tra- 
verso i  gioghi  dei  monti  coperti  d'  abeti ,  difesi  dai  rigori  delle  stagioni  con 
le  peUi  e  le  lane  dei  loro  armenti,  ed  entro  meschini  abituri ,  divenivano 
prodi  e  guerrieri  quando  Io  straniero  si  avventurava  a  salire  gli  scoscesi 
borroni  ed  a  tentare  le  vergini  foreste  della  loro  terra  natale.  Le  donne 
stesse  si  distinguevano  per  maschia  struttura  di  forme ,  per  infaticabile  per- 
severanza nei  lavori  più  duri ,  per  fortezza  d'  animo  quasi  virile  ;  cosicché 
fa  detto  che  le  donne  liguri  avessero  il  vigore  degli  uomini,  e  questi 
Me  fiere. 

Mentre  gli  abitatori  dei  monti  vivevano  rozzi  e  indipendenti,  dissodando 
i  terreni  poco  fertili  dell' Appennina ,  altre  popolazioni,  fermatesi  alla  ma- 
rina, esercitando  il  commercio  con  le  popolazioni  vicine,  rendevano  noto 
e  rispettato  il  nome  ligure  lungo  le  spiaggia  marittime  dell'  Italia ,  della 
Francia  e  della  Spagna.  Però,  come  avviene  degli  altri  popoli,  i  Liguri 
non  si  corruppero  per  le  ricchezze  acquistate ,  né  si  spogliarono  mai  di 
qoei  fieri  e  rigidi  costumi ,  caratteristica  la  più  spiccata  della  loro  indole 
nativa.  Oltre  le  guerre  sostenute  contro  gli  Etruschi,  furono  i  Liguri  tribolati 
a  quando  a  quando  dalle  escursioni  marittime  delle  colonie,  che  i  Focosi  ave- 
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vano  stabilite  lungo  le  coste  del  Mediterraneo,  e  specialmente  dei  Focosi  di 
Marsiglia  la  più  fiorente  delle  loro  colonie,  la  quale  disputò  lungamente  ai 
Liguri  il  possesso  di  quel  mare  che  prese  nome  da  loro. 

Le  guerre  sostenute  contro  gli  Etruschi ,  le  irruzioni  galliche ,  le  pira- 
terie marsighesi  avevano  fino  ad  ora  ristretti  soltanto  i  confini  della  Liguria, 
ma  il  nucleo  della  nazione  durava  tuttavia  intatto  e  rigoglioso  lungo  gli  Ap- 
pennini dal  Varo  alla  Magra,  e  forse  questo  ristringimento  di  confini  era 
tornato  in  tanto  vantaggio  per  la  nazione,  perchè  il  paese,  ove  si  erano 
ridotti ,  veniva  ad  esser  più  popolato  per  le  successive  emigrazioni  dei  po- 
poli cacciati ,  e  la  vita  diffusa  per  le  membra  era  tanto  più  rigogliosa  quanto 
più  si  raccoglieva  intomo  al  cuore.  Ma  un  nemico  più  tremendo  doveva 
sorgere  tra  poco;  un  nemico  contro  cui  non  era  questione  di  confini  più 
0  meno  estesi,  ma  di  vita  o  di  morte,  come  popolo  libero  e  indipendente. 
Gli  Etruschi,  nazione  potente  un  tempo  ed  acerrima  nemica  dei  Liguri,  avevano 
riconosciuto  il  nuovo  padrone:  la  stessa  sorte  era  toccata  ai  Sanniti  e  a 
tutta  quella  parte  del  regno  di  Napoli  compresa  sotto  il  nome  di  Magna 
Grecia.  I  Romani,  conquistate  le  Provincie  italiane  che  erano  di  maggiore 
ostacolo  e  di  più  grande  profitto  alla  loro  ambizione ,  si  erano  vòlti  alla 
Sicilia  posseduta  in  parie  dai  Cartaginesi ,  nazione  potentissima  sui  mari.  La 
guerra  fra  i  due  forti  emuli  fu  dichiarata,  e  Cartagine  vide  per  la  prima 
volta  rotte  e  disperse  le  sue  flotte,  da  una  gente  ignara  affatto  delle  cose 
marittune,  su  quel  mare  che  dominava  da  tanto  tempo  come  signora 
assoluta. 

I  Liguri,  i  quali  avevano  relazioni  di  commercio  e  di  amicizia  coi  Car- 
taginesi insligati  parte  dall'  utile  proprio,  parte  dal  timore  della  potenza  dei 
medesimi  e  dal  dispregio  che  dovea  inspirar  loro  una  nazione  cosi  nuova 
sul  mare  come  Roma,  inclmando  per  i  primi,  avevano  soccorsi  d'. uomini 
e  di  navi  i  Cartaginesi;  cosicché  due  anni  dopo  la  pace  che  segui  alla 
prima  guerra  punica  (3747),  Sempronio  Gracco  console  ebbe  ordine  d' en- 
trare sul  territorio  dei  Liguri,  e  punirli  di  essersi  dichiarati  in  favore  di 
Cartagine. 

Fino  ad  ora  i  Romani  avevano  combattuto  contro  popoli,  o  indeboliti  da 
una  civiltà  corrotta,  o  tali  da  porgere  esca  grande  alla  loro  ambizione ,  e  ad 
aco^escere  la  loro  potenza  ;  ma  la  guerra  che  stavano  per  assumere  al  pre- 
sente aveva  un  carattere  tutto  differente. 
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Era  la  gente  ligure,  né  corrotta  né  soverchiamente  ingentilita,  ma  forte 
e  rozza;  non  ricca,  poiché  la  povertà  e  parsimonia  loro  era  passata  in  pro- 
verbio presso  i  popoli  vicini  ;  causa  d'  allettamento  non  poteva  essere  il  lor 
territorio,  monti  aridi  e  deserti ,  che  appena  davano  suflQciente  nutrimento 
ai  loro  infaticabili  cultori. 

Le  imprese  di  Sempronio  Gracco  debbono  essere  state  di  poco  rilievo,  per- 
chè non  ne  é  fatta  dagli  storici  alcuna  menzione.  Cornelio  Lentulo  che  gli 
successe  trionfò  primo  dei  Liguri.  I  consoli  romani  successivamente  assun- 
sero il  governo  della  guerra  ligure  (3752) ,  fra  i  quali  Fabio  Massimo  ;  ma 
quantunque  poche  ed  incerte  memorie  restino  dei  fatti  particolari  di  questa 
guerra,  sembra  che  dal  risultato  si  debba  arguire,  o  che  i  Bomanir ammi- 
nistrarono debohnente,  o  che  trovarono  un  nemico  men  facile  a  vincersi 
di  quello  che  avevan  presupposto. 

11  paese  situato  fra  la  Magra  e  l'Amo,  stato  posseduto  prima  dai  Liguri  e 
poi  dagli  Etruschi  nelle  guerre  che  occorsero  fra  le  due  nazioni ,  poiché  la 
fortuna  degli  Etruschi  venne  meno,  era  stato  un'  altra  volta  riacquistato  dai 
Liguri ,  ed  ora  cadeva  in  mano  dei  Romani ,  non  senza  una  lotta  lunga  e 
sanguinosa. 

Neil'  istesso  tempo  che  l' indipendenza  ligure  era  minacciata ,  i  Galli  sta- 
bilitisi da  lungo  tempo  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia,  dopo  averne  cac- 
ciati i  Ligiu-i  e  gli  Etruschi,  commciarono  a  sentire  anch'  essi  gli  effetti  della 
potenza  di  Roma  :  una  questione  di  territorio  accese  la  guerra ,  ed  il  peri- 
colo comune  li  strinse  in  alleanza  coi  Liguri,  protraendo  la  guerra  per  tre 
anni.  Poi,  sconfitti  a  più  riprese,  disperando  di  poter  resistere  più  a  lungo 
con  le  armi ,  si  arresero  ai  Romani ,  lasciando  i  primi  esposti  a  tutta  la 
rabbia  dei  vincitori  ;  senonché  i  tumulti  d'  Uliria  e  l' attenzione  dei  Romani 
vòlta  tutta  alla  seconda  guerra  punica,  salvarono  i  Liguri  per  allora  da  ul- 
teriori assalti,  ed  anzi  furono  accarezzati  e  trattati  molto  umanamente  dai 
Domani,  desiderosi  di  trarli  al  loro  partito  nella  grande  lotta  ove  si  discute- 
vano le  sorti  supreme  dell'  impero. 

Ma  quando  Annibale ,  varcate  le  Alpi ,  scese  in  Italia,  i  Liguri  tirati  dal- 
l'antica  inclinazione  verso  i  Cartaginesi  e  dalle  nuove  offese  di  Roma,  si 
voltarono  caldamente  a  favorirlo.  Una  sola  città  posta  in  fondo  alla  curva- 
tura della  costa  ligustica ,  distinta  sino  d' allora  per  ampiezza  di  commerci 
e  moltitudine  di  popolazione,  Genova,  guardò  con  indiffereuza  i  progressi 
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dello  straniero  invasore ,  sdegnosa  di  prender  parte  nelle  sanguinose  lotte 
della  politica,  quantunque  inclinasse  più  alla  parte  dei  Romani  che  dei 
Cartaginesi. 

Fino  dal  momento  che  i  Liguri  occuparono  il  paese  in  cui  si  stabilirono, 
si  divisero,  come  avvertimmo,  in  tribù,  ciascuna  delle  quali  riteneva  un 
nome  proprio.  La  tribù  de'  Genuensiy  o  Genuesi,  fra  queste,  dopo  sofferte 
le  vicende  delle  altre  sue  connazionali,  si  stabili  nel  luogo  dove  poi  sorse 
Genova.  L'epoca  dell'origine  di  essa  è  oscura  affatto,  come  avviene  necessa- 
riamente di  tutte  le  città  non  fabbricale  in  un  tratto ,  ma  che  crescono  per 
gradi  da  piccole  case  a  villaggio,  a  borgo,  a  città  ;  cosicché  quando  una 
riunione  di  case  e  di  uomini  è  giunta  a  tal  punto,  e  l'importanza  che  essa 
riunione  ha  acquistata,  stimola  ad  indagarne  V  origine,  l' impresa  è  im- 
possibile, per  la  ragione  che  quei  principi!  erano  troppo  insignificanti  per 
essere  avvertiti. 

Però  soltanto  circa  questi  tempi  è  fatta  menzione  di  Genova  (3767),  come 
quella  che  non  si  era  voluta  associare  con  gli  altri  Liguri  agli  stranieri  oon- 
tro  Roma;  ed  anzi  si  era  fatta  capo  del  partito  romano  in  mezzo  ai  Ligmi 
che  inclinavano  a  quest'  ultimo.  La  quale  indipendenza  d' opinione  ed  eser- 
cizio d' influenza  sopra  gli  altri  popoli,  provano  che  Genova  doveva  in  co- 
desto tempo  essere  salita  ad  im  grado  piuttosto  rilevato  d' importanza;  poiché 
si  sentiva  forte  abbastanza  da  prendere  un  partito  contrario  alta  maggiorità 
della  nazione.  Rispetto  a  ciò  che  gli  antichi  favoleggiarono  sopra  Giano  suo 
fondatore,  diremo:  o  che  questa  opinione  é  afl'atto  una  invenzione  di  poeti, 
0  che,  come  avviene  nell'  alterarsi  delle  tradizioni,  il  nome  della  gente  fu 
personificato  in  un  uomo,  per  l'inclinazione  che  hanno  i  popoli  primitivi 
a  dar  corpo  alle  astrattezze  e  ad  individuare  i  molti  ed  i  più  in  un  tipo 
concreto  ed  unico  che  li  rappresenti. 

Un'  altra  supposizione  che  può  avere  un'  apparenza  di  verosimiglianza  si 
è ,  che  un  uomo  di  tal  nome  fosse  stato  il  condottiero  primo  o  il  patriarca 
della  tribù  che  da  lui  prese  il  nome,  e  che  in  seguito  die'  origine  alla 
città  di  Genova. 

La  medesima  cagione  che  ha  prodotto  V  oscurità  e  l' incertezza,  in  cui 
giacciono  i  fatti  degli  antichi  popoli  italici,  ha  influito  eziandio  sulla  storia 
primitiva  di  Genova  ed  in  generale  della  nazione  ligure.  I  Romsmi,  la  me- 
desima cura  che  posero  in  tramandare  accuratamente  alla  posterità  le  im- 
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prese  del  grande  popolo ,  la  volsero  a  distruggere  le  meinorie  degli  altri 
popoli  ittici ,  e  vollero  estinguere  la  varia  luce  delle  stelle,  perchè  il  loro 
sole  splendesse  solitario  agli  occhi  delle  nazioni  maravigliate  ;  cosicché  tutto 
ciò  che  ci  pervenne  delle  origini  e  della  storia  dei  popoli  primitivi  italici , 
0  fa  per  mezzo  delle  favolose  e  semipoetiche  narrazioni  dei  Greci,  0  per 
quel  poco  che  furono  obbligati  a  dime  gli  Storici  Romani  per  il  necessario 
ooDtatto  che  i  conquistatori  hamio  coi  conquistati  ;  il  che  fa ,  che  la  storia 
dei  vinti  si  mescola  con  quella  dei  vincitori.  Ma  quando  i  vincitori  sona  i 
soli  a  seriv^e  la  storia,  come  avviene  nel  nostro  caso ,  allora  questi  dicono 
del  popolo  conquistato  quei  tanto  che  serye  a  mettere  in  maggior  lume  la 
gloria  dei  primi,  ed  abbandonano  al  silenzio  della  dimenticanza  tutto  ciò 
che  appartiene  al  nome  delle  nazioni  soggiogate. 

CaUEto  Annibale  in  Italia,  il  console  Scipione  che  lo  credeva  tuttavia  ai 
Pirenei  e  intendeva  opporsegli  nel  mezzogiorno  della  Gallia,  entrò  nel  porto 
di  Genova  con  60  navi;  poi  udita  la  verità  della  cosa,  lasciate  le  navi  in 
Graova  come  in  porto  amico,  si  ritrasse,  all' esercito  che  campeggiava  sul  Po. 

I  Romani  furono  vinti  al  Ticino,  alla  Trebbia,  al  Trasimeno,  e  dispe- 
rando di  potere  far  soli  argine  a  cotanta  mina,  si  volsero  ai  popoli  italici, 
frai  quali  mandarono  ambasciatori  ai  Liguri,  pregando  si  unissero  a  loro 
per  cacciare  d' Italia  il  comune  nemico.  Ma  questi,  stati  alleati  dei  Cai*- 
taginesi  neir  avversa,  negarono,  come  era  presumibile,  di  abbandonarli  nella 
prospera  fortuna,  e  la  nuova  della  battaglia  di  Canne,  dove  le  sorti  di  Roma 
sfibravano  per  sempre  decise,  li  raffermò  nei  loro  propositi.  In  tutte  que- 
ste battaglie  i  Liguri  furono  non  piccola  parte  ddle  vittorie  di  Annibale, 
poidiè  grande  numero  di  essi  militava  sotto  le  bandiere  cartaginesi,  ed  sd- 
lora,  come  poi,  negli  eserciti  romani  ebbero  fama  di  forti  e  valorosi  soldati. 

L'ozio  di  Capua  rese  vana  la  vittoria  di  Canne;  Asdrubale  venuto  in 
soccorso  dei  fratello  era  sconfitto  e  morto  sul  M^uro  dalla  risorta  fortuna 
romana,  e  Magone  chiamato  dal  Cartaginese  a  rinfrescare  le  perdite  sofferte, 
costeggiando  la  Liguria  con  30  navi  (3781),  giunse  a  Genova,  dove  irri- 
tato p^chè  la  città  avea  sempre  rifiutato  di  oongiungersi  ai  Cartaginesi,  e 
quantunque  apparentemente  neutrale  aveva  inclinato  pei  Romani ,  saccheggiò 
ed  arse  le  case  dei  cittadini,  uf>cise  quelli  che  non  si  salvarono  fuggendo, 
0  nascondendosi  ;  e  poiché  V  opera  della  distruzione  fu  compiuta,  si  ritrasse 
al  castdio  di  Savo,  ove  depositò  le  immense  prede,  frutto  del  saccheggio 
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della  città.  Questo  fatto,  mentre  dimostra  che  la  quantità  del  bottino  dovette 
essere  stragrande,  poiché  il  desiderio  di  porlo  in  sicuro  distraeva  Magone 
dal  soccorrere  Annibale,  ci  offre  una  prova  sicura  del  florido  stato  a  cui 
in  questo  tempo  i  commerci  marittimi  avevano  elevato  Genova. 

Dopo  ciò  Magone  spesi  tre  anni  sulle  coste  della  Liguria,  dove  attese  a 
sollevare  e  riunire  contro  Roma  i  GalU,  i  Liguri  e  gli  Etruschi,  affrontatosi, 
appoggiato  da  questi  soccorsi,  coi  Romani  sul  Tanaro,  era  sconfitto  ed  ob- 
bligato a  lasciare  T  Italia. 

Cessato  il  pericolo  estemo,  i  Romani  si  volsero  a  riordinare  le  cose  d'Ita- 
lia poste  sossopra  dair  invasione  cartaginese,  riducendo  a  soggezione  i  po- 
poli ribellati,  e  beneficando  coloro  che  si  erano  loro  mostrati  amici  fedeli 
nella  sventura.  Spurio  Lucrezio  ebbe  ordine  dal  Senato,  che  con  due  le- 
gioni si  portasse  a  Genova  a  riedificare  le  mura  e  le  case  distrutte  dalla 
ferocia  africana;  cosicché  dopo  tanti  danni  sofferti,  Genova  risorse  più  bella 
dalle  sue  rovine,  ebbe  riconfermati  ed  accresciuti  i  suoi  privilegi,  e  fu  ele- 
vata al  grado  di  città  confederata  di  Roma.  Con  la  sconfitta  di  Zama  ter- 
minò la  seconda  guerra  punica,  e  fra  le  altre,  una  delle  condizioni  della 
pace  fu,  che  i  Cartaginesi  non  potessero  levar  soldati  in  Liguria.  Troppo 
fortemente  compromessi  contro  i  Romani,  sdegnarono  i  Liguri  di  chieder 
pace;  si  unirono  ai  Galli  Cisalpini  e  seguitarono  la  guerra  per  tre  anni  con 
varia  fortuna,  e  per  altri  tre  anni  le  cose  passarono  quietamente  quasi  per 
istanchezza  reciproca;  al  quarto  i  Gallo-Liguri  attaccarono  la  provincia  ro- 
mana da  due  lati,  invadendo  il  Modenese  e  l'Etruria  con  fortuna  eguale 
agli  anni  precedenti;  poiché  furono  sconfitti  e  ricacciati  in  due  sanguinose 
battaglie. 

Ma  queste  vittorie  portavan  poco  frutto,  poiché  i  vinti  ritraendosi  nel- 
l'interno de'  loro  monti,  si  rifacevano  delle  perdite  sofferte.  Il  Senato,  ri- 
soluto di  venire  a  capo  di  questa  guerra,  ordinava  ai  consoli,  che,  lasciata 
TAsia,  si  volgessero  alla  Liguria.  Questi  a  malincuore  abbandonaron  l'Oriente 
per  una  guerra  lunga  e  difficile,  dove  la  gloria  non  era  pari  al  pericolo. 
I  Friniati  e  i  Briniati  al  confine  del  Modenese  e  del  Parmigiano  furon  vinti, 
e  gli  Apuani  incalzati  nell'interno  del  loro  paese  dirupato,  dove  assaliti 
uccisero  in  una  imboscata  quattro  mila  Romani  (3799).  L'anno  dopo,  l'uno 
dei  due  consoli,  costeggiando,  guastò  gli  abitati  degli  Apuani  posti  alla  ma- 
rina, e  ricevette  l' omaggio  di  Genova  mantenutasi  sempre  fedele  ai  Romani. 
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Un  altro  consde  dalla  parte  di  terra  s'intemaTa  nel  paese,  facendovi  poco 
fratto»  salvo  il  guasto  dato  ai  colti  ed  ai  casolari. 

Come  gli  Apuani  erano  la  confederazione  più  potente  dei  Liguri  orien- 
tali, cosi  erano  gli  Iguani  negli  Appennini  occidentali.  Paolo  Emilio  spe- 
dito a  sottometterli,  assediata  Albenga  loro  capitale,  e  corso  ivi  grande  pe- 
ricolo, p^  inganno  e  per  la  prevalente  disciplina  dei  suoi  venne  final- 
mente a  capo  dell'impresa,  dopo  una  feroce  battaglia,  ove  gli  Iguani  ad 
onta  del  loro  valore  furono  completamente  sconfitti. 

Rimanevano  gli  Apuani,  i  quali,  confidando  nella  pace  che  si  stava  trat- 
tando, videro  inaspettatamente  il  loro  paese  occupato  da  due  eserciti  conso- 
lari. Fu  loro  intimato  sgombrassero  il  paese  nativo  per  essere  traspor- 
tati in  altre  terre.  Le  preghiere,  le  ambascerie,  la  disperazione  furono  vane: 
lasciarono  in  numero  di  quarantamila  i  patrii  monti  e  le  floride  vaiti 
in  prospetto  del  mare,  furono  trasferiti  n^  Sannio,  regione  popolosa  e  fe- 
conda un  tempo,  aU(H*a  fatta  deserta  e  sterile  con  V  indipendenza  perduta , 
ed  ivi  i  discendenti  degli  Apuani  conservarono  per  lungo  tempo  il  nome 
della  loro  nazione.  Quelli  che  poterono  sfuggire  il  destino  dei  loro  con- 
fratelli, tentarono  ancora  la  fortuna  delle  anni  e  vinsero  Petilio  console  a 
Monte  Allegro  :  ma  fu  V  ultima  scintilla  ddia  fiamma  che  si  spegne.  Gli  Sta- 
tielli,  montanari  e  pacifici,  subirono  la  stessa  sorte.  Provocati  nei  loro  quieti 
abituri  si  levarono  ferocemente  alla  difesa;  e  dopo  una  lotta  lunga,  quantun- 
que ineguale  e  crudelissima  per  parte  dei  Romani,  furono  anch'essi  sotto- 
messi destavano  i  Liguri  disseminati  sulla  costa  oltre  il  Varo  fino  ai  Pi- 
renei ,  ad  offendere  i  quali  servirono  di  pretesto  le  scorrerie  fatte  sul  terri- 
torio di  Marsilia ,  città  greca  alleata  ai  Romani. 

Scanro  console  terminava  di  ridurre  tutta  la  Liguria  alla  soggezione  di 
Roma.  Perduta  V  indipendenza,  furono  i  Liguri  prima  confederati ,  poi  am- 
messi alla  cittadinanza  di  Roma,  la  quale,  come  li  aveva  avuti  forti  nemici, 
eosi  li  sperimentò  utili  alleati. 

Posteriormente  a  quesf  epoca  le  coorti  ausiliarie  liguri  divisero  gli  allori 
con  le  legioni  romane,  e  furono  principale  parte  nella  battaglia  che  liberò 
r  Italia  dalla  servitù  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni.  Se  i  Liguri  perderono  i  van- 
fe^gi  che  risultano  dall'autonomia  e  dall' indipendenza,  vantaggi  giammai 
compensati  da  altri,  pure  parteciparono  alla  cresciuta  civiltà  ed  alla  gloria 
romana ,  ed  ebbero  facilitati  i  commerci  per  le  strade  consolari  apertevi  dai 
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conquistatori ,  per  aver  più  spedito  il  passaggio  delle  troppe  e  le  comu- 
nicazioni colle  Provincie  soggettate.  Genova,  si  per  essersi  dimostrata  sempre 
favorevole  a  Roma,  si  per  la  comodità  del  suo  porto  e  l'importanza  che  la 
natura  stessa  le  ha  assegnata  sulle  marine  circostanti ,  fu  tenuta  sempre  in 
grandissimo  conto  dai  Romani,  e  per  tutte  queste  cagioni  ammessa  ben  presto 
a  godere  della  cittadinanza,  ed  ascritta  come  municipio  nella  tribù  Ga- 
lena, una  fra  le  più  antiche  di  Roma.  Una  tavola  di  bronzo  fu  trovata  in 
vai  di  Polcevera  l'anno  1506 ,  la  quale  contiene  un  decreto  di  due  magi- 
strati romani,  mandati  a  definire  una  lite  territoriale  insorta  fra  gli  abitanti 
della  valle  smnmentovata.  Da  essa  tavola  si  rileva ,  che  la  ghirisdizione  di 
Genova  non  era  limitata  soltanto  entro  la  periferìa  della  città,  ma  si  esten- 
deva sulle  tribù  dei  Vitturii  e  dei  Langari,  con  i  quali  pendeva  la  lite,  e 
che  abitavano  la  vallata  della  Polcevera.  Un'  altra  prova  dell'  importanza  in 
cui  era  tenuta  Genova  in  codesti  tempi,  resulta  dalla  cura  con  la  quale  Pom- 
peo la  difese  dalle  incursioni  delle  navi  del  re  Mitridate  che  infestavano  il 
Mediterraneo,  mandandovi  appositamente  un  luogotenente  per  tutelarla. 

Sui  principii  dell'  hnpero  con  ultimo  sforzo  si  levarono  i  Liguri  alla  re- 
cuperazione  della  loro  indipendenza;  quarantaquattro  popoli  dalla  Magra 
al  Varo,  dall'Appennino  Ligustico  alle  Alpi,  combatterono  le  ultime  bat- 
taglie d'un  popolo  vinto,  ma  non  domo  ancora  dalla  consuetudine  della 
servitù.  Gli  avanzi  degli  archi  trionfali  eretti  a  Susa  e  alla  Torbia  sul  lit- 
torale  fra  Monaco  e  Nizza,  attestano  che  quest'  ultimo  sforzo,  se  fu  generoso, 
non  ebbe  ugualmente  la  fortuna  propizia,  e  non  servi  che  a  crescere  una 
nuova  fronda  di  lauro  alla  corona  imperiale  d' Augusto. 

Perduta  l'indipendenza,  vien  meno  con  essa  la  vita  propria  e  spontanea 
d' un  popolo  ;  la  sua  storia  si  confonde  con  quella  del  vincitore  ;  come  negli 
individui,  l'energia  dell'operare  muore  nelle  nazioni  prive  di  libertà:  però 
in  tutto  quello  spazio  che  corre  dalla  caduta  della  repubblica  alla  distruzione 
deir  impero  per  le  invasioni  barbariche,  la  Storia  di  Genova  e  dei  Liguri  è,  o 
totalmente  muta,  o  qualche  rada  notizia  non  è  tale  da  esser  registrata  nelle 
memorie  di  un  popolo  che  fu  grande,  e  di  una  città  che  doveva  ben  presto 
divenirlo. 


CAPITOLO  II. 
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ciche  il  (Ufetto  di  virtù  cittadina,  e  la  copia  delle  ric- 
chezze ebbe  uccisa  la  repubblica,  e  la  storia  dei  Romani 
divenne  la  storia  delle  azioni  di  un  uomo,  spesso  vi- 
tuperevoli e  infami,  pure  confortata  a  quando  a  quando 
da  qualche  magnanima  morte,  invano  cercò  il  dispotismo 
con  la  sua  mano  senile  impedire  lo  scompaginarsi  del- 
l' immensa  macchina  dell'  impero ,  opera  a  cui  appena 
sarcj^ro  bastate  le  giovani  e  vigorose  mani  della  repubblica  ;  il  lavoro  co- 
minciato dalla  corruzione,  progredito  dalla  servitù,  le  invasioni  barbariche 
lo  terminarono ,  e  sulle  morte  nazioni  1'  operoso  volger  dei  secoli  ne  an- 
dava preparando  delle  nuove ,  rigogliose  di  vita  e  di  speranza. 

Condizione  di  vita  per  le  società  è  il  possedere  un  saldo. principio  che  le 
governi,  ed  una  convinzione  profonda,  medile  primo  delle  azioni  umane. 
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Nella  infanzia  delle  nazioni  questa  operosa  forza  vitale  è  posta  nel  princi- 
pio religioso  e  nelle  fòrti  credenze ,  impulso  potente  e  operatore  di  grandi 
fatti:  poi,  quando  questo  vien  meno,  o  per  una  esterna  violenza,  o  per 
il  corrompersi  dei  sacerdozi! ,  allora  nel  loro  incessante  bisogno  di  spe- 
rare e  di  credere,  esse  si  volgono  ad  un  altro  principio  e  si  scaldano  ad 
un  altro  amore,  a  quello  della  libertà  e  della  patria.  Che  se  il  volgere 
degli  eventi  spegne  anche  questi  due  sentimenti ,  necessariamente  alle  na- 
zioni che  subiscono  cotanta  sventura  è  forza  morire ,  finché  un  nuovo  spi- 
rito ed  una  nuova  fede  non  le  richiami  alla  vita.  Così,  poiché  il  dispotismo 
ebbe  sopiti  o  distrutti  i  germi  della  vita  e  della  energia  dell'antico  mondo, 
r  inanimato  cadavere  si  scompose ,  e  contemporaneamente  al  lento  disgregarsi 
delle  membra  un  tempo  si  vigorose ,  un  nuovo  spirito  riasshnilava  intomo 
a  sé  la  sparsa  polvere  del  gigante  distrutto ,  e  il  Cristianesimo  andava  pre- 
parando e  svolgendo  lentamente  i  germi  deir  età  moderna.  Lo  spirito  e  la 
forma  nuova  esistevano;  mancava  ancora  il  corpo  e  la  nuova  materia:  le 
generazioni  erano  troppo  snervate  e  corrotte  per  poter  ricevere  acconcia- 
mente essa  forma  ;  bisognava  che  nella  sventura  e  nella  barbarie  gli  spiriti 
divenissero  più  semplici  e  più  forti,  e  che  una  robusta  schiatta  straniera, 
mentre  compieva  il  primo  fatto ,  mescolandosi  alla  indebolita  razza  dei  vinti, 
ridonasse  ai  corpi  il  vigore  perduto  insieme  coir  affievolimento  degli  spiriti. 

Cosi  i  barbari  e  il  Cristianesimo  furono  due  fra  i  principali  elementi 
creatori  dell'  età  moderna  :  gli  uni  fornirono  il  corpo,  T  altro  lo  spirito.  Ma 
il  Cristianesimo ,  quantunque  fecondo  ed  esuberante  dì  vita  propria,  nono- 
stante non  disprezzò  i  portati  dell' antica  civiltà,  e  facendone  suo  prò  li 
diffuse  un'  altra  volta  sulle  nazioni ,  dopo  averli  ringiovaniti  col  potente  alito 
delle  nuove  credenze. 

Genova  è  noverala  fra  le  prime  città ,  le  quali  accolsero  con  entusiasmo 
le  nuove  dottrine  che  le  erano  bandite  dai  Santi  Valentino ,  Nazaro  e  Celso. 
Aranti  la  caduta  dell'  impero ,  alia  divisione  di  Costantino ,  l' Italia  era  stata 
spartita  in  diciassette  Provincie ,  una  delle  quaU  era  la  Liguria,  e  di  cui  cer- 
tamente per  la  sua  posizione  e  per  i  suoi  incrementi  Genova  dovè  essere  il 
capoluogo. 

Ma  poiché  i  barbari  invasero  V  Italia ,  e  stanchi  di  saccheggiare  ebbero 
Tòlto  il  pensiero  a  governare  le  terre  conquistate,  mentre  tutte  le  altre  Pro- 
vincie subivano  il  giogo  militare  impostogli  dai  vincitori,  Genova,  nasoosta 
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in  un  angolo  dell'  Italia,  e  chiusa  intorno  da  monti  di  difficile  accesso,  poco 
0  nulla  risentiva  del  novello  dominio,  governandosi  con  le  proprie  leggi  e 
riooDOSoendo  più  di  nome  che  dì  fatto  i  Signori  dell'  Italia.  Ma  la  fortuna 
non  doveva  esserle  sempre  cosi  propizia  ;  e  poiché  le  vittorie  dei  Greci  gui- 
dati da  Belisario  ebbero  fiaccata  la  potenza  dei  Goti ,  i  Franchi  alla  lor  volta 
con  Teodoberto ,  rotti  i  Greci  sulla  Scrivia ,  attraversato  V  Appennino ,  si 
calarono  su  Genova,  ricca  per  i  nuovi  e  gli  antichi  commerci,  e  per  la  quiete 
goduta  tanto  tempo ,  su  Genova  durata  intatta  da  mano  nemica  per  744 
anni  dall'  ingiuria  di  Magone ,  e  saccheggiatala  vi  menarono  quei  guasti  che 
poterono  maggiori.  Però  ad  onta  dei  danni  sofferti,  l' indole  operosa  e  Y  at- 
tività dei  commerci  fecero  risorgere  ben  presto  in  fiore  la  desolata  città ,  e 
la  vittoria  di  Narsete  sui  Franchi ,  onde  Y  Italia  veniva  di  nuovo  in  mano 
dei  Greci ,  l' avrebbe  assicurata  per  lungo  tempo  da  altre  sventure,  se  gli 
intrighi  di  corte  e  l' ingratitudine  con  cui  furono  pagati  i  trionfi  di  Narsete 
noo  avessero  provocato  quest'  ultimo  a  chiamare  nuovi  invasori  sulle  deso- 
late contrade,  che  era  suo  dovere  difendere. 

I  Longobardi ,  uno  fra  i  popoli  i  più  forti  e  meglio  ordinati  di  quanti 
fino  ad  ora  erano  calati  in  Italia,  lusingati  dalle  promesse  di  Narsete,  ab- 
bandonarono la  Ungheria  che  avevano  occupata ,  preceduti  dal  terrore  della 
cnidellà  di  Alboino  loro  re.  In  Genova  si  rifugiarcHio  Onorato  Arcivescovo, 
e  i  più  ricdii  cittadini  di  Milano,  alla  fama  della  venuta  dei  nuovi  barbari, 
i  quali ,  impadronitisi  del  paese  a  cui  dettero  il  nome ,  ne  assoggettarono 
a  darà  servitù  gli  abitanti ,  si  divisero  le  città  e  le  Provincie  fra  quanti 
eran  capi  nell'  esercito ,  e  vi  fondarono  quel  sistema  di  governo  che  fu  chia- 
malo feudalismo  :  sistema  contro  cui  lottarono  lunga  pezza  con  varia  fortuna 
le  repubbliche  che  in  seguito  sorsero,  e  che  dopo  tanti  anni  di  inutili  sforzi, 
appena  la  progrediente  cultura  dell'Europa  è  riuscita  ad  abbattere  nel  se- 
colo passato. 

I  Longobardi,  impegnati  in  lunghe  lotte  coi  Franchi  e  goì  Greci,  nemici 
suscitatigli  continuamente  dal  timore  dei  Papi ,  non  avevano  potuto  esten- 
dere gran  fatto  in  Italia  la  loro  potenza ,  e  le  popolazioni  liguri  furono  loro 
totalmente  sconosciute ,  finché  Rotaris  quinto  dei  loro  re ,  varcati  gli  Appen- 
nini ,  guastò  il  territorio  e  saccheggiò  le  città  della  Liguria  (670)  e  Genova 
slessa,  la  quale,  come  più  ricca  e  prosperosa  delle  altre,  dovea  maggior- 
mente lusingare  l' avidità  del  vincitore.  Sazii  d' incendii  e  di  rapine,  i  Lon- 
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gobardi  ripassaroDO  l'Appennino,  lasciando  ai  popoli  danneggiati  sola  la 
vita  e  la  libarla.  La  quiale  ultima  non  avrebbero  forse  potata  conservare,  se 
la  lontananza  dei  paesi  conquistati  e  la  difiQcoltà  di  poterli  tenere  non  avesse 
liberati  i  Genovesi  e  gli  altri  Liguri  da  una  oppressione  più  lunga  e  più 
dura.  Cosi  slette  Genova  lungo  tempo  libera  dal  dominio  e  dalla  presenza 
dello  straniero,  finché  Liutprando,  che  avea  da  poco  tempo  fatti  convertire 
i  Longobardi  dall'  arianesimo  al  cattolicismo,  venne  ad  aax)gliervi  le  ceneri 
di  S.  Agostino  tradotte  dall'  Africa  in  Sardegna,  e  di  lì  a  Genova  (726)  per 
Milano  :  nella  quale  occasione  trattò  la  città  amichevolmente  e  in  modo  tutto 
diverso  dal  suo  predecessore.  Intanto  le  discordie,  originate  dal  poco  saldo 
vincolo  degli  ordinamenti  feudali ,  e  la  guerra  accanita  e  continua,  fatta  con 
ogni  mezzo  dai  Papi  ai  Longobardi,  avevano  indebolito  il  regno  di  questi 
ultimi ,  e  impeditogli  di  allargarsi  a  tutta  l' Italia,  riunendola  sotto  una  sola 
dominazione,  finché  le  invasioni  dei  Franchi,  provocate  ugualmente  da  Roma, 
posero  la  corona  d' Italia  sulla  fronte  di  Carlomagno  col  titolo  d'imperatore. 

I  nomi  non  hanno  virtù  di  risuscitare  le  cose  morte,  ma  offrono  spesso 
ai  potenti  un  pretesto,  per  usurpare  ciò  che  non  gli  appartiene:  e  cosi  av- 
venne in  questo  caso  :  perché  Carlo  e  i  suoi  successori ,  come  eredi  legit- 
timi del  dominio  romano,  si  arrogarono  il  diritto  di  largire  inmiunità  e  pri- 
vilegi ,  di  togliere  e  donare  la  libertà  alle  città  e  ai  popoli ,  di  vendere  e 
di  comprare  le  terre  d' Italia ,  secondoché  loro  tornava  più  utile  ;  e  quando 
i  popoli  fatti  accorti  si  levarono  a  protestare  contro  l'arbitrio  e  l'usurpa- 
zione, loro  fu  risposto  con  gli  eserciti  di  Barbarossa  e  gli  incendii  delle  città. 

Dopo  la  vittoria  di  Carlo,  vogliono  alcuni,  quantunque  non  sia  certo,  che 
un  Conte  col  titolo  di  Governatore  fosse  mandato  a  Genova  ;  il  che ,  anche 
se  fosse  vero ,  l' indipendenza  durata  posteriormente  in  Genova  dimostra  che 
r  autorità  dei  Governatori  Franchi  non  tolse  via  le  instituzioni  e  il  reggi- 
mento proprio  ai  Genovesi.  In  seguito  Lotario,  il  quale  avea  ereditata  da 
suo  padre  Lodovico  Pio  la  corona  dell'Italia,  desideroso  di  accendere  un 
lume  fra  le  tenebre  di  tanta  ignoranza,  erigeva  otto  scuole,  fra  le  quali 
una  in  Pavia,  dove  era  data  facoltà  ai  Genovesi  di  potere  intervenire. 

Fino  ad  ora  le  popolazioni  italiche  avevano  avuto  a  temere  soltanto  le  in- 
cursioni dei  nemici  di  terraferma,  ma  circa  questi  tempi  le  genti  marittime 
specialmente  si  videro  minacciate  da  sventure  maggiormente  piene  di  trepi- 
dazione e  di  timore ,  perché  meno  prevedute. 
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I  Normanni ,  cacciati  dalle  loro  sedi  settentrionali  per  il  continuo  incal- 
zare dei  popoli  soprayyegnenti ,  datisi  al  corseggiare  e  al  predare,  dopo 
avere  desolate  colle  loro  rapine  le  coste  della  Germania  e  della  Francia,  en- 
trati nel  Mediterraneo,  erano  divenuti  il  terrore  delle  genti  stanziate  lungo 
le  sue  coste.  Così,  approdati  nella  Magra,  e  guasta  Luni,  si  erano  stabiliti  sulle 
rovine  della  città  semi-distrutta ,  ed  ivi  attendevano  a  predare  le  città  e  le 
bollate  marittime  della  Liguria.  Nel  medesimo  tempo  gli  Àrabi ,  guidati  dal- 
l' entusiasmo  di  una  nuova  credenza ,  e  seguendo  Y  impulso  del  loro  spirito 
guerriero  e  cavalleresco,  conquistata  la  Siria,  l'Egitto,  l'Africa  settentrio- 
nale e  la  Spagna ,  correvano  sotto  il  nome  di  Saraceni  il  Mediterraneo,  e 
DB  radevano  i  lidi ,  pirateggiando  e  ponendo  a  sacco  ed  a  fuoco  tutto  ciò 
che  apparteneva  al  nome  cristiano. 

Le  quali  cose  obbligarono  i  popoli  marittimi  ad  abbandonare  le  rive  mal 
sicore  e  ritrarsi  ai  monti  ;  e  gli  stessi  abitanti  di  Genova ,  quantunque  città 
forte  e  popolosa ,  lasciati  deserti  i  quartieri  più  prossimi  al  mare ,  si  erano 
ristretti  nei  luoghi  più  alti,  e  però  di  più  facile  difesa.  Difatti,  per  tòrio  alle 
ingiurie  d^li  infedeli ,  il  corpo  di  S.  Romolo  (877)  era  portato  dalla  villa 
Mntusiana  a  Genova,  e  quello  di  S.  Siro  dalla  Basìlica  dei  12  Apostoli  a 
qoella  di  S.  Lorenzo ,  come  in  luogo  più  centrale  e  più  sicuro.  Ma  il  con- 
tinuo terrore,  spegnendo  negli  uomini  ogni  energia,  li  rende  egoisti;  poi- 
ché ciascuno,  più  non  cercando  la  propria  nella  salvezza  comune,  intende 
soltanto  a  porre  in  sicuro  sé  e  le  sue  cose ,  anche  a  scapito  dell'  interesse 
geniale.  Cosi,  per  l'incessante  apprensione  delle  incursioni  saracene,  il  vin- 
colo sociale  era  per  la  paura  venuto  molto  allentandosi ,  e  le  instituzioni  an- 
tiche 0  cadute  in  disuso,  oppure  trovate  insuflìcienti  ai  nuovi  bisogni  e  ai 
pericoli  nuovi  della  città. 

Gli  Statuti  municipali  antichi,  conservati  lungo  tempo  dopo  il  domfaiio  ro- 
mano, consistevano  rispetto  agli  affari  più  rilevanti  in  tre  autorità,  cioè 
dei  Decemviri,  Decurioni  e  Popolo.  Ai  primi  apparteneva  l'iniziativa  e  la 
proposizione  delle  leggi ,  ai  secondi  la  discussione  delle  medesime ,  il  Po- 
polo ,  riunito  in  comizìi ,  le  votava  approvando  o  disapprovando.  Ma  poiché 
per  le  ragioni  summentovate  queste  instituzioni  furono  venute  meno,  e  ces- 
sata la  prima  impressione  di  terrore,  i  popoli  pensarono,  nell'unione  e  nella 
resistenza  essere  posta  miglior  difesa  che  nella  fuga,  vennero  via  vìa  for- 
mandosi ed  ampliandosi  diverse  compagnie  rette  da  un  magistrato  chiamato 
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Console  con  antico  nome.  Queste  compagnie,  animate  sul  principio  da  inte- 
ressi diversi  e  che  duravano  quanto  la  necessità  del  p^icolo  lo  esigeva, 
vennero  in  seguito,  per  l'esperienza  della  loro  utilità,  comunicando  vicen- 
devolmente e  restringendosi  insieme,  finché  il  vincolo  sociale,  prima  inter- 
rotto e  periodico,  si  trasformò  in  diuturno  e  continuo.  Le  compagnie  che 
andarono  successivamente  formandosi  erano  sette,  corrispondenti  ai  sette 
quartieri  in  cui  la  città  era  divisa.  11  consde  eletto  da  ciascuna  compa- 
gnia durava  ordinariamente  in  carica  quattro  anni ,  e  talora  più  o  meno , 
secondo  il  mandato  confidatogli  dagli  elettori.  Però  nel  1122  la  durata 
di  questa  magistratura  fu  ridotta  ad  un  solo  anno ,  ed  otto  anni  dopo  fu- 
rono divise  fra  i  varii  consoli  le  attribuzioni  del  potere  giudiziario  e  del 
potere  esecutivo.  Le  principali  funzioni  di  questo  potere  furono  confidale  ai 
consoli  detti  della  Comune^  i  quali  erano  pure  incaricati  del  comando  degli 
armamenti  terrestri  e  marittimi.  I  consoli  dei  Placiti  amministravano  la  giu- 
stizia. I  primi  inoltre  erano  tenuti  a  render  conto  annualmente  della  loro 
amministrazione  al  popolo  convocato  in  assemblea  generale.  Quando  poi  il 
volgere  dei  tempi  ed  i  nuovi  bisogni  richiedevano  la  riforma  di  alcune  leggi 
0  la  creazione  di  nuove ,  allora  si  dava  l' incarico  di  provvedere  a  questa 
necessità  ad  alcuni  cittadini,  chiamati  Correttori,  per  lo  più  giureconsulti, 
ai  quali  in  certo  modo  era  confidato  il  potere  legislativo.  Il  popolo  {Hren- 
deva  parte  agli  affari  della  repubblica  indirettamente  sindacando  il  rendi- 
conto annuale  dei  suoi  reggitori ,  o  vi  interveniva  direttamente  per  mezzo 
dei  parlamenti ,  dove  egli  si  radunava  a  decidere  degli  affari  i  più  impor- 
tanti, e  specialmente  quando  si  trattava  di  riformare  il  Governo. 

Queste  instituzioni ,  semplici  e  poche ,  erano  nonostante  sufficienti  in  una 
società  non  corrotta  per  antichi  vizi  e  per  nuovi  bisogni;  imperocché  il 
moltiplicarsi  delle  leggi  sia  sempre  s^o  del  crescere  delle  colpe  in  una  na- 
zione; che  se  il  costume  e  l'opinione  non  sono  freno  bastante  ai  guasti  citta- 
dini, allora  è  forza  ricorrere  a  nuovi  ordinamenti,  essendo  gli  antichi  facil- 
mente elusi  dalla  cresciuta  malignità  degli  uomini.  11  fondamento  della  futura 
potenza  di  Genova  ha  il  suo  principio  nella  ricostituzione  sociale  summento- 
vata;  la  quale,  e  la  rese  abile  a  resistere  agli  incessanti  attacchi  dei  Saraceni, 
e  ad  ingrandirsi  posteriormente  per  mezzo  della  conquista  e  del  commercio. 

Nell'anno  930  Safian  Ben-Kasim  Ammiraglio  di  Gbeid  o  MiramoUno, 
come  fu  chiamato  in  qua  tempi,  emiro  dell'  Àfrica  settentrionale,  riceveva 
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online  dil  suo  signora,  nomsse  là  sua  squadi^  a  qfOBlia  che  stanziava  nei 
porti  di  Sicilia  soggetta  allora  ai  Saraceni ,  e  assetasse  Genova ,  di  cui  si 
era  sparsa  la  fama  delle  ricchezze  e  ddla  cresciuta  flondezza.  Saftan  y  care- 
data  r  impresa  lacile ,  sengea  attendere  l' aiuto  di  ^cilia,  vdeggiò  con  cei^ 
trenta  navi  alla  volta  di  Genova.  I  cìttaéfoii  avuto  sentore  d6l  perìcolo  che 
li  minaccia?a ,  si  prepararono  Alla  difesa  :  fu  convocata  l' asseniblea  gene- 
rale; i  tre  quartieri  in  cui  la  ciUà  si  divideva,  mentale»  di  mezzo  e  oc- 
cidente, distinti  col  noiae  di  Castello,  Città  proprìamenté  detta  e  Borgo 
di  Pre,  forono  guarniti  di  torri,  di  bastioni  e  di  ripari;  i  cittadini  inftàm- 
matissimi;  cosicché  Safian,  venuto  confidentemente  all'assalto,  fu  ributtato 
àiiqpertatto  con  grave  perdila.  I  Genove^,  animati  dalla  vitlorìa,  una  notte 
veautì  sopra  alla  flotta  di  Saflan  che  slat^  all'  àncora ,  gli  presero  dicias- 
sette navi.  11  Saraceno  seguitò  a  scorrere  ancora  per  tre  mèi^i  il  mare  ligu- 
stico ;  poi  i  guasti  sofferti  e  nna  burrasca  che  sopravvenne  Io  costrìnse,  ab- 
bandonata r  impresa,  a  ritrarsi  ai  porti  dell'  Africa. 

Due  anni  dopo  (932)  Obeid  califfo ,  tm  scor^gito  dal  cattivo  esito  di 
questo  tentativo ,  ed  attribuendo  la  sua  sconfitta  più  alla  mancanza  di  una 
giusta  cagione  dì  guerra,  che  al  valore  dei  Genovesi,  liberati  i  prigio- 
Dierì  che  riteneva,  chiese  agli  avversarli  foceésero  lo  stesso  rispetto  agli 
Africani  che  erano  caduti  neUe  loro  mani.  I  Genovesi,  i  quali  forse  scapi^ 
lavano  nel  candno,  ricusarono;  per  il  che  Obeid,  al  quale  pareva  ora  di 
av«ie  sufficiente  motivo  di  offendere»  dava  ordine  che  tutte  le  sue  navi  dà 
guerra  conveùissero  nel  porto  di  Lilibeo  di  Sicilia,  sotto  il  comando  dì  Safian. 

Il  7  di  maggio  ^34  la  squadra  saracma  in  numera  dì  220  navi  veleg- 
giava daHa  Sicilia  verso  Genova,  dove  giunta  e  accostatesi  al  lido  60  navi 
per  dare  un  primo  assalto,  furono  aspramente  ribuUale  dai  cittadini. 

Accortosi  l'ammiraglio  saraceno  che  ^i  assalti  scoperti  facevano  poco 
(httto,  fingendo  di  abbandonare  F impresa,  si  allargò  in  mare,  e  la  notte 
riawicmatosi  celeremente  alla  tenra,  sbarcati  due  terzi  delle  ciurme,  assal- 
tava da  due  parti  i  Genovesi,  i  quali,  visti  i  loro  ripari  troppo  deboli  per 
resistere  a  tanta  furia  ^  saltarono  arditamente  fuori  e  attaccarono  i  Saraceni. 
La  zuffa  durava  feroc^onente  da  molto  tempo  :  cinquemila  Genovesi  e  seimila 
Saraceni  giacevano  sul  campo  di  battaglia,  e  questi»  già  disperando  della 
nttoi'ia,  allentavano ,  quando  S^Aan^  conoscendo  dipendere  la  sorte  deHa  bat- 
taglia da  un  ultimo  sforzo  disperalo,  lasciate  sole  le  navi,  investiva  di 
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fianco,  con  la  terza  parte  delia  ciurma  fresca  rìoiasta  a  guardia,  i  Genovesi, 
che,  sentendosi  inabili  a  resìstere  a  questo  nuovo  attacco,  e  stanchi  dopo  tanto 
combattere,  si  ritirarono  ordinatamente  in  città.  Ivi  mentre  i  più  tenevano 
indietro  il  vincitore  prorompente,  gli  altri,  raccolti  in  tanta  «infusione  i 
fanciulli,  le  donne,  i  vecchi  e  le  loro  cose  più  care,  si  ritraevaao  sulle 
creste  dei  monti  che  cingono  la  città ,  dove  erano  raggiunti  ben  toste  dai 
loro  compagni.  Allora  la  piena  dei  nemici  irruppe  nella  città  deserta  e  in- 
difesa: le  chiese,  gli  edifizi  puU)lici,  le  case  private  furono  invase,  sac- 
cheggiate e  molte  distrutte;  novemila  cittadini,  ai  quali  o  il  timore  o  la  con- 
fusione 0  la  speranza  di  nascondersi  aveano  impedito  di  scampare  ccm  gli 
altri  alle  alture,  presi  e  incatenati,  accrebbero  la  preda  del  vincitore.  Intanto 
i  vinti  dall'  alto  dei  monti  contemplavano  lacrimosi  le  rovine  fumanti  della 
loro  patria,  udivano  lo  scroscio  delle  case  cadenti,  gli  urli  delle  vittune 
cadute  in  mano  dei  barbari ,  e  poiché  la  vittoria  ^a  loro  mancata ,  ingros- 
sati dai  paesani  del  Bisagno  e  della  Pdcevera ,  provvedevano  alla  vendetta. 
Ma  i  Saraceni  non  attesero;  rapito  il  più  che  potevano,  e  portati  stille 
navi  sino  i  ferramenti  delle  case ,  veleggiarono  trionfanti  alle  spende  native 
deir  Africa. 

I  Genovesi,  riavuti  dal  primo  abbattimento,  e  riparati  i  guasti  d^a  città, 
rìtomarono  di  nuovo  eoa  V  istesso  ardore  ai  traffichi ,  alle  officine ,  al  mare; 
cosicché  due  anni  dopo,  della  sventura  sofferta  non  rimaneva  che  la  mar 
moria,  e  il  desiderio  di  vendicarsi.  Al  quale  scopo  equipaggiata  (936)  una 
flotta,  andarono  sopra  la  Corsica  ove  i  Saraceni  si  erano  stabiliti  ;  ma  questi, 
avuto  sentore  della  cosa,  poiché  le  navi  genovesi  si  furono  dilungate  dalla 
costa,  assalirono  con  grandissimo  numero  di  navi  la  città  indifesa  e  sicura, 
e  saccheggiatala  per  diversi  giorni,  e  portato  via  tutto  cièche  poterono  in- 
sieme con  le  donne  e  i  fanciulli  che  erano  loro  venuti  alle  mmi,  lascia- 
ronla  squallida  e  deserta.  Intanto  il  fiore  dei  (ùttadini  che  militava  sulle 
navi ,  fatti  diversi  sbarchi  in  Corsica ,  e  prese  alquante  castella  dei  Sara- 
ceni, ritornò  gioioso  dei  successi  ottenuti.  Si  avvicmarono^  ed  il  lido  «^ 
abbandonato;  sbarcarono,  e  per  tutto  silenzio  di  morte. 

Ma,  poiché  conosciuta  la  loro  sventura ,  i  primi  momenti  di  disperazione 
furono  passati ,  gridarono  unanimi,  doversi  di  nuovo  risalire  le  navi  e  tórre 
di  mano  ai  Saraceni  i  loro  cari  che  gemevano  nelle  catene.  Presso  ^e  coste 
della  Sardegna  le  navi  saracene  comparvero  in  vista  :  i  Genovesi  mandarono 
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un  gridò  di  gioia  ;  lo  spazio  di  mare  the  separa  le  due  armate  è  pelxx)rso, 
e  la  mischia  sì  attacca  iérocanenìe^  presso  la  piccola  isola  dell'  Asinara. 

I  barbari ,  coufiisi  per  V  assalto  inatteso ,  impacciati  dalla  preda ,  e  come 
quelli  che  avrebbero  amato  meglio  fuggire  che  combattere,  non  opposero 
hmga  resistenza.  Gnm  parte  deHe  loro  navi  furono  prese ,  molte  colate  a 
fondo,  alcune  ai^na  scamparono^  I  cittadini  stati  fatti  prìgicmieri,  liberati 
jnsperatameote  dalla  piìridara  schiavitù,  e  ridonati  alla  patria  e  alla  famiglia, 
fecero  questa  vittoria,  la  più  lieta  fra  le  tante  riportate  dal  popolo  genovese. 

Poiché  gli  ordinamenti  legislativi ,  le  vittorie  riportate  e  la  quiete  che  ne 
seguitò,  ebbero  resa  Genova  forte  in  casa  e  temuta  al  dì  fuori,  e  furono 
cresduti  però  ì  commerci ,  le  ricchezze,  e  con  esse  V  ardire  e  la  fiducia,  i 
suoi  rìttadinì  volsero  alle  imprese  esteriori  quella  enei^ia  che  prima  si  era 
manifestata  nel  difendersi  e  nel  patire  non  codardo.  Le  discordie  e  le  guerre 
nascono  sempre  dalla  diversità  e  dalla  lotta  degli  interessi  qualunque  sieno 
di  due  popoli ,  e  sono  più  o  meno  feróci  secondo  il  grado  dell'  interesse  ri- 
s?6gliato  dalle  cose  contese. 

Però  i  Genovesi,  popolo  essenzialmente  commerciante,  dovevano  avere 
per  naturali  nemici  tutti  coloro  o  che,  esercitando  U  medesima  industria, 
licevano  equilibrio  Jdl' impulsò  della  loro ,  o  che,  attraversandosi  al  libero 
esercizio  dì  questa ,  ne  inq[)edivano  l' incremetito.  Li  vedremo  adunque  ben 
presto  in  guerra  con  le  altre  repùbbliche  del  Mediterraneo,  cresciute  in 
potenza  per  mezzo  dei  commerci  marittimi,  poiché  fu  cessato  il  timore  e 
il  pericolo  dei  Saraceiri. 

I  Papi,  come  capi  della  religione  cristiana^e  come  sovrani  di  uno  Stato 
in  Italia,  guardavano  da  lungo  tempo  con  occhio  di  terrore  l'accrescimento 
ààh  potenza  saracena  lungo  le  coste  del  Mediterraneo ,  ed  andavano  conti- 
noamente  instigando  le  TepuU)liche  italiane  marittime ,  Pisa  e  G^ova  prin- 
cipahnente ,  a  cacciare  ahneno  dai  lidi  più  vicini  codesti  feroci  pirati.  Onde 
i  Genovesi  (1004),  mossi  in  parte  dai  consigli  di  Giovanni  XVIII,  e  prin- 
cipalmente dall'  interesse  proprio ,  prepararono  una  spedizione  contro  la  Cor- 
sica posseduta  dai  Mori ,  che  insieme  con  là  Sardegna  ne  avevano  fatta  una 
delle  principali  sedi  delle  loro  rapine,  ed  espugnati  tutti  i  castelli  degli 
avversariì,  riuscirono  a  cacciarli  dalle  isole.  Intanto  Pisa,  la  quale  avea  sof- 
ferti (1005)  dai  Saraceni  i  medesimi  danni  toccati  a  Genova  nel  976,  si 
ora  risoluta  a  fare  l' impresa  di  Sardegna ,  nido  principale  dei  Mori  nel  mar 
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Tirreno,  donde  movevano  inceasaiteiB^iite  tutte  quelle  piooole  squadre,  te 
qnali  disertavano  le  costa  della  Ligor tisi  e  della  Toscana. 

Ma  percbò  non  si  erano  forse  ancora  riavuti  della  ruma  passata,  senten- 
dosi troppo  detx^  incontro  ad  un  nemico  tanto  potente ,  tirati  al  medesimo 
consiglio  molti  signori  feudali  del  contado  e  drila  Lunigiana,  mandarono  a 
Genova  richiedendola  del  suo  aiuto  in  un'  impresa  di  comuno  e  si  vitale 
importanza.  I  Genovesi  neU'  istesso  tempo ,  confortati  grandemente  a  qmMa 
unione  da  Benedetto  YIII ,  di  tmpna  voglia  accederono  alle  proposizioni  4ei 
Pisani- 

Avanti  di  assaltare  la  Sardegna,  i  confederati  decisero  di  snidare  i  Sara^ 
ceni  da  Luni,  dove  si  erano  stabiliti  e  fortificati.  Neil' istesso  tempo  uà  eser^ 
cito  stipenidiato  dal  Papa  stringeva  la  città  per  terra.  Dopo  una  lunga  op- 
pugnazione, di  cui  si  ignorano  i  particolari,  la  città  fu  presa  (1016)  e  i 
Saraceni  costretti  a  rìtirar^  in  Sardegna,  guidati  da  Musetto,  U  di  cui  nome 
formava  allora  il  terrore  di  tutti  i  popoli  che  abitavano  le  coste  del  Medi-* 
terraneo.  Luni ,  dopo  V  estrema  rovina  sofferta  in  questa  oppu^pazione,  spa- 
risce dalla  stona  y.  o  ai  tempi  nostri  poche  e  miserabili  rovine  rimafigono 
scdlanfo"  per  attestare  il  luogo  ove  essa  sorse. 

I  confederati,  seguitando  il  corso  delle  loro  vittorie,  presa  C^Uajfi  sede 
principale  di  Musetto  e  dei  suoi ,  li  ca^xsiarono  di  terra  in  terra ,  finchò 
i^n  li  ebbero  totalmente  espulsi  dall!  isola.  Avanti  dì  porsi  ^¥  impresa  i 
Pisani  e  i  Genovesi  avevapp  pattuito  fra^  loro ,  che  ai  primi  sarebbe  toccata 
la  parte  territoriale  dell'  isola,  ai  secondi  la  preda  e  i  beni  mobili.  Ma  i 
Genovesi,  accortisi  troppo  tardi  che  il  bottino  raccolto,  quantunque  grande, 
no9  era  vantaggio  paragonabile  al  possesso  di  una  va$ta  e  florida  isdlacbo 
r&naneva  in  mano  dei  Pisana,  non  stettero  contenti  ai  patti  primi,  e  chie- 
sero di  aver  parte  anche  nella  divisione  delle  tèrre*  Avuta  mia  negativa^ 
da  amendue  i  lati  fu  risoluto  di  decidere  la  quìstione  eoa  Farmi;  e  la 
mal  cominciata  lite  fini  con  la  cacciata  (1021)  dei  Genovesi  dalla  Sardegna. 
Da  cagioni  in  apparenza  cosi  lievi  sorse  fra  le  due  emule  repubUiche  una 
guerra  combattuta  ferocemente  per  tanti  anni,  salvo  qualche  piccolo  inter- 
vallo di  pace ,  finché  la  potenza  di  Pisa  non  ne  fu  annichilata  completamente. 

E  allora,  come  nei  tempi  posteriori,  fu  grande  sventura  chelvarii  pa« 
poli  italiani,  rigogliosi  di  tanta  vita  è  di  tante  speranze,  preferissero  di 
soverchiare  piuttosto  che  afxomunare  i  proprìi  interessi ,  o  che  almeno  ia 
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tanta  mutazioDe  ài  tempi  e  di  cose  noo  scH'gesse  mai  un  pqpiolo  più  ardito 
o  meglio  (»xiinalo  degli  altri ,  il  quale  stringesse  le  irari^  e  spezzate  mem- 
bra della  penisola  in  una  nazione  sola  ed  unita. 

Inoltre  le  invaàoni  continua  degli  stranieri,  e  l' incessante  adoperar^  di  Roma 
onde  la  prerakaiza  di  nessun  popolo  italiano  si  potesse  effettuare,  impedi- 
rono smnpre  cotanto  ben^cio ,  e  quando  nei  tempi  moderni  si  tei^  di  at- 
tuare il  generoso  pensiero ,  la  consuetudine  della  servitù  e  il  male  troppo 
radicatQ  ieeenK  andar  fallita  l'impresa. 

M^tre  cosi  Genovesi  e  Pisani  contendevano  scambievolmente  del  princi- 
pato di  Sardegna,  Musetto,  il  quale  spiava  l'occasione  di  riacquistare  l'an- 
tioo  draiinìo,  tentò  un  colpo  di^  mano  suU' isola >  che  la  vigilanza  dei  Pi- 
sani mand^  fallito. 

Altri  tmtativi ,  rifietutv  quasi  anmialmcAte  dall'  infatitabile  Saraceno ,  otten^ 
nero  il  laedesimo  risultato; ed  egli,  (fitto  già  veocldo,  pure  non  dooio  4agli 
anni,  né  dalla  fortuna ,  sostento  dall' aiuto  dei  Mori  di  Spagna,  sorprese 
le  guarnigioni  dei  Pisani ,  e  ridusse  un'  altra  v(dta  la  Sardegna  in  suo  po- 
tere. I  Pisani  a  questa  nuova ,  sopite  le  discordie  interne ,  cercarono  dì  ri- 
acquistare r  amicizia  dei  Genovesi ,  e  li  ebbero  di  nuovo  compagni  aU'  im- 
presa. Le  due  IBotte,  dato  fondo  a  Cagliari ,  assaltarono  la  città  difesa  ani- 
mosamente da  Musato,  il  quale,  fatta  una  sortita  per  respingere  l  confede- 
rati alle  navi,  fu  con  le.  sue  genti  rotto  5  ed  egli  stesso  ferito  e  fatto  prigio- 
niero. Dopo  queste  ultimo  fatto,  la  conquista  dell'isola  fu  un'altra  volta 
compiuta,  e  le  sue  terre  ripartite  fra  i  soqii  dell'  impresa,  onde  ne  venne 
ai  Genovesi  il  possesso  di  Algaria  ed  altre  castella  poste  alla  marina. 

Musetto ,  rimasto  in  mano  dei  Genovesi ,  fu,  se  si  ha  da  credere  ai  primi 
cronicistì,  per  ordine  dei  consoli  della  città  mandato  in  dono  ad  Arrigo  II, 
a  cui  (1022)  disceso  in  Italia,  molti  Governi  si  erano  affrettati  a  fare  onore 
presentandogli  qualche  regalo. 

La  concordia  fra  le  due  emule  repubbliche,  persuasa  dall'  interesse  comune, 
noB  fu  di  lunga  durata,  e  dispute  di  confini  e  gelosie  di  possessi  riapri- 
rono nuovamente  la  guerra.  Quantunque  i  fatti  particolari  dì  questa  lotta 
non  sieno  narrati  dagli  antichi  cronicisti,  sembra  però  che  i  Genovesi  aves- 
sero la  fortuna  contraria ,  e  che  tanto  in  Corsica  che  in  Sardegna  molti  dei 
loro  possessi  cadessero  in  mano  dei  Pisani.  Questi  per  tribolare  vieppiù  i 
loro  nemici  vietarono  alle  popolazioni  soggette  della  Lunigiana ,  di  portare 
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le  loro  derrate  e  di  interrompere  ogni  coumercio  con  Genova,  che  etto  a 
soffrire  assai  da  questo  divieto ,  siccome  quella  che  traeva  grande  ^bondanza 
delle  cose  necessarie  alla  vita  da  codesti  paesi. 

Gli  odii  si  fecero  in  seguito  anche  più  aspri,  quando  i  Pisani  (1070) 
tentarono  di  impadronirsi  dei  possedimenti  che  i  Genovesi  «bevano  in  Cor- 
sica, onde  questi,  lassandosi  guidare  più  dair affetto  che  dalla  ragione, 
fatte  unire  sei  g^ere  surmate  ad  altrettante  cariche  di  merci  per  T Àfrica, 
ordinarono  che  entrate  in  Arno  dessero  il  guasto  a  tutto  ciò  che  apparte- 
neva ai  Pisani. 

Ma  questa  impresa,  risoluta  tanto  temerariamente,  ebbe  un  risultato  infe- 
lice, poidiè  delle  dodici  navi  assalite  dai  Pisani,  le  sei  spedite  soltanto  ^ 
salvarono,  l'altre  col  carico  caddero  in  mano  dei  nemici.  Anche  questa 
vplta  un  Papa,  YiUore  III,  rimise  d'accordo  le  due  nemiche  repubbliche, 
stimolandole  ad  assaltare  un'altra  tribù  araba,  la  quale  avea  allargato. il 
suo  dominio  nell'Africa,  e  pirateggiava  anche  {»ù  ferocemente  dei  passati 
Saraceni.  Soccorsi  da  altri  popoli  italiani,  mossi  uguahnente  dai  conforti  dei 
PcMiteflce,  i  Pisani  e  i  Genovesi  approdarono  (1088)  all'Africa.  GliZeiridi, 
tale  era  il  nome  di  codesti  Arabi ,  sconfitti  in  una  battaglia  in  cui ,  ccnne 
inverosimitmmte  narrano  i  crcmicisti^  ebbero  centomila  uomini  uccisi,  pàr- 
derono  due  delle  prìndpali  loro  città ,  Sibila  ed  Al-Mahadia.  U  loro  re, 
venuto  a  patti,  conservò  lo  Stato  confessandosi  tributario  del  Pontefice. 


CAPITOLO  III. 


WmUmggi  ehe  ne  rieamur^nm^ 


iAMamo  notato  nel  capitolo  precedente,  che  tanto  i  po- 
poli come  gti  individui  allora  solo  operano  ^afehe  cosa 
di  grande  e  degno  di  memoria,  qoando  agiscono  dietro 
r  impulso  di  una  passione  forte  e  d*una  convinzione 
profonda.  Nelle  nazióni,  o  barbare^atto  o  semiculte,  il 
sentimento  predominante  è  il  religioso,  a  cui  si  me^ 
scolano  più  o  meno  altri  interessi  secondo  il  grado  ili 
coltura  a  cui  ^se  sono  pervenute.  L'anima  dei  principii  del  monc^b  cri^ 
stiano  fu  certamente  il  sentimento  religioso ,  il  quale  andò  successivamente 
col  mutare  dei  tempi  conformandosi  ad  essi.  Nel  medio  evo  Ut)viamo  due 
reggimenti  politici  distinti,  i  feudali  monarchici  e  i  municipali  ;  nei  primi  il 
principio  costitutivo  della  sopietà  si  comprendeva  in  queste  due  parole,  Au- 
torità e  Religione,  negli  altri  in  Patria  e  Religione;  cosicché  tanto  negli  uni 
come  negli  altri  V  elemento  primo  ed  essenziale  consisteva  in  questa  ultima. 
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Quando  una  forza  esiste^  alla  prima  occasione  che  le  si  offre  di  manifa- 
starsi ,  ella  si  rivela  in  tutta  la  im  energia  ;  e  si  traduce  sotto  mille  formi 
nei  fatti  e  nella  vita  esteriore  secondo  T  intendimento  di  quelli  i  quali  oe 
sonò  i  regolatori.  Cosi ,  nel  tempo  di  cui  discorriamo,  il  principio  religioso 
mescolato  in  parte  ad  altri  interessi  produssa  le  Crociate.  Fino  ad  óra  le 
imprese  fatte  dai  popoli  marittimi  cristiani  contro  i  Saraceni  erano  state 
determinate  più  dal  bisogno  di  difendersi  che  dall'odio  religioso,  ma  nel 
periodo  che  gli  successe  questo  diviene  V  anima  e  il  principio  dominante  di 
tutti  i  fatti  che  stiamo  per  raccontare. 

I  Turchi ,  popolo  originario  delle  regioni  centrali  -deir  Asia ,  dopo  es- 
sere stati  per  lungo  tempo  i  soldati  ausiliarii  dei  cali£B  arabi  nelle  loro 
guerre  intestine ,  aveano  finito  col  divenirne  i  signori ,  e  convertiti  alla  fede 
mussulmana,  col  fanatismo  di  settari!  e  colla  ferocia  di  conquistatori  aveano 
sottomesso  al  loro  imperio  gran  parte  delle  Provincie  state  già  dei  Saraceni, 
fra  le  quali  la  Palestina. 

I  primi  dominatori,  d'indole  più  mite  e  mediocremente  culti,  aveano,  se 
non  rispettate,  almeno  tollerate  le  nùgliaia  4i  Cristiani  che  vivevano  in 
quei  paesi ,  sede  prima  della  religione  loro ,  e  permesso  che  esercitassero 
liberamente  il  loro  culto.  Ma  i  Turchi,  presa  Gerusalemme  ed  altre  città 
della  Palestina ,  perseguitarono  ferocemente  i  Cristiani ,  ne  arsero  le  chie^ 
e  le  trasformarono  in  moschee;  cosicché  l'Europa  e  principalmente  l'Italia 
e  la  Francia  si  riempirono  di  infelici  sfuggiti  a  fatica  alle  sanguinose  per** 
secuzioni  dei  Mussulmani.  Da  tutte  le  parti  sorse  im  grido  genende  d' in- 
dignazione ;  e  Urbano  II  facendosi  interprete  e  regolatore  del  sentimento 
comune,  tenuti  due  condili  l'uno  in  Italia,  F altro  in  Francia,  invitava  (109S) 
tutti  i  principi  e  popoli  cristiani  d'Uccidente  a  prender  la  Croce,  e  a  ven- 
dicare gli  insulti  fatti  alla  religione  nella  persona  dei  suoi  più  fedeli  seguaci. 

Principi  e  popoli  risposero  concordi  all'  s^^Uo  :  in  Francia,  Germania , 
Italia  ed  Inghilterra  si  correva  alle  armi,  desiosi  di  farne  pròva  contro  gli 
aborriti  nemici  della  Croce. 

I  più  fervorosi  in  questa  impresa  si  mostravano  i  settentrionali,  o  per- 
che in  loro  il  sentimento  religioso  fosse  più  potente,  ossia  che  a  popoli 
stretti  alla  dura  servitù  della  gleba  e  avvezzi  a  vivere  sotto  i  rigori  di  un 
clima  freddo,  la  guerra  e  i  caldi  paesi  del  mezzogiorno  avessero  maggiori 
aHetfative.  Ma  l'entusiasmo  solo,  se  è  vsJido  cooperatore  delle  imprese, 
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non  è  di  per  se  stesso  abile  a  compirle;  e  le  Crociate  sono  evidente  testi- 
monio di  questa  verità;  poiché  tanto  sangue  sparso  neir  Asia  e  nell'Africa, 
tanti  sacriGzii  generosi  non  portarono  frutti  condegni,  salvo  dei  vantaggi 
indiretti  conmierciali,  che  la  pace  avrebbe  forse  meglio  della  guerra  procac- 
ciato. Un  esercito  di  Settentrionali  primo  (1096),  varcati  i  Dardanelli,  entrò 
neir  Asia  Minore,  ed  era  sconfitto  da  Solimano  Sultano  di  Nicea,  che  ne  uc- 
cideva i  nove  decimi.  Nello  stesso  anno  un  altro  esercito  composto  di  Eu- 
ropei occidentali  e  meridionali  sotto  la  condotta  di  Goffredo,  teneva  con 
maggior  fortuna  la  strada  dei  primi ,  e  vendicatane  con  la  presa  di  Nicea  k 
sconfitta,  pose  T assedio  ad  Antiochia. 

Fino  ad  ora  le  repubbliche  marittime  italiane  si  erano  meno  che  gli  altri 
popoli  mostrate  fervorose  per  le  Crociate,  siccome  quelle  che  avendo  per 
scopo  principale  il  commercio,  aborrivano  dair  inimicarsi  i  popoli  dell' Oriente 
con  i  quali  avevano  attivissime  relazioni  di  traflìci,  ed  anche  per  Y  indole  pro- 
pria delle  nazioni  mercantili,  la  quale  tira  più  al  positivo  che  al  fantastico. 
Però  in  tanta  commozione  di  entusiasmo  era  impossibile  che  anche  esse  non 
ne  risentissero  T influenza,  e  i  continui  messaggi  di  Urbano  Pontefice,  aggiunti 
ad  una  certa  prospettiva  di  utilità,  finirono  col  determinare  (1097)  i  Genovesi 
ad  indossare  la  Croce. 

Neir  inverno  del  1097,  quantunque  stagione  insolita  al  navigare,  la  flotta 
genovese,  traversato  non  senza  grandi  pericoli  l'Arcipelago,  approdò  al  porto 
di  S.  Simeone  a  12  miglia  di  Antiochia,  dove  1'  esercito  cristiano  che  da 
tre  mesi  vi  era  a  campo,  stremo  di  acqua  e  di  vettovaglie,  tribolato  di  con- 
tinuo dalle  escursioni  dei  nemici  di  fuori  e  dalle  sortite  di  quei  di  dentro, 
disperando  già  dell'impresa  era  ridotto  a  mal  partito.  Saputosi  al  campo 
Tarrivo  della  flotta  genovese  carica  di  vettovaglie  e  di  tutto  ciò  di  cui  da 
lungo  tempo  gli  assedianti  difettavano,  dal  colmo  dell'  avvilimento  si  passò 
alla  gioia  più  sfrenata:  la  moltitudine  lasciati  indifesi  i  ripari  del  campo, 
corse  difilata  ed  in  disordine  alle  navi,  dove  pose  tosto  mano  a  sbarcare 
le  provvigioni  portate  dalla  flotta.  Intanto  i  difensori  di  Antiochia,  spettatori 
dall'alto  delle  mura  di  questo  tumulto,  profittando  della  confusione,  sortiti 
da  due  parti,  assaltarono  improvvisamente  il  campo  e  gli  accorrenti  alle  navi, 
senodnando  dappertutto  la  strage  ed  il  terrore;  che  se  non  fosse  stata  la  virtù 
straordinaria  di  Goffredo  Buglione  il  quale  con  pochi  dei  suoi  fece  testa  al 
nemico  irrompente,  certamente  sarebbe  occorsa  in  quel  giorno  all'esercito  una 
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estrema  rovina.  Ricacciati  i  Turchi  entro  le  mura  con  perdita  di  più  di  due* 
mila  dei  loro,  e  riconfortato  Y  esercito  dal  soccorso  genovese»  la  città  fu 
vieppiù  stretta  con  opere  e  macchine,  o  portate  dalla  flotta  o  costrutte  da  ar- 
tigiani venuti  sovra  essa,  finche  la  città,  tradita  da  un  rinnegato  a  Boemondo 
principe  di  Taranto  duce  de'  Cristiani,  veniva  in  mano  di  questi  ultimi. 

Dopo  la  presa  di  Antiochia  i  Genovesi  si  rimisero  in  mare  ed  approda- 
rono a  Patara,  da  dove  procedendo  sino  a  Mirea  città  della  Licia,  e  saputo 
che  ivi  erano  le  ceneri  del  Battista,  si  levò  un  grido  generale  in  tutta  Tar- 
mata, doversi  un  tesoro  cosi  prezioso  portare  a  Genova;  il  che  (1098)  in 
mezzo  air  entusiasmo  generale  fu  posto  ad  esecuzione.  Intanto  i  Crociati,  in 
cui  il  fanatismo  religioso  spegneva  ogni  altra  considerazione  dettata  dalla  pru- 
denza ,  con  r  esercito  debole  per  la  guerra  combattuta ,  e  privi  di  tutto  ciò 
che  facilita  V  assedio  delle  città ,  si  erano  indirizzati  a  Gerusalenune ,  scopo 
supremo  dei  loro  voti ,  ove  posero  il  campo  (1099).  Un  primo  assalto  osato 
con  una  sola  scala  riilsciva  infelicemente  :  il  paese,  infecondo  per  sé  e  corso 
all'intorno  dai  Mussulmani,  non  sonuninistrava  provvisioni;  la  stagione 
arida:  cosicché  vi  si  cominciò  a  penuriare  d'acqua.  L'unica  speranza  era 
posta  nei  soccorsi  che  si  aspettavano  dalle  repuU)liche  italiane  marittime, 
Genova ,  Venezia  e  Pisa.  Ma  i  Pisani ,  incontrati  al  promontorio  della  Mallea 
i  Greci,  il  di  cui  imperatore  era  allora  inimico  dei  Crociati  per  quistioni 
insorte ,  furono  costretti  a  dare  indietro  ;  i  Veneziani ,  come  quelli  che  de- 
sideravano di  mantenére  i  larghi  traffici  che  facevano  coi  Greci ,  non  si  at- 
tentarono; i  Genovesi  soli,  sfidando  il  terribile  fuoco  greco,  e  tenendo  lon- 
tano con  pontoni  ferrati  gli  infiammati  brulotti ,  ruppero  la  linea  delle  navi 
greche  che  loro  contrastavano  il  passo,  e  giunti  alle  sponde  di  Palestina, 
approdarono  in  GiafEa,  città  a  13  miglia  da  Gerusalemme. 

1  soldati  cristiani  che  la  custodivano  proruppero  in  gridi  di  gioia;  la 
nuova  dell'  arrivo  della  flotta  portata  al  campo ,  restaurava  la  speranza  e  la 
fiducia  negli  spiriti  abbattuti.  Ma  un  nuovo  pericolo  sovrastava  :  una  flotta 
egiziana  comparve  m  vista ,  avanzandosi  verso  il  porto ,  mentre  la  squadra 
genovese  inferiore  di  numero  non  era  in  istato  di  farle  fronte.  Fu  deciso, 
tolto  via  tutto  ciò  che  poteva  essere  utile  al  progresso  dell'  assedio ,  di  la- 
sciare la  flotta  in  balìa  dei  nemici,  e  di  marciare  su  Gerusalemme.  Entra- 
rono come  in  trionfo  nel  campo  :  il  pane  e  T  acqua  vi  mancavano  ;  di  ar^ 
tefici  atti  a  costruire  le  macchme  da  assedio  vi  si  sentiva  assoluto  difetto; 
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e  i  GeooTesi  recavano  seco  loro  biscotto  in  abbondanza ,  oCri  {neoi  d' aeqoa, 
artefici  peritissimi  nella  costruzione  d' opere  belliche.  Geoto  di  questi,  scelti 
fra  i  migliori ,  furono  impiegali  a  faU)ricare  catapulte  ^  mangani ,  arieti , 
scale  ;  costruirono,  fra  le  altre,  due  torri  mobili ,  di  struttura  ed  altezza  stra- 
ordinaria ,  fasciate  di  cuoio  contro  gli  incendii ,  con  pòi^  levatoi ,  armate 
di  falci  e  di  arieti  per  battere  in  breccia  le  mura  ;  delle  cpiali  gli  autori  di 
quell'  età  parlano  con  tanto  sentimento  di  maraviglia,  die  il  Tasso  ne  ha  ri- 
prodotta la  descrizione  nel  suo  po^na. 

Il  15  di  luglio  1090  i  Crociati  andavano  all'assalto;  si  combattè  tutto  il 
giorno  :  i  Saraceni  si  difesero  disperatamente ,  e  la  sera  V  esercito  cristiano 
si  riduceva  negli  alloggiamenti  stanco  e  sanguinoso ,  ma  confidente  e  riso- 
luto di  rinnovare  la  prova  il  giorno  venturo.  Al  mattino  la  lotta  ricominciò 
con  egual  furore  ;  dopo  lungo  combattere  la  torre  comandata  da  Goffredo , 
riuscita  ad  accostarsi  alle  mura ,  gittava  il  suo  ponte ,  e  i  Cristiani  pene- 
trarono in  città.  L'^dtra  torre,  su  cui  erano  Raimondo  conte  di  Tolosa  ed 
Embrìaco  capitano  dei  Genovesi ,  avendo  dovuto  lottare  con  ostacoli  mag- 
giori ,  otteneva  finalmente  il  medesimo  successo.  Vinte  le  porte ,  i  Cristiani 
si  versarono  nella  città  santa  dietro  i  Mussulmani  fuggenti;  la  pugna  era 
divenuta  una  strage;  diecimila  cadaveri  contaminarono  il  tempio  del  Signore; 
e  i  Crociati  combattevano,  uccidevano  e  morivano  in  nome  di  Colui  che 
Tenne  in  terra  a  bandire  la  fratellanza  e  la  pace. 

n  console  Embrìaco,  passato  poco  tempo  dal  suo  ritorno  trionfale  alla 
patria,  riceveva  (1100)  ordine  di  partire  nuovamente  per  la  Siria.  Messosi 
alla  vela  con  27  galee  e  6  navi ,  approdò  a  Laodicea ,  dove  trovò  le  cose 
dei  Cristiani  non  più  in  quello  stato  di  floridità  nel  quale  l'aveva  lasciate, 
poiché  r  esercito  era  ridotto  a  piccol  numero  di  scddati.  Boemondo  prin- 
cipe d' Antiochia ,  addentratosi  neir  intemo  dell'  Asia  oltre  l' Eufrate ,  era 
stato  fatto  prigioniero ,  Goffredo  csqpitano  principale  dei  Cristiani  e  Re  di 
Gmisalemme  essendo  morto  di  pestilenza ,  era  necessario  il  sostituire  dei 
nuovi  re  nei  vuoti  principati.  Saputo  Y  arrivo  dei  Genovesi ,  i  principali 
capitani,  e  con  essi  il  patriarca,  convennero  in  I.<aodicea  per  interrogare, 
sovra  un  affare  di  tanto  rilievo,  il  voto  di  coloro  che  erano  stati  i  più 
caldi  sostenitori  delle  imprese  dei  Cristiani  in  Oriente.  A  Tancredi ,  V  eroe 
ddle  Crociate  e  parente  di  Boemondo ,  fu  assegnato  il  regno  di  Antiochia  ; 
Baldovino ,  stimolato  ad  accettare  quello  di  Gerusalemme ,  non  volle  se  non 
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quando  i  Genovesi ,  da  lui  richiestine ,  non  si  furono  impegnati  ad  aiutarlo 
a  conquistare  le  due  città  d'  Àrsur  e  Cesarea ,  le  quali  gli  erano  necessarie 
a  proteggere  le  frontiere  del  suo  regno  contro  le  sempre  rinascenti  incur- 
sioni dei  Turchi.  I  Genovesi ,  passato  V  inverno  nel  porto  di  Laodicea ,  du- 
rante il  quale ,  per  non  rhnanere  inattivi ,  attesero  a  saccheggiare  e  distrug- 
gere i  castelli  che  i  Saraceni  avevano  sulle  coste  vicine,  al  ritomo  della 
primavera ,  abbandonata  la  città ,  furono  obbligati  ad  arrestarsi  in  Caifa  per 
ischivare  una  tempesta.  Neir  istesso  tempo ,  veduta  in  alto  una  flotta  sara- 
cena ,  potendo  più  in  loro  il  desiderio  di  combattere  che  il  timore  della  pro- 
cella y  uscirono  per  assaltarla  ;  ma  T  infuriare  del  mare  impecU  di  raggiun- 
gere la  flotta  nemica. 

Di  là  seguitando  il  loro  corso ,  giunsero  nella  settimana  santa  a  Giaffa , 
ove,  venuto  loro  incontro  il  re  Baldovino ,  si  portarono  con  esso  a  Geru- 
salemme per  celelM^arvi  la  Pasqua.  11  tempo  di  mantenere  le  promesse  fatte 
al  re  di  Gerusalenune  si  avvicinava  :  i  Genovesi ,  dopo  aver  pellegrinato  al 
GicM'dano ,  fìume  cosparso  di  tante  memorie  cristiane ,  si  ridussero  a  Giaffa, 
dove  TEmbriaco  attese  a  metterli  in  punto  (llOi)  per  l'impresa  di  Cesa- 
rea. Questa  città ,  una  delle  più  importanti  della  Palestina ,  popolosa  e  bella 
per  isplendore  di  monumenti,  ville  e  giardini  circostanti,  era  allora  in 
mano  dei  Saraceni.  U  esercito  cristiano  sotto  gli  ordini  di  Baldovino ,  del- 
l' Embriaco ,  di  Daimberto  patriarca  e  del  Legato  del  Papa ,  composto  in 
gran  parte  dei  soldati  genovesi ,  dava  principio  all'  assedio  con  V  atterrare 
tutte  le  ville  e  guastare  i  giardini  fuori  della  città,  i  quali  impedivano  lo 
accostarsi  e  V  operare  delle  macchine  e  delle  torri  mobili.  A  cotal  vista  i 
due  comandanti  della  città,  Miro  ed  Arcadie,  mandarono  al  campo  un'am- 
basceria, la  quale  presentatasi  ai  capi  riuniti,  e  indirizzandosi  principabnente 
al  Legato  del  Papa ,  gli  domandò ,  perchè ,  mentre  Cristo  impone  di  rispet- 
tarsi vicendevolmente  a  tutti  i  fatti  a  sua  immagine ,  essi  Cristiani  che  ne 
professavano  la  religione ,  facevano,  senza  ragione  di  sorta ,  guerra  a  morte 
a  loro,  creature  nate  d'  una  medesima  origine.  A  domanda  cosi  generosa  il 
Legato  rispose  sofisticamente ,  adducendo  a  pretesto  che  la  città ,  come  stata 
già  primitiva  sede  di  Pietro  Apostolo ,  apparteneva  di  diritto  ai  Pontefici, 
legittimi  successori  di  lui. 

Il  giorno  deir  assalto  fu  stabilito  :  Daimberto ,  arringati  i  Cristiani  prece- 
dentemente, ed  infiammatili  al  combattimento,  esortava  particolarmente  i  Gè- 
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Dovesi ,  parte  principale  dell'  esercito,  a  non  usare  altre  macchine  per  supe- 
rare le  mura ,  eccetto  che  le  scale  e  i  banchi  delle  navi.  Preceduti  dal  con- 
sole Embriaco  tutto  folgorante  nell'  armi ,  ed  incoraggiati  da  un  suo  discorso, 
i  Genovesi  montarono  arditamente  all'  assalto.  Appoggiate  le  scale  ed  ammas- 
sati ì  banchi ,  salivano  sotto  una  grandine  di  pietre  e  di  saette  lanciate  dai 
Mussulmani.  L' Embriaco,  il  primo  afferrata  la  sommità  delle  mura,  co- 
stringeva i  nemici,  spaventati  da  tanto  ardire,  a  ritrarsi  dietro  la  seconda 
cinta  delle  mura.  Ma  nel  momento  che  i  Genovesi  tenevano  in  pugno  la 
vittoria,  i  banchi  e  le  scale  sopraccaricate  di  moltitudine ,  rovinarono  con 
orribile  scroscio,  precipitando  insieme  con  gli  assalitori  nel  fossato. 

L' Embriaco,  rimasto  solo  sovra  le  mura,  e  fatto  segno  alle  freccio  dei 
Mussulmani ,  non  si  perdette  di  coraggio ,  ma  rifugiatosi  entro  una  torri- 
cella  che  sorgeva  sulle  mura ,  e  sostenuta  una  lotta  con  un  Saraceno  che 
incontrò  per  la  scala ,  sali  sulla  cima ,  e  di  là  inanimiva  con  la  voce,  e 
brandendo  la  spada,  i  suoi,  che  ripreso  animo  e  riguadagnata  l'altezza  del 
primo  cerchio  delle  mura ,  e  dopo  questo  il  secondo ,  con  V  aiuto  di  una 
palma  che  vi  cresceva  accosto,  posero  in  fuga  i  Mussulmani.  D'altra  parte 
il  resto  dell'  esercito ,  seguitando  il  loro  esempio ,  ottenne  lo  stesso  risul- 
tato. La  città  presa  fu  posta  a  sacco  ;  la  preda  divisa  :  ai  Genovesi ,  come 
principali  nell'  impresa ,  oltre  grande  quantità  di  danaro  che  fu  ripartito  fra 
i  combattenti,  e  due  libbre  di  pepe  a  testa,  droga  rarissima  in  quei  tempi 
in  cui  r  America  e  l' Indie  orientali  erano  inesplorate  per  gli  Europei,  toccò 
uno  splendido  vaso  creduto  sul  principio  di  smeraldo,  e  che  poi  fu  ricono- 
sciuto esser  di  vetro  colorato.  Questo  fu  posto  e  si  conserva  tuttora  nella 
sacrestia  di  S.  Lorenzo ,  chiesa  di  cui  sorgeva  in  qa^to  tempo  parte  della 
facciata ,  monumento  ai  posteri  della  munificenza  che  i  nostri  padri ,  par- 
chi in  privato,  ponevano  nelle  opere  di  pubblico  uso. 

Compiuta  r  impresa ,  carichi  di  gloria  e  di  ricchezza ,  i  Genovesi  ritor- 
navano trionfanti  alla  patria.  Dal  H04  al  H09  altre  flotte  furono  man- 
date annualmente  in  Palestina ,  le  quali  ridussero  in  loro  potere  assai  città 
di  codesto  paese.  Gibello ,  Gibelletto  e  Tortosa  furono  sottomesse;  Acri,  città 
principale  della  Fenicia,  ebbe  la  medesima  sorte:  la  resistenza  fu  poca,  ed 
ai  Mussulmani  fu  concesso  di  espatriare  e  di  portar  seco  tuttO'  ciò  che  pos- 
sedevano; a  quelli  che  rimasero  fu  imposto  un  leggero  tributo  da  pagarsi 
alla  corona  di  Gerusalemme.  In  seguito  altre  flotte  si  impadronivano  di  Ba- 
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ruto  e  Sidone  in  Fenicia,  di  Accarone  nella  Cilicia(U05).  Una  spedizione 
composta  di  sessanta  galere ,  comandata  da  AnssJdo  ed  Ugo  Enìbriaci ,  sulla 
qusde  si  era  imbarcato  Bertramo  figlio  di  Raimondo  conte  di  Tolosa ,  si  re- 
cava air  assedio  di  Trìpoli.  Precedentemente  questa  città  ayea  resistito  agli 
assalti  di  Raimondo  che  era  morto  sotto  le  sue  mura ,  ed  il  nipote  di  lui 
Guglielmo  Giordano ,  che  era  sottentrato  in  sua  vece  nel  comando  dell'  eser^ 
cito ,  ne  avea  invano  proseguito  l' assedio  per  quattro  anni. 

Però  la  flotta  dei  Genovesi  ed  i  soccorsi  di  Baldovino  costrinsero  i  citta- 
dini ad  arrendersi  nel  sesto  anno  deir  assedio,  alle  medesime  condizioni  con- 
cesse a  quei  d' Acri.  I  Genovesi ,  come  quelli  che  erano  stati  più  di  qua- 
lunque altra  repubblica  marittima  cosi  zelanti  cooperatori  di  ogni  impresa  dei 
Crociati ,  ne  furono  dai  nuovi  signori  largamente  rimunerati ,  con  privilegi 
e  donazioni  nelle  città  conquistate.  Così  ottennero  giurisdizione  assoluta,  e 
licenza  di  governarsi  con  le  proprie  leggi  nd  quartiere  loro  assonato  in 
Acri.  Possedevano  ugualmente  un  quartiere  in  Gerusalemme ,  uno  in  Giaffa 
ed  una  parte  di  Tripoli  in  feudo.  Altre  donazioni  di  simil  genere  ottennero 
nei  vani  possessi  dei  signori  feudali  soggetti  a  Baldovino ,  il  quale  fece  scri- 
vere sull'architrave  del  Santo  Sepolcro,  Praépotens  Genuensium  PRAESimuM, 
come  se  tante  maravigliose  in^ìrese,  condotte  cosi  felicemente  a  fine  dai  Ge- 
novesi in  Palestina,  supponessero  una  speciale  protezione  della  divkdtà. 

Boemondo  principe  d' Antiochia  si  era  voluto  egualmmte  mostrare  rico- 
noscente,  assegnando  loro  un  quartiere  in  Antiochia  e  in  Tiro,  con  un 
console  proprio  che  li  reggesse.  Altri  vantaggi  che  ritrassero  i  Genovesi 
dalle  Crociate ,  oltre  i  summenlovati  e  le  ricchezze  acquistate  nelle  prede , 
furono  le  relazioni  commerciali  estese ,  la  coscienza  acquistata  delle  forze  e 
della  importanza  loro,  l'audacia  cresciuta  in  proporzione  dei  pericoli  sfidati 
e  dei  nuovi  mari  percorsi ,  speciahnente  in  tempi  in  cui  V  ùnperfezione  del- 
l' arte  marittima  rendeva  oscuro  e  difficile  ciò  che  ora  pare  agevole  e  di 
poco  mcHnento. 

Dopo  questo  tempo  una  nuova  bandiera  col  campo  azzurro  ed  una  stri- 
scia bianca  di  traverso,  su  cui  era  scritto  Libertas  ,  fu  sostituita  all'  an- 
tica. Codesta  parola ,  come  fu  il  simbolo  del  princifrio ,  cosi  fu  la  condi- 
zione della  durata  della  potenza  genovese,  la  quale  fu  grande  finché  il 
motto  rappresentò  un  fatto  vero  e  reale,  e  scadde  dallo  splendore  prìuùtivo 
quando  divenne,  nonché  una  memoria,  uno  scherno. 


CAPITOLO  IV. 


Secondm  guerra  cottfro  MH9m 


n  questo  tempo ,  come  in  ogni  altro ,  le  società  erano 
dirette  da  due  forze,  Ltt)ertà  e  Assolutismo;  ragione 
da  una  parte ,  forza  dall'  altra.  In  Italia  questi  due 
principi  erano  rappresentati  da  due  fatti  diversi  :  il  co- 
mune e  il  feudalismo;  il  primo  aveva  per  emblema 
legge  ed  uguaglianza,  il  secondo  autorità  e  privilegio. 
Il  comune,  sorto  dal  cristianesimo  e  dagli  avanzi  di 
una  civiltà  spenta,  fu  sul  suo  nascere  o  inosservato  ,  o  meglio ,  dispre- 
giato dal  principio  contrario.  Ma  poiché  questo  per  lo  spirito  di  vita  che  lo 
aoimava  fu  cresciuto  in  potenza ,  il  feudalismo  prima  ingelosito  lo  avversò , 
poi  lo  combattè  come  nemico.  11  comune ,  come  ordinamento  più  umano  e 
perciò  più  forte ,  vinse  nella  lotta ,  e  troppo  generoso ,  nonché  spegnerlo , 
accolse  F  avversario  com6  fratello,  e  sparti  con  esso  il  suo  pane  e  la  sua 
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casa.  Ma  la  vipera  morse  il  seno  che  V  avea  ravvivata  ;  le  ambizioni  nobi- 
lesche suscitarono  le  parti  ;  queste  uccisero  le  repubbliche ,  e  i  cadaveri  fu- 
rono sepolti  dair  assolutismo  rimasto  padrone  del  campo. 

Gli  abitanti  delle  due  riviere,  o  vivevano  soggetti  ai  signori  feudali,  i  di 
cui  castelli  sorgevano  superbi  sui  gioghi  dell'  Appennino ,  o  esercitavano  il 
commercio  e  si  governavano  con  le  proprie  leggi  nelle  varie  città  e  terre 
poste  sulla  bella  marina  ligustica.  Queste  ultime,  associate  naturalmente  a 
Genova  per  uguglianza  d*  origine ,  di  lingua ,  di  tradizioni ,  d' interessi ,  ne 
riconobbero  in  gran  parte  spontaneamente  la  supremazia,  e  furono  accolti 
da  questa  più  cjoxne  alleati  che  come  sudditi.  Tanto  la  capitale  che  le  città 
associate  erano  vincolate  fra  loro  da  obblighi  reciproci;  imperocché  nello 
stesso  modo  che  la  prima  era  tenuta  a  proteggere  e  sorvegliare  gì'  interessi 
delle  città  delle  riviere  ugualmente  che  i  propri  ;  queste  in  ricambio  dove- 
vano aver  pace  o  guerra  contro  a  cui  fosse  piaciuto  a  Genova,  osservare 
le  prescrizioni  dei  Consoli ,  non  dare  asilo  a'  Corsari ,  e  del  resto  si  gover- 
navano secondo  i  loro  statuti  municipali. 

Inoltre  4e  vallate  della  Polcevera  e  del  Bisagno  erano  da  tempo  remotis- 
simo soggette  a  Genova ,  e  i  castelli  degli  Appennini  ove  dominavano  i  si- 
gnori feudali  furono  successivamente  costretti  a  sottomettersi ,  alcuni  per 
impulso  dei  sudditi ,  nei  quali  la  fama  e  V  esempio  della  prosperità  di  Ge- 
nova e  delle  città  da  lei  protette  avevano  suscitato  il  desiderio  di  godere 
dei  medesimi  vantaggi  ;  altri  spontaneamente  tirati  dall'  allettamento  degli 
onori  civili  ;  molti  erano  stati  domi  con  la  forza.  Gli  ammessi  al  godimento 
della  cittadinanza,  presentandosi  avanti  il  parlamento  generale  del  popolo, 
rinunziavano  ai  diritti  sui  loro  distretti ,  e  dimandavano  in  compenso  di  es- 
sere ammessi  in  una  delle  compagnie  della  città  :  accettata  l' offerta  ed  in- 
scritti nella  compagnia  che  loro  più  aggradiva  e  nel  libro  ove  erano  rasse- 
gnati i  nomi  delle  famiglie  consolari ,  conservavano  i  loro  possessi  ;  ed  a 
titolo  di  esser  vassalli  alla  repubblica ,  avevano  casa  nella  città ,  e  soccorre- 
vano a  questa  con  un  numero  determinato  di  fanti  e  di  cavalli  nei  momenti 
del  bisogno  e  del  pericolo. 

Bellissimo  spettacolo  offerse  l' Italia  in  questi  tempi ,  di  popoli  giovani  e 
vigorosi ,  i  quali,  abbandonali  all'  impulso  generoso  del  sentimento,  compie- 
rono fatti,  di  cui  i  posteri  dubitano  talora  per  attenuare  a  sé  il  rimpro- 
vero e  la  vergogna  della  loro  inerzia  presente;  poiché  nelle  nazioni,  come 
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negli  individui,  le  azioni  forti  e  magnanime  procedono  da  un  magnanima 
sentire,  e  sovente  le  deboli  o  vili  sono  frutto  di  una  riflessione  e  di  una 
prudenza  ecces^va.  Le  nazioni ,  in  cui  arde  la  fiamma  di  una  grande  pas- 
sione, traviarono  ma  non  si  spensero  ;  morirono  bensì  i  popoli  gelidi  e 
privi  di  ogni  sacra  scintilla ,  in  quella  guisa  che  nella  immaginosa,  gioventù 
è  posta  r  azione  e  la  vita ,  e  nella  gelida  vecchiezza  una  ragione  compas- 
sata e  difiìdente  non  toglie  la  spossatezza  e  la  morte. 

La  guerra  contro  Pisa,  intermessa  momentaneamente  per  la  conciliazione  dei 
Papi  e  per  la  comunanza  degli  interessi  religiosi  e  commerciali  che  chiamava 
ìq  Palestina  i  due  popoli ,  si  riaccese  nuovamente  per  motivi  in  apparenza 
molto  lievi.  Ferveva  acerbissuna  in  questo  tempo  la  lotta  fra  i  papi  e  gli  im- 
peratori per  la  giurisdizione  ecclesiastica  ;  Enrica  IV ,  creato  un  antipapa, 
costringeva  Gelasio  II  papa  ad  àU)andonare  l' Italia  ed  a  rifugiarsi  in  Francia. 
Durante  questo  viaggio,  passando  per  Pisa  e  per  Genova  (1118) ,  il  Pon- 
t^ce,  annuendo  alle  domande  dei  cittadini  della  prima,  di  cui  era  compa- 
triota, dichiarava  i  vescovi  della  Corsica  suffraganei  dell'arcivescovo  di 
Pisa,  con  r  obbligo  di  venire  in  questa  città  a  ricevere  la  consacrazione. 
In  Genova ,  ove  fu  ricevuto  con  grandissimi  onori ,  aveva  oltre  varii  altri 
privilegi,  solennemente  inaugurata  la  nuova  cattedrale  di  S.  Lorenzo.  Ma 
i  Genovesi ,  saputo  del  beneficio  conceduto  a  Fisa ,  e  conoscendo  quanto  la 
Im  potenza  in  Corsica  avrebbe  sofferto  p^  V  influenza  esercitatavi  da  ve^ 
scovi  ligii  a  Pisa  loro  nemica,  protestarono  fieramente  contro  questa  mi- 
sura, e  poiché  i  loro  reclami  non  erano  ascoltati  in  proporzione  del  desi- 
derio e  del  bisogno,  ricorsero ,  come  fu  sempre  solito ,  alla  ragione  del- 
l'armi. 

Nel  primo  anno  (1119)  che  si  rinnovò  la  guerra,  sedici  galere  genovesi 
uscirono  al  mare  in  cerca  dei  loro  avversari! ,  ed  ottennero  su  di  essi  qual- 
che vantaggio ,  che  deve  essere  stato  però  di  poco  momento ,  perché  contro 
l'ordinario  gli  annalisti  non  fanno  menzione  dei  particolari.  Inoltre  gli 
anenimenti  noti  di  questa  btta ,  che  andò  prolungandosi  con  vario  successo 
fino  al  1133,  non  sono  così  certi  e  sicuri  quanto  la  severa  imparzialità 
della  storia  lo  richiederebbe ,  perché  gli  scrittori  contemporanei  di  amendue 
le  città  n^che,  tratti  spesso  dall'  amore  soverchio  della  propria  patria , 
(^presentarono  i  fatti  in  quel  modo  che  tornava  più  lusinghiero  all'  amor 
proprio  della  città  a  cui  appartenevano.  Nonostante  pare  che  si  debba  aver 
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fede  maggiore  ai  genovesi,  come  quelli  che  si  lasciaron  meno  trascinare 
da  questo  sentimento,  e  servirono  più  alla  verità  che  alla  passione. 

Neir  annose  guente  (1120)  i  Genovesi  prepararono  un  armamento,  il  quale 
sembrerà  prodigioso,  quando  si  consideri  come  lo  sforzo  di  una  sola  città. 
La  flotta ,  composta  di  50  galere  e  di  60  altri  legni  minori ,  portava  ven- 
tiduemila soldati,  cinquemila  dei  quali  coperti  di  loriche  e  di  elmi  di  ferro; 
quattro  grosse  navi  cariche  di  macchine  da  assedio  ed  altri  strumenti  di 
guerra  usati  in  quei  tempi  la  seguitavano.  Giunti  avanti  a  Porto  Pisano, 
presentarono  la  battaglia  ;  ma  i  Pisani  atterriti  non  osarono  escire  ad  accet- 
tarla, e  furono  costretti  a  sottomettersi  a  quelle  condizioni  che  piacque  det- 
tare al  vincitore. 

Le  principali  furono,  che  i  Visam  nnunziassero  a  tutte  le  pretensioni 
territoriali  che  avevano  sulla  Corsica,  cessasse  la  giurisdizione  accordata  da 
papa  Gelasio  II  al  loro  arcivescovo  su  i  vescovi  di  Corsica:  altra  condi- 
zione contestata  dagli  scrittori  pisani,  fu  che  le  case  della  città  di  Pisa 
fossero  abbassate  fino  al  primo  piano,  e  che  in  seguito  non  fosse  loro 
concesso  di  rialzarle.  Intanto  una  divisione  della  squadra,  risalendo  per  Arno 
fino  a  Pisa,  liberava  dalle  carceri  i  prigionieri  genovesi  che  da  lungo  tempo 
vi  erano  ritenuti,  e  con  essi  la  flotta  trionfante  ritornava  alla  patria.  Men- 
tre proseguivano  con  tanta  energia  le  imprese  di  mare,  non  trascuravano 
i  Genovesi  di  allargarsi  sulle  riviere,  aggiungendo  al  loro  territorio.  Porto 
Venere,  Voltaggio,  Chiappino,  Mondazzo  e  Pietra-Bisciana.  Il  primo  otten- 
nero per  compra  dai  Venaresi  che  si  obbligavano  a  difenderlo  in  caso  di 
attacco;  il  secondo  ugualmente  dal  marchese  di  Cavi,  degli  altri  tre  castelli  si 
impadronirono  (1121)  a  forza  con  l'esercito.  Rispetto  al  reggimento  intemo 
della  città,  siccome  l'autorità  dei  consoli  prolungata  di  quattro  in  quattro  anni 
poteva  essere  pericolosa  alla  libertà,  fu  nel  1122  limitata  ad  un  solo  anno. 

Le  leggi  e  le  paci,  dettate  dalla  forza  ed  accettate  dalla  necessità,  durano 
quanto  la  forza  e  la  necessità  che  le  crea.  Cosi  appena  che  coir  allonta- 
narsi della  flotta  genovese  fu  cessato  nei  Pisani  il  timore,  essi  presero  di 
nuovo  a  correre  il  mare,  portando  via  e  danneggiando  tutto  ciò  che  ap- 
parteneva ai  loro  avversarli,  i  quali  irritati  fieramente . scorsero  le  marine 
di  Fisa  intraprendendo  legni  e  dando  il  guasto  alle  castella  che  mano  mano 
gli  occorrevano.  Cosi  la  guerra  si  continuava  dalle  due  citlà  più  a  modo 
di  pirati,  che  di  popoli  cristiani  e  figli  di  una  medesima  patria. 
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Intanto  Calisto  II  papa,  il  quale  aveva  radunato  il  primo  concilio  di  Late- 
rano  per  definire  le  quistioni  coi  vescovi  germanici,  desideroso  di  comporre 
le  liti  insorte  fra  i  diversi  popoli  italiani,  per  averli  intomo  a  sé  contro  le 
esigenze  imperiali,  invitava  le  due  città  a  mandare  a  Roma  i  loro  deputati 
e  a  rimettere  alla  sua  autorità  la  decisione  dei  vescovati  di  Corsica.  Riu- 
scendo vano  il  primo  tentativo  di  accordo,  fu  stabilito  che  la  quistione  sa- 
rdìbe  esaminata  da  dodici  vescovi  ed  altrettanti  arcivescovi,  e  le  due  parti 
sarebbonsi  acquietale  al  loro  arbitrato. 

I  prelati  dopo  un  esame  accurato  riferirono  in  pieno  concilio,  che  avuto 
riguardo  al  tempo  in  cui  Gelasio  II  avea  resi  i  vescovi  di  Corsica  diocesani 
deir  arcivescovo  di  Pisa,  esso  papa,  esule  e  fuggitivo,  vi  era  stato  astretto  più 
dalla  forza  delle  circostanze  che  dalla  propria  volontà  ;  cosi  quest'  atto  non 
poteva  esser  tenuto  per  valido,  e  le  cose  doversi  ridurre  al  loro  stato  pri- 
mitivo. I  Pisani  protestarono  contro  questa  decisione,  e  il  loro  arcivescovo 
Roggero,  trasportato  dalla  collera,  gittò  la  mitra  e  1'  anello,  insegne  della  sua 
dignità,  ai  piedi  del  Papa.  I  Genovesi  rimasti  superiori  nella  contea  ritor- 
naroDo  trionfanti  alla  patria,  e  il  Caffaro  uno  dei  deputati  riferi  in  pieno 
senato  tutto  il  processo  delle  trattative. 

1  Pisani,  nonché  starsene  alle  decisioni  di  Roma,  si  volsero  allora  a  tentare 
di  nuovo  la  fortuna  delle  armi.  Sette  galere  genovesi  incontratesi  in  nove 
pisane,  che  dalla  Sardegna  scortavano  a  bocca  d'Arno  ventidue  legni  carichi 
di  denaro  e  di  mercanzie,  si  impadronivano  di  tutte  le  onerarie,  poiché  i 
Pisani,  temendo  che  le  navi  nemiche  fossero  in  numero  molto  maggiore, 
si  erano  dati  alla  fuga ,  lasciando  il  loro  convoglio  in  balia  dei  vincitori. 

Questi,  imbaldanziti  della  preda,  approdarono  in  Corsica,  vi  presero  il  ca- 
stello di  S.  Angelo  (1124)  ed  altri  luoghi  di  minore  hnportanza  tenuti  dai 
nemici,  e  neir  estate  dell'  anno  dopo,  costeggiando  V  istessa  isola  e  la  Sar- 
degna, intrapresero  molte  navi,  e  gli  uomini  fatti  prigioni  furono  condotti  a 
Genova.  In  questo  medesimo  anno,  essendo  il  Caffaro  nominato  console,  ebbe 
il  comando  della  flotta  con  V  ordine  di  assaltare  i  Pisani,  che  con  otto  galere 
correvano  la  marina  di  ponente,  o  almeno  di  impedire  che  le  terre  soggette 
alla  rq[mbblica  soffrissero  danno.  Il  Cafiaro,  cercati  invano  i  nemici  lungo  la 
riviera,  perché  la  spedizione  non  fosse  totalmente  itìfruttuosa ,  costeggiata 
la  Sardegna  e  la  Corsica,  si  incontrava  finalmente  nella  flotta  pisana  sotto 
Piombino,  e  rottala,  e  presa  una  nave,  scese  dopo  in  terra,  vinse  il  Castello 
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e  ne  condusse  a  Genova  gli  abitanti  fatti  prigioni.  Nell'anno  dopo  (1126) 
un'  altra  flotta  con  sopraccarico  di  fanti  e  cavalli,  sbsurcata  a  bocca  d'Arno, 
battuti  i  Pisani,  entrava  in  Maremma  dove  espugnò  Vado,  e  riprese  Piom- 
bino ,  che  insieme  con  S.  Angelo  di  Corsica  era  rivenuto  in  mano  dei  Pisani. 

La  gioja  però  di  questa  sequela  di  vittorie  era  intorbidata  dalla  nuova, 
che  Papa  Onorio  li,  ad  istigazione  dei  Pisani  che  commerciavano  in  Roma, 
e  cedendo  alle  istanze  di  Ruggero  arcivescovo,  aveva  di  nuovo  ridonato  a 
questo  la  supremazia  sulle  diocesi  di  Ck)rsica,  per  la  quale  tanto  sangue 
era  stato  sparso,  avvenuti  tanti  incendi  di  tarre,  e  morti  e  prigionie  di 
cittadini.  Così  questa  guerra  fraterna  andò  continuando,  secondo  T  antico 
sistema,  di  depredazioni  e  scorrerie  scambievoli,  quantunque  il  vantaggio 
rimanesse  più  spesso  ai  Genovesi,  come  a  popolo  giovine  e  sul  crescere 
delia  loro  potenza,  mentre  quella  dei  Pisani  andava  piuttosto  declinando,  e 
la  lotta  che  essi  sostenevano  fosse  [hù  per  mantenere  V  acquistato  che  per 
allargare  i  loro  possessi. 

Jie\  1129  una  flotta  genovese  di  sedici  galere,  incontrati  i  Pisani  vicino  a 
Messina,  li  costringeva  a  cercare  scampo  a  terra,  nei  sobborghi  dove  li  se- 
guitarono ,  e  se  non  fosse  stato  V  ajuto  che  loro  porsero  i  Messinesi  e  V  in- 
tervento conciliativo  delle  autorità  della  città,  la  flotta  pisana  sarebbe  slata 
completamente  distrutta.  In  questo  tempo  (1130)  Innocenzo  II  papa,  fuggito 
alle  persecuzioni  di  Anacleto  anti-papa,  passava  per  Genova  per  rifugiarsi 
in  Francia,  e  meditando  di  valersi  degli  ajuti  delle  due  città  contro  i  suoi 
nemici ,  faceva  promettere  ai  cittadini  di  intermettere  le  ostilità  contro  Pisa, 
finché  al  suo  ritomo  egli  si  sarebbe  adoperato  per  comporli  stabihnente. 

Tirati  al  suo  partito  Lodovico  VI  di  Francia,  Enrico  I  d'Inghilterra  e 
Lotario  re  di  Germania ,  Innocenzo  ritornò  in  Genova  accompagnato  da  Ber- 
nardo di  Chiaravalle,  il  quale  non  accettò  il  vescovato  della  città  offertogli,  e 
consacrato  il  nuovo  arcivescovo  Siro,  riusci  il  pontefice  finalmente  a  con- 
chiudere la  pace  fra  Pisani  e  i  Genovesi  in  Comete,  con  l'obbligazione 
che  amendue  i  popoli  avrebbero  riunito  le  loro  flotte,  per  tórre  Civitavecdiia 
dalle  mani  dei  fautori  dell'  anti-papa. 

Presa  Civitavecchia,  e  fatta  1'  unione  dei  due  popoli  più  salda  dalla  vit- 
toria, amendue  si  quietarono  alla  soluzione  data  dal  Papa  intorno  ai  ve- 
scovadi di  Corsica,  cioè  che  essi  venissero  divisi  in  numero  uguale  fra 
r  arcivescovo  di  Pisa  e  quel  di  Genova. 


CAPITOLO  ▼. 
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uando  i  pensieri  della  guerra  furono  cessati  >  prima 
cura  di  quelli  che  presiedevano  al  governo  fu  di  rifor- 
mare r  intemo  reggimento,  percbè  esso  corrispondesse 
ai  bisogni ,  alla  potenza  ed  alla  popolazione  cresciuta. 
Il  numero  dei  consoli  fu  aumentato,  T  attribuzioni 
divise:  gli  uni  furon  chiamati  consoli  del  Comune,  e 
avevano  in  mano  il  potere  esecutivo,  il  capitanato  delle 
flotte  e  degli  eserciti;  gli  altri,  col  nome  di  consoli  dei  Placiti,  amministra- 
vano la  giustizia  e  presiedevano  alla  polizia  intema. 

Il  senato  ed  un  consiglio  che  si  estese  fino  a  mille  membri ,  oltre  ad 
alcune  loro  particolari  attribuzioni,  costituivano  una  specie  di  temperanza  fra 
gli  alti  pot^i  dello  Stato  e  le  assemblee  popolari,  a  cui  ^parteneva  r  ap- 
provazione delle  leggi  e  la  deliberazione  intomo  gli  afifari  [hù  rilevanti.  Alla 
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riforma  delle  instituzidni  tenDe  dietro  quella  delle  monete,  elemento  così  ne- 
cessario alla  facilità  del  commercio,  specialmente  in  codesti  tempi,  in  cui 
la  sfiducia,  la  mancanza  di  metallo  e  T  avarizia  avevano  cotanto  sminuito 
il  contante  monetario,  o  alteratolo  in  modo  che  il  valore  nominale  era  enor- 
memente maggiore  al  valore  reale.  Cosi  agli  antichi  Brunetti ,  monete  dì  bassa 
lega,  furono  fra  le  altre  sostituite  (1138)  le  Genovine  d'oro,  portanti  da 
una  parte  Y  effigie  di  Corrado  II  imperatore ,  per  quella  riverenza  tradizio- 
nale che  nei  popoli  italiani  durava  ancora  al  nome  imperiale,  e  nel  ro- 
vescio tre  torri  simili  a  quelle  che  allora  sorgevano  in  quella  parte  della 
città  da  esse  denominata  Castello. 

Cessata  appena  la  guerra  contro  i  Pisani ,  V  indole  attiva  lor  propria  e 
la  forza  stessa  delle  circostanze  tiravano  i  Genovesi  in  un'altra  guerra  com- 
piuta non  meno  felicemente  che  le  altre.  Le  incursioni  dei  Saraceni ,  le 
quali  aveano  prodotto  tanto  guasto  alle  popolazioni  delle  coste  del  Mediter- 
raneo ,  erano  da  qualche  tempo  cessate,  o  per  le  sconfitte  date  loro  dalle  re- 
pubbliche marittime  italiane ,  o  più  probabihnente  perchè  le  sedi  stabili  acqui- 
state da  essi  in  Spagna  nelle  isole  aveano  tolto  via  la  necessità  del  pirateg- 
giare. Intanto  gli  Àlmoravidi,  altra  nazione  africana,  chiamati  in  Spagna 
come  ausiliarii,  e  divenuti,  come  è  solito,  padroni ,  seguitando  le  vestigia 
dei  loro  predecessori,  andavano  da  qualche  tempo  guastando  le  coste  del 
Mediterraneo  e  molestando  il  commercio.  I  Pisani  i  primi ,  conquistata  Mi- 
norca  una  delle  Baleari ,  ne  aveano  snidati  i  Barbari ,  che  in  seguito  vi 
ritornarono  senza  ostacolo.  Ora  i  Genovesi ,  persuasi  dall'  utile  proprio  e 
stimolati  da  Lucio  II  papa,  armata  una  flotta  di  ventidue  galere  e  sei  go- 
lette, con  molte  macchine  e  castelli  di  legno,  come  si  usavano  in  quei 
tempi,  ordinarono  al  console  Caflfaro  e  ad  Oberto  Della  Torre  di  fare  l'im- 
presa delle  isole. 

Giunti  a  Minorca  e  sbarcati  nel  porto  di  Farnello ,  attesero  a  correre  la 
campagna  devastando  e  predando  senza  resistenza,  finché,  assaliti  da  un 
corpo  di  cavalieri  Saraceni,  dopo  averli  ricacciati,  presero  Polenza  città  ca- 
pitale dell'  isola.  Di  qui  la  flotta  veleggiò  per  Almeria,  sede  principale  di 
pirati,  e  città  marittima  del  regno  di  Granata.  Assediata  la  città,  vennero 
ambasciatori  dei  Saraceni  offrendo  grandi  somme  di  danaro  in  compenso 
di  pace.  I  Genovesi,  sentendosi  pochi  per  espugnare  la  città,  accettarono: 
ma  nella  notte  il  re  d' Almeria  abbandonava  segretamente  la  città,  ponendosi 
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in  salvo  con  i  suoi  tesori,  e  gli  assedianti  sdegnali  minacciarono  d'as- 
saltare. Eletto  un  altro  re  dai  Saraceni,  ancor  questo  tirava  in  luùgo  le 
cose  con  la  speranza  dell'  inverno  sopravveniente.  Allora  la  città  fu  aggre- 
dita e  battuta  con  grande  danno  per  molti  giorni;  ma  la  scarsità  della  gente 
impedi  d' ottenere  un  suc<*esso  più  compiuto.  Trattenutisi  ancora  ventidue 
giorni  sotto  le  tende,  i  Genovesi  tornarono  carichi  delle  ricchezze  predate 
alla  patria.  La  Spagna  era  allora  divisa  fra  i  Saraceni,  che  ne  occupavano 
la  parte  meridionale  e  le  coste  orientali,  e  diversi  principi  cristiani,  che 
possedevano  la  parte  centrale  e  settentrionale.  Fra  questi  Alfonso  VII  re 
di  Castìglia,  Raimondo  conte  di  Barcellona,  e  Don  Garzia  re  di  Navarra, 
minacciati  di  continuo  nei  loro  possessi  dai  Saraceni,  aveano  spinto  il  Pon- 
tefice ad  impetrare  da'  Genovesi  che  riprendessero  l' impresa'  d' Almeria. 

I  reggitori  della  città  accettarono  la  proposta  volentieri,  sì  per  lusinga  di 
amor  proprio,  come  per  spegnere  un  primo  seme  di  discordia  che  ancora. 
Don  bene  manifesto  cominciava  a  pullulare  tra  i  cittadini.  Il  più  anziano 
dei  consoli  espose  la  cosa  in  parlamento,  e  il  popolo  applaudiva  gridando: 
Si  faccia.  L'Arcivescovo  Siro  profittando  della  commozione  predicava  la  con- 
cordia, e  i  cittadini  lacrimosi  e  pacificati  giuravano  di  spegnere  le  ire  fra- 
teme  nel  sangue  saraceno.  I  consoli  dichiararono  infame  chi  senza  permesso 
assentandosi  dalla  città  non  avesse  preso  parte  all'  impresa;  tutti  dovessero 
provvedere  le  cose  necessarie,  vitto,  armi,  tende,  macchine.  Dopo  cinque  mesi 
di  preparativi  sessantatre  galere  e  molte  altre  navi  minori  partivano  da  Geno-^ 
n,  e  sul  finire  d'agosto  giunti  ad  Almeria,  attendevano  in  una  piccola  cala  a 
levante  della  città  gli  ajuti  stati  loro  promessi  dai  tre  principi  spagnuoli. 

Ma  Alfonso,  il  quale  aspettava  prima  la  flotta  genovese,  per  mancanza  di 
denaro  avea  disciolto  1'  esercito;  Don  Garzia  ricusava  muoversi  senza  di  lui. 
Don  Raimondo  promise  che  fra  un  mese  sarebbe  giunto  con  ajuti.  Giunti 
questi  al  termine  prefisso,  una  parte  della  flotta,  girato  il  capo  della  Gatta 
che  forma  l' estremità  orientale  del  porlo  d' Almeria,  si  presentò  avanti  una 
inoschea  fortificata,  posta  sulla  riva  sinistra  di  un  fiumicello  che  la  divi- 
deva dalle  mura.  Il  console  Balduino,  capitano  della  squadra,  con  maggiore 
audacia  che  prudenza,  fatti  sbarcare  i  suoi,  attaccò  il  presidio  della  moschea 
e  i  Saraceni  usciti  dalla  città,  ma  fu  respinto  e  costretto  a  ritirarsi  ordina- 
tamente alle  navi.  Allora  il  console  Doria  col  resto  della  flotta,  girando  an- 
ch' esso  il  capo  e  riunitosi  a  Balduino,  assaltò  di  fronte  i  nemici,  mentre 
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Raimondo  co*  suoi  li  prendeva  alle  spalle  dalla  parte  di  terra.  Dopo  una 
zuffa  ostinata^  in  cui  si  distinse  per  valore  straordinario  un  genovese  Gu- 
glielmo Pelle,  i  Saraceni,  aprendosi  una  via  fra  i  nemici  che  li  attorniavano, 
si  ridussero  in  città,  lasciando  cinquemila  dei  loro,  morti  sul  campo.  11  pre- 
sidio ddla  moschea,  disperando  di  potersi  difendere,  si  arrese. 

Dopo  questa  vittoria  (1147)  l'esercito  mii>  strìngendosi  ognidì  di  più  alle 
mura  ed  accostando  le  macchine,  finché,  ad  onta  delle  sortite  dei  Saraceni 
per  distruggerle  e  allontanarle,  la  breccia  fu  aperta,  e  molti  castali  ven- 
nero da  quella  banda  in  mano  degli  assedianti.  In  questo  tempo  arrivò  il 
re  Alfonso  con  mille  fanti  e  quattrocento  cavalli,  numero  di  genti  ben  scarso 
dopo  si  largo  promettere;  il  che  indusse  i  Saraceni  a  credere  che  egli  non 
fosse^  così  caldo  neir  impresa  come  gli  altri.  Mandarono  perciò  ofiùrendogli 
grande  somma  d' oro  ove  si  disgiungesse  dai  collegati.  Il  re.  stette  dubbio, 
ed  è  incerto  se  accettasse  la  proposta  ;  ma  i  G^[K)vesi  che  sospettavano  della 
cosa,  per  non  lasciar  tempo  ad  Alfonso  di  decidersi,  intimavano  V  assalto 
pel  giorno  venturo.  AH'  indomani  il  re  tenne  ì  suoi  negli  alloggiamenti  sotto 
pretesto  di  inopportunità;  ciononostante  i  primi  infervorati,  col  resto  del- 
l' esercito  e  divisi  in  dieci  schiere  andarono  all'  assalto.  11  combattere  durò 
ferocemente  tutto  il  giorno,  alla  sera  là  città,  perduti  ventimila  de'  suoi  di- 
fensori, fu  presa  e  posta  a  sacco. 

A  mezzogiorno  l' entrata  del  porto  era  difesa  dalla  Suda,  cilladella  for- 
tissima: ivi  con  alquanti  de'  suoi  si  ridusse  l' Emir  della  dttà;  ma  inabile  a 
resistere  calò  a  patti,  e  riscattò  con  danari  la  vita  e  la  libertà.  La  preda  gran- 
dissima fu  divisa  fra  i  confederati  (non  escluso  Alfonso,  quantunque  l'avesse 
cosi  poco  meritata)  ed  i  Genovesi,  che,  prelevatane  una  parte  per  i  bisogni 
del  Comune,  distribuirono  il  resto  fra  i  capitani  e  i  soldati.  Ad  Ottone  di 
Honcillano ,  cittadino  distinto  e  soldato  valoroso,  fu  lasciato  il  governo  della 
città.  Contenti  della  presa  d' Almeria,  i  principi  alleati  disciolsero  l'esercito, 
i  Genovesi  prendevano  porto  a  Barcellona.  Venne  loro  incontro  il  conte 
Raimondo,  pregandoli  a  volergli  essere  compagni  nell'impresa  che  medi- 
tava contro  Tortosa,  città  principale  della  Catalogna  sulia  sinistra  del- 
l' Ebro,  allora  occupata  dai  Mori.  Quantunque  allettati  dalle  vittorie  prece- 
denti e  dalla  utilità  stessa  dell'impresa,  la  lunga  lontananza  dalle  fa- 
miglie e  il  bisogno  di  nuovi  ordini  delle  autorità  patrie  fece  star  dubbii 
gli  animi  nel  parlamento. 
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Finalmente  fu  decìso  che  i  consoli,  a  cui  spirava  il  tempo  dell'autorità, 
ritornassero  a  render  conto  dei  successi  ottenuti,  e  portando  seco  il  danaro 
del  Comune,  sollecitassero  nuovi  ordini  e  rinforzi. 

L' esercito,  ingrossato  dalle  truppe  di  Don  Raimondo  e  da  altri  cristiani 
convenuti  alla  fama  della  presa  d'  Àlmeria,  e  per  i  vantaggi  religiosi  che 
i  Pontefici  offerivano  ai  crociati  di  Spagna  ugualmente  che  a  quelli  di  Pa- 
lestina, venne  sotto  Tortosa.  Fu  presa  primieramente  la  Moschea  posta  in 
Inogo  eminente  fuori  delle  mura,  e  piantate  ivi  le  macchine,  i  Mori  della 
città  ne  furono  tanto  bersagliati,  e  gli  edifizi  così  rovinati,  che  gli  abitanti  e 
il  presidio  furono  costretti  a  rifugiarsi  nella  fortezza  eretta  al  lato  opposto 
della  città,  con  mura  solidissime  ed  un   largo  fosso  che  la  circondava. 
L' esercito  entrò  nella  città  abbandonata,  ma  esposto  al  trarre  della  fortezza 
che  la  domina,  non  potè  mantenervisi.  La  mole  gigantesca  della  cittadella  e 
il  fosso  larghissimo  scoraggiava  molti  degli  assedianti:  ì  Genovesi  proposero 
di  riempirlo  con  massi  staccati  dal  monte,  e  quantunque  V  impresa  fosse 
tennta  impossibile  dagli  altri,   riuscirono  a  colmarlo,  e  fatte  avanzare  le 
macchine,  aprirono  vaste  brecce  nelle  mura  credute  inespugnabili. 

Allora  i  Mori,  vedendo  di  non  poter  più  oltre  difendersi,  proposero  di 
arrendersi,  ove  non  fossero  soccorsi  fra  quaranta  giorni,  e  poiché  questi  non 
comparvero  nello  spazio  prefisso,  tennero  la  loro  promessa.  11  profitto  acqui- 
stato nella  presa  di  questa  seconda  città  fu  poco ,  o  perchè  nelle  condizioni 
i  Morì  avessero  salva  la  roba  e  le  persone ,  o  perchè  in  tempo  dell'  asse- 
dio trovarono  modo  di  trafugare  le  cose  loro  più  preziose  ;  e  i  Genovesi , 
quantunque  si  vantaggiassero  in  gloria,  scapitarono  nell'utile.  11  rumore  di 
queste  vittorie  avendo  corsa  l' Europa ,  Fiamminghi ,  Francesi ,  Inglesi  ed 
Italiani  convenuti  da  ogni  parte  alle  crociate  di  Spagna,  tolsero  in  seguito 
ai  Mori  Baeza  d'Andalusia,  e  Lisbona  in  Portogallo. 
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entrecbè  i  Genovesi  erano  occupati  in  queste  imprese, 
Eugenio  III,  mosso  dai  nuovi  progressi  dei  Mussul- 
mani in  Palestina  e  dallo  stato  infelice  dei  Cristiani  di 
quel  paese,  che,  perduta  Edessa,  si  trovavano  di  nuovo 
minacciati  in  Gerusalemme,  bandiva  un'altra  crociata. 
L'esercito,  sotto  la  condotta  di  Lodovico  VII  re  di 
Francia  e  Corrado  II  imperatore  di  Germania,  passava 
per  Costantinopoli  in  Oriente ,  dove  sperimentò  contraria  la  fortuna  della 
guerra,  parte  per  le  solite  inconsideratezze,  onde  anche  tanti  sforzi  ante- 
riori non  aveano  partorito  effetti  condegni ,  parte  per  essere  mancati  i  soc- 
corsi delle  repubbliche  marittime  italiane  distratte  in  altre  guerre. 

Nell'anno  H52  moriva  Corrado  imperatore,  e  Federigo  di  Svevia  era 
eletto  a  succedergli.  Dotato  d' un'  indole  altera  ed  ambiziosa ,  il  nuovo  im- 
peratore avea  fermo  nell'animo  di  rivendicare  con  la  forza  le  pretensioni 
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suH'  Italia,  state  invano  reclamate  da'  suoi  predecessori.  In  Italia  allora  il 
Municipio  avea  spento  e  assoggettato  in  gran  parte  il  feudalismo ,  il  quale, 
vivendo  di  memorie  e  di  speranze,  aspettava  V  occasione  a  rialzarsi.  I  pic- 
coli principi ,  che  governavano  assolutamente  alcune  città ,  per  nimicizie  di 
fatto  e  di  principii,  inclinavano  a  favorire  ogni  avversario  dei  municipio 
Il  sacerdozio,  alleato  dell'impero  finché  questo  condiscendeva  a  dividere  gli 
utili  con  esso,  era  apparecchiato  a  combattere  una  dominazione  esclusiva. 
Fra  i  letterati  e  i  dotti  in  giurisprudenza ,  unica  scienza  di  quei  tempi ,  i 
primi  sull'arpa  cristiana  cantavano  l'amore  di  Platone;  i  secondi,  disco- 
noscendo l'età  propria,  educati  agli  studi  classici,  sognavano  un  impero 
romano  morto  da  sette  secoli ,  e  aspiravano  air  ideale  d' una  monarchia  ita- 
lica con  un  imperatore  tedesco, 

Colali  erano  gli  umori  che  bollivano  (H54)  in  Italia,  quando  Federigo, 
scendendovi  per  la  prima  volta,  intimava  una  dieta  a  Roncaglia  nel  Piacen- 
tino. Vi  convennero  i  consedi  di  tutti  i  municipii  italiani ,  mandati  parte 
per  timore,  i  più  per  la  venerazione  tradizionale,  che  durava  nei  popoli 
per  la  dignità  imperiale.  I  Genovesi  vi  deputarono  lo  storico  Caffaro  ed  Ugo 
Della  Volta  arcidiacono,  più  per  esplorare  le  intenzioni  che  per  riverenza 
agli  ordini  di  Barbarossa.  Dopo  gli  ossequii  preliminari  che  la  diplomazia 
ha  adottati  da  tempo  immemorabile ,  gli  ambasciatori  presentarono  a  Fede- 
rigo magnifici  regali  di  stofi'e  preziose  e  di  animali  rari  e  feroci,  procac- 
ciati nelle  conquiste  di  Siria  e  di  Spagna,  e  nelle  relazioni  commerciali 
avute  con  l' Afi^rica.  Chiamati  a  colloquio  particolare,  l' imperatore,  mentre 
faceva  loro  intravedere  l' odio  che  covava  contro  i  municipii ,  richiedeva  gli 
ambasciatori ,  se  i  loro  compatrioti  avrebbero  co^rato  con  le  loro  forze 
marittime  all'  in^)resa  che  meditava  contro  Guglielmo  Normanno  re  di  Si- 
cilia. Gli  ambasciatori  si  scusarono  rispondendo,  che  le  loro  attribuzioni  non 
si  estendevano  a  tanto  ;  e  tornati  riferirono  in  senato  dei  progetti  di  Fede- 
rigo. Fu  deciso  si  provvedesse  ai  futuri  pericoli,  sostituendo  alle  antiche 
mura,  deboli  e  male  atte  a  sostenere  un  assedio,  delle  nuove  a  cui  fa 
tosto  posto  mano.  Le  notizie  di  Vercelli  e  Chieri  espugnate  dall'esercito 
imperiale,  dell'incendio  d'Asti  e  della  rovina  di  Tortona,  accrebbero  l'at- 
tività dell'  innalzamento  delle  mura.  Ma  poiché  Federigo,  incoronato  a  Roma, 
ripassò  le  Alpi ,  il  timore  cessato  e  la  speranza  che  nuove  cure  in  Germania 
Io  distraessero  dall'  Italia  interruppero  il  lavoro. 
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Gli  imperatori  di  Costantinopoli  aveano  riguardato  sempre  con  gelosia  le 
pr^ensioni  germaniche  e  le  incursioni  imperiali  in  Italia,  per  il  dominio 
che  vi  aveano  tenuto  un  tempo  e  per  la  speranza  che  avevano  di  riacqui- 
starlo, come  discendenti  degli  antichi  Cesari.  Queste  ragioni  e  il  timore  che 
Federigo,  poiché  fosse  cresciuto  in  potenza,  si  volgesse  a  vendicare  le  in- 
giurìe sofferte  a  Costantinopoli  da  Corrado  alla  sua  spedizione  di  Palestina, 
persuasero  Manuele  a  collegarsi  più  strettamente,  dì  quel  che  non  avessero 
fatto  i  suoi  predecessori ,  coi  G^ovesi ,  i  quali  più  d' ogni  altro  municipio 
italiano  si  erano  conservati  indipendenti ,  anche  per  preoccupare  l' aiuto  che 
avrd)bero  potuto  dare  al  suo  avversario  in  caso  di  rottura.  Però,  mandato 
a  Genova  Demetrio,  ambasciatore  rivestito  della  dignità  di  Metropolita, 
questi  concludeva  con  le  autorità  della  città  in  S.  Lorenzo  un  trattato  >  in 
coi  l'imperatore  si  obbligava  di  pagare  annualmente  una  somma  di  danaro 
perchè  V  innalzamento  delle  mura  progredisse ,  abbassava  le  gabelle  pagate 
dalle  merci  genovesi  in  Oriente,  dal  venti  al  dieci  per  cento  ;  avrete  man- 
dato in  segno  d' onore  ogni  anno  due  manti  ai  consoli  della  città  ed  uno 
air  arcivescovo;  infine  ai  mercanti  g^ovesi  residenti  in  Costantinopoli  era 
ooDcessa  la  facoltà  di  potere  abitare  riuniti  in  un  medesimo  quartiere. 

Nel  H58  il  Barbarossa,  varcate  nuovamente  le  Alpi,  scendeva  in  Lom- 
bardia, e  assediata  Milano,  questa  dopo  breve  resistenza  si  redimeva,  pa- 
gando novemila  mardie  d' argento  e  condiscendendo  in  parte  alle  esigenze 
imperiali. 

Un'altra  dieta  era  intimata  in  Roncaglia,  in  mezzo  al  campo  tedesco:  i 
coDsoli  e  rappresentanti  delle  città  italiane  insigne  con  i  più  reputati  giu- 
reconsulti delle  Università  vi  sedevano.  Questi  ultimi,  chiamati  a  definire  la 
quistione  fra  le  prelese  dell'  imperatore  e  l' indipendenza  dei  municipii,  dopo 
matura  deliberazione  sotto  l'influenza  delle  forze  e  dell'oro  tedesco,  decisero 
che  l'imperatore  era  signore  del  mondo,  e  che  perciò  avea  diritto  all'ubbi- 
dienza, alla  fedeltà,  alle  rendite  di  ciascuna  città  e  provincia,  le  quali  ren- 
dite chiamate  in  quei  tempi  regalie  fruttarono  in  quell'anno  mille  dugento 
marche  d' argento. 

1  deputati  genovesi,  uomini  fra  i  più  rispettabili  quantunque  non  rivestiti 
della  dignità  consolare,  come  quelli  dell'altre  città,  le  quali  fecero  con  ciò 
atto  di  soggezione,  protestando  contro  il  parere  dei  giureconsulti,  dissero, 
^  i  loro  concittadini  erano  disposti  a  riconoscere  l' alta  autorità  imperiale 
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ed  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  ma  che  non  avrebbero  giammai 
tolleralo  cbe  alcun  magistrato  mandato  dall'  imperatore  si  mescolasse  negli 
affari  interni  del  loro  Comune;  inoltre  che  non  erano  tenuti  a  pagare  le 
regalie,  siccome  quelli  che,  poveri  di  suolo  e  costretti  a  procacciarsi  le  cose 
necessarie  alla  vita  con  V  opera  assidua  della  navigazione  e  del  conunercio, 
avevano  col  sangue  e  col  proprio  denaro  aiutate  le  imprese  di  Palestina, 
liberato  il  Mediterraneo  dalle  piraterie  saracene  e  rese  sicure  le  coste  della 
Spagna,  della  Francia  e  dell'  Italia.  Ritornati  i  deputati  in  patria,  e  riferite 
le  trattative,  si  temè  forte  che,  già  sottomessa  la  Lombardia,  l'imperatore 
non  avrebbe  tardato  a  comparire  in  Liguria. 

Fu  ordinato  (H59)  si  riprendesse  alacremente  il  lavoro  delle  mura  in- 
termesso; il  pericolo  e  il  desiderio  di  difendere  la  propria  indipendenza 
destarono  1'  entusiasmo  in  tutte  le  classi  dei  cittadini,  nelle  donne  stesse, 
le  quali,  non  potendo  ajutare  alla  santa  opera  con  le  braccia,  vi  concorsero 
incoraggiando  e  facendo  sacrificio  dei  loro  ornamenti. 

I  consoli,  esempio  a  tutti  gli  altri,  si  mostravano  i  più  infervorati,  prov- 
vedendo a  crescere  il  numero  dei  lavoranti  e  sorvegliando  personalmente  i 
lavori:  cosicché  in  cinquantatrè  giorni  si  innalzarono  5520  piedi  di  muraglia 
del  nuovo  cerchio,  il  quale  dalla  piazza  di  Sarzano  si  estendeva  fino  alle 
porte  di  Vacca. 

Mentre  fervevano  questi  provvedimenti,  l'arcivescovo  di  Magonza,  gran 
cancelliere  dell'  impero,  giunse  in  Genova,  e  parte  con  minacele,  parte  con 
consigli,  si  sforzava  di  persuadere  i  magistrati  a  piegarsi  al  volere  dell'  im- 
peratore, il  quale,  arrivato  con  l'esercito  al  Bosco  alle  falde  degli  Appen- 
nini, appoggiava  le  rimostranze  del  suo  ambasciatore,  minacciando  di  inva- 
dere la  Liguria.  Spinti  dalle  istigazioni  dell'  arcivescovo  e  dalla  necessità 
della  circostanza,  il  console  Ivone  e  i  principali  fra  i  cittadini  si  recarono 
al  campo,  ove  introdotti  alla  presenza  di  Federigo,  dopo  aver  prestato  il 
giuramento  di  fedeltà,  dichiararono  che  non  avrebbero  ceduto  rispetto  alle 
regalie,  riproducendo  le  ragioni  già  esposte  nella  dieta  di  Roncaglia. 

Federigo,  considerando  che  il  sottomettere  Genova  munita  tanto  fortemente 
e  accesa  da  tanto  entusiasmo  per  la  difesa  della  propria  libertà,  sarebbe 
stata  impresa  vana,  chieste  per  mezzo  del  gran  Cancelliere  mille  dugento 
marche  d'argento  a  titolo  di  sussidio,  ed  ottenutele,  si  parti  fingendo  di 
concedere  spontaneo  ciò  a  cui  la  necessità  lo  costringeva.  Liberati  i  citta- 
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dioi  da  questo  timore  ritornarono  con  maggiore  alacrità  al  commercio  ed 
a  quei  provvedimenti  che  V  accrescono  e  V  assicurano. 

I  Saraceni  di  Spagna,  dimentichi  d'Almeria  e  di  Tolosa,  avevano  rico- 
minciato a  corseggiare  e  ad  inquietar  nuovamente  i  naviganti  del  Mediter- 
raneo. Oberto  Spinola,  cercatili  invano  fra  la  Corsica  e  la  Sardegna,  veleg- 
giò alla  coste  del  regno  di  Valenza,  dove  era  tanto  il  terrore  del  nome 
genovese,  che  il  re  moro,  giurata  sottomissione,  e  promesso  che  in  avvenire 
ì  suoi  sudditi  si  sarebbero  guardati  di  far  danno  alle  navi  della  repubblica, 
pagava  in  anmienda  una  somma  considerabile  di  danaro. 

Di  là  passato  in  Affiìca,  lo  Spinola  strinse  un  trattato  di  commercio  col 
Soldano  di  Marocco,  con  privative  e  dhninuzione  di  tasse,  mentre  i  depu- 
tati della  repubblica  ne  contraevano  un  altro  di  simil  natura  con  Gugliehno 
di  Sicilia.  Ma  l' insaziata  cupidigia  di  danaro  e  di  dominio  del  Barbarossa 
richiamava  nuovamente  gl'Italiani  a  cure  più  gravi.  Sceso  per  la  terza 
Tolta  in  Italia,  e  costretta  Milano  a  rendersi  a  discrezione,  V  infelice  città, 
prima  saccheggiata,  fu  poscia  distrutta  dalle  fondamenta,  e  sopra  le  informi 
roìine  seminato  il  sale.  Tutte  le  altre  città  di  Lombardia  e  di  Romagna, 
comprese  di  terrore,  dismesso  ogni  pensiero  di  resistenza,  si  sottomisero.  In 
Pavia,  dove  l'imperatore  avea  fissata  la  residenza,  venivano  i  rappresentanti 
delle  città  italiane,  non  come  pruna  per  trattare  o  discutere  i  diritti,  ma 
per  ricevere  ordini. 

I  Pisani,  che  sempre  aveano  seguite  le  parti  imperiali,  conclusero  con  esso 
segretamente  un  trattato,  in  cui  si  obbligavano  ad  attaccare  Genova  per 
mare,  mentre  Federigo  l'avrebbe  assaltata  per  terra.  Imperocché  doleva  forte 
air  imperatore,  che,  mentre  tutte  le  altre  città  italiane  accettavano  senza  di- 
scuterli i  suoi  ordini,  Genova  sola  osasse  resistergli.  A  tante  cause  di  ran- 
core si  aggiungeva  l' ospitalità  data  di  fresco  al  pontefice  Vittore  IV  suc- 
cessore di  Adriano,  il  quale,  a  cagione  dei  nemici  e  dell'antipapa  suscitatogli 
dalle  mene  imperiali,  si  riparava  in  Genova,  forte  di  mura  e  non  ancora 
domata,  dove  fu  ricevuto  con  tutte  quelle  dimostrazioni  di  gioia,  che  può 
destare  un  vivo  senthnento  religioso  e  l' amor  proprio  di  un  popolo  lusin- 
gato. Dietro  un  invito  venuto  da  Pavia,  i  deputati  genovesi  si  presentarono 
ivi  air  imperatore.  Questi,  o  perchè  avesse  concluso  il  trattato  coi  Pisani 
più  per  non  disgustarli  che  per  volontà  di  effettuarlo,  o  perchè  nelle  cir- 
costanze attuali  gli  tornasse  più  utile  avere  i  Genovesi  amici  che  nemici. 
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contentatosi  del  giuramento  di  fedeltà,  riaffacciò  la  proposta  dell'  impresa 
di  Sicilia,  con  la  promessa  di  donar  loro  la  città  di  Siracusa,  con  dugento 
cinquanta  terre  nella  valle  di  Noto,  floridissima  di  tutta  l'isola,  quando  lo 
avessero  coadiuvato  con  ogni  sforzo  alla  conquista  del  regno. 

La  cosa  proposta  in  senato,  fu  da  alcuni,  i  quali  reputavano  quanto  sia 
dannoso  alle  repubbliche  il  collegarsi  coi  principi  ed  aiutarli  ad  ingrandirsi, 
riprovata:  i  più,  tratti  dall'  utile  e  dallo  splendore  delle  promesse,  approva- 
rono. Le  stesse  cagioni  la  facevano  acclamare  dal  popolo  in  parlamento. 
La  convenzione  fu  giurata  in  Pavia  solennemente  avanti  la  corte  riunita  e 
i  rappresentanti  della  città.  Al  ritorno  di  Federigo  di  Germania  1  Genovesi, 
i  quali  si  erano  affrettati  ad  armare  con  grandissima  spesa,  mandavano  di- 
cendogli che  essi  eran  pronti. 

Ma  r  imperatore,  mutato  di  parere,  rispose,  che  le  attuali  circostanze  gli 
impedivano  di  impegnarsi  in  una  impresa  così  importante:  l' avrebbe  però 
differita  ad  altro  tempo;  i  Genovesi  in  compenso  delle  spese  fatte  gli  chie- 
dessero il  favore  che  meglio  loro  paresse. 


CAPITOLO  VII. 
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ntanto  le  gelosie  non  mai  spente  e  il  desiderio  covato 
sempre  dai  Pisani  di  vendicare  le  sconfitte  sofferte, 
riaccendevano  la  guerra  fra  le  due  repubbliche  rivali. 
A  queste  antiche  cagioni  si  aggiungeva  la  preferenza 
accordata  quasi  sempre  dall'  imperatore  ai  Genovesi  in 
tutte  le  circostanze  che  i  loro  ambasciatori  si  erano  tro- 
vati presso  di  lui,  in  concorrenza  con  quelli  dei  Pisani. 
Dal  che  ne  avveniva,  che  tutte  le  volte  che  per  V  esercizio  dei  loro  com- 
nterci  le  navi  delle  due  città  si  scontravano  nei  porti  esteri,  i  Pisani  non 
mancavano  di  provocare  con  atti  e  con  parole  ingiuriose  i  loro  rivali.  Final- 
Boenle  (H62)  questi,  irritati  del  privilegio  concesso  di  recente  ai  Genovesi  dal- 
l'imperatore di  Costantinopoli,  di  potere  riuniti  abitare  un  quartiere  di  questa 
città,  assaltarono  in  numero  molto  maggiore  i  mercanti  genovesi  di  esso  quar- 
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tiere  che  appena  sommavano  a  trecento,  i  quali  si  difesero  animosamente 
per  tutta  una  giornata.  L'indomani  gli  assalitori,  ingrossati  di  una  ciurm^lia 
pagata,  superarono  per  forza  i  ripari,  e  malmenati  i  mercanti,  posero  a  sacco 
i  magazzini,  uccidendo  per  di  più  un  nobilissimo  giovane,  figlio  di  Ottone 
Buffo  uomo  consolare. 

La  notizia  del  fatto  giunse  in  Genova  con  gli  offesi  negozianti.  Il  po- 
polo ,  irritato  di  per  sé,  e  concitato  a  maggiore  sdegno  da  Ottone  Ruffo 
padre  dell'  ucciso ,  accorso  al  porto  e  armate  in  fretta  dodici  galere  anelava 
di  veleggiare  suir  istante  alla  vendetta.  Ma  i  consoli,  aborrendo  dal  punire 
un  atto  barbarico  con  modi  indegni  d'una  nazione  civile,  frenato  con  la 
loro  autorità  codesto  impeto,  mandarono  ambasciatori  a  Pisa  con  una 
scrittura,  la  quale  enumerate  le  provocazioni  continue  con  cui  i  Pisani 
aveano  cercato  ogni  modo  di  rompere  la  pace,  concludevano  disfidan- 
doli, e  dichiarando  loro  la  guerra,  ove  non  avessero  tosto  data  una  ripa- 
razione soddisfacente.  La  risposta  fu  altera  e  minacciosa.  Allora  le  do- 
dici navi  comandate  dal  Ruffo,  uscite  dal  porto,  si  posero  in  traccia  dei 
Qemici.  Vicino  alla  Sardegna  si  incontrarono  in  una  nave  pisana  reduce  da 
quest'  isola  con  il  console  Bonaccorsi  Sancasciani.  Presa  senza  resistenza,  molti 
uomini  vi  furono  uccisi,  per  il  desiderio  che  aveva  il  Ruffo  di  vendicare  la 
morte  del  figlio  trucidato;  le  preghiere,  l'età  e  l'aspetto  venerabile  salva- 
rono la  vita  al  console,  che  fu  tradotto  prigione  a  Genova. 

Raimondo  arcivescovo  di  Colonia,  il  quale  si  trovava  allora  a  Pisa  colla 
missione  speciale  di  mantenere  la  pace  fra  le  due  città,  venne  a  Genova, 
e  intromettendo  la  sua  autorità,  persuase  a  rilasciare  il  Bonaccorso,  e  ad 
accettare  una  tregua:  i  cittadini,  passato  quel  primo  sfogo,  vi  si  sot- 
tomisero di  buon  grado.  Ma  questa  composizione  non  durò  lungo  tempo; 
alcune  navi  genovesi  incontrate  dalla  squadra  nemica  vicino  alla  Pianosa  fu- 
rono manomesse.  Alla  nuova  di  questa  violazione  i  Genovesi  si  preparavano 
a  vendicarla,  quando  l' interposizione  dell'  arcivescovo  di  Colonia  quietò  di 
nuovo  la  cosa,  e  fu  deciso  che  otto  ambasciatori,  mandati  da  ciascuna  delle 
parti,  si  spedissero  a  Federigo  che  era  a  Torino  per  l' incoronazione.  I  Geno- 
vesi li  prevennero  e  predisposero  in  loro  favore  l'animo  dell'  imperatore,  il 
quale,  accolti  malamente  gli  ambasciatori  pisani,  e  chiamate  avanti  a  so 
amendue  le  parti,  minacciò  di  muovere  con  V  esercito  contro  la  prima  delle 
due  città  che  avesse  osato  infrangere  la  pace. 
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Una  quistione,  che  lasciava  sussistere  tuttavia  le  ire,  era  quella  non  mai 
risoluta  della  Sardegna,  da  amendue  i  popoli  desiderata.  Poiché  V  isola 
fa  liberata  dai  Mori,  essa  era  stata  divisa  in  quattro  Provincie  o  giudicati, 
governati  ciascuno  da  un  giudice  delle  famiglie  principali  con  autorità  quasi 
regale.  I  Pisani  e  i  Genovesi,  i  quali  possedevano  i  luoghi  posti  alla  ma- 
rina, siccome  quelli  che  agognavano  air  intero  possesso  dell'  isola,  cercavano 
di  tirarne  a  sé  i  diversi  giudici,  a  danno  dell'avversario.  Quello  di  Arbo- 
rea inclinava  specialmente  per  i  Genovesi:  condottolo  a  Pavia  riuscirono  a 
farlo  inoonmare  dall'  imperatore  che  avea  acconsentito,  a  patto  di  ricevere 
4000  marche  d' argento  dal  nuovo  re.  L' Italia  era  in  quei  tempi  divenuta 
il  lesoro  privato  degli  imperatori,  i  quali  trovandosi  stretti  di  finanze,  con 
il  saccheggio,  con  la  resa  di  una  città,  o  con  la  vendita  di  un  privilegio 
(se  era  stato  concesso  ad  altri  precedentemente,  non  guardavano  tanto  per 
il  sottile)  rimediavano  al  bisogno  presente. 

Disgraziatamente  Barisone  preoccupato  (1164)  dal  desiderio  del  regno, 
noD  si  trovò  avere  il  danaro  richiestogli  con  istanza  ed  anche  con  minacele  da 
Federigo;  cosicché  fu  costretto  ad  aver  ricorso  alla  generosità  dei  suoi  protet- 
tori, che  nella  speranza  di  acquistare  una  influenza  esclusiva  sulle  cose  della 
Sardegna  pagarono  per  lui.  1  Pisani  se  ne  lamentarono  gravemente,  ma  con 
poco  frutto  :  forse  avrebbero  i  loro  reclami  ottenuto  un  migliore  esito  se 
avessero  offerta  una  somma  maggiore. 

Barisone  condotto  a  Genova  per  essere  dalle  navi  della  repubblica  portato 
nell'isola,  chiese  nuovi  danari,  per  le  spese  che  gli  occorrevano,  al  Governo, 
il  quale  trovandosi  anche  esso  stremo  e  già  indebitato  per  le  quattromila 
marche  date  pel  re  all'imperatore,  glieli  fece  somministrare  dai  suoi  mer- 
canti. La  condotta  del  re  in  Genova  fu  imprudente;  si  intratteneva  molto 
strettamente  con  uomini,  dei  quali  si  dubitava  fossero  emissarii  pisani;  co- 
sicdè  si  sospettò  che  si  volesse  porre  sotto  la  protezione  di  questi  per  esi- 
mersi dal  rendere  il  danaro  prestatogli.  Ai  comandanti  delle  galere  che  lo 
doYeano  ricondurre  fu  imposto  stassero  guardinghi.  Giunti  all'isola,  la  pre- 
senza di  alcune  navi  pisane  e  il  re  che  ricusava  pagare  prima  di  scendere, 
avendo  cresciuti  i  sospetti,  i  capi,  conformandosi  agli  ordini  ricevuti,  partiti 
di  notte,  lo  ricondussero  a  Genova,  ove  rimase  prigione  per  sette  anni.  Fi- 
nalmente la  città  e  i  creditori,  conoscendo  che  il  tenerlo  prigione  era  più 
a  scapito  che  a  profitto ,  lo  liberarono  e  restituirono  nel  regno,  che  in  quel 
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tempo  era  stato  manteauto  dalla  fennezza  di  Algalurga  moglie  del  Barìsone 
e  dalla  fedeltà  dei  sudditi.  Furono  i  patti,  che  ogni  anno  centomila  lire  si 
pagassero  alla  repubblica,  fosse  assegnato  ai  negozianti  genovesi  nella  città 
d'Oristagni  tanto  spazio  di  terreno,  quanto  bastasse  per  fabbricarvi  cento 
case,  commercio  esclusivo  con  Genova,  con  V  obbligo  di  erigere  un  palazzo 
nella  città,  ove  il  re  dovea  risiedere  una  volta  ogni  tre  anni,  in  segno  di 
vassallaggio. 

Cosi  i  nuovi  e  i  vecchi  rancori  andavano  alimentando  la  gueira  fraterna 
fra  le  due  repubbliche  italiane,  ed  ogni  modo  di  ccxnposizione  svaniva  avanti 
agli  interessi  sempre  contrarli.  Ogni  volta  (1165)  che  le  galere  nemiche  si 
incontravano  sui  mari,  si  attaccavano  ferocemente  con  varia  fortuna;  ora  una 
lotta,  in  cui  le  due  repubbliche  logoravano  scamUevolmente  le  loro  forze 
sema^  alcun  vantaggio  reale;  non  guidata  da  idee  generose,  le  quali  sole 
hanno  virtù  di  produrre  fatti  grandissimi,  ma  aizzata  da  gelosie  meschine 
e  da  rancori  municipali;  onde,  mentre  le  città  lombarde  e  la  maggioranza 
delle  popolazioni  italiane  avversavano  e  combàttevano  lo  straniero,  gli  am- 
basciatori di  Pisa  e  di  Genova  facevano  a  gara  ad  umiliarsi  avanti  il  trono 
imperiale,  per  strapparsi  a  vicenda  un  privilegio  o  una  concessione  comprata 
^)esso  a  prezzo  d'oro,  e  rianimavano  con  lo  spettacolo  di  discordie  italiane 
le  speranze  tedesche,  fiaccate  ad  Alessandria  e  Legnano. 

Abbiamo  parlato  delle  cause  della  guerra;  V  occasione  la  somministrò  una 
nave  genovese  depredata  dai  Pisani  all'  Asinara.  Si  ricorse  all'  imperatore, 
come  a  quello  che  si  era  impegnato  a  mantenere  la  pace  fra  le  due  città. 
Mentre  Corrado  suo  cappellano  procurava  di  conciliare  i  consoli  mandati 
uno  da  ciascun  lato  a  Portovenere,  le  provocazioni  d' una  nave  pisana  ge- 
nerarono una  baruiffa,  nella  quale  il  console  genovese  fu  ferito  pericolosa- 
mente, la  nave  prima  ad  insultare  presa.  Ne  consegui  una  disfida,  e  le 
ostilità  incominciarono  con  catture  reciproche  di  navi  e  guastamenti  di  tare. 

I  Pisani  con  otto  navi  si  erano  indirizzati  verso  la  Provenza:  onde  quat- 
tordici navi  partito  da  Genova  a  difesa  delle  coste  di  Ponente  sc^presero 
le  otto  nemiche  nel  Rodano,  che  inferiori  in  numero  si  sard)bero  trovate 
a  mal  partito,  se  per  un  altro  ramo  del  fiume  non  si  fossero  salvate  alla 
marina.  Giunte  avanti  Albenga,  poiché  la  maggior  parte  dei  cittadini  era 
in  corso,  assalitala  la  (Hresero  facilmente  e  la  distrussero.  L' ira  e  il  dolore 
furono  grandi  a  Genova  per  qttesto  fatto  ;  la  flotta  fu  cresciuta  fino  a  tren- 
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taseì  navi;  Amico  di  Grillo  console >  che  la  comafìdava,  scontrò  nuova- 
mente la  Pisana  nel  Rodano.  Avanti  di  attaccarsi,  da  amendue  ]e  parti  fu 
cercato  l' aiuto  del  Conte  di  Provenza ,  che  accettò  il  danaro  dai  Genovesi 
con  la  promessa  di  essere  in  loro  favore,  ma  per  molto  più  datogli  dai 
Pisani  mutò  partito;  onde  i  primi,  considerato  il  pericolo  di  una  battaglia  in 
uno  spazio  chiuso  tra  nemici,  rientrarono  alla  marina.  Riusciti  a  fuggire 
anche  questa  volta,  i  Pisani  perderono  poco  dopo  tredici  navi  in  una  tem- 
pesta, e  un  castello  in  Sardegna,  mentre  un'altra  loro  squadra,  tentato 
Portovenere  invano,  arse  Levanto. 

In  un  altro  scontro  presso  la  Capraja  cinque  galere  pisane  si  ritirarono 
Yerap  Piombino,  inseguite  da  sette  genovesi;  quivi  rinforzate  d'  altre  due 
divennero  a  lor  posta  inseguitrici.  Si  venne  alle  mani  all'  Elba:  due  fra  le 
genovesi,  rotta  la  linea  contraria,  promettevano  la  vittoria,  ma  abbandonate 
dall'  altre  per  gli  odii  che  già  incominciavano  a  straziare  la  repubblica,  fu- 
roDo  prese. 

Dicemmo,  come  nei  primi  ordinamenti  della  città  era  stata  concessa  la  cit- 
tadinanza a  coloro  fra  i  nobili  feudatari  che  si  sottomisero  di  buon  grado. 
Costoro,  avvezzi  a  comandare,  mal  sapevano  ubbidire:  dapprima,  come  av- 
viene dei  mali  umori,  fermentarono  in  segreto,  poi  scoppiarono  al  di  fuori. 
Al  nobili  si  aggiungevano  gli  arricchiti  nelle  guerre  e  nella  mercatura,  i  quali, 
non  avendo  da  far  nulla,  si  odiavano  per  gare  ed  ambizioni  meschine.  Si 
cominciò  ad  andare  armati  per  città  ad  onta  delle  proibizioni  dei  consoli; 
le  parole  ingiuriose  e  le  provocazioni  non  mancavano.  Principio  allo  spargi- 
mento del  sangue  cittadino  fu  una  rissa  avvenuta  tra  Fulcone  di  Castello, 
Orlando  degli  Avvocati  e  i  loro  aderenti.  Alcuni  vi  rimasero  morti,  altri 
malconci;  cosicché  ciascuna  delle  principali  fra  le  famiglie  della  città  par- 
teggiò, secondo  le  aderenze  e  la  parentela,  per  Y  una  o  per  T  altra  delle  due 
rivali.  Seguitando  gli  odii  seguitarono  le  uccisioni:  Melchior  della  Volta, 
già  stato  console  e  vecchio,  fu  assassinato  in  una  sua  villa,  e  poco  dopo 
morivano  trafitti  per  le  stesse  cagioni  Rubaldo  Baratterio,  Sigismondo  di  Si- 
gismondo, Juigello  e  Scotto,  quattro  giovani  dei  primi  nella  città;  e  poco 
dopo  in  uno  scontro  di  simil  natura  avvenuto  fra  Cendalo,  uno  dei  capo- 
rioni di  parte,  e  Ingone  Belfoglio,  il  primo  restava  ucciso,  V  altro  ferito 
gravemente.  Queste  dissensioni  sanguinose,  oltre  all'esser  d' impaccio  agli 
^i  più  importanti  della  repubblica,  scemavano  la  riverenza  alle  leggi  ed 
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ai  magistrati ,  e  minacciavano  di  trascinare  la  città  in  più  grandi  sventure. 
I  consoli,  usando  ora  modi  blandi  ora  severi ,  con  nuove  leggi ,  con  ammo- 
nizioni amichevoli  e  talora  coi  bandi  ed  atterrando  le  case  dei  più  riottosi, 
aveano  cercato  invano  di  soffocare  il  male  nei  suoi  principia  Di  più  lo 
spirito  d' insubordinazione,  passando  dai  grandi  nel  popolo,  e  dalla  città 
alla  campagna,  era  slato  causa  che  la  pubblica  sicurezza  era  sparita,  e 
tanto  dentro  che  fuori  si  commettevano  impunemente  latrocinii  ed  omiddii 
continui. 

FinaUnente  (1169)  Anselmo  Garrio,  Ingone  Tornello,  Ottone  di  Caffaro, 
Roggero  di  Malabotto  e  Niccola  Rosa,  consoli  di  qudl'anno,  decisero  di 
estirpare  affatto  queste  male  semenze.  Introdotti  in  città  trecento  soldati, 
procederono  ad  arrestare  e  punire  i  pubblici  malfattori;  lo  stesso  fecero 
nelle  campagne  e  luoghi  circonvicini  con  le  pene  usate  in  quei  tempi,  cioè 
ad  alcuni  tagliando  le  mani,  altri  multando  in  danaro,  a  molti  spianando 
le  case.  Restavano  le  discordie  inteme:  sperimentata  la  legge  insufficiente 
a  comporle ,  ricorsero  alla  religione.  Già  si  sapeva  che  sei  disfide  a  morte 
erano  corse  fra  varii  cittadini,  e  siccome  nei  costumi  di  quei  tempi  la 
legge  non  impediva  di  terminare  in  questo  modo  siffatte  questioni,  i  con- 
soli, simulando  di  approvarlo,  determinarono  che  lo  scontro  fosse  pubblico. 

Una  mattina  all'alba  la  campana  del  Comune  chiamava  il  popolo  a  par- 
lamento. L' ora  insolita  e  V  ignoranza  della  cagione  radunarono  ben  tosto 
sulla  piazza  di  S.  Lorenzo  una  immensa  moltitudine  di  popolo  d*ogni 
classe.  Le  ceneri  di  S.  Giovanni  stavano  nel  mezzo  della  loro  urna;  in- 
tomo l'arcivescovo  Ugo  con  il  clero  disposto  in  ordine,  e  da  un  lato  i  con- 
soli della  città  tutti  vestiti  dei  loro  abiti  d' ufficio.  I  capi  stessi  delle  fa- 
zioni vi  erano  convenuti,  aspettando  meravigliati  tutto  ciò  che  significasse 
questo  apparato  insolito.  Allora  l'arcivescovo,  sorto  in  piedi  e  rivolto  ad 
essi ,  li  esortava  a  rammentarsi ,  come  essi  erano  cristiani  ;  che  la  legge  di 
Cristo  bandiva  agli  uomini  la  pace  ed  un  amore  reciproco.  Che  però  Egli 
avea  prescelto  a  venire  sulla  terra  quel  tempo  in  cui  il  mondo  riposava  in 
una  pace  profonda.  Per  il  loro  carattere  di  cristiani ,  per  V  affetto  della 
patria  comune,  li  pregava  a  perdonarsi  le  offese  reciproche,  come  il  Sal- 
vatore avea  perdonato;  a  ridonare  la  quiete  alla  repubblica,  la  quale  era 
per  le  discordie  dei  suoi  cittadini  minacciata  d'estrema  mina.  L'aspetto 
venerabile  e  l'autorità  della  persona  che  cosi  parlava,  la  circostanza  so- 
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leone,  V  ansietà  degli  occhi  di  tutti  rivolti  in  loro ,  commossero  i  cuori  che 
si  erano  giurato  un  odio  mortale.  Fulcone  di  Castello  ed  Orlando  Avvocato 
primi  d'ogni  altro  si  strinsero  fra  le  braccia;  gli  altri  imitarono  l'esempio 
generoso,  e  cosi  la  interna  concordia  fu  restituita  alla  città.  Bellissimo  fatto, 
ove  adempie  alla  sua  santa  missione  di  pace  quel  sacerdozio,  che  più  spesso 
occorre  nelle  storie  come  seminatore  di  discordie  perpetue,  che  conciliatore 
di  parti. 

Queste  agitazioni  interne  non  aveano  rallentata  la  guerra  di  Pisa,  la  quale 
seguitava  in  quel  modo  spicciolato,  che  abbiamo  accennato  di  sopra,  dan- 
noso ad  amendue  ed  infecondo  de'  grandi  risultati.  Per  poter  più  dappresso 
offi^dere  i  loro  nemici,  i  Genovesi  fecero  alleanza  con  i  Lucchesi,  ed  i  Pi- 
sani dal  loro  canto  si  strinsero  con  i  Fiorentini  e  col  Malaspina,  potente 
feudatario  della  Lunigiana,  che  molestava  incessantemente  le  terre  poste  sui 
confini.  Un'  altra  piccola  dissensione  era  intervenuta  col  Marchese  di  Mon- 
ferrato, a  causa  del  castello  di  Palodi  assaltato  e  preso  da  questo,  mentre 
era  in  pace  con  la  città.  Furono  mandati  ambasciatori  a  reclamare  all'  im- 
peratore: ivi  erano  pure  i  Pisani  che  annunciavano  di  avere  acquistata  la 
Sardegna  per  tredicimila  lire  dall'arcivescovo  di  Magonza,  luogotenente  im- 
periale in  Toscana.  L'arcivescovo  non  negò  il  fatto;  l' imperatore  non  di- 
sapiHt)vò,  perchè  tredichnila  lire  non  erano  cosa  da  dispregiarsi,  essendo 
ordinariamente  l' erario  imperiale  in  povero  stato,  ad  onta  dei  danari  di 
continuo  munti  alle  città  d'Italia.  Ma  gli  ambasciatori  genovesi,  ai  quali 
dopo  r  incoronazione  di  Barisone  e  tanti  privilegii  e  investiture  anteriori 
ottenute  sull'isola,  sembrava  d'essere  assicurati,  rimasero  stupefatti  avanti 
ad  una  mala  fede  cosi  impudente;  e  Oberto  Spmola,  uno  di  essi,  levatosi 
con  ardito  parlare,  fece  osservare  alla  corte  tutti  i  titoli  per  cui  apparteneva 
loro  la  Sardegna;  come  essi,  primi,  aveano  cacciato  di  là  i  Mori  e  Musetto; 
che  lo  stesso  consenso  dei  popoli  li  riconosceva  signori  dell'isola,  rice- 
vendo perciò  annui  doni  dagl'indigeni,  e  da  coloro  che  per  ragione  di  com- 
mercio frequentavano  l'isola.  Furono  mandati  due  arcivescovi,  un  Rainaldo 
a  Genova,  quel  di  Magonza  a  Pisa ,  perchè ,  esaminate  dappresso  le  cose , 
procurassero  di  comporlo  equamente.  Gli  arcivescovi  vennero,  e  la  quistione 
rimase  nello  stato  di  prima,  cioè  da  definirsi  con  1'  armi. 

La  torre  di  Motrone  fra  Pietrasanta  e  Viareggio,  occupata  prima  dai  Ge- 
novesi per  vicinanza  e  per  posizione,  causa  di  timore  e  di  dajìm  continui 
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ai  Pisani ,  venne  finalmente  in  mano  di  questi  ultimi  e  distrutta.  D'  altra 
parte  essi  erano  sconfitti  dai  Lucchesi  ad  Asciano,  luogo  fra  Lucca  e  Pisa, 
alle  falde  del  monte  che  piglia  nome  dall'ultima.  La  rotta  fu  sanguinosa,  e  il 
numero  grande  dei  prigioni  concessi  alle  domande  di  Genova,  e  quivi  tra- 
dotti, servirono  al  cambio  dei  molti  che  languivano  da  una  parte  e  dall'altra 
nelle  carceri  per  le  frequenti  catture  delle  navi. 

Intanto  V  astro  imperiale  cominciava  a  tramontare  in  Italia.  I  vicarii  e 
podestà,  imposti  a  forza  alle  città  lombarde,  governavano  tirannicamente.  Varie 
di  queste,  stanche,  cacciati  podestà  e  vicarii,  strinsero  una  lega  chiamata  Ve- 
ronese dalla  città  che  n'era  capo.  Le  altre  invitate  non  tardarono  a  con- 
giungersi contro  il  comune  nemico.  Venezia,  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Treviso,  Ferrara,  Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Milano,  Lodi,  Piacenza, 
Parma,  Modena,  Bologna,  giuravano  a  Pontida  la  lega  lombarda  contro  lo 
straniero  (1167).  Milano  distrutta  fu  riedificata;  Lodi  di  parte  tedesca  presa, 
mentre  Federigo  assediava  Roma  e  costringeva  il  papa  a  rifugiarsi  a  Bene- 
vento. Perduto  quasi  tutto  l'esercito  per  la  peste,  al  superbo  signore  del- 
l' Italia  erano  chiuse  le  porte  in  faccia  dalla  piccola  Pontremoli.  Ricondotto 
nella  fida  Pavia  dal  Malaspina,  essendo  impotente  coli' armi,  emise  un  de- 
creto ,  in  cui  le  città  della  lega  erano  poste  al  bando  dell'  impero,  e  co- 
stretto a  lasciar  prigione  a  Lucca  la  piccola  banda  de'  suoi,  sok),  profugo, 
rabbioso  rivarcava  le  mal  traversate  Alpi. 

La  lega,  considerando  che  Federigo  sarebbe  tornato  alla  vendetta  tanto 
più  inferocito,  quanto  la  fuga  era  stata  vituperosa,  cercava  d'ingrossare  il 
numero  delle  città  che  la  componevano.  Mandarono  a  Genova  chiedendo, 
anch'  essa  si  unisse.  Contemporaneamente  Alessandria,  cosi  nominata  in 
onore  d'un  papa  fovorevole  alla  indipendenza  d'Italia,  perchè  con  essa  vi 
era  associata  la  propria,  chiedeva  aiuto  d'uomini  e  di  danaro.  Le  due  di- 
mande  furono  ventilate  in  senato.  I  timidi  opinavano  doversi  mantenere 
l'amicizia  con  Federigo;  dicevano,  le  leghe  esser  cosa  passeggera;  le  divisioni 
0  l'armi  di  Federigo  V  avrebbero  distrutta,  e  allora  tutto  lo  sforzo  imperiale 
sarebbe  rovinato  su  Genova.  Altri  erano  d'avviso  si  soccorresse  alla  lega; 
sempre  i  partiti  più  generosi  essere  i  più  utili  ;  oltre  alla  vergogna  di  ab- 
bandonare nel  pericolo  città  consorelle ,  considerassero  qual  fede  si  dovesse 
prestare  alle  promesse  di  Federigo,  di  cui  avevano  anco  per  il  passato  spe- 
rimentata r  inimicizia  meno  svantaggiosa  dell'  amicizia.  Non  credessero  che, 
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domata  la  lega,  Genova  sarebbe  sfata  rispettata;  T ambizione  di  Federigo 
anelare  al  possesso  di  tutta  V  Italia  ;  nelle  pianure  lombarde  si  sarebbe  de- 
ciso della  libertà  e  della  indipendenza  di  ogni  Comune  italiano. 

Dopo  avere  ondeggiato  fra  le  due  sentenze  contrarie,  il  senato  si  appi- 
gliò ad  uno  di  quei  partiti  di  mezzo,  che,  non  essendo  gloriosi,  non  sono 
neppure  utili ,  perchè  ti  dimostrano  o  amico  freddo  o  nemico  timido ,  e  da 
qualunque  lato  inclini  la  vittoria,  sei  dispregiato  e  più  spesso  punito.  Fu 
deliberato  si  rinunziasse  alla  lega,  e  furono  mandati  due  ambasciatori  (1171) 
affinchè  procurassero  con  bei  modi  addolcire  il  rifiuto;  ad  Alessandria  sov- 
fennero  con  duemila  soldi  d' oro. 

La  guerra  che  andava  minutamente  prolungandosi  fra  Genova,  Pisa  e 
gli  alleati  loro  avea  stancate  tutte  le  parti,  e  si  desiderava  di  porvi  un  ter- 
sùne.  Spesso  i  rappresentanti  di  ciascuna  città,  ed  anche  una  volta  Ugo 
arcivescovo  di  Genova  e  Sillano  di  Pisa  si  erano  trovati  insieme,  ma  ogni 
loezzo  di  conciliazione  svaniva  per  gli  odii  inveterati  e  quasi  insanabili,  e 
principalmente  per  lo  spirito  cavillatore  e  riottoso  dei  Pisani.  L' arcivescovo 
di  Hagonza  mandato  in  Italia  sotto  colore  di  pacificatore,  ma  veramente  per 
seminare  discordie  fra  la  lega,  e  ritrarre  all'imperatore  le  città  che  oscil- 
hmo  0  gli  erano  propense,  adunata  una  dieta  in  Siena,  e  tentato  invano 
dì  comporre  le  due  repuU[)liche,  sdegnato  contro  i  Pisani,  sempre  ugual- 
mente avversi  ad  ogni  conciliazione,  disdiceva  loro  tutti  i  privilegi  ante* 
riormente  concessi  dall'imperatore,  e  li  poneva  al  bando  deir impero. 

Riprese  le  ostilità,  questi  ultimi  si  ebbero  ben  tosto  a  paitire  della  loro 
ostinatezza.  Il  console  Corso,  schivata  la  squadra  pisana  che  lo  cercava, 
entrò  in  Arno,  e  avanzatosi  senza  trovar  resistenza  sino  a  Pisa  rimasta 
vuota  di  difensori ,  bruciò  il  ponte  di  legno  che  riuniva  la  città  al  sobborgo 
di  Chinzica,  si  impadroni  delle  navi  disarmate,  e  ripieni  di  terrore  e  di 
meraviglia  i  cittadini ,  ritornò  salvo  e  senza  alcuna  perdita  alla  patria.  Fi- 
nalmente dopo  tante  rovine  ed  incendi  di  castelli,  dopo  tanto  spargere  di 
sangue,  presure  di  navi,  lunghe  e  dolorose  prigionie  imposte  e  sofferte, 
in  Pavia  avanti  l'imperatore  tra  Fiorentini,  Lucchesi,  Pisani  e  Genovesi 
si  strìngeva  la  pace.  Della  Sardegna  divisa,  i  due  giudicati  di  Logodoro  e 
^i  Gallura  furono  di  Pisa,  i  Genovesi  ebbero  gli  altri  due  di  Cagliari  ed 
^^rborea.  Cosi  quel  che  l' utilità  reciproca,  la  comunanza  di  patria  e  di  lin- 
SQdggio  non  aveano  potuto,  lo  potè  l'autorità  di  un  imperatore,  mosso  a 
I.  « 
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ciò  fare,  nò  da  umanità  né  da  amore  di  pace,  ma  da  libidine  di  comando 
e  da  suo  interesse  particolare.  Né  ciò  farà  maraviglia,  quando  si  consideri 
che  agli  uomini  impose  sempre  più  l' apparenza  che  la  realtà  delle  cose , 
più  lo  splendore  falso  d'una  parola  e  d'un  nome  che  la  virtù  severa  e 
logica  dei  fatti. 

Ma  né  il  nuovo  esercito  formidabile,  né  le  frodi  sue  e  dei  suoi  agenti, 
non  poterono  condurre  Federigo  al  possesso  d'Italia.  Dopo  i  brevi  successi 
di  Susa  distrutta  ed  Asti  presa  in  otto  giorni  d'assedio,  il  suo  orgoglio 
era  fiaccato  avanti  le  mura  di  paglia  della  nuova  Alessandria  (1175) ,  e  un 
anno  dopo  perdeva  contro  i  Milanesi  e  l' esercito  riunito  delle  altre  città  la 
fiamosa  battaglia  di  Legnano,  nella  quale  il  suo  esercito  era  completamente 
distrutto,  egli  stesso  ferito  e  gittato  da  cavallo.  Allora  si  vide  sfuggire  per 
sempre  l' anelato  possesso  dell'  Italia;  e  i  principi  tedeschi  avendo  ricusato 
di  aiutarlo  più  oltre,  gU  fu  forza  venire  a  trattative.  A  Venezia,  ove  con- 
vennero il  papa  e  i  deputati  della  lega,  l'imperatore  segnò  una  tregua  di 
quindici  anni  con  le  città  alleate  e  col  re  di  Sicilia,  e  poi  un  trattato  de- 
finitivo di  pace  a  Ck)stanza  (1183) ,  nel  quale  si  accordava  alle  prime  il 
diritto  di  eleggersi  i  proprii  magistrati ,  di  essere  indipendenti  dalla  auto- 
rità imperiale,  salvo  un  £4p()arente  giuramento  di  fedeltà.  L'imperatore, 
abiurando  i  suoi  errori  passati ,  riconosceva  Alessandro  III  come  p^pt  le- 
gittimo e  rientrava  nel  seno  della  chiesa.  Le  città  state  fide  air  imperatore 
erano  comprese  in  questo  trattato ,  e  duole  assai  il  veder  Genova  figurar 
firsa  le  prime  ccxne  tale. 


^ 


CAPITOLO  Vili. 


M  €!^§9ome9Ì  a9ia  terza  Crociain.  /Ttfore  M9e^rdée 
MMeté^mm  èP  un  M^oéle^iéf. 


n  questo  tempo  le  cose  dei  Cristiani  in  Palestina  peri- 
edavano.  I  re  che  eransi  suGceduti  sul  trono  di  Geru- 
salemme e  degli  altri  principati  fondati  alla  seconda 
crociata,  detx)U  e  superbi,  sapesso  in  lite  fra  loro,  si 
erano  dimostrati  più  abili  a  riprodurre  il  lusso  e  le 
molleize  asiatiche,  die  a  difendere  i  possessi  acqui- 
stati  con  tanto  sangue.  Fino  ad  ora  le  contese  fra  i 
vani  popcrfi  mai»ziettani  dell'Asia  li  aveano  salvati;  finalmente  Saladino, 
QQo  dei  più  grandi  uomini  che  sieno  sorti  in  questo  tempo,  salito  per  arti 
di  pnrienza  ed  energia  di  volontà  indomabile  da  povero  stato  al  primo  posto 
^ia  sua  nazione,  sconfiggeva  completamente  i  Cristiani  d'Asia  nella  gior- 
^  di  Tiberiade.  Guido  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme  con  altri  perso- 
i^gi  distinti  vi  rimase  prigione ,  il  legno  della  croce  fu  preso ,  Acri  e 


60  STORIA 

Gerusalemme  conquistate,  Antiochia,  Tripoli  e  Tiro  soltanto  restarono  in 
mano  dei  Cristiani. 

I  popoli  d'Occidente,  distratti  da  varie  cure,  fra  le  quali  la  lotta  fra  il 
papa,  l'imperatore  e  i  municipii,  tennero  non  piccola  parte,  non  avevano 
fino  ad  ora  posta  attenzione  alla  rovina  che  minacciava  le  cose  di  Pale- 
stina. Alla  nuova  degli  ultimi  fatti,  Urbano  III  morì  di  dolore;  Gregorio 
Vili  si  die'  con  tutta  V  energia  dei  suoi  predecessori  a  promuovere  una  nuova 
crociata.  Conoscendo  di  quanta  necessità  era  alla  buona  riuscita  dell'  impresa, 
la  cooperazione  delle  repubbliche  marittime  italiane,  fece  per  mezzo  del  Car« 
dinaie  di  Santa  Cecilia,  suo  legato,  raffermao^e  solennemente  la  pace  stabilita 
antecedentemente  fra  Genova  e  Pisa  per  opera  di  Federigo.  Contemporanea- 
mente altri  cardinali,  accompagnali  da  ambasciatori  genovesi,  percorrevano 
le  diverse  corti  d' Europa,  invitando  i  principi  a  comporre  le  loro  discordie 
ed  a  portarsi  in  Palestina. 

Giurarono  di  marciarvi  personalmente  i  tre  sovrani  più  potenti  d'Europa, 
Federigo  imperatore,  e  i  due  re  di  Francia  e  d'Inghilterra;  il  primo  per  la 
via  di  terra,  attraversando  la  Grecia  e  l'Asia  minore;  i  secondi  per  mare 
sulle  navi  proprie  e  delle  tre  repubbliche  marittime  italiane.  I  Genovesi  fu- 
rono i  primi  ad  ottenere  qualche  successo  :  una  loro  nave  scontratasi  in  una 
galera,  mandata  con  doni  da  Saladino  all'imperatore  di  Costantinopoli,  la 
prese.  Poi,  imbarcando  sulle  navi  Corrado  Marchese  di  Monferrato,  il  quale 
con  molti  Italiani  accorreva  in  Palestina  per  liberare  lo  zio  rimasto  prigione 
degli  infedeli  a  Tiberiade,  erano  cagione  della  salvezza  di  Tiro,  che  stretta 
d'assedio  da  Saladino  non  avrebbe  potuto  difendersi  senza  la  presenza  di 
Corrado  (1189)  e  de'  suoi.  Intanto  un'altra  flotta  genovese  con  sopracca- 
rico di  fanti  e  di  cavalieri,  veleggiando  alla  volta  d'Oriente,  unitasi  nell'Ar- 
cipelago a  quella  di  Venezia  e  di  Pisa,  approdava  in  Siria,  dove  i  soldati 
italiani,  unitisi  ai  novemila  condotti  dal  re  di  Gerusalemme,  ponevano  l'as- 
sedio alla  città  d'Acri. 

II  sito  forte  per  natura,  e  Saladino,  il  quale  con  l'esercito  tribolava  di 
continuo  gli  assedianti ,  rendevano  l' espugnazione  diflìcile.  Assegnato  a  cia- 
scun popolo  il  suo  posto,  toccò  ai  Genovesi  la  guardia  del  porto,  mentre 
fu  loro  affidata  la  costruzione  di  una  delle  tre  torri  di  legno  che  doveano 
servire  per  assaltare  la  città,  sapendoli  abilissimi  in  questo  genere  di  co- 
struzione, per  esservisi  distinti  nel  precedente  assedio  di  Gerusalemme.  Ad 
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OQta  delle  precauzioni  prese,  le  torri  farooo  distrutte  dal  fuoco,  e  gli  as- 
sediauti,  divenuti  assediati  da  un  esercito  maggiore  di  Mussulmani  condotti 
da  Saladino,  furono  costretti  ad  innalzare  una  muraglia  altissima  in  giro  al 
campo  per  ripanare  agli  assalti  esterni  Per  colmo  di  sventura  gli  aiuti  pro- 
loessi  dai  monarchi  mancavano;  gli  avanzi  dell'esercito  di  Federigo,  dopo 
che  questi  mori  annegato  nd  Salef,  fiume  d'Armenia,  giunti  al  campo  non 
fecero  che  aumentare  le  dissensioni  sanguinose  insorte  tra  Francesi  e  Tede- 
schi; le  vettovaglie,  impedite  per  terra  da  Saladino,  erano  arrestate  per  mare  da 
una  flotta  egiziana;  quando  una  flotta  cristiana  com|)08ta  in  gran  parte  di  navi 
goQOvesi  e  pisane,  partita  da  Tiro,  venne  sotto  Acri  alle  prese  con  la  nemica. 
1  vantaggi  ottenuti  furono  lievi,  a  cagione  del  fuoco  greco,  di  cui  i  Mussulmani 
aveano  appreso  l' uso  e  che  impediva  di  venire  ad  un  combattimento  stretto, 
ma  bastarono  per  dare  accesso  ad  una  squadra  di  ottanta  navi  da  carico 
partite  da  Genova,  che  rinfrancarono  lo  spirito  abbattuto  degli  assedianti, 
con  gente  fresca  e  grande  quantità  di  vettovaglie.  Finalmente  Filippo  di 
Francia  e  Riccardo  d'Inghilterra,  soprannominato  poi  per  il  suo  valore 
Cuordileone,  riuniti  in  Genova,  navigando  l'uno  sulle  galere  della  città, 
l'altro  sulle  proprie,  dopo  sette  mesi  giunsero  ad  Acri,  la  quale,  vedute  le 
sue  mura  atterrate  per  lungo  tratto  dalle  macchine  cristiane,  perduta  la 
speranza  di  essere  socoMrsa,  si  arrese.  Ai  cittadini  fu  concesso  uscire  con 
ogni  loro  suppellettile;  pagassero  dugentomila  bisantini  d'oro.  I  Cristiani 
schiavi  in  Egitto  e  il  legno  della  croce  furono  restituiti.  La  parte  marittima 
della  città  fu  concessa  ad  abitare,  secondo  le  proprie  leggi,  ai  tre  popoli 
marittimi  sostenitori  primi  dell'  impresa.  Veneziani,  Pisani,  Genovesi,  i  quali 
ultimi  ebbero  l' estremità  orientale  del  golfo  con  due  isoletle.  Del  resto  con- 
fermarono anche  a  testimonianza  degli  storici  stranieri  (1192),  la  fama  acqui- 
statasi neir  altre  crociate  di  popolo  parco  nel  vitto ,  intraprendente  sul  mare , 
coraggioso  nei  conflitti. 

Mentre  i  crociati  genovesi  versavano  generosamente  il  loro  sangue  in 
Palestina  crescendo  utile  ed  onore  alla  patria,  i  cittadini  rimasti  empie- 
vano la  patria  di  stragi  domestiche  e  di  miserabili  discordie.  La  concilia- 
zione fatta  da  Ugo  arcivescovo  era  durata  poco;  l'uccisione  di  Angelierì 
di  Mare  console,  di  Rubaldo  Percello  e  Opizo  Lecavella,  cittadini  notabili, 
aveva  ridestato  gli  odii  delle  parti.  Lo  stesso  Ugo,  che  avea  spesa  la  vita 
conciliando,  era  morto  (1188),  e  mancato  codesto  freno  autorevole,  Ingo  di 
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Flessia,  pur  console,  mori  oolpito  da  una  pietra  scagliata,  non  si  sa  bene 
se  a  caso  o  con  mala  volontà. 

L'anno  dopo  le  due  famiglie  dà  Venti  e  dei  Tolta,  seguite  dalle  loro 
parti,  insanguinavano  la  piazza  di  S.  Lorenzo  e  di  Santa  Maria  d^e  Vigne; 
r  autorità  dei  consoli  venuta  meno  in  mezzo  a  tanti  conflitti,  inabile  a  re* 
primere,  era  impotente  a  punire;  la  dignità  stessa  del  consolato,  agognala 
e  contesa  fra  gli  amlHzìosi,  era  divenuta  cagione  precipua  di  scandali  nuovi 
ed  esca  alle  discordie.  Alcune  altre  dUà  d'Italia,  agitate  dalla  medesima 
sventura,  aveano  creduto  trovarvi  un  rimedio,  togliendo  il  potere  esecutivo 
ai  c(H)soli,  e  confidandolo  ad  un  podestà  detto  nella  persona  d'un  Italiano 
straniero  alla  città,  affinchè  le  parti  o  la  parentela  non  pregiudicassero 
air  integrità  dei  giudizi  (1490).  I  savi  e  gli  uomini  più  influenti  ndle 
cose  del  governo,  consigliatisi  fra  loro,  iHX)posero  in  senato  si  provvedesse 
al  riparo  dei  mali  cittadini,  creando  a  scmiiglianza  degli  altri  Comuni  un 
potestà. 

La  proposta,  come  nuova  e  d'esito  duUbio,  incontrò  sul  principio  grave 
opposizione:  si  teneva  che  il  confidare  una  autorità  cosi  estesa  ad  uno 
straniero  (poiché  in  quei  tempi  gli  Italiaii  si  chiamavano  così  tra  loro), 
non  avesse  a  nuocere  alla  libertà  della  repubblica;  e  d'  altra  parte  non  si 
attentavano  a  fare  una  mutazione  cosi  rilev^mte  negli  ordini  Mìo  Stato, 
essendo  una  parte  cosi  ragguardevole  di  cittaffim  lontana  in  terra  santa* 
Ma  le  circostanze  imperiose,  e  il  non  averne  un  migliore  a  proporre,  fecero 
finalmente  accettare  il  partito.  Man^oldo  del  Tetoccio,  gentiluomo  Bresciano, 
fu  creato  primo  podestà  di  Genova.  L' elezione  era  affidati  a  ^enta  cittadini 
scelti  dal  Consiglio;  V  eletto  doveva  dopo  la  notizia  nello  spazio  di  quattro 
giorni  accettare  o  rifiutare.  Nel  primo  caso  il  podestà  accompagnato  da  due 
giudici  assessori,  che  lo  rimpiazzavano  in  caso  di  lontananza,  e  da  un  seguito 
di  ufficiali  conveniente  al  suo  grado,  senza  parente  di  sorta  veniva  nella 
città  che  lo  avea  eletto.  Erano  le  sue  attribuzioni,  giudicare  sugli  affari 
criminali,  sorvegliaro  alla  polizia  (fella  città,  c(»nandare  aUe  spedizioni 
armate  in  luogo  dei  consoli  ;  alla  fine  dell'  anno,  resoconto  del  modo  con 
cui  avea  usato  dei  poteri  conferitigli,  seguito  da  tutti  i  suoi,  abbandonava 
la  città. 

Siccome  la  venerazione  negli  uomini  nasce  dall'  abitudine,  cosi  la  nuova 
autorità  non  avea  potuto  omciiiarsi  tanto  rispetto,  da  far  tacere  per  Tawe- 
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Dire  ogni  disordine.  L' anno  medesimo  Lanfranco  Pevere  consoie ,  mentre 
slava  coi  suoi  colleghi  rendendo  conto  dell' ufficio,  fu  dalla  fazione  dei  Ca- 
stellani assaltato  ed  ucciso. 

Il  podestà  credè  su  quei  principii  dover  usar  rigore:  radunò  il  giorno 
dopo  il  parlamento,  e  non  avendo  potuto  impadronirsi  dei  rei  involatisi  fug- 
gendo, andò  personalmente  e  distrusse  una  casa  che  Folco  aveva  bellissima 
in  quella  contrada  da  cui  esso  e  i  suoi  presero  il  cognome  di  Castello.  Ma 
il  rigore  usato  non  impedi  ai  Della  Volta  e  Della  Corte  di  sfogare  con  l'armi 
il  loro  odio,  e  la  vai  di  Bisagno  era  testimone  d' un'  altra  scena  di  sangue. 
Il  ritomo  dei  crociati,  i  quali  disapprovarono  le  mutazioni  fatte  nel  Governo, 
accrebbero  i  dissapori;  cosicché  per  non  precipitare  in  una  anarchia  com- 
pleta, fu  necessario  tornare  agli  antichi  ordini,  e  rieleggere  i  consoli  del 
Comune  (4192).  Ma  una  autorità  decaduta  nell'  opinione  difficilmente  si  rialza, 
specialmente  in  tempi  procellosi.  Le  risse  fra  i  Volta  e  i  Corte  seguitarono 
maggiori;  si  combatteva  di  continuo  fra  i  partiti  avversi  per  le  strade,  e 
dalle  mille  torri  con  cui  la  discordia  avea  trasformato  ciascun  palazzo  in 
fortezza:  ai  consoli  del  Comune,  perduta  ogni  influenza,  era  rimasto  un  po- 
tere più  di  nome  che  di  fatto;  quelli  dei  Placiti  erano  stati  costretti  a  riti- 
rarsi alle  loro  case;  le  scissure  e  Y  audacia  era  tanto  cresciuta  nelle  fazioni, 
che  i  Corte  con  i  loro  eransi  eletti  consoli  proprii,  e  la  guerra  civile  mi- 
nacciava ogni  di  più  la  mina  d'  ogni  consorzio. 

Finahnente  adoperandovisi  Maveraldo  Scalco  dell'  imperatore,  il  quale  al- 
lora si  trovava  nella  città  per  sollecitare  i  preparativi  per  l' impresa  di  Si- 
cilia, le  cose  furono  un  poco  quietate,  e  dismessi  nuovamente  i  consoli,  fu 
eletto  Podestà  Oberto  d' Diesano  Pavese. 


CAPITOLO  IX. 


Sg^eMti^He  M  SUcéiia.  €tuerm  in  Orienie. 


bbiamo  vedato  come  Federigo,  agognando  al  regno  di 
Napoli,  avesse  ricercati  gli  aiuti  della  repubblica  in  que- 
sta spedizione,  che  per  le  vicende  dell'Italia  setten- 
trionale non  aveva  avuto  più  luogo.  Guglielmo  di  Si- 
cilia, a  fine  di  stornare  il  turbine  che  lo  minacciava, 
avea  consentito  al  matrimonio  di  Gostanza,  erede  del 
regno,  con  Enrico  figlio  del  Barbarossa.  Morti  il  re 
e  r  imperatore ,  Enrico  VI,  che  succedeva  ad  amendue,  si  era  rivolto  ai 
Genovesi  ed  ai  Pisani,  afiBnchè  lo  aiutassero  a  conquistare  il  regno  contro 
Tancredi  conte  di  Lecce,  discendente  illegìttimo  della  dinastia  Normanna.  Le 
Ponesse  e  le  lusinghe  furono  grandi  e  maggiori  di  quelle  del  Barbarossa; 
il  possesso  di  Siracusa  e  della  valle  di  Noto  tirava  principalmente  i  citta- 
^,  che  attesero  ad  armare  con  molto  ardore. 

9 
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Quantunque  le  navi  di  Palestina  non  fossero  ancora  tornate,  trenta  altre 
sotto  il  comando  d' Orlando  di  Camardino  e  di  Bellobruno  di  Castello,  men- 
tre r  imperatore  s'  avanzava  per  terra,  veleggiarono  verso  la  Sicilia.  A  Capo 
Circello  vicino  al  golfo  di  Napoli  si  avvennero  nella  flotta  di  Tancredi  forte 
di  settantatrè  galere;  onde  i  Genovesi,  sbattuti  già  da  una  tempesta,  dinanzi 
ad  una  forza  tanto  maggiore  della  loro,  e  molto  più  commossi  dalla  falsa  noti- 
zia che  r  imperatore  fosse  morto  di  peste,  si  ritirarono  a  Civitavecchia.  Ivi 
da  Enrico,  stato  costretto  a  porsi  giù  per  allora  dall'  impresa  per  la  peste 
che  gli  avea  decimato  l'esercito,  fu  loro  imposto  ritornassero;  egli  stesso 
sarebbe  venuto  a  Genova  per  trattar  le  cose  che  appartenevano  alla  spedi- 
zione. Venuto,  confortò  i  cittadini  a  slar  preparati;  al  suo  ritorno  di  Ger- 
mania avrebbe  riattaccato  nuovamente  il  regno;  intanto  per  renderli  più  fi- 
duciosi rinnovava  le  promesse,  e  le  riconfermava  con  trattati  solenni.  Tre 
anni  dopo,  udita  la  morte  del  suo  competitore  Tancredi,  ritornò  di  Germa- 
nia con  un  esercito  potente. 

Marevaldo  gran  siniscalco,  di  cui  abbiamo  parlato,  quietate  le  discordie, 
sollecitava  la  flotta ,  e  precedeva  V  imperatore  che  fu  ricevuto  con  letizia 
grandissima,  poiché  la  speranza  degli  acquisti  futuri  era  aumentata  dalle 
parole  che  andava  spargendo;  cioè  che  la  Sicilia  sarebbe  stata  meno  sua 
che  dei  Genovesi. 

Oberto  d' Olerano  potestà  volle  esser  capo  della  flotta,  che,  costeggiando 
mentre  l'esercito  seguitava  per  terra,  prese  con  poca  e  ninna  resistenza  Gaeta, 
poi  Napoli.  Salerno,  già  potente  repubblica  e  sede  d' una  celebre  scuola  di 
medicina,  presa  dopo  una  intrepida  difesa,  fu  smantellata  e  messa  a  sacco. 
À  Messina  la  squadra  genovese  si  riunì  alla  pisana,  che,  tratta  dalle  me- 
desime ampie  promesse,  era  venuta  a  coadiuvare  V  impresa.  Ma  il  contatto 
riaccese  gli  antichi  odii:  si  venne  alle  mani,  al  sangue,  ai  saccheggi;  molte 
navi  pisane  furono  colate  a  fondo,  e  le  cose  sarebbero  state  spinte  più  oltre 
senza  Y  interposizione  del  Marevaldo  ;  nonostante  le  ingiurie  e  i  vituperii  pi- 
sani furono  tanti  che  il  podestà  genovese  ne  mori  di  dolore. 

Ottone  Del  Carretto,  eletto  a  succedergli  dal  parlamento  delle  navi,  guidò 
r  esercito  sotto  Catania  e  disperse  i  Saraceni,  che,  alleati  della  moglie  e  dei 
figli  del  morto  re,  aveano  assediata  questa  città.  Restavano  a  sottomettere 
neir  isola  soltanto  Siracusa  e  Palermo.  La  prima  fu  presa  per  forza  dall'  ar- 
mata genovese,  la  seconda  si  rese  all'esercito  dell'imperatore  (1194).  Essendo 
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giunto  il  tempo  per  quest'ultimo  di  mantenere  le  grandissime  promesse 
fatte,  i  capi  della  flotta  si  presentarono  dinanzi  ad  esso  a  questo  oggetto. 
L'imperatore  dapprima  cercò  schermirsi  con  parole,  poi,  insistendo  i  Gè- 
DOYesi ,  ricusò  apertamente  minacciandoli,  ove  facessero  qualche  tentativo  in 
contrario,  di  proibire  la  loro  navigazione  e  di  distruggerne  la  città.  Così 
dopo  tante  spese  gittate  e  tante  fatiche  sofferte  impararono  ì  Genovesi  quante 
sia  vantaggiosa  ai  deboli  V  amicizia  dei  potenti  ;  i  quali  poiché  t'  hanno 
usato  come  istrumento  alla  mina  degli  altri,  o  ti  opprimono  o  ti  dispregiano. 

1  Pisani  furono  retribuiti  ugusdmente;  poiché  della  metà  di  Palermo  e  della 
Corica  in  feudo,  come  era  stato  loro  promesso,  si  doverono  contentare  di 
qpest'  ultima. 

Imbaldanziti  questi  per  1'  offese  recate  impunemente  ai  loro  rivali ,  se- 
guitarono ad  ingiuriarli  nel  ritomo  ;  e  fatto  da  alcuni  dei  loro  pirati  riedi- 
ficare il  Castello  di  Bonifacio,  di  là  intraprendevano  di  continuo  le  navi  e 
manomettevano  i  mercadanti  genovesi.  Alcuni  reclami  ed^xm  accordo  tentato  a 
Lerici  non  ebbero  alcun  risultato  ;  i  cittadini  in  cui  le  discordie  passate 
aieano  distmtla  V  antica  energia,  non  sembravano  disposti  a  vendicare  tante 
ingiurie.  Onde  tre  giovani^  meritevoli  che  il  loro  nome  passi  alla  posterità, 
Ingone  Longhi,  Enrico  Càmardino  e  Ottone  Polpo,  quantunque  privati,  ri- 
soluti di  rialzare  V  abbattuta  dignità  della  loro  patria,  armarono  a  proprie 
spese  tre  navi,  le  provvidero  di  marinai  e  di  soldati,  e  navigando  in  Corsica 
presero  dopo  due  giorni  d' assalto  Bonifacio.  La  generosità  di  questa  im- 
presa scosse  finalmente  i  cittadini  dal  loro  letargo:  furono  creati  otto  ret- 
tori i  quali  dividessero  il  comando  col  potestà,  si  allestirono  navi,  si  man- 
darono soccorsi  al  Castello  che  minacciava  già  di  ricadere  in  mano  dei  Pisani. 

A  Lerici  per  opera  di  Pandolfo  cardinale,  spedito  a  quest'  uopo  da  papa 
Celestino,  si  riaprirono  trattative  di  pace,  le  quali  fallirono  per  le  malizie 
pisane,  come  son  soliti  dire  gli  annalisti  genovesi;  ma  in  fatti  per  le  in- 
temperanze scambievoli. 

Una  flotta  numerosa  (1196)  sotto  gli  ordini  di  Dmdo  Marcellino  potestà 
salpò  allora  per  la  Corsica.  Le  navi  pisane  minori  in  numero  si  ritras- 
sero; lo  stesso  fece  Gugliehno  marchese  di  Cagliari,  il  quale  avea  tentato 
*  difendere  quel  giudicato  con  una  mano  di  Sardi  e  Catalani  ;  poi  giunte 
altre  navi  in  soccorso,  il  Marchese  fu  rotto,  la  terra  di  S.  Igia  prèsa, 
B  in  parte  distmtta,  Bonifacio  afforzato  più  gagliardamente.  Questi  prov- 
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Tedimenti  furono  air  uopo ,  perchè  po€0  dopo  la  partenza  della  flotta 
giungeva  sotto  Bonifacio  un'  armata  nemica  forte  d'  uomini  e  di  navi. 
Drizzale  le  macchine,  il  Castello  fu  combattuto  a  lungo  e  ferocemente,  ma 
senza  frutto,  Qnchè  la  flotta  genovese,  forte  di  diciassette  galere,  comparsa  in 
vista,  sparse  il  terrore  negli  assedianti,  che  lasciate  le  macchine  in  balla  degli 
avversari  si  ritirarono;  poi  coi  soccorsi  loro  pervenuti,  mesciuto  il  numero 
delle  navi  fino  a  diciannove,  ebbero  uno  scontro  con  le  diciassette  genovesi  con 
dubbio  successo  da  ambe  le  partì.  La  limitazione  di  questo  lavoro  e  i  fatti 
di  per  se  stessi  poco  interessanti  non  permettendoci  di  \emr  dietro  passo  a 
passo  alla  minuta  lotta  delle  due  repubbliche ,  seguiteremo  a  narrare  quei 
fatti  che  maggiormente  si  collegano  con  l'andamento  generale  della  storia, 
e  che  ci  sembrano  meriteyoli  di  maggi(»re  attenzione. 

I  Pisani,  profittando  di  alcuni  motivi  di  malcontento  dei  popoli  della  Lu- 
nigiana  vassalli  a  Genova,  unitisi  ad  essi  e  stimolatili,  assaltarono  per  mare 
e  per  terra  Portovenere.  Alberto  di  Mandello  allora  potestà  (1198)  e  gli 
altri  del  Governo  non  tardarono  al  riparo:  funnio  mandati  soccorsi  di  navi 
e  di  soldati  ;  gr  insorti  e  i  confederati,  forzati  nel  campo,  e  runasti  molti  dì 
loro  prigionieri,  perderono  il  castello  di  Visigna,  onde,  costretti  nuovamente 
a  sottomettersi,  ottennero  il  perdono.  Un  altro  fatto  più  rilevante  fu  V  im- 
presa di  Siracusa. 

Abbiamo  veduto  come  tante  speranze  e  tanti  sacrifizii  per  il  possesso 
di  questa  città  erano  andati  falliti,  a  cagione  della  mala  fede  imperiale. 
In  un  medesimo  anno  (1197)  papa  Celestino  e  Enrico  VI  erano  morti; 
al  primo  era  suc<^so  Innocenzo  III  in  età  di  trentasette  anni,  d' indole 
piuttosto  ostinata  che  ferma ,  e  sostenitore  acxjanilo  dei  privilegi  eccle- 
siastici. Federigo  II  ancor  giovanetto  avea  ereditato  dal  padre  Enrico  più 
le  ragioni,  che  l'impero  sulla  Germania  e  sulF Italia.  Il  regno  di  Si- 
cilia obbediva  in  parte  al  papa,  come  a  tutore  del  piccolo  Federigo,  in  parte 
a  Marcovaldo  generale  tedesco  proposto  da  Enrico  alla  custodia  dd  conti- 
nente contro  la  rapacità  di  Roma.  Ma  V  autorità  del  pontefice,  non  sorretta 
dalla  forza  materiale,  era  debole;  qudla  del  tedesco  odiata:  onde  i  popoli 
si  reggevano  con  le  consuetudini  e  con  magistrati  municipali. 

1  Pisani,  usando  della  circostanza,  aveano  occupata  la  città  di  Siracusa 
e  cacciati,  oltre  il  vescx)vo  ed  i  canonici,  tutti  coloro  che  gli  si  erano  op- 
posti. Questo  fatto  spiacque  grandemente  ai  Genovesi,  i  quali,  frenati  appena 
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per  TaTanti  dalla  maestà  e  dal  timore  dell'imperatore,  mal  sapevano  ora 
toHerare  che  i  loro  nemici  più  accaniti  si  godessero  il  frutto  dei  loro  sudori. 
La  Carrocòa,  nave  comandata  da  Alamanno  Costa,  dopo  essersi  impadronita 
di  mia  grossa  galera  pisana,  si  riunì  con  la  conquistata  a  varie  altre  che  tor- 
nayano  di  Palestina.  Enrico  Pescatore  conte  di  Malta  aiutava  V  impresa.  La 
flotta  rìonita  entrò  nel  porto;  e  dopo  sette  giorni  d'assedio  si  impadroni  della 
città  ad  onta  della  presenza  dell'  armala  nemica  che  non  le  potè  ostare. 
Furono  restituiti  gli  espulsi;  ad  Alamanno  Costa,  in  premio  dei  renduti  ser- 
vigli, fu  commesso  il  governo  di  Siracusa,  che  tenne  in  qualità  di  vassallo 
della  repubblica  (1204). 

Mentre  le  cose  dei  Genovesi  prosperavano  in  tal  modo  in  Italia,  aveano 
subito  io  Oriente  un  declinamento  sensibile.  Dopo  i  privilegi  accordati  ad 
essi  e  ai  loro  commerci  in  Costantinopoli,  era  seguito  un  certo  rafifródda- 
mento  prodotto  dall'  inclinare  dei  Genovesi  alla  parte  imperiale  di  Germania; 
onde  r  ingiurie  che  ebbero  a  soffrire  dai  Pisani  erano  se  non  state  favorite 
almeno  tollerate.  Poi  trascorso  quel  primo  disfavore,  il  desiderio  che  avevano 
gli  imperatori  greci  di  ricuperare  la  perduta  influenza  in  Italia,  e  l'opera 
die  i  Genovesi  vi  poteano  prestare,  ravvicinarono  le  due  parti,  e  Amico  di 
Morta,  ambasciatore  della  repubblica,  avea  conclusi  trattati  assai  più  favo* 
revoli  dei  precedenti. 

Un  artìcolo  segreto,  che  i  consoli  stentarono  ad  accettare ,  perdiè  lesivo 
dell'  antorìtà  pontificale ,  ma  a  cui  nonostante  dopo  si  piegarono ,  fu  che  la 
lega  conclusa  fra  l'imperatore  greco  e  la  città  di  Genova,  durerebbe  in 
etemo,  e  che  né  influenza  di  potenti,  né  scomunica  ecclesiastica  avrebbm) 
avuto  forza  di  sciogliere.  Ma  i  Greci  vedevano  di  mala  voglia  l'ingrandirsi 
in  Oriente  degli  altri  popoli  europei,  e  specialmente  delle  rq[>ubblicbe  ma- 
rittime italiane  ;  essi  riguandavano  con  dispregio  disdegnoso  codesti  barbari, 
coiDe  li  chiamavano,  che  si  erano  resi  signori  del  loro  commercio,  e  ina- 
bili a  fare,  non  volevano  che  altri  facesse. 

11  passaggio  dei  crociati  latini  e  i  mali  trattamenti  subiti  a  cagione  della 
indisciplina  e  della  fierezza  dei  Cristiani  d' Occidente,  aveano  maggiorm^te 
inaspriti  codesti  malumori  che  scoppiarono  alla  morte  di  Manuele  Gommeno. 
ÀQùco  di  Morta,  mandato  a  rinnovare  i  trattati  con  il  successore  Alessio, 
perdeva  la  vita  in  quei  tumulti;  il  clero  latino  era  cacdato  dalle  sue  chiese» 
e  il  legato  pontificio  espulso. 


70  STORIA 

Di  più  stragi  domestiche  insaaguinarono  T  imperiale  casa  di  Gostantino- 
poli.  Strana  cosa  che  fra  cotanta  mollezza  potesse  esistere  cosi  grande  fe- 
rocia ,  se  la  storia  non  ci  avvertisse,  che  ivi  la  voluttà  del  sangue  è  più 
grande,  dove  i  popoli  sono  maggiormente  corrotti.  Isacco  Angelo,  uscito 
fuori  imperatore  da  codesto  universale  disordine ,  ottenne  dai  Genovesi  che, 
dimenticata  l'uccisione  del  Morta,  ritornassero  sulle  incominciate  trattative, 
eccetto  il  caso  della  scomunica  (1192). 

Ma  un  altro  incidente  ruppe  nuovamente  le  amichevoli  relazioni  tra 
i  due  Stati.  Un  gentiluomo  genovese  della  famiglia  dei  Caffari,  ricevuta 
una  ingmria  dall'ammiraglio  imperiale,  chiesta  riparazione,  non  V  ottenne. 
Allora,  determinato  a  farsi  la  giustizia  che  altri  gli  negava,  armate  quat- 
tro navi ,  corse  i  mari  vicini  depredando ,  e  si  impadronì  del  porto 
d'Adramito. 

Gli  fu  mandato  contro  Giovanni  Stirione  con  una  squadra;  ma  il  Caffaro, 
profittando  della  guardia  dell'  ammiraglio  imperiale ,  sorprese  te  navi  ne- 
miche a  Sesto ,  e  parte  ne  prese  parte  ne  colò  a  fondo.  Poi  V  orgoglio  dei 
buoni  successi  e  la  speranza  di  poter  ritornare  nella  grazia  imperiale  lo  re- 
sero trascurato.  La  sua  squadra  sorpresa  dallo  Stirione  correva  pericolo;  il 
Caffaro ,  che  era  allora  in  terra ,  accorso  a  difenderla ,  dopo  una  fiera  re- 
sistenza vi  perdeva  la  vita;  e  le  sue  navi  vennero  in  potere  del  vincitore. 
La  notila  del  fatto  e  il  cadavere  sanguinoso  portato  a  Genova  vi  suscita- 
rono un  entusiasmo  grandissimo  di  vendetta.  Un'  armata  genovese  forte  di 
ventitré  galere  veleggiò  in  Oriente,  approdò  a  Candia,  e  presa  ivi  con  poca 
resistenza  una  città  marittima,  la  fortificò.  Contemporaneamente  Leon  Ve- 
tranio  con  quattro  galere  sceso  a  Corfù  nell'  Ionia ,  espugnato  un  castello 
presso  il  capo  di  Polacro,  vi  poneva  guarnigione. 

Questi  fatti  trassero  seco  delle  rappresaglie  in  Costantinopoli.  Il  mona- 
stero di  Calamos  donato  precedentemente  alla  coloitia  genovese,  e  trasfor- 
mato da  essa  in  splendido  palagio  consolare ,  fu  abbandonato  in  quartiere 
ai  soldati  alemanni  al  servizio  dell'  imperatore ,  e  questi  lo  guastarono  nel 
modo  che  hanno  sempre  usato  i  militari  in  simili  casi.  Le  mercanzie  geno- 
vesi vennero  confiscate ,  i  feudi  e  le  possessioni  accordate  ai  sudditi  della 
repubblica  per  maggiormente  affezionarla,  ritolte;  e  forse  i  Pisani,  che  sem- 
pre aveano  saputo  mantenersi  e  duravano  nelle  grazie  imperiali,  non  fu- 
rono estranei  ad  incitare  codesti  rigori  (1200). 
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Ma  si  avvicinava  il  tempo  in  cui  V  antico  trono  dei  discendenti  di  Ck)- 
staotino  dovea  crollare.  La  tempesta  mosse  da  dove  meno  si  aspettava  ;  nn 
colosso  così  grande  era  rovesciato  da  un  urto  leggero;  poiché  quando  ogni 
energia  è  spenta  nelle  nazioni ,  per  l' azione  continua  e  corruttrice  dell'  as« 
solutìsmo,  le  cagioni  più  lievi  bastano  a  produrre  effetti  grandissimi. 

Innpcenzo  III,  zelante  per  tutto  ciò  che  poteva  aumentare  l'autorità  dei 
pontefici  e  della  chiesa,  avea  intimata  un'altra  crociata  per  ricuperare  il 
regno  di  Gerusalemme,  venuto  in  mano  del  Soldano  dopo  la  pace  d'Acri. 
Francesi,  Fiamnùnghi,  Tedeschi  e  Italiani,  sotto  gli  ordini  del  Marchese  di 
Monferrato,  si  radunarono  a  Venezia,  che  si  era  obbligata  di  fornire  le  navi 
per  trasportare  la  crociata  in  Oriente.  Ma  gran  parte  di  quelli  che  la  com- 
ponevano, mancando  del  danaro  pattuito  al  passaggio,  convennero  in  ri- 
cambio di  aiutare  i  Veneziani  a  ricuperare  Zara,  tolta  loro  dal  re  d' Ungheria. 
Nel  medesimo  tempo  Isacco  Angelo,  imperatore  di  Costantinopoli ,  tradito 
da  suo  fratello  Alessio,  e  privo  degli  occhi,  era  cacciato  in  prigione.  Suo 
figlio  riuscito  a  scampare,  dopo  essersi  rivolto  invano  a  Innocenzo  III,  im- 
plorava i  crociati  sotto  Zara  ad  aiutarlo  alla  liberazione  del  padre,  e  a  ri- 
cuperare il  trono.  L' avidità  e  l' ambizione  prevalsero  negli  animi  dei  capi 
crociati  sovra  il  sentimento  religioso  di  tanto,  che  ad  onta  delle  minaccio  di 
iQQocaozo,  presa  Z^a,  la  flotta  Veneziana  e  l' armata,  si  volsero  contro  la 
capitale  dell'  impero  d' Oriente. 

1  Genovesi,  i  quali  si  preparavano  a  dividere  con  gli  altri  cristiani  i  pe- 
rìcoli della  crocisi,  conosciuta  la  nuova  impresa  che  questa  si  era  proposta, 
ricusarono  di  prendervi  parte.  La*  devozione  al  papa  e  la  gelosia  contro  i 
Veneziani,  ebbero  nqq  piccola  parte  in  questa  deliberazione.  Poiché  furono 
note  a  Costantinopoli  le  intenzioni  dei  crociati ,  e  fu  vista  la  flotta  giungere 
sollo  le  mura,  l'odio,  già  grande  contro  i  Latini,  crebbe  fuor  di  misura 
nella  popolazione  greca. 

Ottobono  della  Croce,  il  quale  mandato  da  Genova  trattava  la  pace  con 
l'imperatore,  mosso  dai  consigli  di  questo  e  dal  pericolo  della  sicurezza  per- 
sonale minacciata,  fu  obbligato  ad  abbandonare  la  capitale  senza  aver  nulla 
concluso.  La  snervata  e  fiacca  nazione  greca  non  poteva  per  lungo  tempo 
far  testa  alla  giovine  razza  dei  rinnovellati  popoli  d'Occidente;  Costantino- 
poli cadde;  i  suoi'  imperatori  fuggirono;  il  giovine  Alessio  fece  dolorosa  espe- 
rienza quanto  giovi  ai  deboli  l'alleanza  dei  potenti;  Marufilo,  l'ultimo  che 
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si  avventurò  a  salire  il  trono  crollante,  tentò  invano  di  ridestare  una  scin- 
tilla nel  morto  cadavere:  uccisore  degli  altri  anch'  egli  fu.  ucciso,  e  cadde 
insieme  con  V  impero  (1204).  —  Le  Provincie  furono  divise  fra  i  conqui- 
statori: il  conte  di  Fiandra  ebbe  Costantinopoli  col  titolo  di  imperatore:  of- 
ferta a  Enrico  Dandolo,  vecchio  e  fortissimo  Doge  di  Venezia,  ricusò  dicendo: 
non  convenire  a  prìncipe  di  una  lib^^  città  Y  essere  assoluto  signore  di 
un  impero.  Al  Marchese  di  Monferrato  toccò  il  regno  di  Salonicco ,  ai  Ve- 
neziani parte  del  continente  e  le  isole.  Cosi  essi  rìmanevano  signori  esclu- 
sivi del  commercio  d' Oriente,  e  influivano  senza  contrasto  sugli  altri  prin- 
cipi stabilitivisi.  I  rimanenti  territorii  furono  concessi  in  feudo  a  diverse 
famiglie  veneziane,  francesi  e  greche. 


CAPITOLO  X. 
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Seguiia  ia  guew^ra  di  Fimm. 
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Genovesi»  i  quali  vedevansi  sfuggire  di  mano  ogui  pos- 
sesso d' Oriate,  e  miuacciato  il  loro  commercio  dalla 
cresciuta  potenza  dei  Veneziani,  furono  presi  da  immenso 
dolore.  Signori  di  Siracusa  volsero  i  loro  pensieri  a 
€andia.  Nella  divisione  l'isola  era  toccata  al  marchese 
di  Monferrato;  ma  questi,  privo  di  forze  marittime, 
considerato  che  avendo  già  i  Genovesi  un  piede  nel- 
l' ìsola,  occupata  Fraschia,  sarebbe  stato  inabile  a  tenerla  contro  essi, 
abbili  di  cederla  loro  di  buon  grado  e  con  utile  per  non  averla  a  perdere 
P^r  forza  e  con  danno.  Mandò  offrendola  per  danaro  :  i  Genovesi  aeconsen- 
firoDo  volentieri,  ma  non  si  affrettarono  a  conchiudere  quanto  le  circostanze 
lo  richiedevano.  I  Veneziani  vigilanti  d)bero  sentore  della  cosa,  e  trattando 
letamante  col  marchese  Y  ottennero  per  somma  maggiore.  Quando  la  no- 
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tizia  giunse  in  GenoTa,  il  dolore  fu  pari  al  desiderio,  che  Ti  era  grandis- 
simo, di  avere  V  isola;  mandarono  però  dicendo  ai  Veneziani,  o  la  cedes- 
sero ,  0  sì  preparassero  a  difenderla  con  l' armi.  Ricusando  questi  ultimi 
di  rinunziare  al  possesso  conteso,  si  pose  mano  ai  preparativi  della  guerra, 
ma  questi  non  furono  bastantemente  spediti.  Intanto  i  Veneziani  prevenendo 
i  loro  awersarii  cacciarono  il  presidio  genovese  di  Fraschia,  occuparono 
r  isola  intiera,  e  per  assicurarsi  maggiormente,  ridussero  in  loro  potere  gli 
altri  stabilimenti  genovesi  di  Morea,  e  in  C!orfù.  Alcune  reliquie  rapite  nel 
sacco  dì  Costantinopoli,  e  portate  via  da  un  De  Ferrari  Genovese  ad  una 
nave  veneziana,  e  invano  ridomandate,  crebbero  gli  odii  e  la  rabbia. 

Erano  in  quel  tempo  fidi  alleati  della  repubblica,  Enrico  Pescatore  Conte 
di  Malt^,  il  quale,  profittando  del  disordine  delle  cose  di  Sicilia  nel!'  infan- 
zia dì  Federico,  si  era  sottratto  alla  soggezione  degli  Svevi,  e  fattosi  indi- 
pendente sotto  la  protezione  dei  Genovesi;  ed  Alamanno  Costa,  che  dopo 
aver  ricevuto  in  feudo  Siracusa,  per  debito  e  per  gratitudine,  era  caldissimo 
sostenitore  delle  loro  cose.  Costoro  d'  accordo  con  Genova  si  preparavano 
alacremente  alla  recuperazione  di  Candia,  quando  un  nuovo  assalto  dato  dai 
Pisani  a  Siracusa,  li  costrinse  a  riparare  al  pericolo  più  istante.  Ventidue 
galere  assediavano  il  porto:  il  Costa,  mentre  stava  aspettando  gli  aiuti  che 
il  Conte  di  Malta  raggranellava  in  quest'  isola,  attendeva  a  rinforzare  le 
fortificazioni  esteriori.  Finalmente  il  desiderato  soccorso  venne:  i  Pisani 
furono  primi  all'assalto^  ma  ribattuti  e  poi  rotti,  perderono  tutte  le  navi, 
eccetto  nove,  cinque  delle  quali  doverono  la  salvezza  alla  celerità  della 
fuga,  quattro  perchè  poste  in  guardia  all' hnboccatura  del  porto,  visto 
che  la  battaglia  volgeva  al  peggio,  crederono  bene  di  scampare,  finché  vi 
era  tempo  (1205). 

Ottenuta  questa  vittoria  cominciarono  le  scorrerie  contro  i  Veneziani.  Al- 
berto Galleano  assaltava  arditamente  Chioggia  e  vi  si  sar^be  stabilito  senza 
la  valorosa  resistenza  degli  abitanti.  Costretto  a  ritirarsi  neir  Arcipelago 
predava  due  navi  mercantili  con  ricco  carico,  Tuna  di  panni,  l'altra  di  ar- 
mature di  ferro  e  di  metallo.  Ciò  che  più  stava  a  cuore  al  Conte  di  Malta 
era  il  riacquisto  di  Candia ,  e  quantunque  i  Genovesi  si  mostrassero  freddi 
nello  spedirgli  i  soccorsi  necessarii ,  nonostante  con  tutti  i  mezzi  che  da 
se  stesso  possedeva  si  mosse  verso  l'isola.  QuelU  che  la  comandavano  pro- 
posero di  atterrare  le  fortificazioni  e  di  sgombrare,  ma  la  virtù  di  Ra- 
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Qierì  Dandolo,  li  rese  perseveranti.  Sopraffatto  da  forze  superiori  e  perduta 
r  isola,  ritornò  poco  dopo  da  Venezia  con  trenta  navi.  II  pericolo  stringeva; 
i  Genovesi  non  comparivano:  pure  il  Pescatore  prolungò  la  difesa  finché 
i  rinforzi  pervenutigli  da  Genova  sotto  Arnaldo  Balduino  suo  figlio  mandato 
ivi  a  quest'  uopo,  non  lo  abilitarono  a  riprender  V  offensiva  contro  i  Vene- 
ziani che  furono  vinti.  11  prode  Dandolo  mori  prigioniero;  il  suo  cadavere, 
mentre  conducevasi  in  patria  per  dargli  sepoltura,  fu  preso  con  la  nave 
che  lo  portava  da  tre  galere  di  Alamanno  ('osta. 

Ma  r  incuria  delle  cose  loro  che  si  era  da  quel  tempo  insinuata  ne'  Ge- 
novesi, die  facoltà  ai  Veneziani  di  ricuperare  quasi  tutta  V  isola;  onde  p^ 
crescere  nel  Pescatore  l' interesse  di  difenderla,  fu  concluso  con  esso  un 
trattato,  in  cui  gliene  era  concessa  la  signoria,  salvo  molti  privilegi  ed  esen- 
zioni di  gabelle  per  il  commercio  genovese.  Morendo  senza  figli,  V  eredità 
sua  sarebbe  ricaduta  alla  repubblica. 

Si  mosse  il  Pescatore  con  tredici  galere;  ma  incontrato  nel  mar  di  Sici- 
lia dai  Veneziani  ne  perse  i  due  terzi;  un  altro  soccorso  mandato  da  Ge- 
nova ebbe  la  stessa  sorte:  cosicché  giunse  in  Candia  debolissimo;  e  non 
potendo  campeggiare  air  aperto,  si  ridusse  alla  difesa  dei  forti. 

Il  Costa  mosso  a  soccorrerlo,  sorpreso  e  fatto  prigioniero,  era  mandato 
a  Venezia.  Dopo  questa  ultuna  disavventura  il  Pescatore  stesso,  segmto  da 
pochi  fidi,  abbandonò  Candia  (1211). 

La  lentezza  dimostrata  dai  Genovesi  in  tutta  questa  guerra  procede  da 
Tane  cagioni,  fra  le  quali  si  possono  annoverare  come  principali  le  interne 
dissensioni,  un  certo  malumore  dei  cittadini  principali  contro  il  governo 
dei  podestà,  e  la  guerra  incessante  contro  Pisa,  dalla  quale  erano  tribolati 
con  p^petui  combattimenti. 

Per  gli  armamenti  marittimi  era  stato  creato  un  nuovo  magistrato  chia- 
tto dei  Consoli  di  Mare,  il  quale  operava  dipendentemente  dal  podestà, 
0  dai  consoli  del  Comune,  quando  talvolta  si  ritornava  all'  antico  modo  di 
Governo.  L' anno  1207 ,  venti  navi  capitanate  da  Nicolò  Doria  navigando 
in  Corsica  sorpresero  nel  porto  di  Cagliari  dieci  pisane,  che  fortificatesi  con 
palizzate,  impedirono  alle  nemiche  di  assaltare,  e  resero  vani  i  loro  tentativi 
di  darle  alle  fiamme.  Soccorrevano  alle  assediate  quattordici  galere;  onde  le 
genovesi  trovandosi  minori  di  nuipero,  furono  forzate  ad  allargarsi  in  mare, 
l'na  tempesta  sopravvenuta  le  sparpagliò ,  e  due  di  esse  caddero  in  mano 
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dei  Pisani.  Una  tregua  trattala  dair  abate  di  Tilleto,  e  da  quello  di  S.  Gor- 
gonio  non  ebbe  lunga  durata,  e  si  ritornò  sul  awrseggiare  e  T  intrapren- 
dere di  navi.  Un  colpo  di  mano  tentato  dai  Pisani  su  Portovenere  non  riu- 
scì: vi  si  accostarono  segretamente  con  dodici  galere;  scesi  neir  isola  che  vi 
sta  dinanzi,  attendevano  a  guastare  le  vigne  e  gli  alberi,  quando  sorpresi 
dai  borghesi  di  Portovenere  e  di  Vemazza,  furono  rotti  e  ricacciati  alle  navi. 
A  Genova,  avuta  la  notizia  dello  sbarco,  si  affrettarono  i  preparativi.  Essendo 
il  mare  tempestoso,  duemila  uomini  si  posero  tosto  in  marcia  per  terra,  e 
nello  spazio  di  quattro  giorni,  quaranta  galere  raccolte  dalla  città  e  dalle  ri- 
viere si  inviavano  al  luogo  minacciato.  Arrivati,  tutto  ossido  quieto  e  i 
nemici  spariti,  ritornarono  a  Genova. 

Poiché  la  morte  di  Filippo  di  Svezia  lasciò  incontrastato  ad  Ottone  IV 
il  possesso  dell'  impero  germanico ,  seguendo  questi  il  costume  dei  suoi  an- 
tecessori, scese  in  Italia  per  andare  ad  incoronarsi  a  Roma.  Papa  Innocenzo, 
che  debole  l' avea  favorito,  poiché  lo  vide  in  Italia  e  forte,  si  die  ad  osteg- 
giarlo segretamente.  D' altra  parte  Ottone  cercava  di  rialzare  V  antico  par* 
tito  ghibellino,  e  di  tirare  a  sé  le  repubbliche  nemiche  componendone  le 
dissensioni.  A  quest'  uopo  riusciva  a  far  giurare  un'  altra  tregua  di  due 
anni  fra  Pisa  e  Genova,  ritenendo  prigioni  presso  di  sé  moUi  ostaggi  da  una 
parte  e  dair  altra.  Ma  gli  ostaggi  trovarono  modo  di  evadersi,  e  V  odio  im- 
mortale dei  due  popoli  ruppe  ben  presto  la  tregua  (1210). 

Ottone,  costretto  a  ritirarsi  dalla  conquista  del  regno  di  Napoli  per  nuovi 
torbidi  sopravvenuti  in  Germania,  vi  fu  seguitato  da  Federigo  II,  che, 
allora  giovine  di  diciotto  anni,  gli  era  opposto  a  rivale  da  Innocenzo.  Giunto 
a  Genova  con  quattro  galere,  e  ricevutovi  onorevolmente  come  difensore  della 
Chiesa,  fu  costretto  Federigo  a  dimorarvi  tre  mesi,  perché  le  città  della  lega 
gU  negavano  il  passo,  e  preparavansi  a  opporglisi. 

Fatti  i  preparativi  necessari!,  e  per  non  derogare  alle  consuetudini  impe- 
riali, ricevute  in  dono  dalla  città  più  di  duemila  quattrocento  lire,  Federigo 
ne  parti  il  15  giugno  1212,  e  riuscito  ad  eludere  gli  ostacoli  della  lega, 
trionfava  in  Germania  del  suo  ant^onista. 

Innocenzo  III  intanto  continuamente  operoso  per  estendere  1'  autorità 
della  Chiesa,  ragunava  un  concilio  nella  chiesa  di  Laterano.  Vi  convennero 
mille  dugento  prelati,  né  l'arcivescovo  di  Genova  Ottone  mancò  di  inter- 
venirvi. 
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Fu  convenuto  di  distruggere  col  ferro  e  col  fuoco  V  eresia  degli  Albigesi 
e  di  rinnovare  la  crociata  in  Palestina.  A  quest'  oggetto  Innocenzo  stesso, 
acceso  di  zelo»  si  obbligò  a  portarsi  egli  stesso  in  Palestina,  ed  intanto  si 
(^poneva  di  visitare  le  tre  repubbliche  di  Genova,  Venezia  e  Pisa  per  so^ 
pire  le  loro  discordie,  e  riunirle  sotto  lo  stendardo  della  croce  (1216). 

Questi  progetti  furono  troncati  dalla  morte ,  e  Onorio  III,  che  gli  succe- 
deva ,  seguitando  V  opera  incominciata  dal  suo  antecessore ,  per  mezzo  del 
vescovo  d'Ostia  suo  legato,  e  degli  ambasciatori  delle  tre  repubbliche,  con- 
chiuse  finalmente  la  pace  con  queste  condizioni.  Rispetto  alle  cose  di  Sar- 
degna fossero  confennati  nei  loro  dominii  i  giudici  di  Arborea  e  di  Ca- 
^iari;  rimanesse  ad  Alamanno  Costa  Siracusa,  ad  Enrico  Pescatore  Malta  ; 
restando  lib^*e  in  Grecia  le  città  di  Modone  e  di  Corone ,  fosse  Candia  dei 
Veneziani;  i  Genovesi  avessero  facoltà  di  navigare  e  commerciare  in  Oriente 
pagando  ai  Latini  i  dazii  soliti  pagare  ai  Greci;  Genova  e  Venezia  strette 
io  alleanza  avessero  per  comuni  i  nemici  di  ciascuna.  Mille  cittadini  da 
una  parte  e  dall'  altra  giurarono  V  adempimento  e  la  conservazione  dell'  ac- 
cordo (1217). 

Le  premure  di  Onorio  III  per  una  quinta  crociata  sortirono  un  esito  più 
fortunato  di  quello  del  suo  predecessore.  Dugentomila  Europei  s' imbarca- 
n»K)  nei  porti  delle  tre  repubbliche  di  fresco  alleate.  I  Genovesi  traspor- 
tarono in  Egitto,  alla  conquista  del  quale  si  era  rivolta  la  nuova  crociata, 
il  cardinale  di  Courson ,  1'  arcivescovo  di  Bordò ,  i  Vescovi  di  Parigi  e 
d'Angers,  i  conti  di  Nevers  e  della  Marca  con  le  truppe  che  li  seguitavano. 
Damiata,  città  fortissima  sul  ramo  orlatale  del  Nilo,  fu  assaltata  da 
tutto  lo  sforzo  delle  armi  cristiane.  Dopo  sanguinosi  combattimenti  soste- 
nuti da  una  parte  e  dall'  altra  con  tutto  l' ardore  inspirato  dal  fanatismo 
religioso,  il  porto  ed  una  torre  furono  prese.  Ma  il  soccorso  portato  dal 
sultano  di  Damasco  alla  città  assediata  cambiava  ben  presto  la  faccia  delle 
cose  ;  ricevuta  una  rotta  completa ,  i  Cristiani  si  ridussero  a  fatica  nel  campo 
fortificato ,  ove  di  assedianti  divenuti  assediati ,  erano  minacciati  di  estrema 
rovina.  Senonchè  anche  questa  volta  come  ad  Acri  il  valore  italiano  li  sal- 
vava. Quando  il  pericolo  era  più  incalzante,  le  tre  flotte  riunite  delle  re- 
pubbliche alleate,  giunsero  pel  Nilo  sotto  Damiata. 

Desiderosi  i  guerrieri  repubblicani  di  far  prova  separatamente  del  pro- 
prio val(»re,  si  divisero  a  sorte  i  giorni  dell'assalto.  I  Pisani  furono  i  primi. 
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ma  DOD  poterono  superare  il  fuoco  greco  e  la  ferocia  dei  difensori.  Il  giorno 
seguente  fu  dei  Genovesi;  le  navi  tratte  fuori  dal  Nilo  e  trascinate  per  il 
lungo  tratto  di  terreno  che  si  stende  tra  il  fiume  e  la  città,  furono  varate 
nel  fosso  di  questa,  e  ancorate  solidamente  sotto  le  mura,  affinchè  aiutas- 
sero r  impresa.  Appoggiate  le  scale,  salivano  coraggiosi  :  da  una  delle  più 
grosse  galere,  un  ponte  mobile  simile  a  quello  usalo  nell'  assedio  di  Geru- 
salemme era  gittalo  sul  muro.  Ma  gli  assediati  combattevano  con  valore  di- 
sperato ;  il  fuoco  greco  si  versava  a  torrenti  sugli  assalitori ,  né  V  aceto  con 
cui  si  sforzavano  spegnerlo ,  valeva  :  una  pioggia  di  sassi  e  di  freccio  H 
tempestava  di  contìnuo;  già  molti  erano  morti,  gli  altri  minacciava  una 
estrema  sorte,  quando  la  notte  sopravvegnente  pose  fine  al  combattere,  e 
i  prodi  guerrieri  genovesi  ebbero  agio  di  ritrarsi  agli  alloggiamenti. 

I  tentativi  fatti  nei  giorni  successivi  ebbero  un  egual  risultato.  Di  più  il 
sultano  di  Damasco  che  campeggiava  vicino  ai  crociati,  assaltalo  il  campo, 
diminuiva  maggiormente  V  esercito  già  stremo  di  soldati.  Ma  dopo  questa 
ultima  prova,  temendo,  a  cagione  delle  acque  del  Nilo  cresciute  poco  in 
quell'anno,  di  carestia,  il  sultano  neir abbandonar  l'Egitto  mandò  offrendo 
la  cessione  di  Gerusalemme  ed  altre  condizioni  vantaggiosissime,  se  i  Cri- 
stiani si  partissero  da  Damiata.  Ai  vogliosi  della  pace  a  tali  patti,  si  oppo- 
sero il  legato  pontificio  e  gli  altri  Italiani:  imperocché  dicevano  fosse  stol- 
tezza il  cambiare  una  città  fortissima  ricinta  da  un  terreno  il  più  fecondo 
della  terra  col  regno  di  Gerusalemme  sterile  e  mal  sicuro,  come  esposto  di 
continuo  alle  scorrerie  mussulmane.  In  conseguenza  di  questa  risoluzione 
il  blocco  fu  ristretto  ;  la  fame  e  la  peste  cresciuta,  e  la  partenza  di  Mele- 
dino  sultano,  che  mosso  dalle  ragioni  summentovate  sgombrò  con  le  truppe, 
costrinsero  la  città  ad  arrendersi. 

La  notizia  della  presa  di  Damiata  giunta  in  Genova  per  mezzo  delle  let- 
tere del  legato  pontificio,  vi  produsse  una  esultanza  straordinaria.  Si  ra- 
dunò il  gran  parlamento  al  suono  della  campana  del  Comune;  il  podestà, 
accompagnato  dagli  otto  rettori,  lesse  al  popolo  plaudente  i  documenti  che 
attestavano  il  valore  spiegato  in  questa  circostanza  dai  Genovesi ,  non  dis- 
simili dai  loro  maggiori  (1220).  Dopo  questi  trionfi,  la  discordia  e  la  mol- 
lezza, rovina  delle  crociate  passate,  condussero  a  cattivo  termine  anche 
questa  quinta.  I  soldati  attendevano  ai  divertimenti  e  alle  lascivie  :  i  capi 
si  disputavano  il  nuovo  acquisto.  Lo  pretendeva  il  re  Giovanni  di  Gerusa- 
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lemme,  come  baluardo  necessario  ai  suoi  Stati  di  Palestina.  I  Genovesi  si 
lamentavano,  che,  primi  alle  spese  e  ai  sacrifici  d'ogni  genere,  non  fos- 
sero stati  rispettati  i  privilegi  concessi  nelle  passate  spedizioni,  e  loro  si 
negasse  il  premio  meritato  in  questa  ultima.  Il  papa  e  il  suo  legato  dal 
loro  canto  andavano  protestando  dei  diritti  della  Santa  Sede  sovra  i  con- 
quisti delle  crociate ,  cofiie  quella  che  ne  era  stata  V  iniziatrice,  e  più  fervoro- 
samente di  ogni  altro  vi  avea  cooperato.  I  rovesci  che  seguitarono  in  breve 
d^irono  la  lite.  Rimontando  il  Nilo  e  procedendo  verso  il  Cairo  l'esercito 
cristiano,  pose  l' assedio  al  borgo  di  Carré  situato  sovra  un  ramo  di  questo 
fiume.  Il  luogo  scelto  per  il  campo  essendo  basso  e  soggetto  alle  inondazioni, 
ne  profittarono  i  Mussulmani,  rompendo  gli  argini  ed  aprendo  le  cateratte  che 
ritenevano  le  acque.  Il  campo  cristiano  ne  fu  completamente  allagato;  i  sol- 
dati immersi  neir  onda  fino  alla  gola;  al  ritirarsi  delle  acque  la  mota  la- 
sciata impediva  ogni  movimento;  i  viveri  e  gli  arnesi  di  guerra  guasti  e 
infraciditi:  per  il  che  le  cose  volgevano  a  manifesta  rovina.  Le  truppe  del 
saltano  impedivano  ogni  soccorso ,  onde  in  tanta  disperazione  convenne  ca- 
lare a  patti  che  furono  miti,  avuto  riguardo  alle  circostanze.  I  Cristiani 
sg(»nbrassero  V  Egitto  e  si  ritraessero  ad  Acri  ;  agli  schiavi  fosse  resa  la 
libala;  il  trattato  conchiuso  tra  Riccardo  d' Inghilterra  e  Saladino  rientrasse 
in  Tigore;  la  tregua  durasse  otto  anni. 


CAPITOLO  ZL 
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Vj^  uantnnque  occupati  in  imprese  lontane  contro  i  Vena- 
ziani  e  in  Egitto,  non  aveano  mancato  in  queslo  tanpo 
i  Genovesi  a  proTTedere  alla  sicurezza  intema,  e  ad 
estendere  e  consolidare  il  dominio  della  repuU)lica 
sc^ra  i  popoli  di  terraferma.  Fatti  certamente  meno 
speciosi,  ma  di  mia  utilità  più  reale,  perchè  meno 
incerta  e  maggiormente  duratura.  Una  collisione  fra 
essa  e  Marsiglia,  allora  città  libera  e  assai  potente  sul  mare,  occasio- 
nata da  ragi(xu  di  comoìercio,  era  dopo  qualche  ostilità  di  poco  mo- 
mento terminata  in  una  pace  di  ventun  anno  (1211).  L6  inimicizie  contro 
il  mardiese  di  Malaspina  erano  ricominciate  a  cagione  del  castello  di  Cro- 
▼ara.  Vinto  a  Cdasco,  quantunque  non  domo,  si  vide  finalmente  costr^ 
a  faure  atto  di  sottomissione  assoluta  ^  podestà  ed  alla  repdkbiica  (1217). 


it 
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Yentimiglìa ,  che  da  lungo  tempo  non  cessava  per  mare  e  per  terra  di 
vessare  il  commercio  genovese,  ebbe  la  medesima  sorte.  Il  podestà,  anda- 
tovi a  campo  con  trecento  uomini  d'armi,  conosciuta  V  impossibilità  di  pren-. 
derla  d'assalto  per  la  fortezza  del  sito,  convertì  1'  assedio  in  blocco,  e  ri- 
cinse le  città  di  un  muro  e  nuovi  fabbricati,  dove  ben  presto  si  calarono 
ad  abitare  tutti  quelli  che  parteggiavano  per  Genova;  cosicché  i  Ventimi- 
gliesi  diminuiti  di  numero  e  consumati  dalla  fame,  dopo  avere  implorato 
che  la  città  non  fosse  distrutta,  si  arresero.  Due  fortezze  fabbricate  per  te- 
nerla in  freno  con  presidio  genovese ,  e  il  podestà  scelto  a  piacere  dai  vin- 
citori, vi  confermarono  il  dominio  della  repubblica,  la  quale  acquistava  nel 
medesimo  tempo  Nizza,  datasi  spontaneamente,  e  riduceva  con  la  forza  quelli 
fra  i  signorotti  liguri  che  tentavano  ancora  alzar  la  testa.  Una  questione  più 
grave,  quantunque  non  feconda  di  grandi  conseguenze,  fu  la  guerra  intra- 
presa contro  Alessandria. 

Questa  città,  splendido  monumento  della  concordia  degli  Italiani  contro 
lo  straniero,  cresciuta  in  ricchezze  e  in  abitanti,  e  forte  d'alleanze,  si  era 
lasciata  trasportare  ad  atti  ostHi  contro  i  Genovesi.  Dimenticata  1'  antica  ami- 
cizia e  i  beneficii  ricevuti  da  essi,  quando  Federigo  la  minacciava,  oltre  al- 
l' avere  imposto  un  balzello  sulle  merci  che  di  lì  transitavano  nella  Lombardia 
e  nel  Piemonte,  pretendeva  al  possesso  dei  castelli  di  Capriata  e  d' Ar- 
quata,  appartenenti  ai  Genovesi.  Sostenuta  da  Tortona,  Vercelli  e  Milano, 
le  quali,  come  fu  sempre  costume  degli  Italiani,  poiché  il  pericolo  estemo 
era  cessato,  si  volgevano  contro  i  loro  connazionali,  ruppe  la  guerra  con 
r  assedio  di  Capriata. 

La  cosa  era  di  troppo  grave  momento  per  la  repubblica,  perché  non  pen- 
sasse ad  opporvisi  energicamente.  Arquata,  difesa  da  suoi  castellani  nel  primo 
assalto,  fu  celeremente  soccorsa  dall'  esercito  genovese  raccolto  in  Gavi  sotto 
il  comando  d' Ansaldo  podestà,  e  gli  Alessandrini,  costretti  a  ritirarsi,  bru- 
ciarono il  castello  di  Tassarolo,  mentre  perdevano  Montaldello,  i  di  cui  abi- 
tanti erano  tradotti  prigioni  in  Genova  (1224).  L' anno  dopo,  essendo  gli 
Astigiani  confederati  della  repubblica,  assaltati  da'  Vercellesi  e  dagli  Alfó- 
sandrini,  fu  deliberato  di  soccorrerli,  ed  intimato  il  campo  in  Gavi,  ove 
convennero  tutti  i  vassalli  od  alleati,  tanto  delle  due  riviere,  che  di  Luni- 
giana  e  oltre  Appennino.  Vi  si  distinguevano  i  conti  di  Ventimiglia,  i  saà^ 
diti  di  Lunigiàna ,  i  marchesi  di  Clavesana,  di  Ceva,  del  Bosco,  con  i  soldati 
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mandati  da  Tommaso  conto  di  Savoia,  e  quelli  condotti  da  Martinengo  Bre- 
sciano, stato  già  podestà  di  Genova;  cosicché  sommò  l'esercito  a  milledu- 
gento  nomini  d'armi,  numero  considerevole,  se  si  considera  che  ciascun 
nomo  d'arme  avea  altre  cinque  o  sei  persone  di  seguito,  come  portava 
l'arte  militare  di  quei  tempi.  Ma  tante  armi  non  recarono  quei  frutti  che 
se  ne  potevano  aspettare.  L'esercito,  devastato  il  territorio  d' Alba,  si  riti- 
rava in  Cavi  alle  stanze,  dove  moriva  Brancaleone  di  Bologna  podestà,  il 
quale,  vecchio  e  logoro  di  forze,  avea  amministrato  debolmente  questa  guerra. 
Non  fece  in  questo  anno  l'esercito  genovese  altra  impresa  d'importanza, 
eccrtto  l'avere  tolto,  dopo  diciotto  giorni  d'assedio,  Montanarlo  a'  Torlonesi; 
il  che  fu  cagione  che  quello  degli  Alessandrini  congregato  a  Serravalle  per 
ritornare  sovra  Arquata,  si  disperse,  e  il  vincitore  si  ritrasse  a  Genova  per 
ayer  parte  alla  elezione  del  nuovo  podestà. 

Mentre  la  questione  d' Alessandria  teneva  sospesa  la  repubblica ,  non  man* 
cavano  per  altra  parte  motivi  di  agitazioni.  Domata  Ventimiglia,  sorsero  Al- 
beogs)  e  Savona,  irritate  per  gli  incagli  posti  da  Genova  al  loro  commercio 
come  quelle  che  erano  obbligate  a  far  riconoscere  nel  porto  di  questa  ultima 
i  carichi  dì  tutte  le  loro  navi,  avanti  di  recarle  alla  propria  destinazione, 
ed  anche  per  la  umiliazione  imposta  ai  loro  podestà  di  giurare  ubbidienza 
a  quello  di  Genova.  Per  consiglio  del  Marchese  Del  Carretto,  anch' egli  de-- 
sideroso  di  scuotere  il  giogo,  ricusata  obbedienza  alla  repubblica,  si  diedero 
in  mano  a  Tommaso  conte  di  Savoia,  allora  luogotenente  dell'  imperatore  in 
Italia.  Furono  mandate  subito  navi  a  molestare  la  marina  delle  due  città, 
mentre  Curano  Gherardini  podestà,  giovane  e  di  volontà  risoluta,  convocato 
il  parlamento,  dimostrava  quanto  importasse  alla  sicurezza  della  repubblica 
lo  spegnere  quest'  incendio  nei  suoi  principii,  finché  il  cattivo  esempio  non 
si  fosse  dilatato  negli  altri  soggetti  e  vassalli.  Proponeva  si  radunasse  un 
arcato  fortissimo  per  quanto  fosse  possibile ,  e  domati  celeremente  i  ribelli 
di  Ponente,  traversati  gli  Appennini,  si  corresse  sopra  gli  Alessandrini  e 
•oro  alleati.  Fu  approvato  quasi  unanimemente  il  parere  del  podestà,  il  quale 
attese  ai  preparativi,  pacificò  i  cittadini  discordi,  i  sudditi  e  vassalli  man- 
ine i  loro  contingenti,  altri  soldati  si  fecero  venire  di  Lombardia  e  di 
toscana,  e  poiché  tutto  l'esercito  fu  riunito,  perchè  alla  forza  non  man-^ 
c^  l'energia  dell'entusiasmo,  convocato  una  domenica  il  popolo  nella 
piazza  di  Sarzano,  furono  distribuite  solennemente  le  bandiere  ai  capitani 
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di  ciascuna  compagnia.  A  Varagine,  a  Pegli,  a  Noli,  furono  stabiliti  ma- 
gazzini dì  viveri,  provvisti  con  tanta  profusione,  che  del  sopravanzo  ne  fu 
larga  abbondanza  in  Genova.  Trecento  soldati  distribuiti  a'  luoghi  forti  alle 
radici  settentrionali  degli  Appennini  da  Lazzaro  slesso,  impedivano  che  la 
spedizione  fosse  distratta  da  molestie  nemiche  da  quella  parte. 

Partito  r  esercito  da  Genova  venne  ad  Albisola,  terra  marittima,  la  quale 
si  rese  a  discrezione  dopo  essersi  difesa  per  quìndici  giorni;  la  cima  di  un 
monte  che  sovrasta  a  Savona  fu  preso  a  forza;  la  città  stessa,  spaventata  da 
queste  perdite,  segui  l'esempio  d' Albisola,  e  i  Savoiardi  condotti  dal  conte 
Amedeo,  figlio  dì  Tommaso,  e  quei  d' Albenga  che  erano  a  presidio  dentro 
la  città,  profittando  della  notte,  scamparono:  pochi  giorni  dopo  i  signori  di 
Gugliano  e  il  Marchese  Del  Garretto  vennero  a  sottomettersi.  La  misera  Sa* 
vena  ebbe  a  provare  tutta  la  rabbia  dei  vincitori:  le  mura  e  le  porte  della 
città  atterrate  insieme  col  molo  del  porto;  un  castello  nella  parte  più  alta 
della  città  fu  elevato  a  freno  di  nuove  ribellioni.  Il  p3destà  ottenuta  questa 
vittoria,  dopo  essersi  assicurato  d' Albenga,  e  condotti  seco  centosessanta 
dei  nììgliori  cittadini  in  ostaggio  insieme  con  quelli  di  Savona,  ritornò  trion- 
fante a  Genova,  ove  la  gioia  e  T  allegrezza  furono  universali,  si  instituirono 
delle  feste  nel  giorno  di  S.  Giovanni  Battista  per  solennizzare  r avvenimento, 
r  arcivescovo  tenne  corte  bandita,  e  i  tornei,  gli  armeggiamenti,  i  conviti 
non  mancarono  (1227). 

Gomposti  gli  affari  di  Ponente,  l'esercito  passò  gli  Appennini:  e  siooome 
quei  d' Alessandria  e  i  loro  alleati  pareva  inclinassero  alla  pace,  rimisero 
la  decisione  delie  loro  differenze  nel  Gomune  di  Milano,  che  prodive  forse 
di  troppo  agli  Alessandrini  e  per  la  lega  che  lì  stringeva,  e  perchè  Genova, 
conservatasi  neutrale,  non  aveva  mai  voluto  unirsi  alle  altre  città  lombarde, 
sentenziò  in  favore  dei  primi.  I  Genovesi,  quantunque  scontenti  dì  questa 
soluzione,  mandarono  i  loro  commissarìi  a  Gapriata  ad  eseguirne  le  condi- 
zioni. D' altra  parte  gli  Alessandrini,  a  cui  doleva  di  non  poter  sfogare  la 
rabbia  concetta  sopra  Capriata,  vi  marciavano  con  le  loro  genti.  Invano  i 
commissarìi  protestarono;  appena  quei  del  castello  ebbero  tempo  di  porre 
in  salvo  sé  e  le  loro  robe  più  preziose,  che  gli  infuriati  nemici  vi  entra- 
rono e  la  diedero  alle  fiamme  (1228).  Gli  infelici  abitanti  di  Gapriata  fu- 
rono nella  loro  sventura  sovvenuti  dalla  repubblica,  e  due  anni  dopo,  gli 
Alessandrini  stanchi  della  guerra  e  impauriti  di  nuove  forze  mandate  oontro 
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loro,  aoGettavano  la  pace  con  la  cessiooo  di  Capriata,  rifacimento  de' guasti 
prodottlTi,  rìdazione  delle  nnove  tasse  imposte  sulle  merci  altrui,  che  tran- 
dtavano  snl  territorio  d' Alessandria  all'  antico  modo:  quelle  genovesi  sar 
rébbero  esenti  totalmente,  salvo  il  pedaggio  di  cinquecento  lire  annue;  il 
podestà  della  prima  ogni  cinque  anni,  il  giorno  d'Ognissanti,  giurerebbe^ 
difendere  contro  tutti  il  Comune  di  Genova  e  i  possessi  che  gli  appartenevano 
oltre  Appennino. 

Mentre  gli  sforzi  della  repubblica  erano  volli  a  crescere  la  gloria  e  la 
potenza  all'  esterno,  l' ambizione  privala  minacciava  la  sua  quiete  all'  intemo. 
Dopoché  al  governo  dei  consoli  era  successo  quello  dei  podestà,  l' autorità 
di  questi,  piccola  in  principio,  non  in  diritto,  ma  in  fatto,  era  per  la  con* 
soetudine  e  col  tempo  cresciuta  e  consolidatasi.  Siccome  fino  ad  ora  il  nuovo 
potere  non  avea  abusato  della  propria  autorità,  ma  amministrate  le  cose  di 
fuori  con  prudenza,  e  quelle  di  dentro  con  giustizia,  e  adoperatosi  energi- 
camente a  tor  via  i  soprusi  e  ad  abbassare  la  tracotanza  degli  agitatori,  co^ 
la  maggioranza  dei  cittadini  si  era  accomodata  facilmente  ai  nuovi  ordini , 
e  la  noUltà  trovava  un  compenso  agli  onori  perduti,  nell'  uguaglianza  della 
vita  civile  e  nell'  ossequio  spontaneo  delle  classi  inferiori.  I  parlamenti  erano 
stati  dismessi,  l' autorità  del  senato  e  del  consiglio  maggiore  si  restringeva 
all'elezione  dei  magistrati,  il  potere  esecutivo  risiedeva  nel  podestà,  da  cui 
dipendeva  un  piccolo  consiglio  di  otto  rettori  scelti  fra  i  cittadini  nobili,  a 
cui  apparteneva  Tamministrazione  della  marina,  della  guerra  e  della  finanza. 
Quando  circostanze  gravi  lo  richiedessero,  il  piccolo  consiglio  poteva  essere 
aumentato  coi  cittadini  più  rispettabili,  tre  emendatori  dei  brevi,  o  rifor- 
matori dei  capitoli,  invigilavano  alla  osservanza  delle  leggi,  e  bisognando, 
le  correggevano.  11  podestà  e  gli  altri  stali  in  carica,  rendevano  conto  del 
loro  ufficio  ad  un  magistrato  apposito,  che  attestava  onorevolmente,  o  li 
costringeva  ad  un'  ammenda,  a  seconda  della  loro  buona  o  rea  anmù- 
oistrazione. 

Ma  non  a  tutti  piaceva  questo  modo  ristretto  di  governo,  e  rammentando 
r  antica  larghezza  ove  tutti  gli  onori  conferivansi  ordinariamente  ad  uomini 
nobili,  alcuni  di  questi  aspiravano  a  cose  nuove.  Primo  fra  tutti  era  Gu- 
glielmo  De  Mari  d'indole  fiera  ei  arrisicata,  e  meglio  proclive  a  farsi  ragione 
GOQ  la  forza,  che  con  le  vie  aperte  e  legali.  Cominciava  ad  aprire  il  suo 
animo  agli  amici  più  stretti ,  e  tiratili  al  suo  parere,  si  procacciava  €on  ac- 
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jcesi  discorsi  molti  fautori  prima  dentro  la  città ,  poi  Della  maggior  parte 
delle  terre  Ticino,  eccetto  in  Noli,  Portovenere  e  Sestri,  aborrenti  da  no^ 
vita.  Queste  mene  si  tenevano  cosi  apertamente,  che  il  podestà  Gherar* 
dini  n*  era  istruito,  ma,  o  perchè  la  trama  si  scoprisse  meglio,  o  sperando  che 
andasse  in  fumé  per  nuova  concordia,  come  suole  delle  congiure,  faoea 
viste  di  non  accorgersi;  che  anzi  sotto  gualche  pretesto  partiva  per  Lucca 
sua  patria. 

La  partenza  del  podestà  crebbe  animo  agli  agitatori:  in  un  giorno  so- 
lenne, il  Mari  sorto  in  mezzo  alla  moltitudine,  la  eccitava  con  infiammate 
parole  a  tor  via  la  autorità  dei  pochi;  diceva  ogni  classe  di  cittadini  aver 
diritto  al  governo;  l'occasione  esser  favorevole  ad  abbattere  gli  ordinamenti 
presenti,  essendo  il  podestà  lontano;  però  non  la  lasciassero  sfuggire.  La 
folla  applaudi,  gridarono  Guglielmo  De  Mari  riformasse  lo  Stato;  lo  portano 
al  palazzo  dei  Volta,  che  diviene  sua  residenza;  la  torre  del  Duomo  vicina 
al  palazzo  è  occupata  dai  suoi  partigiani.  Ma  a  Guglielmo  giunto  a  questo 
punto,  0  mancò  l' animo  d' andar  fino  in  fondo,  o  pure  siccome  quello  che 
s'era  mosso  più  per  ambizione  propria  che  per  amore  di  pubblico  bene, 
credè  prudente  lasciare  svanire  quel  primo  slancio  di  entusiasmo,  per  non 
essere  astretto  ad  accomunare  gli  onori  come  avea  promesso.  Il  popolo  mor« 
morava,  ed  era  da  queste  lentezze  spinto  a  dubitare.  In  questo  mezzo  ritor- 
nava il  podestà.  Informato  del  come  andassero  le  cose,  si  ristrhìse  a 
consiglio  coi  cittadini  più  prudenti,  poi  intimò  si  [radunasse  il  parla- 
mento; misura  che  gli  conciliò  favore  avanti  il  popolo,  il  quale  amava 
veder  ritornata  in  vigore  una  instituzione  che  poneva  nelle  sue  mani  la 
suprema  autorità  della  repubblica.  Parlarono  contro  il  De  Mari ,  due  nobili,  il 
Grimaldi  e  Piazzalunga;  il  popolo  aspettava  ansioso  la  decisione  del  podestà. 
Allora  questi,  fattisi  recare  avanti  i  vangeli,  faceva  giurare  alla  variabile 
moltitudine  che  avrebbero  spenta  la  setta  ed  i  settari  bisognando.  Il  Mari, 
vistosi  abbandonato ,  occupò  due  porte  della  città ,  ma  non  potendole 
difendere,  si  presentò  C/On  aria  né  superba  né  paurosa  avanti  al  parla- 
mento. Ordinatogli  di  rinunziare  alla  setta,  vi  acconsentì;  i  suoi  fecero  lo 
stesso. 

Cosi  ebbe  fine  un'  impresa  mossa  da  giusti  motivi,  ma  diretta  da  inten- 
zioni ambiziose,  e  il  popolo  che  V  avea  sostenuta,  la  disertò  quando  egli 
stesso/^i  vide  abbandonato  (1228). 


DI    GENOVA  87* 

n  trìoDfo  del  podestà»  quantunque  in  quei  momenti  ristabilisse  la  quiete; 
pare  era  di  cattivo  esempio,  come  quello  che  dimostrava  apertamente,  T  au- 
torità di  questo  essere  ormai  divenuta  fortissima  e  quasi  insuperabile;  è 
di  questa  convinzione  non  tardò  chi  si  prevalesse  (1229).  Era  stalo  eletto 
podestà  Jacopo  di  Balduino,  celebre  Professore  Bolognese.  L'  attività  di  con- 
stai nelle  faccende  dello  Stato  era  cosa  piuttosto  unica  che  rara.  Non  guar- 
dava nò  a  giorno  nò  a  notte,  il  sonno  e  la  fame  non  potevana  rimoverlo 
dal  suo  u£Scio,  e  costringeva  i  sottoposti  a  far  lo  slesso;  riordinava  gli 
archivi,  provvedeva  alla  marina,  al  commercio,  alle  relazioni  cogli  altri  Stati 
con  ardore  infaticabile;  chiese  V  autorità  degli  emendatori  de'brevi  e  gli  fu 
data;  avvicinandosi  il  termine  dell' ufiQcio,  brigava  per  esser  riconfermato. 
ÀTea  partigiani  fra  gli  elettori,  ma  dubbii,  come  quelli  che  erano  ritenuti 
dal  giuramento  solito  farsi  tanto  da  essi  che  dal  podestà  sul  cominciar  del- 
l'ufficio,  di  non  accettare,  né  far  riconferme. 

Per  rimuovere  questi  scrupoli ,  il  Balduino  otteneva  da  Roma  un  cappel* 
lano,  coB  autorità  di  assolvere  dai  giuramenti.  Il  giorno  assegnato  per  Tele- 
none  i  pareri  durando  divisi ,  intervennero  il  clero  e  il  cappellano  pontificio; 
ma  il  popolo  il  quale  col  suo  diritto  senso  giudicava,  le  obbligazioni  con- 
tratte a  garantire  la  libertà  della  patria  essere  sacre  ed  insolubili,  si  die  a 
tumultuare;  i  sacerdoti  ne  furono  sbigottiti,  e  opinarono  contro  il  podestà; 
i  suoi  partigiani  seguitando  la  corrente  1'  abbandonarono,  e  Spino  di  Sore- 
sina  era  eletto  in  sua  vece. 

Un  altro  fatto  caratteristico  dei  tempi  avvenne  durante  V  ufficio  del  nuovo 
podestà.  Guglielmo  di  Yentimiglia,  Rosso  di  Morinello,  Recupero  e  Durante  di 
Portovenere,  infestavano  il  mare  corseggiando,  ed  eran  cagione  di  molti  ricorsi 
e  lamenti  dei  depredati.  Ansaldo  BufTero,  mandato  con  una  galera  contro  i 
corsari,  riusci  a  purgare  il  mare  da  questa  peste,  e  i  pirati  presi  furono  con- 
dotti a  Genova.  La  ciurma  fu  condannata  parte  alla  prigione,  parte  ad  aver 
le  destre  tagliate,  i  capi  alla  morte.  Nella  città  la  compassione  fu  grande: 
•'arcivescovo,  gli  abati,  i  frati  di  ogni  ordine  e  le  donne  principalmente 
se  ne  accuoravano.  Il  podestà  assediato  continuamente  dai  supplicanti  gra- 
^>  negava,  protestando  esser  necessario  che  la  giustizia  avesse  il  suo  corso. 
Venuto  il  giorno  della  esecuzione,  il  podestà  e  i  sergenti  che  accompagna- 
mmo i  rei  dalla  prigione  al  patibolo,  furono  presi  a  colpi  di  pietre  dalle 
^nne  infervorate;  nella  piazza  lo  schiamazzo  era  maggiore;  ma  la  giustizia 


88 


STORIA    DI    GENOVA 


fa  soddisfatta:  senonchè  il  cavallo  del  podestà  impenDatosi  al  minore 
rovesciò  di  sella  precipitandolo  contro  la  scalinata  del  duomo.  In 
Recupero  e  Guglielmo  pendenti  dal  laccio  indugiando  a  morire,  i 
istanze  piegarono  il  Magistrato  (1230);  e  i  due  pirati  sciolti  e  riai 
avendo  dichiarato  essersi  nel  punto  fatale  raccomandati  alle  ceneri  di 
Giovanni  Battista,  fu  gridato  al  miracolo:  il  podestà  moriva  poco  dopo 
oolpo  battuto. 


CAPITOLO  zìi. 


i  HtnareH  rieu9mnm  M  giurmr  fetMették.  duerru  M  WeHew^ig^ 
BniimgUu  tiei  esifftio. 


a  potenza  di  Federigo  II  era  intanto  cresciuta  fuor 
di  modo  in  Italia  dopo  il  suo  ritomo  dì  Germania,  e 
minacciava  le  stesse  scene  di  sangue  e  di  violenza  eser- 
citate dal  primo  Federigo.  I  pontefici,  i  quali  si  erano 
lusingati  di  averlo  a  difensore  dei  loro  interessi  con- 
tro l'impero,  aveano  mutato  di  affetti  e  di  opinione, 
dopoché  spenti  i  suoi  rivali  di  Germania,  era  egli 
stesso  stato  coronato  imperatore.  Ad  Onorio  III  era  successo  Gregorio  IX 
Q^I  pontificato.  Il  primo  per  far  prova  dell'  antica  autorità,  ed  allontanare 
l'imperatore  dall'  Italia,  si  era  adoperato  perchè  partisse  per  la  Palestina. 
Quegli  sotto  varii  pretesti ,  e  promettendo  sempre ,  se  n'  era  cavato  fuori 
indugiando,  finché  la  scomunica  lanciatagli  da  Gregorio  IX  a  cagione  del 
ritardo,  lo  fece  risolvere. 
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[n  Palestina  procurò  di  accomodare  le  cose  più  speditamente  che  gli  fa 
possibile,  come  quello  che  non  si  sentiva  di  sacrificare  gli  interessi  proprii 
a  quelli  d'uno  zelo  religioso  malinteso;  e  il  papa,  profittando  della  lonta- 
nanza, e  protestando  dell'accordo,  invadeva  il  regno  di  Napoli  con  due 
eserciti.  Distrusse  i  facili  trionfi  il  celere  ritorno  di  Federigo;  i  due  eser- 
citi diedero  indietro  a  furia,  il  papa  impaurito  rivocò  gli  anatemi,  l'impe- 
ratore, conoscendo  che  dove  gli  altri  avean  gittata  la  maschera,  era  inutile 
dal  canto  suo  il  tenerla,  dichiarò  apertamente  V  odio  suo  contro  le  città  della 
lega,  e  cassò  gli  articoli  della  pace  di  Costanza.  I  Genovesi  stessi,  quantun- 
que avessero  cercato  sempre  di  tenere  una  via  di  mezzo  fra  i  diversi  ele- 
menti rivali,  e  ultimamente  pòrti  soccorsi  pecuniari  air  imperatore,  non  fu- 
rono risparmiati  e  si  videro  tolte  le  franchigie  che  godevano  nel  regno  di 
Napoli  e  oltremare;  gli  alleati  fedelissimi  Costa  e  Pescatore  rimasero  spo- 
gliati, r  uno  di  Siracusa,  l'altro  di  Malta  (1231).  Nel  novembre  dello  stesso 
anno  Federigo  intnnò  un  concilio  in  Ravenna,  ove  intervennero  con  pieni 
poteri  il  podestà  Ugolino  De  Rossi  Parmigiano,  e  otto  nobili  Genovesi,  ac- 
colti tutti  con  urbanità  maggiore  di  quella  usata  verso  i  delegati  delle  al- 
tre città,  forse  perchè  si  volea  far  dimenticare  con  la  cortesìa  delle  forme, 
r  offesa  delle  ostilità  commesse.  Fra  gli  altri  articoli  trattati  nella  dieta, 
uno  proibiva  ai  comuni  ligii  all'  imperatore  di  eleggere  in  podestà  uomini 
lombardi.  Ora  in  quell'anno  stesso  un  podestà  milanese  era  stato  scelto  a 
succedere  al  Rossi.  I  delegati  genovesi  rimostrarono  essere  le  deliberazioni 
di  simil  genere  irrevocabili  nella  repubblica,  e  che  in  conseguenza  per 
quell'  anno  il  loro  podestà  sarebbe  stato  necessariamente  lombardo. 

L' imperatore  rispose  adirato  e  minaccioso ,  i  Lombardi,  come  nimicissimi 
dell'  impero,  essere  indegni  di  seder  magistrati  in  alcuna  città,  e  siccome  i 
delegati  genovesi  non  erano  forse  investiti  dei  poteri  necessari  a  trattar  cose 
di  tanto  rilievo,  avrebbe  egli  stesso  spedito  a  quest'  oggetto  un  commissario 
alla  repubblica. 

Al  ritomo  degli  ambasciatori  il  loro  contegno  fu  giudicato  diversamente. 
I  timidi  (ed  erano  i  più)  disapprovarono;  gli  amatori  della  dignità  e  della 
indipendenza  della  patria  applaudirono.  Radunato  il  consiglio  degli  elettori, 
trionfò  per  ventura  la  decisione  più  sana,  cioè  la  più  dignitosa.  Pagano  Pie- 
trasanta  milanese  fu  riconfermato  podestà;  e  alla  venuta  del  commissario 
imperiale  costui  non  potè  ottenere  altro  che  apparenti  attestazioni  di  onore, 
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le  quali  sono  sempre  in  ragione  dell'  odio  e  del  timore.  Federigo  si  vendicò 
con  rappresaglie.  Nel  regno  di  Napoli  e  in  Palestina  i  mercatanti  genovesi 
furono  incarcerati;  ma  dodici  galere  genovesi  costrinsero  Riccardo  Filangeri, 
luogotenente  imperiale  in  Sorìa,  a  rilasciare  i  prigionieri  dopo  averli  in- 
dennizzati (1232). 

Lo  spirito  d'insurrezione,  provocato  quasi  sempre  dagli  arbitrii  feudali, 
seguitava  intanto  a  turbare  la  riviera  di  Ponente.  I  villani  della  valle  d'  Aro- 
eia  e  d'  Oneglia,  si  ribellarono  contro  il  vescovo  e  i  marchesi  loro  signori. 
Questi,  come  vassalli  di  Genova,  mandarono  ad  essa  chiedendo  aiuto,  e  ne  eb- 
bero tre  compagnie.  Ma  gli  arrabbiati  montanari  distrussero  le  bande  ne- 
miche, si  gittarono  sul  territorio  di  Genova ,  e  dopo  aver  manomessi  i  luo- 
ghi che  gli  occorsero,  entrali  in  Ventimiglia  e  in  Savona,  vi  uccisero  per 
rappresaglia  molti  de'  primi  cittadini  genovesi  (1233).  Occupati  poscia  i  ca- 
stelli di  Pietralata  e  di  Rivemata,  vi  si  fortificarono.  Giovanni  Strullera,  spe- 
ditovi con  forte  truppa,  pose  fine  a  questi  successi.  I  villani,  perduti  succes- 
àyamente  i  castelli  in  cui  avevano  sperato  far  testa,  furono  costretti  a  ritornare 
all'antica  obbedienza. 

Quantunque  Federigo  disapprovasse  la  composizione  fatta  dal  suo  luogo- 
tenente con  i  Genovesi,  pure  distratto  da  cure  più  gravi  stimò  bene  ristarsi 
per  allora.  I  suoi  nemici  di  Germania,  e  forse  le  mene  segrete  di  Gre- 
gorio IX,  gli  aveano  suscitato  un  nemico  pericoloso  in  suo  figlio  Enrico; 
ma  poiché  la  fortuna  di  questo  fu  prostrata  a  Worms ,  ed  egli  stesso  tra- 
scinato nelle  carceri  di  Puglia  dalla  vendetta  paterna,  Federigo  si  volse  di 
nuovo  con  maggior  fervore  alle  cose  d'Italia.  Il  timore,  la  discordia  e  molti 
cittadini  divenuti  tiranni  indebolivano  la  lega  lombarda.  Il  feroce  Ezzelino  III, 
fettosi  capo  del  partito  ghibellino,  sottometteva  Padova  e  Verona;  Vicenza 
»ra  presa  e  distrutta  dall'  imperatore;  la  lega  riceveva  un  estremo  colpo  a 
Cortenuova  sul!'  Oglio,  ove  V  aquila  tedesca  rivendicava  la  sconfitta  di  Le- 
gnano (1237).  Con  la  battaglia  di  (]ortenuova  hanno  fine  i  trionfi  impe- 
riali: la  magnanima  resistenza  di  Brescia  rialzò  gli  animi  degli  Italiani,  e 
'i  fece  avvertiti  che  tutto  non  era  perduto. 

Le  città  della  lega  riprendevano  animo.  Genova ,  irritata  per  le  recenti 
offese  e  ligia  al  volere  di  Gregorio  IX,  stringeva  una  lega  offensiva  e  di- 
f^iva  con  Venezia,  la  quale  stata  fino  ad  ora  indifferente  spettatrice  della 
^aria  tempesta  che  agitava  l'Italia,  s' era  finalmente  mossa  pei  crudeli  trat- 
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lamenti  usati  da  Federigo  a  Piero  Tiepolo  fratello  del  doge ,  che ,  Duce  dei 
Lombardi  alla  battaglia  di  Cortenuova,  fatto  prigioniero,  era  stato  impiccato 
sulla  riva  del  mare  di  Puglia.  D'  altra  parte  i  Genovesi  vedevano  non  senza 
dispiacere  la  Sardegna,  per  cui  aveano  durate  si  lunghe  e  sanguinose  lotte 
coi  Pisani,  ceduta  al  figlio  di  Federigo,  Enzo,  per  il  matrimonio  contratto 
da  questo  con  Adelasia  vedova  di  Ubaldo  Visconti  giudice  di  Gallura  e  di 
Torres.  L' imperatore  non  fu  spaventato  da  queste  leghe.  Mentre  faceva  da 
Ezzelino  tiranno  di  Padova  assaltare  i  Veneziani  e  dal  re  Enzo  il  papa, 
Oberto  Pallavicino  vicario  imperiale  cercava  invano  di  porre  sossopra  la 
Lunigiana,  come  il  marchese  Lancia  il  Monferrato.  Albenga,  Savona  e  Ven- 
timiglia  che,  dimentiche  della  recente  punizione  e  profittando  di  questi  tor- 
bidi ,  si  erano  di  nuovo  ribellate ,  furono  con  molta  facilità  ridotte  air  ob- 
bedienza. 

Vedemmo  per  V  avanti  che  due  opinioni  prevalevano  nella  città  :  V  una 
dei  generosi,  i  quali  negavano  che  si  scendesse  ad  alcun  atto  contrario  alla 
dignità  della  repubblica  ;  V  altra  dei  timidi  e  dei  prudenti ,  i  quali  si  sa- 
rebbero volentieri  sottomessi  a  qualunque  umiliazione,  purché  in  mezzo 
allo  scompiglio  universale  d' Italia,  lo  Stato  non  fosse  agitato.  I  vassalli  del 
Lancia  e  del  Pallavicino  aveano  coir  accostarsi  del  pericolo  cresciuto  il  par- 
tito di  questi  ultimi,  che  prevalendo  nei  consigli  decisero  si  mandassero 
nuovi  ambasciatori  a  Federigo.  Giunti  al  campo  fu  loro  proposto  prestas- 
sero il  giuramento  di  fedeltà  o  non  avrebbero  ricevuto  udienza  :  onde  i  de- 
putati mandati  da  un  partito  debole  e  deboli  essi  stessi  condiscesero  ;  tanto 
più  che  sapevano  ridursi  il  giuramento  ad  una  semplice  formalità.  Ma  l'im- 
peratore non  l'intendeva  cosi.  Onorati  e  licenziati  gli  ambasciatori,  spediva 
lor  dietro  due  commissari  che,  giunti  in  Genova  contemporaneamente,  chie- 
devano un  nuovo  giuramento  di  vassallaggio  equivalente  ad  una  professione 
di  sudditanza.  Minacciava,  ove  non  giurassero,  1'  armata  imperiale  tenersi 
pronta  ad  entrare  nel  loro  territorio. 

Fu  radunalo  il  consigho:  Fulcone  Guercio,  uomo  nobile  e  di  anima  forte, 
levatosi  a  parlare,  rimproverò  la  debolezza  che  da  qualche  tempo  presie- 
deva ai  consigli  della  repubblica,  si  scagliò  contro  coloro  che,  ambiziosi  e 
fomentatori  delle  discordie  interne,  macchinavano  la  mina  della  libertà, 
per  mezzo  di  segrete  intelligenze  con  Federigo;  proponeva  che  in  tanto 
pericolo  dello  Stato  e  in  affari  di  si  grande  rilievo,  si  congregasse  il  disu- 
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sato  parlamento,  e  si  interrogasse  il  voto  del  popolo.  Approvata  la  sua 
opinione  dai  più,  la  campana  del  Comune  silenziosa  da  tanto  tempo  chia- 
mava i  Genovesi  a  parlamento;  la  moltitudine  accorsavi  fu  inmiensa:  le 
finestre  all'  intomo  della  piazza  del  duomo  erano  gremite  di  spettatori.  Il 
primo  cancelliere  lesse  le  dimando  dei  commissari.  Paolo  di  Foresina  po- 
destà dimostrò  il  pericolo  della  libertà  accettando  le  esigenze  imperiali,  e 
il  popolo  entusiasmato  proruppe  in  No  tempestosi.  Ritornati  i  commissari 
con  la  risposta  del  popolo  genovese  a  Federigo ,  questi  riserbando  una 
vendetta  più  completa  ad  altro  tempo,  tentava  per  mezzo  dei  suoi  partigiani 
di  tener  dentro  agitata  la  città,  e  di  fuori  la  travagliava  con  le  bmie  dei 
suoi  devoti  e  degli  espulsi.  Ricominciarono  le  scorrerie  del  Pallavicini  e 
dd  Lancia  con  la  presa  di  Rivalta,  Bossolo  e  Gassana;  Noli,  allora  picodo 
borgo,  difesosi  egregiamente  dalle  frodi  interne  e  dalle  violenze  di  fuori,  fu 
in  compenso  elevato  a  Vescovado.  Dalla  parte  di  Ponente,  il  prode  Fulcone 
Guercio  domò  le  terre  del  Cervo  e  Diano,  la  valle  d'Oneglia,  Ristagno  e 
il  Porto  Maurizio.  In  ricompensa  di  servigi  cosi  segnalati,  Fulcone  insieme 
con  Rosso  della  Turca  fu  nominato  capitano  della  repubblica,  e  gli  furono 
assegnate  quattro  delle  otto  compagnie  in  cui  la  città  era  divisa,  all'oggetto 
di  sorvegliare  coloro  che,  essendo  di  parte  imperiale,  tentavano  di  continuo 
suscitare  torbidi  e  far  cambiamenti  nello  Stato. 

I  mali  umori,  lungamente  compressi  fra  il  papa  e  l' imperatore,  precipi- 
tavano intanto  ad  aperte  ostilità.  Scomunicato  da  Gregorio,  dopo  aver  giu- 
stificata la  sua  condotta  presso  V  opinione  pubblica  per  mezzo  del  suo  se- 
gretario Pier  delle  Vigne,  Federigo  entrava  nel  territorio  della  Chiesa,  e 
presa  Viterbo  minacciava  Roma.  Privo  Gregorio  IX  di  armi  temporali  ricorse, 
come  fu  sempre  solito,  alle  spirituali,  ed  intimò  un  concilio  nel  palazzo 
di  Laterano,  dove  si  proponeva  scomunicare  più  solennemente  e  deporre  il 
suo  avversario. 

La  difficoltà  consisteva  nel  trovar  modo  di  radunare  i  prelati,  che  vi  do- 
veano  prender  parte,  a  Roma;  perchè  l' imperatore  risoluto  dal  canto  suo 
d' impedire  con  ogni  sforzo  il  concilio,  signoreggiava  tutti  i  passi  di  terra- 
ferma. Incalzato  dalla  circostanza  ricorse  il  papa  ai  Genovesi,  stati  sempre 
fidissimi  sostenitori  del  partito  guelfo,  e  questi  promisero  di  trasportare  i 
prelati  sulle  loro  navi  fino  a  Civitavecchia.  Federigo  conosciuta  la  cosa  or- 
dinò ai  Pisani  preparassero  un  numero  di  galere  il  maggiore  che  loro  fosse 
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possibile,  alle  quali  si  sarebbero  riunite  quelle  di  Sicilia,  onde  togliere  ai 
prelati  anche  la  via  marittima. 

I  Pisani,  quantunque  non  avessero  a  lodarsi  dell'imperatore  per  la  ces- 
sione della  Sardegna  al  re  Enzo,  pure  come  stati  sempre  di  parte  ghibellina 
accettarono.  Desiderosi  di  tentare  una  conciliazione  avanti  di  rompere  pie- 
namente la  guerra  con  Genova,  mandarono  consigliandola  a  torsi  giù  dal- 
l' impresa;  ma  trovarono  i  cittadini  risoluti  e  infervorati.  Non  mancarono 
nemmeno  le  ambascerie  di  Federigo  piene  di  alteri  comandi  e  di  minaccio, 
appoggiate  dalle  solite  escursioni  del  Pallavicino,  e  di  altre  sue  lancio  spez- 
zate ;  mentre  con  lettere  ed  emissarii  secreti  si  tentava  di  riannodare  le  fa- 
miglie di  partito  ghibellino,  e  farle  prorompere  in  qualche  tumulto. 

Fu  arrestato  uno  di  questi  messi  segreti,  e  con  esso  una  lettera  inclusa 
in  un  pane  di  cera,  per  cui  molti  membri  delle  principali  famiglie,  Doria, 
Grilli,  Volta,  Spinola  ed  Advocati,  erano  compromessi.  I  sospetti,  avuto 
sentore  della  cosa,  e  temendo  l'ira  della  moltitudine  e  il  rigore  della  legge, 
attendevano  a  portar  armi  nelle  case  e  fortificarvisi.  Un  Fiorentino,  il  quale 
si  affaticava  apertamente  in  questi  maneggi,  essendo  arrestato,  fu  da  Rosso 
Della  Volta  suo  padrone  strappato,  con  aperta  violazione  delle  patrie  leggi, 
ai  sergenti  che  lo  menavano  prigione.  Allora  il  podestà  Guglielmo  Sordo 
Piacentino,  con  i  suoi  del  consiglio,  stati  Ano  al  presente  dubbi  sul  partito 
da  prendersi  per  paura  che  una  piccola  scintilla  non  suscitasse  un  incen- 
dio, deliberarono  di  non  lasciar  trascorrere  oltre  V  insolenza  del  partito  avverso. 

Radunarono  il  parlamento:  il  tradimento  e  i  nomi  di  quelli  che  ci  aveano 
parte  furono  rivelati  per  bocca  del  podestà ,  il  quale  fu  interrotto  dalle  grida 
inferocite  di  morte  ai  traditori.  Fulcone  Guercio  e  Rosso  della  Turca  ordi- 
narono i  militi  delle  otto  compagnie,  ciascuno  sotto  le  proprie  bandiere;  le 
case  dei  designati  alla  pubblica  vendetta  erano  segnate  di  nero;  già  quelle 
di  Giovanni  Streggiaporco  crollavano  sotto  i  colpi  del  popolo  infuriato,  quelle 
dei  Doria  pericolavano,  quando  i  frati  predicatori  e  minori,  usciti  fuori  pro- 
cessionando, vi  si  interposero.  La  rabbia  cittadina  fu  vinta  dall'  autorità  del- 
l' apparato  e  della  religione.  Chiamati  i  ribelli  a  discolparsi  davanti  al  po- 
destà, prima  ricusarono,  poi  dando  luogo  a  più  savii  consigli  ubbidirono, 
e  ottennero  il  perdono,  eccetto  Tommaso  Spinola,  che  ostinato  nel  difendersi 
e  disdegnoso  di  ogni  sottomissione,  ebbe  le  case  rovinate,  ed  egli  stesso  per- 
cosso nella  zuffa  d'un  colpo  di  pietra  sul  capo,  fu  morto. 
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Intanto  trentasette  galere  comandate  da  Giacomo  Malocello,  nominato  am- 
miraglio, partirono  per  Nizza,  ove  stavano  attendendo  i  prelati  francesi,  e 
li  condussero  a  Genova.  Ben  presto  arrivarono  gli  altri  dalla  Lombardia  e 
d'altre  parti,  e  poiché  furono  tutti  riuniti  si  imbarcarono  sulla  flotta,  la 
quale  sommava  a  sessantasette  legni  sotto  gli  ordini  del  Malocello.  Qua- 
ranta di  questi,  essendo  mercantili  e  però  poco  atti  al  combattere,  contri- 
buirono non  lievemente  allo  sfortunato  evento  che  stiamo  per  narrare.  Sal- 
parono il  25  aprile  (1241):  le  ciurme  liete  e  fiduciose,  sopra  gli  alberi 
srentolavano  le  bandiere  usate  nelle  crociate,  poiché  l'impresa  si  reputava 
santa.  Ritenuti  per  qualche  giorno  dai  venti  contrarli  a  vista  della  riviera 
di  Levante,  veleggiarono  poi  a  golfo  lanciato  verso  il  mare  di  Toscana, 
senza  attendere  le  altre  navi  che  stavansi  preparando  a  rinforzo.  Fra  Y  isola 
del  Giglio  e  Io  scoglio  di  Montecristo,  comparve  loro  la  flotta  pisana  che  li 
attendeva  ordinata  in  battaglia.  Erano  quaranta  galere  pisane,  e  ventisette 
mandate  di  Sicilia  dall'  imperatore,  sotto  la  condotta  di  Ansaldo  De  Mari,  il 
quale,  mosso  dalla  rabbia  delle  discordie  civili,  si  era  posto  al  soldo  dello 
straniero  contro  la  patria.  Alla  vista  della  flotta  nemica,  i  cardinali  e  i  pre- 
lati atterriti  scongiuravano  Y  ammiraglio  genovese  a  non  ingaggiare  la  bat- 
taglia e  dare  addietro.  Quelli  che  si  trovavano  sulle  navi  più  lontane,  pro- 
coravanocon  segni  e  col  protendere  delle  braccia  scommovere  Y  animo  risoluto 
del  Malocello;  ma  questi  stimando  vergognoso  il  ritirarsi  dinanzi  al  nemico, 
e  maggiormente  acceso  nel  desiderio  di  combattere  dalle  imbelli  grida  e  dal 
timore  che  l'entusiasmo  delle  ciurme  si  affievolisse,  dava  il  segno  della  battaglia. 
Le  galere  genovesi  ordinate  in  arco,  si  avanzarono  contro  le  nemiche  che 
aspettavano  immobili,  e  si  mescolarono  con  esse  fieramente.  Tre  navi  ne- 
niiche  caddero  nel  primo  scontro  in  mano  a'  Genovesi ,  i  quali  non  segui- 
todo  la  vittoria,  attendevano  a  sgozzare  i  nemici,  come  scomunicati,  e  ma- 
nomettere le  navi.  Invano  il  Malocello  gridava  cessassero  dalla  strage'  e 
ristabilissero  l'ordine;  il  tumulto  e  la  rabbia  coprivano  la  sua  voce.  Gli 
sparlali,  sentito  l'impeto  del  nemico  allentato,  e  visto  il  disordine  che  si 
^^  introdotto  nelle  sue  navi,  non  furono  tardi  ad  approfittarne.  Dopo  una 
'^tta  accanita  riuscirono  a  penetrare  e  rompere  la  linea  delle  navi  genovesi, 
^he  invano  tentarono  riannodarsi.  Separate  ciascuna  dalle  compagne  e  man- 
^do  del  vicendevole  aiuto,  furono  la  maggior  parte  combattute  isolata- 
^Dte  e  prese  per  forza.  Lo  stesso  Malocello,  dopo  aver  fatti  prodigi  di  va- 
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lore  per  difendere  la  capitana  assaltala  da  ogni  parte,  morti  gran  parte  dei 
suoi ,  viste  quasi  tutte  le  sue  navi  venute  in  mano  degli  imperiali ,  o  colate 
a  fondo,  e  la  battaglia  perduta  senza  rimedio,  saltò  sopra  una  galera  amica 
che  gli  era  più  vicina,  e  accompagnato  da  altre  cinque  riusci  a  salvarsi. 
Gran  parte  dei  marinari  e  dei  soldati,  preferendo  la  morte  alla  prigionia, 
gittatisi  neir  onde  sanguinose,  annegarono.  Sommò  la  perdita  dei  Genovesi 
in  questa  disgraziata  battaglia  a  più  di  diecimila  fra  uccisi  e  fatti  prigionieri. 
La  sorte  degli  ultimi  fu  forse  peggiore,  perchè  gittati  nel  fondo  delle  navi, 
arsi  dal  calore  e  dalla  sete ,  divorati  dagli  insetti ,  di  cui  abbondano  le  sen- 
tine, dovettero  per  soprappiù  tollerare  le  pungenti  parole  e  le  villane  in- 
giurie dei  vincitori.  Fra  i  prelati  riusciremo  a  scampare  gli  arcivescovi  di 
S.  Jacopo,  d' Arles,  di  Tarragona  e  di  Praga,  e  i  vescovi  di  Piacenza,  di  An- 
necy ,  d' Asti  e  di  Palestrina  ;  tutti  gli  altri  dolenti  e  mezzi  morti  dal  terrore 
della  battaglia,  furono  condotti  a  Pisa,  come  ornamento  del  trionfo  ripor- 
tato, avvinti  con  catene  d' argento  e  chiusi  nel  Battistero  (1241). 
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uando  la  fatai  novella  giunse  a  Genova ,  prevalse  alla 
doglia  lo  stupore:  ogni  famiglia  aveva  il  suo  lutto,  ogni 
madre  il  suo  figlio  da  piangere  ;  giammai  una  sconfitta 
così  sanguinosa  era  toccata  ai  Genovesi.  Passato  quel 
primo  sfogo,  il  dolore  fu  assorbito  dal  pensiero  della 
vendetta:  le  botteghe  furono  chiuse;  lasciati  gli  abiti 
cittadineschi  si  vestivano  V  armi.  Gli  uomini  d'  ogni 
classe  e  d' ogni  opinione,  accorsi  al  porto,  facevano  a  gara  ad  armare 
le  navi  che  vi  erano,  per  porle  in  punto  di  navigare.  Non  bastando  il 
giorno,  si  lavorava  la  notte  al  lume  delle  faci;  cosicché  in  brevissimo 
tempo  cinquantadue  navi  furono  pronte  ad  affrontare  i  nemici  e  difender 
la  città,  se,  come  era  presumibile,  la  loro  flotta  si  fosse  mostrata.  11  po- 
destà a  nome  del  Consiglio  e  del  Comune  di  Genova  scrisse  a  Gregorio  IX 
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una  lettera,  in  cui,  dopo  aver  riferito  l' esito  infelice  della  spedizione  e  sca- 
gliatosi acerbamente  contro  i  Pisani  e  gli  imperiali ,  chiamandoli  scomuni- 
cati e  nemici  della  Chiesa,  lo  confortava  a  star  di  buon  animo  e  a  non 
disperare  della  fortuna  della  santa  causa  ;  essi  stessi ,  quantunque  afflitti  da 
tante  perdite  di  navi,  e  morti  e  prigionie  di  cittadini,  non  essere  abbattuti 
dalla  sventura,  ed  anelare  il  momento  di  misurarsi  di  nuovo  col  nemico 
comune. 

Ma  Gregorio  IX,  vecchio  e  affranto  dalle  precedenti  persecuzioni,  si  senti 
r  anima  prostrata  da  questo  nuovo  colpo,  tanto  più  che  Federigo,  correndo 
coir  esercito  senza  trovar  resistenza  gli  Stati  della  Chiesa ,  occupata  Terni , 
Tivoli  e  Montalbano,  minacciava  Roma.  L'abbandono  di  molti  cardinali, 
specialmente  di  quelli  che  stimava  più  fidi,  spense  l'avanzo  di  vita  che 
ancor  gli  reslava;  e  Celestino  IV  che  gli  successe  moriva  anch'  esso  dopo 
\m  pontificato  di  diciotto  giorni.  Mentre  i  Genovesi  attendevano  a  divertire 
r  angoscia  della  sconfitta  coi  preparativi  della  riscossa ,  gli  animi  dei  più 
erano  angustiati  da  un  altro  timore.  Era  il  tempo  in  cui  la  flotta  mercan- 
tile ,  carica  delle  merci  preziose  d' Oriente  e  delle  ricchezze  acquistate  com- 
merciando in  Egitto,  era  solita  ritornare  in  patria.  Il  mare  era  infestato  da 
legni  nemici;  quelli  della  flotta  ignari  degli  ultimi  avvenimenti.  Intanto  la 
caravana,  abbandonato  l'Egitto  e  maravigliata  di  non  incontrare  legni  ge- 
novesi ,  incontrò  fortunatamente  una  nave  che  stava  attendendola  sulle  coste 
di  Sicilia.  Avvertita  dell'  andamento  delle  cose ,  navigò  cautamente  e  potè 
infine  raggiungere  la  patria  e  far  lieti  i  cittadini  trepidanti  del  pericolo  che 
correva.  Stavansi  scaricando  le  mercanzie,  quando  la  flotta  nemica,  gui- 
data da  Ansaldo  De  Mari,  comparve  in  vista  e  si  diresse  verso  Ponente. 
Furono  allestite  celeremente  cinquantadue  navi,  sulle  quali,  intermessa 
ogni  altra  faccenda,  affollandosi  a  calca  i  cittadini  desiderosi  di  oom- 
battere,  uscirono  a  seguitare  la  flotta  nemica.  La  quale  ancorata  a  Noli , 
poiché  si  vide  venire  addosso  le  navi  genovesi,  non  ebbe  animo  di  atten- 
derle: tagliati  gli  ormeggi,  lasciate  le  àncore,  le  scale,  le  gondole,  e 
gittato  tatto  ciò  che  avevano  in  coverta,  gli  alleati  si  posero  in  fuga.  Altri 
tentativi  fatti  da  Ansaldo  sulle  torri  delle  riviere  ottennero  uguale  risultato, 
e  gli  attacchi  di  terra  non  fecero  prova  migliore. 

Si  era  mosso  di  Lombardia  Marino  d' Ebulis  vicario  imperiale,  e  con  esso 
Genovesi  ribelli.  Pavesi,  Alessandrini,  Tortonesi,  Vercellesi  ed  altri  pc^li 
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e  signori  >  per  un  malvagio  istinto  che  hanno  gli  uomini  di  profittare  delle 
srenture  altrui,  e  specialmente  de' forti  caduti.  Giunto  ad  Ovada,  vantavasi 
TEbulis  di  voler  costruire  un  ridotto  sulla  punta  di  monte  di  Faro.  Il  Pal- 
lavicino con  un'  altra  accozzaglia  di  gente  di  ogni  paese  si  avanzava  di  Lu- 
nigiana  ;  Ansaldo  stava  pronto  con  V  armata  a  Yoltri.  Ma  tanto  rumore  non 
produsse  effetti  corrispondenti.  11  podestà,  congregata  la  milizia  delle  com- 
pagnie, marciò  sopra  Ovada,  ove  era  il  maggiore  sforzo  degli  inimici,  e 
assaltato  l'Ebulis  e  rottolo ,  prese  due  bandiere  ;  gli  altri ,  udito  il  caso ,  si 
dissiparono.  Le  castella  e  le  terre  che  aveano  profittato  di  queste  disgra- 
date circostanze  per  ribellarsi  nuovamente,  furono  in  quest'anno  (1241)  e 
nei  successivi  ridotte  all'ubbidienza.  Ansaldo  De  Mari,  disperato  di  fare 
alcun  frutto,  si  era  ritirato  a  Pisa,  dove  ingrossava  Tarmata  con  altre 
navi  mandategli  dall'  imperatore  e  molte  preparate  dai  Pisani.  Cosi  rinfor- 
lato,  mosse  di  nuovo  verso  la  Liguria;  die'  il  guasto  ai  contorni  di  Porto- 
venere,  ed  attaccò  Levante  che  fu  difesa  valorosamente  dai  terrazzani.  Co- 
nosciuto in  Genova  l' accostarsi  degli  imperiali,  Corrado  di  Concessio  podestà 
ooDYocò  il  popolo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  e  dimostrato  in  quanto  pe- 
ricolo era  la  patria,  confortò  i  cittadini  a  seguitare  nella  gloriosa  difesa 
delle  loro  libertà,  e  a  ricacciare  i  nemici  con  ogni  estremo  sforzo. 

Furono  poste  in  ordine  ottantatrè  galere  con  grande  moltitudine  di  ga- 
leazze; r  armata  fece  bellisshna  mostra  di  sé  in  S.  Pier  d'  Arena,  ove  fu 
passata  in  rivista  dal  podestà,  essendo  spettatrice  sulla  riva  una  immensa 
moltitadine  di  popolo  che  lieta  e  fiduciosa  applaudiva.  Si  diressero  lungo 
la  riviera  di  Levante,  ove  il  Pallavicino  con  V  esercito  di  terra  e  Ansaldo 
con  la  flotta  attendevano  a  recare  i  maggiori  danni  possibili.  Ma  neppure 
<iuesta  volta  l' immenso  desiderio  di  combattere  e  di  vendicarsi  fu  soddis- 
6tto.  La  flotta  nemica,  quantunque  superiore  di  numero,  appena  vide  le 
prore  genovesi,  volta  in  fuga  disordinata,  si  ritrasse  verso  Pisa.  Donde 
insaldo,  spiccatosi  con  la  metà  della  flotta,  volendo  tentare  se  la  fortuna 
gli  si  sarebbe  mostrata  più  favorevole  sulla  riviera  di  Ponente  di  quel  che 
^'  avea  sperimentata  in  Levante ,  veleggiò  verso  Savona  con  lo  scopo  di  tu- 
telare la  rivolta  delle  terre  ribellate,  ed  incoraggiare  quelle  che  oscillavano 
per  timore.  V  accorse  subito  con  le  ottanta  galere  il  podestà,  ed  assediò 
^^1  porto  di  Savona  il  nemico,  il  quale,  accostate  le  sue  navi  al  lido  e 
iKUmito  r  ingresso  del  porto  con  palizzate,  impediva  di  essere  assaltato.  Fi- 
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nalmente  il  mare  grosso  avendo  costretto  le  navi  genovesi  ad  allargarsi, 
Ansaldo  profittando  deir  occasione  scampò.  Ma  Savona,  sempre  la  prima  ad 
inalberare  lo  stendardo  della  rivolta  ed  ultima  ad  abbassarlo,  ad  onta  del- 
l'abbandono  degli  imperiali  persisteva  in  difendersi,  e  i  Genovesi,  i  quali 
udivano  dei  preparativi  che  si  facevano  a  Pisa  contro  di  loro,  erano  riso- 
luti dal  loro  canto  di  tórre  quest'  ultimo  nido  agli  inimici.  Stretta  la  città 
d'assedio,  impetrarono  i  Savonesi  soccorsi  dal  re  Enzo,  che  allora  gover- 
nava la  Lombardia  in  luogo  di  suo  padre. 

Giunti  gli  aiuti  in  Acqui,  poiché  seppero  essere  l'esercito  assediante 
troppo  grosso  per  essere  sforzato,  ripresero  il  cammino  donde  erano  ve- 
nuti, mentre  due  centinaia  dei  loro,  riusciti  a  penetrare  traverso  i  nemici 
in  Savona,  rinfrancavano  gli  spiriti  alla  difesa.  Si  prolungò  V  assedio  ancora 
per  qualche  tempo ,  finche  non  si  seppe  che  la  flotta  pisana  e  imperiale , 
forte  di  centotrentacinque  galere,  veleggiava  su  Genova.  Allora  al  desiderio 
di  sottomettere  Savona  prevalse  il  sentimento  di  un  più  imminente  pericolo, 
e  sciolto  Tassodio  si  accorse  ai  preparativi  per  difendere  la  città.  Anche 
questa  volta  fu  vano  lo  sforzo  degli  imperiali;  poiché  la  flotta  nemica,  fatta 
vana  mostra  di  sé  avanti  al  porto ,  voltò  di  bordo  al  comparire  delle  prime 
navi  che  uscirono  a  riconoscerla. 

Quantunque  le  spedizioni  mal  riuscite  contro  Genova  avessero  assai  ina- 
sprito r  imperatore,  che  avea  sperato  ridurla  a  soggezione  dopo  la  battaglia 
del  Giglio,  nonostante  avvenimenti  di  maggior  rilievo  lo  costringevano  ora 
a  rivolgersi  ad  altre  cure.  Vacava  da  più  di  un  anno  il  seggio  pontificale 
a  cagione  della  mancanza  dei  molti  cardinali  fatti  prigioni,  e  della  influenza 
che  Federigo  pretendeva  esercitare  sull'elezione.  Alfine  (1243)  raduna- 
tisi i  cardinali  in  concistoro ,  si  accordano  in  eleggere  a  Pontefice  Sinibaldo 
Fieschi  dei  conti  di  Lavagna,  Genovese,  sotto  il  nome  di  Innocenzo  IV.  Cre- 
devano che  r  elezione  cadendo  sopra  persona  stata  amicissima  dell'  impera- 
tore, questi  non  V  avrebbe  veduta  di  mal  occhio,  e  d'altra  parte  conoscendo 
r  anima  energica  ed  altera  dell'eletto,  speravano,  che,  mutate  le  condizioni 
e  gli  interessi ,  non  avrebbe  tardato  a  sostenere  con  fermezza  la  parte  della 
Chiesa  contro  le  esuberanze  imperiali.  Federigo  stesso  giudicò  con  la  sua 
naturale  sottigliezza  la  cosa  come  era;  poiché  all'annunzio  di  questa  ele- 
zione esclamò ,  che  temeva  di  aver  cambiato  un  cardinale  amicissimo  in 
un  papa  inimicissimo.  In  Genova  furono  fatte  grandi  allegrie  per  questa 
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elezione,  e  le  lettere  amoreyoli  dirette  tosto  dal  nuovo  Pontefice  alla  città 
contrìbnirono  a  lusingarne  vieppiù  l'amor  proprio,  e  suscitarono  la  speranza 
di  tempi  migliori. 

Le  trattative  per  una  pace  generale  aperte  fra  il  nuovo  papa  e  V  impe- 
ratore, non  appena  incominciate,  furono  rotte  ;  perchè  il  primo  chiedeva  si 
riponessero  in  libertà  anzi  tutto  i  prelati  stati  fatti  prigionieri,  V  altro 
all'  incontro  negava  renderli  finché  non  avesse  conosciute  le  condizioni  alle 
quali  la  pace  gli  sarebbe  concessa. 

Federigo  tentò  ancora  una  conciliazione,  proponendo  un  matrimonio  fra  una 
nipote  del  Papa  e  suo  figlio  Corrado  erede  dell'  impero;  ma  Innocenzo,  quan- 
tunque tentato  dal  lato  dell'ambizione,  non  si  lasciò  piegare,  e  la  guerra  in- 
terrotta fu  ripresa.  Cacciato  il  pontefice  dì  terra  in  terra  si  ridusse  in  Sutri, 
m  spoglio  d' armi  e  minacciato  continuamente  nella  sua  sicurezza  perso- 
nale dalle  circostanti  armi  imperiali ,  conobbe  unica  via  di  scampo  esser 
posta  nella  fuga.  I  Genovesi  suoi  compatriotti  legati  alla  sua  parte  da  co- 
munanza d'  odii  e  dal  vincolo  della  sconfitta  sofierta ,  erano  i  soli  a  cui 
potesse  commettersi  con  certa  fiducia. 

Fu  incaricato  della  delicata  missione  un  frate  Francescano,  il  quale,  venuto 
a  Genova  e  presentatosi  segretamente  al  podestà  Filippo  Sigdomini ,  lo 
richiedeva,  a  nome  del  pontefice,  dell'  assistenza  della  città  per  procurare  la 
sua  evasione  da  Sutri,  ove  V  armi  imperiali  lo  ritenevano  assediato  e  quasi 
prigione;  essere  però  necessario  alla  buona  riuscita  dell'  impresa  un  asso- 
luto segreto.  Il  podestà ,  quantunque  non  potesse  di  per  sé  intraprendere 
alcuna  risoluzione  senza  consultare  gli  altri  poteri  dello  Stato,  pure  stimò 
in  cosa  di  tanta  importanza  dover  passar  sopra  alle  leggi,  e  acconsentì. 

Senza  comunicare  le  sue  intenzioni  ad  alcuno,  usciva  dal  porto  con  ven- 
titré galere,  sotto  pretesto  di  scortare  la  carovana  che  partiva  per  l' Egitto; 
poi  con  celerissimo  corso  approdava  a  Civitavecchia.  Avvertito  Innocenzo  del 
suo  arrivo ,  travestitosi  da  uomo  d' arme,  con  la  scorta  di  pochi  servitori 
^giunse  incolume  le  amiche  navi;  e  poche  ore  dopo  la  sua  partenza  da 
Sutri  vi  entrava  un  distaccamento  di  cavalleria  degl'  imperiali ,  che  avuto 
sentore  della  cosa  giunsero  troppo  tardi  per  impedirla.  Intanto  la  flotta 
genovese  postasi  incontanente  alla  vela,  si  affrettava  a  riafferrare  le  sponde 
della  Liguria,  quando  il  mare  tempestoso  la  costrinse  a  rifugiarsi  all'  isola 
d'Elba  posseduta  allora  dai  Pisani.  Ma  la  venerazione  al  pontefice  ritenne 
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gli  avrersarii  dall'  usare  violenza,  e  le  navi  ripostesi  in  via  tostochè  la 
tempesta  allentò,  dopo  aver  lottato  ancora  contro  ì  venti  contrarli  che  le 
spinsero  a  Portovenere,  approdarono  finalmente  a  Genova,  dove  fra  i  citta- 
dini ignari  di  tutto,  lo  stupore  e  la  letizia  che  ne  seguitò  fu  superata  sol- 
tanto dalle  lodi  infinite  prodigate  al  podestà. 

L' imperatore  vistosi  sfuggire  colui  che  già  tenendo  in  sua  mano  spe- 
rava piegare  con  la  forza  alle  sue  voglie ,  ne  fu  grandemente  irritato,  e 
venuto  a  Pisa,  ordinava  che  si  facessero  grandissimi  preparativi  per  v^iìdi- 
carsi  sopra  coloro  che  erano  stati  cagione  di  questa  fuga.  Da  Pisa  venivano 
neir  istesso  tempo  messi  imperiali  ad  Innocenzo  tentandolo  al  ritomo  con 
r  offerta  di  migliori  condizioni;  ma  questi  che  intendeva  profittare  dei  suoi 
vantaggi,  perseverò  nella  risoluzione  di  passare  in  Francia,  e  convocare  un 
concilio  a  Lione  onde  scomunicare  V  inveterato  nemico  della  Chiesa. 

In  mezzo  a  questi  pensieri  il  pontefice  anmialò,  ma  persistendo  sempre 
nella  risoluzione  di  partire,  convocati  al  monastero  di  S.  Andrea  di  Sestri, 
ove  era  la  sua  residenza,  il  podestà  e  gli  altri  del  governo,  li  ringraziò 
caldamente  di  tutto  ciò  che  aveano  fatto  per  lui,  e  dell'  esibizione  di  accom- 
pagnarlo con  le  navi  fino  al  Rodano;  poscia  inviossi  là  dove  era  lo  scopo 
del  suo  viaggio  (1244). 

L' anno  seguente  i  cardinali,  i  prelati,  i  vescovi  di  tutta  la  cristianità  es- 
sendosi radunati  in  Lione  per  celebrarvi  il  concilio,  l' imperatore  vi  mandò 
come  suoi  difensori  Pier  delle  Vigne  e  Taddeo  di  Suessa.  Dopo  la  trattazione 
di  alcune  quistioni  di  minore  importanza,  quella  fra  il  papa  e  l' imperatore 
fu  posta  in  campo.  Accusato  quest'  ultimo  acerbamente  dagli  oratori  eccle- 
siastici, fu  con  non  minore  dbìììtà,  sostenuto  dai  suoi  commissari;  cosicché 
i  prelati,  a  cui  compariva  chiaro  che  se  Federigo  aveva  dei  torti,  il  papa 
non  avea  certamente  tutte  le  ragioni,  stavano  dubbi  sul  giudìzio  da  pronun- 
ciarsi. Per  chiarire  meglio  le  cose,  ambasciatori  mandati  dal  Concilio  all'  im- 
peratore, ad  intimargli  vi  si  presentasse  personalmente  a  discolparsi,  torna- 
rono con  superbe  risposte;  onde  il  pontefice  profittando  del  suo  vantaggio 
scomunicò  solennemente  Federigo  II  di  Svevia  (1245),  dichiarandolo  decaduto 
dai  suoi  diritti,  e  sciogliendo  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Sebbene 
r  influenza  esercitata  dai  papi  suH'  opinione  non  fosse  più  nel  colmo  del 
suo  rigore,  nonostante  avea  ancor  tanta  forza  da  produrre  danni  profondi 
contro  coloro  che  erano  fatti  bersaglio  delle  sue  ire,  e  Federigo  stesso  lo  seppe. 
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I  baroni  del  regno  di  Napoli  prendevano  pretesto  a  ribellarsi;  in  Gerusa- 
lemme lo  stendardo  svevo  abbassato;  in  Germania  si  procedeva  alla  elezione 
di  on  altro  imperatore.  Pure  né  gli  odii  ambiziosi  né  le  codarde  supersti- 
zioni che  gli  minavano  il  trono,  potevano  abbattere  la  forte  anima  di  Fe- 
derigo, quantunque  tutti  gli  avvenimenti  essendo  contrarli  concorressero  a 
ta)strargli  il  declinare  della  sua  fortuna.  Milano  assalita  dal  re  Enzo  ne 
ributtava  V  esercito,  e  cinquecento  balestrieri  genovesi  riputatissimi  in  que^ 
st'  arma  erano  non  piccola  parte  della  vittoria.  Si  distinsero  i  soldati  geno- 
Tesi  della  medesima  arma  due  anni  dopo  nella  guerra  fra  Parma  e  l' im- 
peratore, nella  quale  primi  assaltarono  e  ascesero  le  mura  della  nuova  città, 
a  coi  Federigo  avea  dato  il  nome  di  Vittoria  (1248). 


CAPITOLO  XIV. 


Cr^eiaim  in  ESgiMMm.  M^mee  con  M^ism, 
M  GueW  e  i  GMbemni. 

Cfuerra  in  9k9rdeff»9m  e  in  Sirin, 


entre  la  lotta  fra  la  casa  di  Svevia  e  il  papa  tarava- 
gliava  r  Italia  e  la  Germania,  il  Re  di  Francia  Ludo- 
vico IX ,  alieno  per  posizione  e  per  carattere  da  queste 
contese^  era  tirato  dalle  sue  convinzioni  religiose  a  soc- 
correre alle  cose  pericolanti  di  Palestina.  Durante  la 
seduta  del  condilo  di  Lione,  i  suoi  ambasciatori,  ve- 
nuti a  Genova,  aveano  sollecitata  la  repuM}Iica  a  som- 
ministrare navi  per  il  passaggio  delle  truppe.  Quantunque  questa  fosse 
stretta  da  ogni  parte  dalle  armi  ostili  di  Federigo,  avvezza  per  tradizione 
a  prender  parte  ad  ogni  crociata,  non  avea  saputo  negar  le  galere  richieste. 
Tre  anni  dopo  essendo  in  pronto  i  preparativi  fatti  dal  Re  per  il  passag- 
gio, sedici  navi  genovesi  sotto  gli  ordini  di  Ugo  Lercaro,  e  Jacopo  di  Le- 
vanto  veleggiarono  al  porto  di  Acquamorta  in  Provenza,  donde  la  flotta  ingros- 
I.  «^ 
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sata  da  altre  navi  pisane  e  francesi  parti  per  l'Oriente.  Le  cose  dei  Cristiani 
in  queste  regioni  erano  minacciate  d'  estrema  rovina.  Nuove  orde  di  bar- 
bari uscite  dall'  Asia  centrale,  cacciati  gli  ultimi  possessori  della  Palestina, 
erano  entrate  in  Gerusalemme,  e  accennavano  di  volersi  impadronirò  dei 
pochi  stabilimenti  che  rimanevano  ai  Cristiani  lungo  la  marina,  ultimo  avanzo 
di  conquiste  guadagnate  a  prezzo  di  tanto  sangue. 

L' armata  crociata,  dubbia  in  principio  di  volgersi  se  alla  Palestina  o  al- 
l' Egitto ,  si  decise  finalmente  per  quest'  ultimo,  quantunque  durasse  ancor 
fresca  la  memoria  del  cattivo  esito  della  passata  spedizione. 

Il  Re  di  Cipro,  il  conte  di  Jaffa,  e  tutti  gli  altri  piccoli  signori  che  erano 
stati  cacciati  dai  loro  possessi  dalle  orde  sopravvenute,  ingrossarono  l' armata. 
Era  morto  il  sultano  d' Egitto,  e  la  debolezza  prodotta  in  simili  circostanze 
negli  Stati  mussuUnani  favoriva  l'impresa.  Damiata  fu  questa  volta  sotto- 
messa senza  resistenza;  dopo  questo  successo  era  necessario  marciare  diret- 
tamente sul  Cairo;  ma  essendosi  voluto  aspettare  la  retroguardia  francese 
condotta  dal  fratello  del  re,  i  nemici  ebbero  tempo  di  ripigliar  fiato  e  ri- 
farsi. Si  mosse  finalmente  l' esercito  cristiano  sulla  sponda  sinistra  del  ramo 
orientale  del  Nilo,  traverso  un  paese  intersecato  da  canali  profondi  e  spessì. 

Numerose  bande  mussulmane  infestavano  la  marcia,  e  il  figlio  del  morto 
sultano  ritornato  celeremente  da  una  spedizione  dell'  alto  Egitto,  aggiuntosi 
a  queste,  non  lasciava  alcun  riposo  alle  truppe  cristiane,  rotte  dai  disagi  di 
una  marcia  in  mezzo  a  terreni  paludosi,  interrotta  da  spesse  battaglie  e  sotto 
la  sferza  di  un  sole  affricano.  Il  nuovo  sultano,  poiché  vide  i  Cristiani  in- 
deboliti e  inabili  a  sostenere  un  attacco  riunito,  li  assaltava  sul  canale  di 
Farescur  che  aveano  guadato  con  1'  acqua  alla  gola;  e  obbligatili  a  ripas- 
sarlo, finiva  col  romperli  totalmente  in  un  nuovo  assalto.  Molti  soldati  e  i 
principali  fra  i  capitani  perirono,  quali  annegati,  quali  di  ferro;  tutti  gli  al- 
tri assieme  col  re  caddero  prigionieri  in  mano  dei  vincitori. 

I  Genovesi,  i  quali  col  resto  della  flotta,  non  avendo  potuto  seguitare  l'ar- 
mata nella  sua  marcia  lungo  il  Nilo,  attendevano  sotto  le  mura  di  Damiata, 
non  dubitando  dopo  la  felicità  dei  primi  successi  della  buona  riuscita  del- 
l' impresa,  stremi  di  vettovaglia  già  si  preparavano  al  ritorno,  quando  la 
regina  Margherita,  che  avea  voluto  seguitare  il  marito  in  Egitto  e  allora  in* 
cinta  dimorava  in  Damiata,  mandava  loro  annunziando,  essere  l'eser- 
cito cristiano  sconfitto,  il  re  preso.  Scongiuravali  con  disperate  parole  a  non 
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abbandonarla  in  cosi  fatali  estremità;  essa  stessa  coi  danari  del  re  avrebbe 
provvisto  ai  loro  bisogni. 

Il  sultano  che  patteggiava  col  vinto  principe  della  restituzione  di  Damiata» 
in  cambio  della  di  lui  liberta  fu  intanto  ucciso  in  un  ammutinamento  dei  suoi, 
malcontenti  di  queste  trattative.  Poi,  dominati  dall'aspetto  autorevole  e  dal 
contegno  dignitoso  del  re  francese,  si  piegavano  anch'  essi  a  rilasciarlo  in 
compenso  della  cessione  della  città  e  di  quattrocentomila  bizanti  d' oro.  Ri- 
cevuta la  somma,  negando  altri  di  adempierne  le  condizioni,  altri  oppo- 
nendosi, ne  sorse  un  tumulto  nel  quale  il  re  correva  pericolo  imminente 
della  vita,  se  i  balestrieri  d' una  galera  genovese  che  sorgeva  sul  Nilo 
in  vicinanza  del  conflitto,  saliti  sulla  corsìa  e  minacciando  con  l'armi,  non 
avessero  atterrita  la  moltitudine,  che  ritiratasi  in  disordine  die  agio  alla  ciurma 
di  trar  loro  di  mano  il  re  e  il  conte  d'  Angiò  con  altri  cavalieri ,  riducen- 
doli a  salvamento  sulla  galera  protettrice  (1249). 

Seguivano  nel  medesimo  anno  importanti  avvenimenti  in  Italia.  Il  re  Enzo 
messosi  coi  Modanesi  contro  i  Bolognesi,  era  da  questi  ultimi  sconfitto  e 
messo  in  prigione,  ove  più  tardi   finiva  la  vita:   Federigo  stesso  curvato 
sotto  il  peso  di  tante  sventure  successive,  privo,  a  cagione  della  umana  su- 
perstizione e  della  freddezza  degli  amici,  della  vendetta  a  cui  anelava,  mo- 
riva nel  castello  di  Fiorentino  in  Puglia ,  non  senza  sospetto  che  Manfredi 
figlio  naturale  di  lui  ne  avesse  per  libidine  d' impero  affrettata  la  fine 
(12S0).  Innocenzo ,  liberato  del  suo  mortale  nemico ,  si  accinse  allora  a 
ritornare  in  Italia,  ove  non  restava  alcuna  forza  politica  atta  a  contrastare 
'a  sua  influenza.  La  pace  dopo  tante  agitazioni,  guerre  e  rivolte  sembrava 
evenuta  un  bisogno  universale;  i  ribelli  a  Genova,  tra  cui  primeggiavano 
U  Marchese  del  Carretto,  Savona  ed  Albenga,  mandarono  ambasciatori  chie- 
^do  pace  ed  un  perdono,  che  fu  loro  generosamente  accordato,  ad  onta 
^i  gravi  torti  e  delle  ofl"ese  sanguinose  fatte  ripetutamente  alla  repubblica, 
^'arono  anzi  i  Savonesi  ammessi  alla  cittadinanza,  quantunque  a  prevenire 
^Uove  insurrezioni  le  mura  di  lei  fossero  da  capo   distrutte.  Da  Venezia 
tennero  Pietro  Gradenigo  e  Giacomo  di  Doro  ambasciatori  della  Signoria,  a 
^confermare  una  pace  che  non  dovea  essere  di  lunga  durata. 

Partito  da  Lione,  era  Innocenzo  giunto  a  Marsiglia;  di  là  si  mosse  per 
*©rra  verso  la  Liguria,  scortato  ad  onore  da  quattro  galere  genovesi  spedite 
^  posta  dal  governo,  perchè  costeggiando  accompagnassero  il  pontefice  nel 
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SUO  viaggio.  In  Genova  la  memoria  dei  servigi  resi,  e  il  pensiero  di  avere 
un  pontefice  così  potente  a  concittadino,  facevano  l'esultanza  e  il  tripudio 
grandissimi  (1251).  Seguitato  da'  cardinali,  accompagnato  dal  podestà  e 
dagli  altri  magistrati,  e  circondato  da  una  folla  immensa  plaudente  che 
era  mossa  a  riscontrarlo,  Innocenzo  traversò  la  città  ornala  festosamente 
d' arazzi,  e  si  rese  al  palazzo  arcivescovile,  dove  ricevè  le  congratulazumi 
dei  deputati  di  tutte  le  città  italiane,  che  si  affrettavano  ad  offrire  incoisi 
al  nuovo  idolo.  Avanti  di  partire  avea  tentato  di  comporre  le  eterne  inimi- 
cìzie con  Pisa;  ma  non  appena  si  fu  indirizzato  verso  la  Lombardia,  ove 
l'attendevano  nuove  ovazioni,  che  fu  stretta  contro  la  prima  una  lega  fra 
Firenze,  Lucca  e  la  repubblica;  imperocché  la  vittoria  della  loro  parte  non 
fosse  valevole  a  cancellare  nell'  animo  dei  più  la  memoria  della  sconfitta 
del  Giglio. 

Primi  a  rompere  la  guerra  furono  i  Fiorentini,  i  quali,  ottenuta  una  bril- 
lante vittoria  suirEra,  piccolo  fiume  in  Toscana  che  divideva  i  territorìi  delle 
due  parti  nemiche,  costrinsero  i  Pisani  a  dimandar  la  pace  a  quelle  condizioni 
che  sarebbe  parso  dettare  al  vincitore.  Consentendovi  i  Genovesi  e  i  Luc- 
chesi, le  condizioni  furono  queste.  Fossero  resi  ai  primi  i  castelli  di  Lerloe 
e  di  Trebbiano,  ai  secondi  le  terre  tolte,  ai  Fiorentini  fosse  ceduto  il  ca- 
stello di  Ripafratta  e  permesso  di  rovinare  quello  di  Pontedera  (1254).  Ai 
Pisani ,  passato  il  primo  timore ,  sembrando  troppo  gravi  le  condizioni  im- 
poste, ricusarono  di  eseguirle;  onde  i  tre  alleati  si  rìstrins^t)  vieppiù  in- 
sieme per  ottenere  con  la  forza  quello  che  non  si  poteva  con  pacifiche  trat- 
tative. Il  Consiglio  della  repubblica  donava  ai  Lucchesi  lo  stendardo  di  S. 
Giorgio,  solito  a  precedere  in  guerra  le  armate  genovesi,  e  s'im{)egnava  ad 
andare  con  tutte  le  forze  contro  i  Pisani,  ad  ogni  richiesta  dei  Fiorentini  e 
dei  Lucchesi.  Si  accamparono  questi  ulthni  sotto  il  castello  di  Ripafratta , 
ove  ben  presto  ebbero  a  frmite  l'esercito  pisano,  che,  attesa  un' occasione 
favorevole,  in  cui  i  Lucchesi  facean  mala  guardia,  li  ruppe.  Ma  disordina- 
tisi i  vincitori  nel  calore  dell'inseguire,  furono  alla  lor  volta  assaltati  e 
rotti  dai  Fiorentini  cosi  pienamente,  che  questi  avrd)bero  con  poca  difS- 
coltà  presa  Pisa,  se  vi  fossero  corsi  sopra  difilati. 

Per  cooperare  agli  alleati  si  erano  volti  i  Genovesi  con  V  esercito  di  terra 
e  con  ottanta  navi  all'  assedio  di  Lerice.  Udita  la  rotta  dei  Pisani  ed  in- 
fiammati d'emulazione,  andarono  all'assalto  con  tanto  impeto,  che  otten- 
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nero  prima  il  borgo  circostaDte  >  poi  il  castello  medesimo.  Quantunque  i  di- 
sastri sanuneutovati  avessero  forzati  i  Pisani  a  riaccettare  le  condizioni  pro- 
poste» come  quelli  che  stremi  di  forze  si  sentivano  inabili  a  perseverare 
nella  guerra ,  pure  nuove  complicazioni  intorno  alle  cose  di  Sardegna  riac- 
oesero  ben  presto  le  ostilità.  Abbiamo  veduto  che  risola  era  divisa  nei 
quattro  giudicati  di  Torres,  Gallura,  Arborea  e  Cagliari.  Dopo  il  dominio 
passeggero  del  re  Enzo  finito  con  la  sua  morte  e  la  caduta  di  Federigo, 
i  giudicati  di  Torres  e  Gallura  erano  rimasti  al  giudice  Zanche  »  parente  del 
re  Enzo. 

Gomita,  terzo  discendente  di  Barisone,  signoreggiava  Arborea;  Chiani, 
parente  di  quest'ultimo,  Cagliari.  Gomita  e  Chiani,  come  d' origine  geno- 
vese, favorivano  nell'isola  le  parti  della  repuU)lica,  e  l'ultimo,  mostrando 
apertamente  le  sue  inclinazioni,  le  avea  donato  ultimamente  caste!  di  Castro 
nel  giudicato  di  Cagliari.  I  Pisani,  come  quelli  che  avean  sempre  tenuto 
d' occhio  alla  Sardegna  con  avidità  gelosa ,  furono  dolentissimi  di  questo 
fatto;  e  avendo  consentito  al  dominio  di  Federigo,  poiché  impedire  non  lo 
potevano,  non  erano  per  tollerare  ad  onta  delle  sconfitte  ultime,  che  gli 
2dK)rriti  rivali  prendessero  piede  neir  isola. 

Non  temendo  gli  eredi  del  re  Enzo  per  la  rovina  della  fortuna  impe- 
:rìale ,  e  interessati  a  tor  via  i  partigiani  de'  Genovesi ,  diedero  in  feudo  i 
Cindicati  dell'isola  a  quattro  delle  loro  principali  famiglie,  e  mandarono 
una  lor  flotta  a  stabilirveli.  Gomita  e  lo  Zanche,  non  potendo  resistere,  si 
pittarono  alla  piccola  guerra  dei  monti  ;  il  Chiani,  ritiratosi  in  una  fort^sza 
micino  a  Cagliari,  era  deliberato  di  difendersi  ed  aspettare  gli  aiuti  di  Ge^ 
iiova  (1257),  la  quale,  travagliata  allora  da  intestini  rivolgimenti,  non  po- 
teva spedirli  con  quella  prestezza  ed  abbondanza  che  il  caso  richiedeva. 

Fino  dai  tempi  della  calata  del  primo  Federigo  in  Italia  e  delle  sue  con- 
tese con  la  Santa  Sede,  vi  si  erano  andati  formando  due  partiti:  l' uno  che 
^voriva  il  papa,  l'altro  l'imperatore.  La  diversa  maniera  di  giudicare  i 
latti  genera  negli  ucmiini  le  opinioni,  e  le  opinioni  creano  degli  interessi. 
Alle  prime  basta  la  parola ,  i  secondi  si  discutono  con  l' armi  ;  cosi  le 
Innovo  fazioni  giunte  a  codesto  punto  msanguinarono  ampiamente  la  peni- 
^la.  Il  secondo  Federigo  crebbe  V  inc^dio;  e  i  faziosi,  stati  fino  allora  senza 
^KHDe,  presero  quello  di  Guelfi  e  Ghibellini,  vocaboli  regalatici  dai  Tede- 
schi insieme  con  le  tristi  divisioni  die  rappresentavano.  I  Guelfi  tenevano 
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per  il  papa,  i  Ghibellini  per  T imperatore;  e  nel  nome  dell'uno  o  dell'al- 
tro, provincia  con  provincia,  città  con  citta,  cittadini  con  cittadini  si  scan- 
navano con  grandissimo  zelo  per  tutta  l' Italia. 

In  Genova,  quantunque  qualche  mal  seme  vi  fermentasse  per  T  avanti,  co- 
minciò la  triste  pianta  a  germogliare  rigogliosa  nelle  ultime  guerre  con  Fe- 
derigo, e  i  nobili  erano  stati  i  primi  a  coltivarla.  Sotto  il  nome  di  Mascarati 
e  di  Rampini,  gli  appartenenti  alle  due  fazioni  si  erano  cominciati  a  distin- 
guere per  r  insubordinazione  alle  leggi  della  repubblica  e  per  frequenti  uc- 
cisioni di  cittadini,  le  quali  aveano  indotto  i  podestà  a  severe  esecuzioni.  Nel 
popolo  questi  umori  o  non  esistevano,  oppure  erano  poco  penetrati;  ma  ai 
più  dispiaceva  la  cessazione  dei  parlamenti,  gli  uffici  usurpati  quasi  total- 
mente dalla  nobiltà,  e  l' autorità  quasi  assoluta  esercitata  dai  podestà,  i  quali 
doveano  usarla  spesso  più  a  servigio  delle  ambizioni  faziose,  che  all'adem- 
pimento della  giustizia. 

Perchè  di  rado  avviene  che  i  popoli  procurino  violentemente  di  mutare 
i  governi,  se  le  male  opere  di  questi  e  il  cumulo  di  odii  che  ne  seguitano 
non  ve  li  sforzino.  Allora  alla  prima  occasione  V  ire  nascoste  prorompono 
e  si  cerca  ad  un  male  estremo  un  estremo  rimedio. 

Nel  1237  era  terminato  l'ufficio  di  Filippo  Della  Torre  milanese,  pode- 
stà. Costui  fazioso  e  Guelfo  nelle  cose  pubbliche,  era,  per  l' immoderata  li- 
bidine e  per  gli  scandali  licenziosi  di  cui  avea  piena  la  città,  venuto  in 
grande  odio  del  popolo,  tanto  più  che  all'  avversione  dell'  autorità  si  aggiun- 
gevano le  offese  dell'uomo  privato.  11  giorno  in  cui  Filippo  doveva  render 
ragione  del  suo  operato  dinanzi  al  Magistrato  a  ciò  eletto,  molte  erano  le  ac- 
cuse e  i  ridami  contro  di  lui;  ma  i  Guelfi  che  allora  predominavano  nella 
città,  intromettendo  la  loro  influenza,  corruppero  la  integrità  dei  giudici,  e 
fu  assoluto.  Il  malcontento  per  questa  sentenza  era  al  colmo;  e  gli  offesi 
neir  onore  proprio  e  delle  loro  donne,  atteso  il  podestà  mentre  con  i  suoi 
abbandonava  la  città,  lo  assaltarono  a  colpi  di  pietre  e  con  grida  di  morie, 
forzandolo  a  ricoverarsi  nel  palazzo.  La  moltitudine  e  il  tumulto  crescevano; 
e  i  capi  della  agitazione  gridavano  esser  tempo  di  finirla  con  questi  pode- 
stà stranieri,  i  quali,  non  affezionati  al  pubblico  bene,  attendevano  soltanto 
a  provvedere  al  loro  interesse  privato  a  scapito  della  utilità  comune.  Si  ri- 
tornasse ai  parlamenti  e  alle  antiche  istituzioni  ;  si  eleggessero  nuovamente 
magistrati  genovesi,  sotto  i  quali  tanta  potenza  e  tanta  gloria  si  era  acquistata. 
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Codeste  infiammate  parole  crescendo  l' entusiasmo,  mancava  mi  uomo , 
il  quale  ponesse  ad  esecuzione»  e  fosse  interpetre  del  voto  popolare:  fu  pro- 
nunziato il  nome  di  Guglielmo  Boccanegra,  cittadino  benestante,  e  idi  cui 
antenati  si  erano  distinti  in  arrisicate  imprese  marittime.  Allora  migliaia  di 
Toci  acclamarono  il  Boccanegra  capitano  del  popolo;  lo  levarono  di  peso,  e 
portatolo  in  San  Siro,  lo  collocarono  sulla  sedia  arcivescovile.  Il  nuovo 
magistrato  arringò  la  moltitudine  plaudente,  confortandola  alla  moderazione 
e  all'  ordine,  e  invitandola  per  il  giorno  venturo  a  radunarsi  in  parlamento, 
OTe  l'elezione  tumultuosa  avrebbe  presa  forma  legale,  e  gli  animi  quie- 
tati avrebbero  più  pacatamente  provvisto  agi'  interessi  della  patria. 

I  più  savii,  poiché  le  menti  ebbero  tempo  a  riflettere,  considerando  che 
l'affidare  un'autorità  ilUmitata  ad  un  uomo  solo,  minacciava  una  tirannide  peg- 
giore della  passata,  ottennero  nel  parlamento,  che  conservali  gli  otto  nobili, 
i  quali  già  componevano  il  consiglio  del  podestà,  si  eleggessero  trentadue 
anziani,  quattro  per  ciascuna  compagnia,  incaricati  di  riformare  lo  Stato,  e 
si  limitasse  l' autorità  concessa  al  Boccanegra,  con  quei  temperamenti  che 
i  tempi  e  la  libertà  richiedevano.  Gli  anziani,  non  essendo  presente  il  nuovo 
capitano,  affinchè  le  loro  deliberazioni  riuscissero  più  indipendenti,  adem- 
pierono alla  loro  missione  in  questo  modo.  Il  governo  della  repubblica  fosse 
diviso  fra  due  consigli,  un  maggiore  ed  uno  minore;  il  primo,  presieduto 
dal  podestà  o  dal  capitano  del  popolo,  fosse  composto  di  duecento  membri 
fra  nobili,  popolani  e  deputati  delle  Provincie;  al  secondo  spettasse  l' ammi- 
nistrazione degli  affari  più  interessanti,  come  quello  che  prenderebbe  il  luogo 
dei  parlamenti,  i  quali  erano  aboliti.  Il  consiglio  minore,  composto  di 
otto  nobili ,  intendesse  alle  finanze,  alle  vendite  dello  stato  e  agli  affari  di 
importanza  secondaria  insieme  con  gli  anziani  del  popolo.  Nelle  mani  del 
podestà,  oltre  il  diritto  alla  presidenza  dei  due  consigli,  fosse  riposto  il 
potere  giudiziario,  civile  e  crhninale.  Il  potere  esecutivo  e  la  facoltà  di  in- 
timare e  presiedere  i  consigli,  proponendo  gli  affari  da  discutersi,  apparte- 
nessero al  capitano,  il  cui  onorario  era  di  mille  lire  genovine,  la  guardia 
di  cinquanta  soldati,  e  la  durata  della  carica  dieci  anni.  Questi  statuti  piac- 
Qoero  generalmente,  tanto  in  città,  che  fuori.  Alle  Provincie,  perchè  ave- 
^^0,  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  al  consiglio,  maggiore  influenza 
»egU  affari;  i  nobili,  sebbene  non  godessero  di  tutto  il  potere  che  deside- 
^^ano,  pure  loro  sembrando  per  allora  averne  abbastanza,  attendevano;  il  pò- 
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pelo  si  consolava  degli  aboliti  parlamenti ,  vedendo  a  capo  dello  Stato  Tuonio 
eletto  da  lui. 

La  guerra  di  Sardegna,  intermessa  momentaneamente  dalle  ultime  com- 
mossioni ,  fu  ripresa  con  alacrità  dal  Boccanegra,  che  vi  mandò  sedici  ga- 
lere per  rinfrescare  la  ròcca  di  Cagliari,  ove  il  valoroso  Chiani  era  ogni  di 
più  stretto  ed  affamato  dai  nemici.  Ugo  di  Y^to  e  Giacomo  di  Negro,  capi 
della  spedizione,  perseguitate  invano  sette  navi  pisane,  che  si  rifugiarono 
sotto  la  Fola,  torre  munitissima  fabbricata  da  loro,  si  mossero  verso  Ca- 
gliari, dove  li  raggiunsero  le  navi  della  carovana  d'Oriente,  le  quali  aveano 
ordine  di  cooperare  all'  impresa.  Sbarcarono  sotto  la  torre,  ed  ott^uiero  un 
primo  vantaggio  sopra  i  nemici  che  loro  contrastavano;  ma  avendo  trascu- 
rato di  fortificarsi,  furono  soprappresi  e  ricacciati  alle  navi  con  grave  per- 
dita. Dopo  questo  infelice  successo,  le  navi  della  carovana  seguitarono  la 
via  d'Oriente,  le  altre  ritornarono  a  Genova;  il  Chiani,  logorati  i  cibi  che 
gli  restavano,  e  nutrito  per  alquanti  giorni  sé  ed  i  suoi  di  pelli  e  di 
cuoio,  fu  dalla  fame,  più  potente  del  valore,  costretto  ad  arrendersi.  Al 
presidio  fu  accordata  la  vita;  egli  il  prode,  decapitato,  legava  ai  Genovesi  i 
suoi  Stati  e  la  sua  vendetta. 

Ferveva  ancora  la  guerra  di  Sardegna  (1257) ,  quando  meschine  gare  e 
puntigli  superstiziosi  elevarono  una  nuova  contesa  coi  Veneziani.  Dei  tanti 
possedimenti  cristiani  in  Palestina,  Tiro  ed  Acri  soltanto  rimanevano.  I 
principi  e  i  popoli,  spogliati  gli  uni  dei  loro  dominii,  gli  altri  dei  loro 
privilegi ,  si  erano  ristretti  in  quest'  ultima  procacciandosi  in  essa  piccoli 
compensi  a  perdite  gravisshne.  I  Veneziani ,  i  Pisani  e  i  Genovesi  vi  pos- 
sedevano ciascuno  un  quartiere  proprio  indipendente  dal  governo  locale,  con 
molte  altre  franchigie  e  privilegi.  La  chiesa  di  S.  Sabba  serviva  in  comune 
ai  Veneziani  e  ai  Genovesi,  e  la  precedenza  nell'ufQziarvi  era  stata  la  prima 
causa  di  malumori  e  di  rancori  fra  i  due  popoli,  i  quali  trovavano  princi- 
pio di  discordia  in  ciò  che  Cristo  avea  lasciato  come  simbolo  d'unione  e  di 
fratellanza.  Mancava  l'occasione  allo  sfogo  delle  ire,  e  non  tardò.  Un  gicHHO 
sorse  una  rissa  fra  un  Veneziano  ed  un  Genovese  che  fu  battuto;  in  un 
istante  tutto  il  quartiere  fu  a  rumore;  corrono  i  concittadini  dell' ultimo  in 
massa  alla  contrada  de'  Veneziani,  cacciano  e  malmenano  gli  accorrenti,  e 
aggrediscono  il  palazzo  dei  loro  magistrati.  Poi,  spento  quel  primo  caldo  e 
pentiti  della  furia  inconsiderata,  mandarono  scusandosi  verso  gli  offesi,  che 
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fecero  mostra  di  non  contentarsi  a  sole  scase.  Pochi  giorni  dopo,  una  nave, 
presa  da  un  corsaro  greco  ai  Veneziani  e  venduta  a  un  Genovese,  fu  tolta 
violentemente  a  questi  nel  porto  d'  Acri  per  rappresaglia,  dai  compatriotti 
del  derubato. 

I  Genovesi  dal  canto  loro,  venuti  sopra  alle  navi  veneziane  che  sorgevano 
liei  porto,  le  manomisero:  richiesti,  negarlo  ogni  risarcimento.  Giunti  re- 
clami da  una  parte  e  dall'  altra  alle  capitali,  fu  convenuto  di  riunire  am- 
basriatori  a  Bologna  ove  le  liti  sarebbersi  composte  pacificamente.  Quei  di 
Genova  tardarono;  e  gli  altri,  interpretando  il  ritardo  come  volontà  di  per- 
severare nella  guerra,  si  affrettarono  a  spedire  una  loro  squadra  in  Acri,  e 
si  strinsero  coi  Pisani  a  danno  del  nemico  comune.  Allora  nuove  scene  di 
sangue  e  di  disordine  si  rinnovellarono  in  Acri.  Furono  alzate  torri,  e  fab- 
bricate macchine;  combattevasi  ferocemente  per  le  piazze,  per  le  strade, 
OYonque  si  incontravano.  Da  Genova,  avutosi  sentore  degli  armamenti  dei 
Veneziani,  furono  mandate  sei  navi  in  Oriente  alla  tutela  dei  sudditi  della 
repubblica;  ma  queste,  troppo  poche  in  numero,  vennero  in  gran  parte  nelle 
maDi  dei  nemici.  Intanto  Rosso  della  Turca  ammiraglio,  col  grosso  della  flotta 
che  ascendeva  a  trenlasei  galere,  compariva  rimpetto  il  porto  d'Acri  presen- 
tando la  battaglia.  Ne  uscivano  i  Veneziani  forti  di  ottanta  legni,  poiché  si 
erano  aggiunti  loro  i  Pisani  e  molti  altri  popoli  che  commerciavano  in  quelle 
parli,  e  ingaggiarono  il  combattimento,  il  quale  fu  anche  questa  volta  sfa- 
vorevole ai  Genovesi. 

Dopo  avere  contrastato  valorosamente  per  lungo  tempo,  incalzati  e  rotti 
dalle  soverchianti  forze  nemiche,  perderono  venticinque  navi;  le  loro  case 
e  i  fondachi  in  Acri  saccheggiati,  una  fortissima  torre  distrutta  (1258).  Il 
dolore  di  questa  ultima  rotta,  aggiunto  a  quella  delle  fresche  disavventure 
del  Giglio  e  di  Sardegna,  fu  sentito  vivamente  in  Genova;  e  il  Boccanegra, 
volendo  rialzare  gli  animi  abbattuti  col  far  credere  che  V  incapacità  del  ca- 
pitano fosse  stata  cagione  del  danno  sofferto,  lo  citò  a  comparire  dinanzi 
ai  giudici.  Ma  r  accusa  intentatagli  di  aver  male  ordinata  la  flotta  non  fii 
provata;  ed  egli  ne  usci  libero.  In  questa  circostanza  si  mostrarono  fedelis- 
simi  sopra  tutti  gli  altri  alleati  i  Lucchesi,  i  quali  mandarono  in  ambasce- 
ria i  principali  della  loro  città ,  offerendo  alla  repubblica  duemila  marche 
<!' argento,  perchè  ne  usasse  in  quelle  strettezze.  Generoso  atto  più  unico 
<^  raro,  in  tempi  in  cui  ogni  gentile  pensiero  era  spento  dagli  odii 
1.  «5 
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muDicipalì,  e  in  cui,  come  al  presente,  si  attendeva  meglio  a  conculcare  che 
a  sollevare  i  caduti.  Accolse  il  Boccanegra  graziosamente  i  deputati  lucchesi, 
e  ringraziandoli  a  nome  della  repubblica,  ricusò  il  dono,  dicendo  che  in  al- 
tri tempi  e  in  maggiori  bisogni  i  Genovesi  non  sarebbero  stati  alieni  dal- 
l'accettare.  Anche  questa  volta  un  papa,  Alessandro  IV,  si  intromise  mediatore 
fra  i  due  popoli  nemici,  e  quantunque  la  sua  opera  non  arrivasse  in  tempo 
per  impedire  le  sanguinose  collisioni  che  abbiamo  narrate,  pure  col  minac- 
ciare che  in  avvenire  i  rinnovatori  delle  ostilità  sarebbero  considerali  come 
gli  alleati  dei  Mussulmani  contro  la  cristianità,  riusci  a  far  accettare  la  pace 
a  queste  condizioni:  le  torri  abbattute  non  potessero  più  essere  rialzate;  ri- 
tornassero i  Genovesi  in  Acri;  le  navi  della  colonia  genovese  di  Tiro  non 
spiegassero  bandiera,  entrando  nel  porto  di  Acri ,  per  i  tre  anni  in  cui  do- 
vrebbe durare  questa  pace.  Ma  nuove  cagioni  imprevedute  ridestarono  un'altra 
volta  rabbiosi  conflitti  tra  le  due  repubbliche  rivali,  poiché  di  rado  avviene 
che  al  fuoco  degli  odii  manchi  la  materia  acconcia  a  nutrirli. 
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CAPITOLO  XV. 


TrtUtaii  dei  Genovesi  eoi  J^oleofo^o. 

CoBianiinapoii  rlf  ont a  4n  poiere  dei  éhreei. 

€^randi  aequi9ii  in  Oriente* 


oichè  gli  imperatori  greci  furono  cacciati  di  Costanti- 
nopoli dalle  armi  crociate,  i  loro  successori  ridottisi 
in  Nicea  sulla  sponda  opposta  dell'  Asia,  fatti  migliori 
e  rinvigoriti  dalla  sventura,  erano  andati  via  via  au- 
mentando e  difendendo  gli  avanzi  dell'  impero  a  spese 
dei  nuovi  dominatori,  e  contro  i  Turchi.  D'altra  parte 
gli  imperatori  latini,  infiacchiti  dalla  mollezza  e  mo- 
lestati continuamente  dalle  incursioni  dei  Greci  e  dei  Bulgari,  popolo  bar- 
baro abitatore  delle  parti  settentrionali  dell'  impero,  perdute  tutte  le  altre 
proYincie,  si  erano  ridotti  al  solo  possesso  di  Costantinopoli,  ed  erano  ca- 
^  in  tanta  miseria,  che  impetrato  invano  l'aiuto  dell'  Occidente  al  con- 
<^iio  di  Lione,  Balduino  II  allora  regnante  avea  dato  ai  Veneziani  il  figlio 
^  ostaggio  per  danaro ,  e  facea  rovinare  i  più  belli  edifizii  della  deserta 
^Costantinopoli ,  onde  profittare  dei  piombi  dei  tetti,  e  del  legname  dei  palchi. 
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Michele  Paleologo ,  uomo  d' indole  intraprendente  ed  ambiziosa ,  tutore 
del  giovine  imperatore  di  Nicea,  forte  d'armi  e  di  volontà,  giovandosi  della 
debolezza  dei  latini ,  avea  con  ardite  scorrerie  sulla  costa  tf  Europa  tentato 
Costantinopoli  per  un  colpo  di  mano,  con  i  Bulgari  divenuti  suoi  alleali; 
senonchè  la  vigilanza  delle  flotte  veneziane  avea  interrotti  i  suoi  disegni,  e 
dimostratagli  l'impossibilità  di  maggiori  successi,  senza  il  concorso  di  una 
latenza  marittima  la  quale  coadiuvasse  all'  impresa. 

I  Genovesi  non  complici,  anzi  disapprovatori  dell'  aggressione  di  Costan- 
tinopoli ,  scontenti  della  influenza  perduta  nelle  cose  d' Oriente,  e  gelosi  di 
quella  acquistatavi  dai  Veneziani ,  gli  parvero  gli  alleali  più  convenienti  a 
ciò  che  meditava.  Pertanto,  i  di  lui  ambasciatori  scelti  fra  i  principali  della 
corte,  venuti  segretamente  in  Genova,  esposero  al  Boccanegra  i  progetti  del 
loro  signore ,  la  speranza  di  avere  i  Genovesi  ad  alleati ,  V  utilità  che  ne 
sarebbe  venuta  alla  repubblica,  ove  avesse  condisceso.  Disse  il  capitano,  non 
essere  in  sua  facoltà  il  dare  una  precisa  risposta;  ne  riferirebbe  agli  uo- 
mini preposti  con  lui  alle  cose  dello  Stato. 

Radunato  il  consiglio  degli  anziani,  e  proposta  la  domanda ,  le  opinioni 
furono  divise:  i  contrari!  all'accettazione  dicevano,  la  repubblica  indebolita 
dalle  ultime  guerre  aver  bisogno  di  pace;  incerta  la  riuscita  dell'impresa, 
ed  ove  fosse  fallita,  perduto  per  sempre  il  commercio  d'Oriente;  di  più  il 
collegarsi  con  gente  scismatica  non  avrebbe  mancato  di  attirar  loro  addosso 
Tira  della  Chiesa.  Gli  altri  opponevano,  crescere  gli  Stati  non  per  l'inerzia 
delle  paci,  ma  per  la  forza  delle  armi  e  per  vita  operosa  ;  se  i  Greci  vin- 
cessero, a  loro  esclusivamente  sarebbe  toccato  il  commercio  d'Oriente;  se 
perdessero,  il  danno  soflferto  non  poteva  risultar  maggiore  di  quello  che  at- 
tualmente pativano ,  onnipotenti  essendo  i  Veneziani  ed  essi  spogliati  affatto 
del  commercio  orientale;  al  papa  non  dover  dispiacere,  se  ei  si  rammentasse 
che  un  suo  predecessore  avea  disapprovata  altamente  l' occupazione  di  Costan- 
tinopoli. La  maggioranza  degli  anziani  avendo  approvata  Topinione  di  sovve- 
nire al  Paleologo,  fu  proposto  l'affare  al  consiglio  maggiore,  perchè  l' autorità 
di  qudlo  crescesse  solennità  e  fiducia  maggiore  al  trattato,  ed  anche  esso  fu 
favorevole.  Due  plenipotenziarii  genovesi,  un  Visconte  e  un  Guamero,  partiti 
con  gli  ambasciatori  greci  per  V  Oriente ,  stesero  a  Ninfeo,  villa  imperiale 
sulla  riva  d' Asia,  i  capitoli  del  trattato ,  e  due  altri  ambasciatori  greci  ritor- 
narono con  essi  a  Genova  onde  i  magislrati  della  repubblica  li  ratificassero. 
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Erano  le  principali  condizioni:  la  concessione  in  pieno  dominio  della 
città  di  Smirne,  un  quartiere  con  palazzo  pubblico,  chiesa,  bagno,  forno 
e  giurisdizione  mista  in  Adramito,  Salonicco,  Cassandria,  Àonia  e  nelle 
isole  di  Metelino ,  Scio ,  Creta  e  Negroponte.  Se  Costantinopoli  fosse  stata 
ricuperata ,  prometteva  il  Greco,  oltre  gli  altri  privilegi  goduti  dai  Geno- 
vesi per  r  avanti,  la  chiesa  di  Santa  Maria  appartenente  ora  ai  Veneziani, 
col  terreno  occupato  dal  loro  palazzo,  il  quale  verrebbe  distrutto;  il  com- 
mercio esclusivo  del  Mar  Nero;  il  regalo  di  una  somma  annua  con  pallii 
d' oro  tanto  al  governo  che  all'  arcivescovo,  oltre  molte  altre  larghezze  ri- 
guardanti il  conmiercio  e  le  gabelle. 

Le  obbligazioni  contratte  in  ricambio  dai  Genovesi  consistevano  in  certi 
oneri  di  servizio  militare,  a  cui  i  Genovesi  abitanti  in  Oriente  si  doveano 
sottomettere,  quando  le  necessità  dell'impero  lo  richiedessero,  e  nel  dover 
mandare  da  una  fino  a  cinquanta  galere,  secondo  il  bisogno,  a  servizio  e 
ad  ogni  richiesta  dell'  imperatore ,  contro  qualunque  nazione  o  governo , 
escluso  il  papa.  Già  stavasi  preparando  una  squadra  di  sedici  navi  sotto  gli 
ordini  di  Martino  Boccanegra  fratello  del  capitano,  per  adempiere  ai  trat- 
tati e  soccorrere  alla  spedizione  di  Costantinopoli ,  quando  inopinatamente 
venne  questa  città  in  mano  dei  Greci  (1261). 

In  una  delle  scorrerie  che  il  Paleologo  ordinava  a  quando  a  quando  sulla 
riva  d'  Europa,  lo  Strategopolo,  il  migliore  dei  suoi  capitani,  sbarcato  con 
ottocento  uomini  e  rinforzato  da  orde  tracie  e  bulgare,  si  era  accostato  a 
Costantinopoli.  I  Veneziani  che  spesso  aveano  impedito  il  passaggio  dei  ne- 
mici traverso  i  Dardanelli,  erano  allora  colla  flotta  all'assedio  di  Dafnusia. 
Alcuni  Greci  abitanti  i  borghi  estarni  a  Costantinopoli,  presentatisi  allo  Stra- 
tegopolo, si  offersero  di  introdurre  parte  delle  sue  truppe  nella  città  per  un 
condotto  sotterranneo.  Il  capitano,  sapendo  la  lontananza  dei  Veneziani, 
volle  tentare  la  fortuna. 

Una  buona  mano  dei  suoi,  entrati  dentro  per  il  passaggio  suaccennato, 
aprono  agli  altri  una  porta  della  città,  la  quale  è  in  un  momento  per- 
corsa senza  resistenza  dalle  truppe  ordinate,  ed  atterrita  dalle  orde  sparsesi 
a  predare.  I  Latini,  pochi  e  sparsi,  non  pensarono  che  a  fuggire,  e  gran 
numero  di  loro  insieme  con  l' imperatore  Baldovino,  precipitandosi  al  porto , 
scamparono  sulle  galere  veneziane ,  le  quali ,  avuta  notizia  dello  sbarco  dei 
Greci,  si  erano  affrettate  a  ritornare  indietro,  quantunque  troppo  tardi. 
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La  cillà  capitale  dell' impero,  riacquistata  con  tanta  facilità,  correva  pe- 
ricolo di  essere  ugualmente  perduta,  poiché  la  flotta  veneziana,  ingrossata 
di  altre  navi,  minacciava  l'assalto,  e  i  Greci,  scarsi  di  numero,  in  quei 
primi  momenti  di  disordine  e  di  confusione  inevitabile,  erano  incapaci  a  far 
lunga  resistenza;  quando  il  comparire  di  Martino  Boccanegra  con  le  navi 
genovesi  rinfrancò  da  un  lato  gli  spiriti,  e  dall'altro  costrinse  i  Veneziani 
ad  allargarsi.  Cosi  il  Paleologo,  venuto  in  possesso  di  Costantinopoli  per  il 
favore  della  fortuna,  fu  debitore  al  soccorso  della  repubblica  della  conser- 
vazione della  città.  Accolse  il  nuovo  imperatore  gratamente  i  Genovesi,  e 
come  quello  che  intendeva  adempiere  di  buonafede  ai  trattati,  concedè  pri- 
mieramente ad  abitare  con  pieno  possesso  ai  suoi  ausiliarii  il  magnifico 
sobborgo  di  Pera  posto  sul  porto.  11  monastero  di  Pantocratore,  ove  erano 
la  chiesa  e  le  stanze  dei  Veneziani,  fu  rabbiosamente  distrutto,  quasi  a 
prevenire  che  per  nuovi  eventi  fosse  rioccupato  dagli  aborriti  rivali. 

Se  gli  ultimi  avvenimenti  avevano  dato  un  grande  tracollo  alle  cose  dei 
Veneziani  in  Oriente,  e  la  potenza  genovese  cresciutavi  straordinariamente, 
pure  né  questa  sarebbe  stata  duratura,  e  al  trono  di  Costantinopoli  sareb- 
bero mancate  stabili  fondamenta,  se  al  nome  latino  e  ai  Veneziani  non  fos- 
sero stati  tolti  gli  altri  possedimenti  di  terraferma  e  1'  Arcipelago.  Mosso  da 
questo  pensiero,  l'imperatore  pubblicava  un  editto,  in  cui  si  accordava  in 
feudo  ai  privati  Greci  e  Genovesi  le  isole  e  i  luoghi  di  terraferma,  che 
ciascuno  avrebbe  ritolto  ai  nemici.  I  secondi  vi  si  accinsero  con  ardore;  gli 
Embriaci  presero  Lemno,  \  Centeri  Metellino,  i  Gattiiusi  Enos,  un  Zaccaria 
la  bella  isola  di  Negroponte,  e  ne  ebbe  in  compenso  Scio;  i  Cattanei  ven- 
nero in  possesso  di  Smirne,  ove  la  scoperta  di  una  miniera  d' allume  schiuse 
una  nuova  via  di  commercio  e  di  ricchezza  ad  essi  ed  ai  loro  compatriotti. 
Inoltre  una  colonia  genovese  invitata  dall'  imperatore  dei  Tartari ,  i  quali 
cresciuti  allora  in  somma  potenza,  occupavano  i  paesi  intorno  al  Mar  Nero, 
che  oggi  fan  parte  della  Russia  meridionale,  si  stabili  alla  Tana,  città  si- 
tuata in  fondo  al  mar  d'  AzofT  alle  foci  del  Don,  mentre  la  repubblica,  per 
estendere  vieppiù  e  consolidare  la  sua  posizione  in  Oriente,  comprava  da 
Gran  nipote  di  Nogaia  imperatore  la  città  di  Gaffa  nella  penisola  di  Crimea. 

Tentarono  i  folgori  del  Vaticano  spargere  una  trista  luce  sullo  splendore 
di  questi  successi.  Urbano  IV  pontefice,  instigato  da'  Veneziani,  irritato  della 
alleanza  genovese  coi  Greci,  dimenticò  i  servigli  resi  dalla  città  alla  Chiesa 
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nei  momenti  della  sventura,  e  lanciò  contro  essa  la  scomunica.  Per  evitare 
la  perniciosa  influenza  morale  di  quest'  atto ,  potente  ancora  in  quei  tempi 
sol  popolo,  si  affrettarono  i  reggitori  della  repubblica  a  mandare  ambasciatori 
al  papa,  onde  rivocare  T  interdetto:  mandò  i  suoi  il  Paleologo  timoroso  di 
perdere  gli  alleati;  ma  Urbano  ricusò  tutto,  finché  i  Greci  non  fossero  ri- 
tornati alla  comunione  cattolica. 

L' autorità  del  Boccanegra  dovea  risentire  il  contraccolpo  di  questi  fatti.  I 
nobili,  i  quali  aveano  accettato  il  suo  governo,  perchè  divisi  in  fazioni  non 
erano  slati  forti  da  impedirlo,  lo  odiavano,  e  fino  dal  1239  aveano  tentato  di 
rovesciarlo  con  una  sommossa,  la  quale  non  avea  partorito  altri  effetti,  che 
r esigilo  di  molli  di  loro,  un  aumento  sensibile  nell'onorario  del  capitano, 
e  m  maggiore  consolidamento  del  suo  potere.  Non  sbigottiti  dal  risultato 
ìafelice  dì  questo  primo  tentativo,  la  disgrazia  piuttosto  che  abbatterli  li 
avea  riuniti,  e  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  si  erano  mescolati  in  una  sola  fazione, 
la  quale  attendeva  ed  era  pronta  ad  afferrare  ogni  occasione  che  le  si  fosse 
pòrta  di  atterrare  il  Boccanegra.  L'autorità  di  questo,  quantunque  temperata 
in  diritto  dai  due  consigli,  era  nonostante,  per  la  consuetudine  e  per  la  forza, 
divenuta  onnipotente  nel  fatto,  e  l' abuso,  che  a  quando  a  quando  ne  faceva, 
avea  scemati  i  suoi  amici  e  intiepidito  il  favore  del  popolo. 

11  nialumore  prodotto  nella  plebe  dall'interdetto,  accresciuto  dalle  mene 
dei  nobili,  che  ne  accagionavano  il  Boccanegra,  portò  ad  una  crisi:  la  città 
si  levò  in  armi;  e  i  nobili,  fatto  capo  grosso  nella  contrada  di  Fossatello, 
si  prepararono  a  resistere.  Suonò  il  Boccanegra  la  campana  del  Comune,  ma 
h  moltitudine  rispose  poca  e  scorata  air  appello.  Assaltava  nonostante  ani- 
«ìosamente  gli  avversarli,  senonchè  vedutosi  cadere  accanto  il  fratello  Lan- 
franco, che  amava  teneramente,  e  abbandonato  da  gran  parte  de'  suoi,  cercò 
rifugio  nella  casa  di  Pietro  D' Oria.  Ottenuta  la  vittoria,  le  opinioni  discordi, 
e  le  parti  non  spente,  minacciavano  più  serii  disordini,  ma  furono  com- 
pressi da  Gualtieri  da  Vezzano  arcivescovo,  il  quale  pregatone,  interpose  la 
saa  autorità  alla  pacificazione  della  citlà.  Fece  egli  radunare  il  parlamento;  fu 
il  governo  ricostituito  con  otto  anziani,  sei  nobili  e  due  popolani,  con  a  capo 
^n  podestà,  come  in  antico.  Il  capitano  fu  persuasa  a  rinunziare;  Tinterdetto 
3d  intercessione  del  medesimo  arcivescovo  fu  tolto,  e  il  popolo  che  prima  non 
a^ea  potuto  provvedere  alla  libertà,  se  non  col  crearsi  un  signore,  dovette 
intentarsi  ora  della  ripristinazione  della  potenza  nobilesca  (1262). 


CAPITOLO  SVI. 


A  ré^M*e#a  te  guerra  e^mirm  i  Wemet^imnim 


iorSinate  appena  le  oose,  attese  il  goyerno  a  seguitare 
con  alacrità  la  'guerra  intrapresa  contro  i  Veneziani. 
Si  allestì  nna  flotta  dì  trentacinqne  galere  comandata  da 
Pierino  Grimaldi  e  Peschetto  Malone»  le  qnali  entrate 
neir  Ionio  e  girato  il  Capo  di  Mdvasia  stavano  atten- 
dendo la  flotta  nemica.  Non  tardò  qnesta  a  oompa- 
rire,  e  si  venne  alle  mani.  Ma  qaattordid  sole  ge- 
novesi »  afibt)ntarono  col  nemico;  le  altre  per  la  discordia  de'  capi  stet- 
tffo  ìmmòtnli,  aspettando  vergognosamente  V  esito  della  battagUa.  Da  prin- 
cìpio la  fortona  si  dichiarò  per  il  valore»  e  già  alcune  navi  v^eziane  erano 
slate  prese,  senoncbè  il  numero  prevalse.  Il  Grimaldi,  combattendo  dispe- 
ratamente, fu  nH)rto;  la  capitana  presa,  motte  altre  navi  subirono  la  stessa 
sorte,  le  rimanenti  si  ridussero  nel  porto  di  Malvasia,  donde,  poiché  i  ne- 
mici si  furono  allontanati,  veleggiando  per  Costantinopoli.  Trovarono  ivi  gran 
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numero  di  navi  amiche,  tanto  che  sommavano  a  sessanta;  e  avrebbero  potato 
i  Genovesi  con  qualche  onorata  impresa  cancellare  la  vergogna  recente,  se  le 
dissensioni  non  avessero  aumentata  l'indisciplina,  e  prodotti  disordini  tali,  che 
il  Paleologo  in  costretto  ad  allontanare  la  flotta  alleata,  che  ritornò  a  Ge- 
nova vinta,  e  perciò  male  accolta.  I  reggitori,  affinchè  simili  scandali  non 
si  rinnovassero,  nominarono  un  apposito  magistrato  incaricato  di  investigare 
e  di  punire  i  rei  (1263),  i  quali  furono  in  gran  numero  condannati  a  pa- 
gare una  multa. 

Provvedendo  dopo  ciò  a  rilevare  le  cose  della  guerra,  ventidue  legni  be- 
nissimo equipaggiati  furono  pronti  a  far  vela,  guidati  da  Simon  Grillo  no- 
minato ammiraglio.  Questi,  Ghibellino,  era  odiato  dai  nobili  Guelfi  e  amatis- 
simo al  popolo,  U  quale  corse  in  folla  ad  arruolarsi  sulle  navi.  Timorosa 
la  fazione  avversa  che  in  Simon  Grillo  si  rinnovasse  V  esempio  del  Bocca- 
negra,  chiamava  tumultuariamente  il  popolo  a  parlamento.  Vi  comparve  in 
mezzo,  solo,  inerme  e  sicuro  della  sua  coscienza,  il  Grillo:  si  scolpò  delle 
calunnie  appostegli;  in  prova  della  sua  innocenza  si  costituiva  prigione  fino 
alla  partenza  della  flotta  che  segui  due  giorni  dopo.  Dirigeva  il  suo  corso 
verso  l'Arcipelago,  quando  saputo  che  non  v'avrebbe  incontrati  nemici, 
entrò  invece  neir  Adriatico.  Incontratosi  dirimpetto  a  DurazzQ  in  una  nume- 
rosa carovana  nemica,  ne  prendeva  tutte  le  navi,  dopo  un  combattimento 
che  durò  dal  vespro  fino  a  mezzanotte;  la  capitana  essendo  a  sopravvento 
scampò,  portando  a  Venezia  la  non  lieta  novella  (1264).  Ne  uscirono  ce- 
leremente  da  sessanta  legni  desiosi  di  raggiungere  Simon  Grillo;  ma  questi, 
non  volendo  compromettere  i  frutti  della  vittoria,  avea  già  riguadagnata  la 
patria,  ove  ritornò  alla  vita  privata.  Il  nobile  disinteresse  del  Grillo,  col 
quale  egli  smentiva  le  impudenti  calunnie  de'  suoi  avversarli,  non  era  però 
esempio  sufficiente  a  ritrarre  dall'ambizione  gli  altri  cittadini. 

Le  fazioni,  avendo  bisogno  di  capi,  fruttarono  sempre  alle  repubbliche  la 
oligarchia  o  la  tirannide,  è  le  italiane  di  questo  tempo,  mantenutesi  forti  e 
pure  fino  alla  maledizione  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  e  poi  decadute  e  fatte 
serve  al  sopravvenire  di  queste,  ne  sono  una  prova  irrefragabile.  Prevale- 
vano allora  in  Genova  le  quattro  famiglie  dei  Grimaldi,  Doria,  Fiesdii  e 
Spinola.  Sembrando  agli  altri  che  i  primi  avessero  aquistato  maggiore  in- 
fluenza della  loro  nelle  cose  della  città,  minacciavano  di  ristabilire  Tequi- 
Ubrio  con  l'armi,  onde  il  podestà,  per  tor  vìa  ì  pretesti,  provocò  la  rìele- 
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zione  degli  otto  nobili  del  consiglio,  in  modo  che  ciascuna  delle  quattro  fa*- 
miglie  ve  ne  ebbe  due  de'  suol  Ma  ciò  non  bastava  all' ambizione  di  Oberto, 
capo  degli  Spinola.  Tornato  da  un'impresa  condotta  felicemente  contro  il 
castello  di  Montecagna^  si  lusingava  di  rappresentare  le  parti  del  caduto 
Boccanegra.  Raccolta  una  mano  di  sgherri  e  accompagnato  dalla  marmaglia, 
che  applaude  ad  ogni  bandiera,  e  impreca  su  tutti  i  patiboli,  fra  i  gridi  di 
Yìya  il  capitano  dèi  popolo,  viva  Oberto  Spinola,  assaltò  il  podestà  nel  suo 
palazzo  e  lo  fece  prigione  (1265).  Poi  suonata  la  campana  del  parlamento  si 
avyiò  alla  piazza  del  duomo ,  ove  sperava  che  la  moltitudine  Y  avrebbe  ac- 
clamato; ma  giunto  alle  case  de'  Guerci,  lo  stesso  vecchio  Fulcone,  stato  cosi 
prode  cittadino  in  gioventù,  alla  testa  de'  suoi  contese  il  passo  all'  ambi- 
zioso. Durò  lungo  tempo  la  lotta;  il  caso  d'una  b$llissii|ia  fanciulla  figlia 
di  Folco  uccisa  d'una  saetta  nel  petto,  mentre  somministrava  armi  a'  suoi, 
crebbe  l' ire  e  la  resistenza  nei  Guerci,  cosicché  lo  Spinola  per  non  perdere 
OD  tmpo  prezioso,  lasciato  l' assalto  si  ridusse  per  altra  via  alla  piazza,  ove 
la  moltitudine  era  convenuta. 

La  lontananza  della  maggior  parte  degli  altri  nobili,  i  quali  villeggiavano 
nei  dintorni,  avea  favorito  il  tentativo  dello  Spinola:  ma  quelli,  saputo  ciò 
che  avveniva  in  città ,  si  affrettarono  a  stornarvi,  e  trovate  le  porte  chiuse, 
iQolti  di  loro  entrarono  scavalcando  le  mura.  La  venuta  di  costoro  scoraggi 
Oberto,  al  quale  la  freddezza  della  moltitudine  radunata  in  piazza  avea  già 
^to  l'animo,  onde,  piegandosi  a  saggi  consigli,  rinunziò  ai  suoi  progetti, 
^  oondizione  che  il  podestà  lasciasse  il  magistrato,  che  fu  amministrato  per 
quell'anno  da  Guido  Spinola  e  Nicolò  Dona  con  lode  universale.  Non  ap- 
paia quietate  queste  cose,  affrettarono  i  capi  dello  Stato  V  armamento  della 
^Olta,  pcrichè  si  sapeva  che  la  veneziana  usdta  dall' Adriatico  faceva  mostra 
^  voler  per  la  prhna  volta  tentare  il  Ligustico. 

Erano  le  genovesi  ventotto  galere  e  una  nave  grossa  condotte  dal  Bolbo- 

**iiio,  uotoo  incapace  e  codardo.  Costui»  partito  da  Bonifacio,  quando  seppe 

^^sere  gli  inimici  a  Messina,  prese  porto  a  Trapani.  Radunò^  tosto  il  con- 

^0io  delle  navi,  solito  a  consultarsi  in  ogni  deliberazione  importante,  ei 

più  feirono  d' avviso  che  si  aspettasse  la  flotta  piuttosto  che  avanzarsi  ad 

assaltarla.  Il  capitano,  fautore  anch'esso  del  poco  anhnoso  consiglio,  tirò 

^ora  le  navi  rasente  aUa  terra,  le  incatenò  fra  loro,  le  dispose  in  arco 

cxn  la  più  grande  al  mezzo  della  curvatura,  e  attese  pauroso  nell'  aspetto' 
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e  sopraffatto.  Comparve  la  veneziana,  cbe,  accortasi  del  cattivo  ordinamento 
dei  n^ci»  corse  subito  loro  addosso  tentando  di  porre  il  fuoco  alle  navi 
g^ovesi,  delle  quali  tre  si  inoendiarcmo,  imperocché  ogni  moto  fosse  loro 
mposs&ile.  Il  Bolborino,  viste  le  fiamme,  fu  il  primo  a  dar  l'esempio 
della  fuga  guadagùando  a  nuoto  la  tenra,  gli  altri  lo  seguitarono  a  calca; 
cosicché  tutta  la  flotta  venne  con  poco  contrasto  in  mano  dei  Veneziani.  Fu 
citato  il  capitano  con  gli  altri  ufficiali  a  comparire  dinana  ad  un  magistrato 
di  sindacatori,  i  quali  condannarono  lui  all'esigilo,  gTi  altri  ad  una  multa 
di  duemila  lire  (1266). 

Oberto  Doria,  a  cui  fu  conunesso  l'incarico  di  lavare  questa  nuova  onta, 
si  volgeva  con  venticinque  galere  verso  la  Sicilia,  e  cacciandosi  innanzi  le 
navi  veneziane  che  dopo  la  vittoria  erano  rhnaste  a  guardia,  le  inseguì 
fino  nell'Adriatico,  ove  dimorò  alquanti  giorni  attendendo  i  nemici.  Poi- 
clrò  vide  inutile  l' attendere,  riguadagnò  l' Ionio,  risoluto  di  tentare  un  colpo 
di  mano  sopra  la  Canea,  capitale  della  floridissima  isola  di  Candia,  gii 
posseduta  dai  Genovesi,  ora  principale  stazione  dei  Veneziani  in  Oriente.  Il 
presidio  della  città  sorpreso  non  fece  lunga  resistenza,  e  si  arrese:  molti 
castri  e  casali  circonvicini  vennero  uguahnente  in  mano  del  Dona,  che, 
fortificato  il  nuovo  acquisto,  si  aflb^etlava  al  ritorno.  Gli  occorse  la  flotta 
veneziana,  torto  di  sessanta  legni  fra  picoc^  e  grossi,  che  presentò  la  bat- 
taglia, evitata  dal  Dona,  come  quello  che  carico  di  preda  e  inferiore  di  nu- 
mero non  volea  compromettere  i  vantaggi  ottenuti,  colla  incertezza  di  un 
combattimento.  I  Veneziani,  persuasi  dalla  varia  fortuna  di  questi  successi 
della  impossibilità  di  ritòrre  Costantinopoli  ai  Greci,  consentirono  intanto  a 
riconoscerne  l' imperatore.  La  guerra  coi  Genovesi  continuava  con  awemmenti 
di  poca  importanza,  e  però  non  influenti  nel  pft)cesso  generale  delle  cose. 

I  fatti  notabili  che  succedevano  in  questi  tempi  in  qualche  altra  parte 
d'Italia,  sono  cosi  pieni  d'interesse,  e  si  collegano  in  seguito  cosi  stretta- 
mente alla  storia  della  repubblica,  che  U  chiarezza  ci  sforza  ad  abbozzarli 
almeno  in  un: breve  quadro,  ripigliandoli  ad  un'epoca  un  poco  anteriore. 
Successo  Manfredi  a  Federigo,  si  mostrò  sul  principio  devoto  ai  papi;  poM 
consolidato  nel  potere,  si  rimise  per  la  via  tradizionale  dei^  suoi  padri.  Ur- 
bano IV  pontefice,  non  contento  di  averlo  scomunicato,  gli  suscitò  contra 
Carlo  D' Angiò  fratello  di  Lodovico  di  Francia,  insegnando  cosi  ad  un  nuova 
straniero  la  strada  d'Italia.  Manfredi,  sconfitto  a  Benevento,  perde  il  regno 
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e  la  ?ìta;  e  niolti  di  coloro  che  l'aveano  tradito  e  fatto  plauso  alla  sua 
caduta,  dall'alto  dei  patiboli  e  dal  fondo  delle  carceri,  imprecando  alla 
fredda  crudeltà  del  francese,  sospiravano  la  cavalleresca  signorìa  dello  Svevo. 
Delia  stirpe  di  Federigo  rimaneva  il  giovine  Gorradino  nipote  di  Manfredi 
ed  unica  speranza  del  partito  ghibellino,  il  quale  a  forza  di  lusinghe  e  di 
preghiere  strappò  il  giovinetto  ai  presaghi  amplessi  ddla  madre ,  e  lo  per- 
suase a  scendere  in  Italia,  onde  ricuperare  il  trono  dei  suoi  antenati. 

Giunto  a  Pavia,  e  trovati  i  Guelfi  che  sul  Po  gli  contendevano  il  passo, 
fece  per  mezzo  dei  Pisani  suoi  alleati  chiedere  alla  repubblica  il  passo,  onde 
imbarcarsi  sulle  galere  di  questi;  nell'istesso  tempo  gli  ambasciatori  del 
papa,  di  Carlo  d' Angiò  e  del  re  di  Francia  sollecitavano  il  contrario.  Mentre 
i  reggitori,  timorosi  del  presente  e  incerti  dell' avvenire,  tiravano  in  lungo, 
dobhii  a  cui  condiscendessero,  Corradiao  traveinsò  celeremente  gli  Appen- 
niai,  e  trovate  a  Yaragine  venticinque  navi  pisane  che  V  attendevano,  se- 
eoQdo  il  convenuto,  avanti  che  alcuno  ostacolo  gli  si  opponesse,  vele^iò  varso 
Ksa.  Le  truppe  che  l'avevano  scortato  a  Varagine,  rivarcato  T Appennino, 
passando  per  la  Lunigiana,  raggiunsaro  il  loro  duce.  Non  fu  il  nipote  più 
fi>rtunato  nell'  assaltare  il  regno  di  ìis^ìi  di  qud  dbe  lo  zio  fosse  stato  in 
difenderlo;  ma  lo  superò  nella  sventura,  perchè  questi  cadde  combattendo 
'^^la  giornata  di  Baievento;  l'altro  sconfitto  a  Ta^iacozzo,  lasciava  sol  pa- 
tibolo il  giovme  capo  in  espiazione  deir  essere  stato  vinto.  E  il  suo  carne- 
fice Carlo  D' Angiò,  con  le  mani  fumanti  ancora  di  tanto  sangue  cristiano , 
Passava  in  Affrica  a  combattere  gli  infedeli  in  nome  di  Cristo. 

Lodovico  di  Francia,  non  scoraggila  dall'  esito  infelice  delle  spedizioni 
S^^ssate  in  Palestina,  andava  a  farvi  ancora  un'  estrema  prova;  tanto  più  che 
C^iresa  Cesarea  dai  Mussulmani  d' Egitto  ,^  i  Cristiani  erano  minacciati  di  una 
^isstrema  rovina.  Solito  ad  avere  a  compagni  i  Genovesi,  mandò  anche  questa 
^^olta  a  chiedere  aiuti,  che  non  gli  furono  negati.  Le  venticinque  navi  della 
^^puhUica  con  diecimila  soldati  di  sopraccarico,  unitesi  a  quelle  del  re  e  degli 
^tri  che  orano  con  lui,  si  mossero  verso  Tunisi,  per  punire  le  piraterie  di 
^{iid  sultano,  e  con  la  speranza  che  la  conquista  di  questa  città  avrdbbe 
^6?olata  quella  prefissa  dell'Egitto.  Questa  risoluzione  presa  nel  viaggio 
^n  riuscì  molto  gradita  a'  Genovesi,  i  quali,  esercitando  un  floridd  com- 
^rcio  con  quello  Stato,  e  molti  dei  loro  negozianti  essendovi  stabiliti,  te- 
ndevano, non  a  torto,  che  il  sultano,  vedendosi  assaltato,  non  inveisse  per 
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òlla  repubblica  divisi  anch'  essi  nelle  parti  ghibellina  e  guelfa,  e  i  Curii 
che  erano  in  Vèntimiglia  capi  della  prima,  avendo  fatta  resistenza  al  nuovo 
podestà,  furono  espulsi.  Si  volsero  per  aiuto  ai  loro  anùci  di  Genova,  che 
non  tardarono  a  mandare  in  loro  soccorso  Ugo  Doria,  Ansaldo  Balbi  e 
Guglielmo  della  Torre  con  una  mano  di  partigiani ,  per  farsi,  come  era  so- 
lito, ragione  con  la  forza.  Ma  il  Grimaldi,  parte  per  frode,  parte  con  l' armi, 
li  ebbe  tutti  in  mano  e  caccioUi  in  prigione.  All'udire  questa  notizia  il  mal 
umore  degli  amici  e  dei  parenti  dei  carcerati  fu  grande:  si  ricorse  ai  ma- 
gistrati, i  quali  come  Guelfi  sentenziarono  in  favore  del  Grimaldi;  allora 
Oberto  Spinola  e  Oberto  Doria,  capi  dei  malcontenti,  vista  l'occasione  favo- 
revole e  il  popolo  sempre  oppresso,  e  però  «sempre  anelante  di  novità,  dis- 
posto a  seguitarli,  corsero  all'armi  (1271). 

Il  podestà  uditi  i  primi  rumori,  si  rifugiò  travestito  nelle  case  dei  Fie- 
schi,  le  quali  non  tardarono  ad  essere  investite  dagli  insorti.  Prevalsero 
dopo  una  lotta  ostmata  i  Ghibellini:  il  podestà  fu  preso,  e  il  popolo  con- 
vocato in  parlamento,  acclamò  suoi  capitani  per  ventidue  anni  Oberto  Doria 
e  lo  Spinola,  con  Y  autorità  del  passato  capitano  e  con  la  facoltà  di  rifor- 
mare lo  Stato  a  lor  voglia. 

I  Guelfi  furono  espulsi  per  tre  anni;  il  parlamento  dovrebbe  adunarsi  ogni 
mese  ;  gli  altri  ufBcii  furono  conservati,  salvo  che  quello  del  podestà  fu  limitato 
alla  sola  amministrazione  della  giustizia.  Il  trionfo  dei  Ghibellini  in  una  città 
cosi  potente  come  Genova  spiacque  grandemente  al  Pontefice  e  a  Carlo  di  Si- 
cilia, il  quale  era  riguardato  come  il  campione  del  partito  contrario,  ed  amen- 
due  risolverono  di  usare  ogni  mezzo  onde  abbattere  il  nuovo  ordine  di  cose. 

II  primo,  valendosi  delle  solite  arti,  mise  la  città  sotto  V  interdetto,  l'al- 
tro attese  a  combatterli  con  V  argomento  più  potente  dell*  armi  temporali. 
Gli  espulsi  dalla  dttà,  instigati  da  lui  con  promesse  di  soccorsi,  si  levarono 
in  armi,  e  occupati  mdti  castelli  nelle  due  riviere,  manomettendo  e  deru- 
bando le  pm^ne  e  i  luoghi  fedeli  al  governo  della  repubblica,  procuravano 
di  arrecarle  i  maggiori  danni  possibili.  Per  sostenere  <iuesti  moti  i  vicarii 
del  re  in  Toscana  ed  in  Provenza,  entravano  con  bande  di  soldati,  uno  nella 
riviera  di  Levante  insigne  col  mardiese  di  Malaspina,  l'altro  nella  riviera 
di  Ponente  (1272). 

Dalla  parte  di  tramontana,  il  vicario  di  Lombardia  suscitava  contro  la  città 
gli  Alessandrini  e  i  marchesi  di  Saluzzo.  Ma  sembrando  a  Carlo  d'Angiò 
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che  questo  modo  di  guerra  fosse  troppo  leale  per  il  cameGoe  della  Sicilia 
e  di  Corradino,  ordinava  neir  istesso  teaxpo  che  tutti  i  mercanti  genovesi» 
i  quali  riposando  salla  fede  pid)blica  attendevano  nel  regno  ai  loro  ne- 
gozi, fossero  arrestati  e  cacciati  in  prigione.  La  città,  quantunque  oltre  le 
presenti  ragioni  di  animosità  contro  il  re,  avesse  anche  quelle  del  naufra- 
gio di  Sicilia,  credè  dover  rispondere  alla  insolente  barbarie  di  lui  come  po- 
polo civile.  Senza  usar  loro  alcuna  ingiuria,  fu  imposto  ai  sudditi  di  Carlo, 
uscissero  dai  dominii  della  repubblica  entro  lo  spazio  di  quaranta  giorni, 
affinchè  avessero  campo  di  acc(»nodare  i  loro  affari  e  disporre  delle  proprie 
robe. 

Provvidero  poi  i  due  capitam  agli  assalti  esterni;  e  fatta  una  raccolta  di  gente, 
la  divisero  in  due  schiere,  delle  quali  affidarono  il  comando  ad  Ansaldo  Balbi  ed 
Uberto  Sardena.  Il  primo,  preposto  alla  spedizione  della  riviera  di  levante,  era 
iocaricato  di  comprimere  le  ribellioni  dei  Grimaldi  e  dei  Fieschi ,  e  ricacciare 
il  vicario  di  Toscana  olti^  i  confini;  V  altro  dovea  fronteggiare  il  vicario  di 
Provenza,  e  sottomessi  i  marchesi  del  Bosco  che  agitavano  il  ponente,  gittarsi 
contro  i  ugnici  oltre  Appennino.  Riuscirono  tutte  queste  imprese  felicemente: 
Ansaldo  Balbi,  dopo  aver  forzato  il  vicario  di  Toscana  a  sloggiare  da  Sarzana, 
era  soccorso  dal  capitano  Otmto  Doria  in  persona,  il  quale,  alla  testa  d'un 
esercito  numeroso,  dopo  aver  ridotto  all'obbedienza  tutte  le  terre  ribellate 
dai  Grimaldi  e  dai  Fieschi,  tolse  ai  nemici  la  Spezia  ultimo  lor  nido,  e 
la  die  alle  fianune  (1273).  Dalla  parte  di  ponente  Egidio  di  Negro,  ve- 
icolo in  soccorso  del  Sardena,  umiliò  i  marchesi  del  Bosco,  e  sottomise  la 
terra  di  Ovada.  La  burrasca  di  oltre  Appennino  per  questi  successi  si  dis- 
sipò da  se  stessa,  e  i  Lucchesi  ed  altri  popoli  toscani,  i  quali  non  aveano 
loancato  di  unirsi  al  più  forte  contro  i  creduti  deboli,  mandarono  scusan- 
dosi presso  la  repubblica.  Questa  dissimulando  si  mostrò  soddisfatta. 

Poiché  vide  l'Angioino  andargli  male  i  tentativi  di  terra,  fatte  armare  (1274) 
delle  navi  in  Provenza,  minacciava  di  rendersi  formidabile  in  mare.  Fu  or- 
dinato perdo  a  Lanfranco  Pignattaro,  che  cercasse  l' inimico  verso  la  Cor- 
sica dove  si  era  diretto  ;  ma  poiché  il  genovese  seppe  che  s' era  partito , 
^Tigò  in  Sicilia,  pose  a  sacco  V  isola  di  Gozo ,  prese  molte  navi  a  Mes« 
Sina  e  Trapani,  e  per  onta  maggiore,  passando  avanti  a  Napoli,  trascinò  sul 
Q^  le  bandiere  reali.  Si  mossero  per  vendicare  questa  ingiuria  quaranta 
i^vi  del  re  con  Y  ordine  di  assaltare  Genova  direttamente;  ma  saputesi  quivi 
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le  intenzioni  dei  nemici,  furono  richiamati  celeremente  indietro  Nicolò  e  Oberto 
Doria  che  costeggiavano  con  la  flotta  la  riviera  di  ponente  onde  impedire 
nuovi  assalti  del  vicario  di  Provenza.  Presentatasi  la  flotta  del  re  avanti  al 
porto,  e  vistolo  folto  di  navi  preparate  a  riceverla,  stimarono  bene  di  riti- 
rarsi, e  sfogarono  la  rabbia  della  delusa  speranza  contro  l'isola  avanti  a 
Portovenere  che  misero  a  sacco  e  a  fiamme.  Riusci  finalmente  a  comporre 
la  pace  fra  i  Genovesi  e  il  re,  Gregorio  X  a  condizione  che  i  prigioni 
fossero  resi  da  una  parte  e  dall'  altra  :  gli  esuli  richiamati  in  patria  ritor- 
nassero al  possesso  dei  proprii  beni  (1276). 

A  Gregorio  X,  la  cui  vita  si  concluse  con  la  pacificazione  suddetta,  suc- 
cesse Ottobono  Fieschi,  il  turbolento  nipote  di  Innocenzo  lY;  ma  affralito  da- 
gli anni  rimase  al  pontificato  soli  trentasette  giorni.  Egli  stesso  avea  pre- 
sentito il  suo  fine,  quando  ai  parenti,  che  si  congratulavano  della  di  lui  ele- 
zione, rispondeva  valer  meglio  un  cardinal  vivo  che  un  papa  morto.  Le  vio- 
lenze d'ogni  maniera,  gli  esilii,  il  sangue  sparso  abbondantemente,  le  de- 
predazioni continue  contro  i  sudditi  e  gli  estranei ,  non  avevano  fino  ad  ora 
potuto  consolidare  la  dominazione  francese  sulle  belle  e  sventurate  Provin- 
cie dell'  Italia  meridionale.  L' odio  accumulato  da  tanto  tempo  scoppiava  fi- 
nalmente, e  Giovanni  da  Procida  primo  a  inalberare  lo  stendardo  della  in- 
surrezione cacciava  di  Sicilia  1'  abborrito  straniero. 

Sentendosi  però  inabili  i  Siciliani  a  resistere  da  se  stessi  agli  sforzi  che 
Carlo  d'Angiò  avrebbe  fatto  per  ricuperare  l' isola,  furono  obbligati  a  chia- 
mare altri  stranieri,  onde  evitare  di  ricadere  sotto  il  dominio  dei  Francesi. 
Pietro  d' Aragona,  il  quale  per  parentela  con  la  estinta  dinastia  di  Svevia 
pretendeva  dei  diritti  sulla  Sicilia,  e  che  allora  era  impegnato  in  una  spe- 
dizione nella  vicina  Affrica,  non  tardò  ad  accorrere  alla  chiamata  degli  in- 
sorti, e  a  respingere  le  armate  spedite  da  Carlo  a  sottometterli.  Sorse  da 
questa  guerra  la  prima  favilla  di  una  nuova  rottura  coi  Pisani.  Una  nave 
genovese,  la  quale  era  stata  con  le  genti  del  re  Carlo  all'  assedio  di  Mes- 
sina, fu  contro  la  fede  dei  trattati,  e  la  tregua  ancora  in  vigore,  presa  a  forza 
da  due  navi  della  repubblica  rivale  (1282).  Già  cinque  anni  avanti  un  at- 
tentato di  simile  natura  commesso  nel  Mar  Nero  non  avea  ricevuto  alcuna 
soddisfazione,  e  se  era  stato  tollerato  dai  Genovesi  per  amore  di  pac6,  avea 
lasciata  una  memoria  di  rancore.  Si  aggiunse  a  questi  due  un  altro  caso, 
che  fece  risorgere  più  tremende  le  ire  sopite. 
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Un  giudice  di  Cinarca,  provincia  occidentale  della  Corsica,  cacciato  dai 
suoi  sudditi  per  crudele  governo ,  era  per  mezzo  dei  Genovesi  ritornato  nei 
suoi  Slati  giurando  obbedienza  e  gratitudine  eterna  alla  repubblica.  Non  fu- 
rono i  fatti  conseguenti  alle  promesse;  il  giudice  tornava  alle  antiche  vio- 
lenze, e  non  contento  di  esercitarle  contro  i  proprii  sudditi  e  coloro  degli 
stranieri  che  gli  capitavano  fra  le  mani,  le  usava  ugualmente  verso  i  sud- 
diti della  repubblica.  Non  portando  alcun  frutto  gli  spessi  reclami  venuti 
da  Genova,  furono  inviate  in  Corsica  quattro  galere  con  truppe  sufQcienti, 
per  mezzo  di  cui  il  castello  cbe  nelle  vicinanze  di  Bonifacio  serviva  di  nido 
alle  rapine  del  giudice,  era  preso,  ed  egli  stesso  costretto  a  ricoverarsi  in 
Aleria.  Di  là  partì  per  Pisa,  ove  gli  fu  facile  interessare  a  suo  favore  quei 
cittadini  insuperbiti  per  la  vittoria  del  Giglio,  e  ognora  pronti  ad  afferrare 
qualunque  occasione  di  danneggiare  la  odiosa  rivale.  Come  nei  tempi  mo- 
derni i  governi  bene  ordinati  mantengono  presso  le  nazioni  estere  degli  uf- 
ficiali che  li  rappresentano  pubblicamente ,  incaricati  di  sorvegliare  agli  in- 
teressi reciproci  e  al  mantenimento  delle  amichevoli  relazioni  fra  i  diversi 
Stati ,  cosi  allora  si  tolleravano  in  Genova  e  in  Pisa  dei  notari  mandati  da 
una  parte  e  dall'  altra ,  con  impiegati  subalterni ,  con  la  missione  speciale 
e  pubblica  di  spiare  le  funzioni  del  governo  e  renderne  conto  ai  reggitori 
del  proprio  Comune. 

Saputesi  per  questo  mezzo  le  intenzioni  dei  Pisani,  tentarono  i  capitani 
di  stornarli,  per  mezzo  di  un  ambasciatore,  dal  loro  proposito,  protestando 
die  per  quanto  fossero  amanti  della  pace,  converrebbe  ai  Genovesi  difen- 
dere le  loro  ragioni  con  le  armi.  Risposero  i  Pisani  con  dei  preparativi  di 
navi  e  di  armi  ;  onde  Oberto  Doria  e  Nicolò  Spinola  con  ventitré  galere  e 
dodici  altri  legni  minori  si  presentavano  avanti  a  Porto  Pisano,  risoluti  ad 
impedire  con  la  forza  quello  che  la  ragione  non  avea  potuto  ottenere.  Ma 
poiché  era  imminente  il  tempo  della  vendemmia ,  e  gran  parte  delle  ciurme 
erano  richiamate  dai  lavori  della  campagna,  la  flotta  genovese  fu  obbligata 
a  tirarsi  indietro,  e  i  Pisani,  profittando  dell'occasione,  scesero  in  Corsica 
con  grande  apparato  di  forze,  ricuperarono  facilmente  le  castella  e  le  torri 
tolte  al  giudice,  perché  le  truppe  che  le  guarnivano,  spirato  l'arruolamento, 
si  erano  disciolte;  né  contenti  a  ciò,  sbarcati  a  Portovenere,  diedero  il  sacco 
air  isola  e  alla  terra. 


CAPITOLO  XIX. 


€^r€nfi  dan99i  «oiflprf <  dai  M^igani* 
BoMMugiia  deìMa  Meiaria 


Genovesi,  poiché  si  videro  contro  !(»*  voglia  trascinali 
ad  una  lotta  mortale,  messo  da  parte  ogni  pensiero 
di  conciliazione,  attesero  a  prendere  tutti  quei  prov- 
vedimenti che  credettero  migliori  ad  ottenere  un  suc- 
cesso completo.  L' interesse  privato,  la  cupidigia  dei 
guadagni ,  le  discordie  cittadine  avendo  corrotte  o  fatte 
obliare  molte  delle  buone  instituzioni  antiche,  perchè 
le  nuove  riforme,  le  quali  offendono  sempre  interessi  sorti  sovra  abusi  in- 
veterati, riuscissero  meglio  accette  e  più  solide,  crederono  i  capitani  do- 
verle consacrare  con  la  solennità  d' un  parlamento.  La  partizione  del  po- 
polo in  classi,  fra  cui  si  arruolavano  le  ciurme  destinate  alle  navi,  fu  re- 
staurata; riposti  in  vigore  gli  esercizii  della  balestra  a  cui  erano  obbligati 
a  prender  parte  i  cittadini  di  ogni  ordine;  riformata  l'architettura  delle 


CAPITOLO  XIZ. 


€^r€n!fi  danni  Mo/petrii  dai  ^ignni. 
BoMingiia  deiin  Meiaria 


GenoYesi,  poiché  si  yidero  contro  lor  voglia  trasciDali 
ad  una  lotta  mortale,  messo  da  parte  ogni  pensiero 
di  conciliazione,  attesero  a  prendere  tutti  quei  prov- 
vedimenti che  credettero  migliori  ad  ottenere  un  suc- 
cesso completo.  L' interesse  privato,  la  cupidigia  dei 
guadagni ,  le  discordie  cittadine  avendo  corrotte  o  fatte 
obliare  molte  delle  buone  instituzioni  antiche,  perchè 
le  nuove  riforme,  le  quali  offendono  sempre  interessi  sorti  sovra  abusi  in- 
veterati, riuscissero  meglio  accette  e  più  solide,  crederono  i  capitani  do- 
verle consacrare  con  la  solennità  d' un  parlamento.  La  partizione  del  po- 
polo in  classi,  fra  cui  si  annoiavano  le  ciurme  destinate  alle  navi,  fu  re- 
staurata; riposti  in  vigore  gli  esercizii  della  balestra  a  cui  erano  obbligati 
a  imnder  parte  i  cittadini  di  ogni  oràine  ;  riformata  V  architettura  delle 
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degna.  Il  Giaocarìa  era  allora  sol  punto  di  assaltare  Sassari;  ma  non  ^pena 
conobbe  da  un  messaggio  il  pericolo  che  minacciava  la  patria,  che  si  affrettò 
a  ritornare»  e  le  sue  navi  entravano  in  porlo  dalla  parte  di  ponente»  mentre 
un  vento  tempestoso  spmgeva  le  nemiche  fino  a  Yaragine. 

Nella  città  era  immenso  il  desiderio  di  fiaccare  l'audacia  dei  Pisani:  fu 
proibito  ai  reduci  di  sbarcare;  poste  in  ordine  le  galere  che  si  trovavano 
nel  porto  disarmate»  le  ciurme»  nonché  mancassero»  soverchiavano;  poiché 
la  popolazione  di  fuori  e  di  dentro  entusiasmata  si  affollava  per  imbarcarsi. 
Avanti  che  lo  stesso  giorno  terminasse»  ottantotto  galere»  parte  della  città, 
parte  delle  riviere,  ed  otto  panfili»  navi  leggiere  usate  per  messaggi»  erano 
pronte  a  far  vela.  Oberto  Doria,  capitano  del  popolo»  prese  il  comando  di 
tutta  la  flotta,  e  dopo  aver  cercato  inutilmente  il  nemico  lungo  la  riviera  di 
ponente,  poscia  verso  la  costa  di  Corsica»  schierate  le  sue  navi  in  due  file» 
r  una  di  cinquantotto  sotto  i  suoi  ordini»  1'  altra  di  trenta  sotto  il  Giacaria» 
le  ancorò  ad  oriente  della  Meloria»  isolotto  che  è  di  prospetto  a  Porto  Pi- 
sano» e  stette  attendendo  gli  avversarli.  Questi  reduci  dalla  spedizione»  lasciate 
parte  delle  navi  nel  porlo»  parte  condottele  in  Arno  per  essere  racconciate, 
erano  sbarcati  quasi  tutti  per  ristorarsi  in  seno  delle  proprie  famiglie  delle 
fatiche  durate  »  quando  seppero  maravigliati  l' maspettato  arrivo  della  flotta 
genovese.  Concitati  e  pieni  d' ardore  si  affrettarono  a  risalire  sulle  navi»  che 
r  arcivescovo  dair  alto  deir  ultimo  ponte  suir  Arno  benediceva.  Alberto  Mo- 
rosini  schierò  la  sua  flotta  in  una  linea  continuata  protetta  sulla  destra  dalle 
torri  a  Bocca  d'Amo»  e  sulla  sinistra  da  quelle  del  porto.  Oberto  Doria  ve- 
dendo che  i  nemici  accettavano  la  battaglia»  levate  le  ancore  fé'  avanzare  la 
prhna  linea  in  forma  d' angolo:  al  vertice  era  la  capitana  con  a  sinistra  la 
nave  di  Corrado  Spinola  »  a  destra  quella  di  S.  Matteo  montata  dai  Doria, 
e  da  una  parte  e  dall'  altra  le  galere  delle  otto  compagnie  o  quartieri  della 
città:  Castello»  Piazzalunga,  Macagnana»  S.  Lorenzo»  Soziglia,  Porta,  Por- 
tanuova  e  Borgo  di  Prè»  disposte  per  il  prolungamento  dei  lati»  i  quali  ter- 
minavano con  le  navi  delle  riviere. 

Air  indietro»  a  distanza  conveniente,  le  trenta  galere  del  Giaccaria  in  modo 
da  non  esser  vedute  o  almeno  distinte  dal  nemico»  e  nello  spazio  intermedio 
gli  otto  panfili  pronti  a  recare  gli  ordini»  ove  il  bisogno  lo  richiedesse.  I 
Pisani»  spregiando»  per  l'accorta  ordinanza  del  Doria»  l'apparente  scarsità 
degli  inimici»  chiedevano  tempestosi  di  procedere  alla  battaglia,  ed  accasa- 
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Tano  di  codardia  il  capitano,  il  quale,  quantunque  avesse  prudentemente 
divisato  di  attendere  lo  scontro  sotto  la  difesa  delle  torri ,  pure  mosso  dalle 
voci  de'  suoi,  ordinò  che  le  navi  sì  avanzassero  a  voga  arrancata  su  tutta 
la  linea.  Si  approssimavano  con  uguale  velocità  le  navi  genovesi,  e  giunte 
in  vicinanza  dei  nemici,  si  arrestarono.  Questi,  interpretando  l'immobilità 
per  timore,  lieti  ed  arroganti,  già  schernivano  alla  viltà  dei  Genovesi,  e 
si  ripromettevano  una  facile  vittoria,  quando  videro  con  maraviglia  mista  a 
terrore  la  linea  contraria  allargarsi  e  ricevere  negli  interslizii  le  trenta  navi 
del  Giaccaria,  che  facendo  forza  di  remi  entrarono  in  riga. 

I  Pisani,  rincorati  dalla  voce  dei  loro  condottieri,  ripresero  animo,  e 
poiché  la  distanza  che  separava  le  due  flotte  fu  sparita,  cominciò  la  batta- 
glia con  un  tempestare  reciproco  di  lance,  di  dardi,  di  calcina,  di  pietre 
e  dì  ogni  missile  adoperato  in  quei  tempi.  Esaurito  questo  primo  trarre,  il 
combattimento  si  fece  più  stretto;  ciascuna  nave  abbordò  quella  che  gli  stava 
di  contro;  le  due  capitane  mescolatesi  insieme  cominciarono  una  lotta  acca- 
nita e  micidiale,  e  su  tutta  la  linea  capitani  e  soldati,  combattendo  feroce- 
mente corpo  a  corpo,  tentavano  a  vicenda  con  ogni  sforzo  di  conquistare  il 
ponte  degli  avversarli.  Durava  da  lungo  tempo  la  mischia,  rosseggiavano 
le  onde  del  sangue  dei  trafitti  che  vi  piombavano  dair  alto  delle  navi ,  molti 
caduti  giù  avviticchiati  e  combattenti,  anzi  che  sciogliere  i  mortali  amplessi, 
affogavano  ;  quando  il  Giaccaria,  superata  la  sua  contraria,  si  serrò  addosso 
alla  capitana  nemica  combattuta  da  Oberto,  forzandola  ad  arrendersi;  Alberto 
Morosini  colpito  da  una  balestra  in  fronte  era  fatto  prigioniero.  Nell'istesso 
tempo  i  Dona,  i  quali  colla  galera  di  S.  Matteo  combattevano  la  nave  nemica 
sa  cui  sventolava  lo  stendardo  del  Comune,  erano  soccorsi  da  quella  di  Finale. 
Saltarono  le  ciurme  riunite  delle  due  navi  suir  avversaria  e  la  conquistarono 
a  prua;  da  poppa,  ove  si  era  ridotto  il  nerbo  dei  forti,  fu  un  menar  di  mani 
più  disperatamente  micidiale  intorno  all'asta  ferrata  della  bandiera;  finalmente 
il  numero  ed  il  valore  trionfarono  :  l'asta  cadde  recisa  sotto  i  r>olpi,  e  il  gon- 
falone precipitando  sul  ponte  annunziava  ai  Pisani  scoraggiati  che  la  fatale 
giornata  era  perduta  per  loro.  Inclinò  da  questo  momento  la  battaglia  aperta- 
mente in  favore  dei  Genovesi  :  le  navi  nemiche,  cessata  ogni  resistenza,  atten- 
devano a  salvarsi  fuggendo  verso  Porto  Pisano ,  dove  quelle  che  vi  si  poterono 
ridurre,  serrate  le  catene,  arrestarono  le  galere  nemiche  che  loro  davano  la 
caccia.  Delle  altre  rimaste  fuora,  quaranta  furono  prese.,  sette  colate  a  fondo. 

Ì8 


138  S  T  0  B  1  A 

li' armata  vindtrice,  sopraccarica  di  prigionieri  e  imbarazzata  dalie  navi 
conquistate,  non  si  trattenne  lungo  tempo  nelle  acque  dì  Porto  Pisano,  e 
3i  afiùpettò  a  ritornare.  Fu  ricevuta  da  una  popolazione  immensa  calata  dai 
monti,  e  raccolta  dalla  città  e  dai  borghi  di  fuori,  che  vide  sfilarsi  innanzi 
novemila  dugento  settantadue  prigioni,  fra  quali  il  Morosini,  portato  in  let- 
tiga per  le  ferite;  poi  le  bandiere  conquistate,  le  quali  furcmo  riposte  ndla 
chiesa  di  S.  Matteo,  sulla  cui  facciata  si  legge  scolpito  ancora  il  racconto 
della  grande  vittoria.  Fu  il  contegno  del  popolo,  lieto  ma  dignitoso;  quasi 
non  avesse  cuore  d'insultare  alla  immensa  sventura  dei  vinti,  e  sentisse 
senza  comprenderlo,  esser  tristo  trionfo  quello  ove  piange  una  gente  che 
porla  un  nome  e  parla  uno  stesso  linguaggio.  Fu  questa  sconfitta  siffatta- 
mente irrimediabile  pei  Pisani,  che  mai  più  poterono  rilevarsi  all'antico 
splendore,  e  combattuti  senza  tregua  né  posa  dalle  repubbliche  vicine,  do- 
vevano finalmente  soccombere  al  giogo  di  Firenze. 

I  Guelfi  di  Toscana  non  appena  seppero  la  rotta  della  Meloria  che,  vo- 
lendo profittare  dell'  occasione  di  domare  l' unica  città  che  osava  sostenere 
ancora  le  parti  ghibelline,  si  strinsero  coi  Genovesi  a'  danni  di  Pisa. 

Questa,  per  scongiurare  il  pericolo,  si  vide  costretta  ad  affidare  il  governo 
al  Conte  Ugolino  capo  dd  partito  guelfo,  uomo  ambizioso  e  non  senza  sos- 
petto di  aver  contribuito  per  libidine  d' impero  alla  sconfitta  di  Meloria,  dove 
comandava  la  retroguardia  della  flotta.  Poiché  Pisa  fu  divenuta  guelfa,  e  le 
repubbliche  nemiche  ebbero  ottenuti  i  vantaggi  commerciali  che  esigevano, 
la  lega  toscana  si  sciolse.  I  prigionieri  pisani,  che  languivano  nelle  carceri 
di  Genova,  d' accordo  con  i  loro  parenti,  che  traversando  gli  Appennini  o 
il  mare,  venivano  di  continuo  a  visitarli,  cercavano  di  persuadere  amendue 
i  governi  a  cessare  dalla  guerra.  Le  trattative  di  pace,  accette  ai  Genovesi  per 
moderazione,  ai  Pisani  per  desiderio  di  liberare  i  prigioni  e  pel  terrore  degli 
avversarli  (tre  navi  dei  quali  sotto  Giaccaria  e  Nicolino  di  Pelruccio  aveano 
ardito  forzare  la  catena  ed  impadronirsi  di  alcune  galere  che  erano  in  Porto 
Pisano)  furono  rotte  dallo  spirito  fraudolento  ed  ambizioso  del  Conte  Ugo- 
lino, il  quale,  mentre  con  V  ambasciatore  della  repubblica  tirava  in  lungo 
le  pratiche  (1288),  faceva  in  Corsica  e  in  Sardegna  segretamente  armare 
in  corso  delle  navi  contro  ai  Genovesi.  I  reclami  mandati  a  Pisa  per  questo 
procedere  irritarono  grandemente  i  cittadini,  perchè  vedevano  protratto  il 
tempo  della  restituzione  dei  prigionieri.  Neil'  istesso  tempo  il  partito  con- 
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Irario,  capitanato  dall'  arcivescoYo  Roggeri,  prendendo  animo  rovesciò  il  go- 
verno del  Conte,  il  quale,  chiuso  con  due  figli  e  due  nipoti  nella  torre  che 
prese  da  lui  titolo  della  fame,  scontò  con  una  morte  orribile,  di  cui  durerà 
etema  la  memoria  quanto  i  versi  di  Dante,  il  delitto  d' una  ambizione  in- 
felice. Le  pratiche  riaperte  in  seguito  per  la  pace  non  riuscirono,  perchè  ì 
prigioni,  con  magnanimo  disinteresse,  sconsigliarono  ai  suoi  la  cessione  del 
castello  di  Castro,  baluardo  dei  possessi  pisani  in  Sardegna;  oltre  di  ciò  la 
cattura  di  cinque  navi  genovesi  cacciate  dalla  tempesta  nel  porto  di  Livorno 
rinfocolò  le  ire.  Luchetto  Boria,  mandato  in  Corsica  con  cinque  navi  e  no- 
vecento cavalli,  ricuperò  facilmente  Aleria  e  tutte  le  altre  terre  appartenenti 
alla  repubblica,  essendo  il  giudice  di  Cinarca,  rimasto  solo,  troppo  debole 
per  contrastargli.  Fecero  allora  i  Pisani  nuove  proposizioni  intomo  alle  cose 
di  Sardegna,  ed  erano  agitate  in  consiglio,  quando  nuove  discordie  cittadine 
te  interrappero. 


'^Sa^gs^^ 


^^S*- 


CAPITOLO  XX. 


^•cifttcm  —  Méegm  eoi  JLueehewi. 

Ver%m  gueìitm  eoniro  i  Veneziani. 
BoMingMie  di  M^ainzxo  e  M  Cntr%oin. 


berto  Doria,  sazio  di  gloria  e  perseguitato  dalla  intati- 
cata  invidia  dei  suoi  avversari! ,  mentre  due  auni  dopo 
la  battaglia  della  Meloria  rinunziava  spontaneo  alla  ca- 
rica di  capitano,  avea  favorita  V  elezione  di  suo  figlio 
Corrado  al  medesimo  posto.  Dispiacque  fieramente  que- 
sta cosa  ai  nobili  guelfi,  già  riammessi  in  patria,  ma 
esclusi  dal  governo,  poiché  in  Oberto  la  gloria  e  Tin^ 
tegrìtà  scusavano  il  potere;  ma  di  Corrado ,  oltre  V  odioso  carattere  ere- 
ditario che  assumeva  T autorità  affidatagli,  si  giudicava  che  non  avrebbe 
potuto,  come  suo  padro,  contrabbilanciare  l'indole  intemperante  dell'altro 
capitano  Spinola.  Conosciuti  questi  malumori,  i  due  magistrati  fecero  inten- 
dere che  si  sarebbero  dimessi  dall'  ufficio  un  anno  avanti  ;  ma  non  bastò , 
perchè  gli  avversarli  erano  mossi,  non  tanto  dair  odio  dei  reggitori  presenti ^ 
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quanto  dal  desiderio  di  rilevare  la  propria  parte.  L' elezione  di  Opizone  Fie- 
sebi  ad  arcivescovo  di  Genova  crebbe  loro  ardire,  e  il  primo  dell'anno  (1290), 
levatisi  in  armi  e  radonatisi  nel  palazzo  arcivescovile,  dopo  avere  occupalo 
la  chiesa  e  le  torri  di  S.  Lorenzo,  si  mossero  a  piedi  e  a  cavallo  per  as- 
saltare la  casa  di  Oberto  Doria,  dove  i  due  capitani  stavano  a  consiglio.  Si 
opponeva  loro  armato  il  popolo,  che,  sotto  la  condotta  di  un  capo  chiamato 
Abate,  disperdeva,  dopo  una  breve  zuffa,  la  banda  nobilesca.  Nell'istesso 
tempo  Filippo  della  Volta  che  favoriva  i  capitani,  sforzando  l' arcivescovato, 
costringeva  quelli  che  vi  erano  dentro  a  ripararsi  insieme  con  gli  altri  in 
S.  Lorenzo. 

Non  bastò  la  santità  del  luogo  a  ritenere  il  popolo  furioso  :  non  potendo 
superare  le  porle,  già  si  accingevano  a  porvi  fuoco,  quando  Oberto  Doria, 
accompagnato  dai  cittadini  più  vecchi  e  più  autorevoli,  comparve  in  mezzo 
alla  moltitudine.  Alla  presenza  dell'  antico  capitano  si  acquetavano,  e  le  pa- 
role conciliatrici,  con  le  quali  si  sforzava  di  rappresentar  loro  di  quanto 
danno  sarebbe  stato  alla  repubblica  il  privarla  di  tanti  fra  i  primi  cittadini 
stati  in  altri  tempi  grandemente  benemeriti  della  patria,  finirono  per  am- 
mansare le  ire.  A  mezzanotte  furono  i  ribelli  scortati  alle  proprie  case,  e 
il  giorno  dipoi  molti  di  essi,  fra  cui  i  Grimaldi  e  i  Fieschi,  bandeggiati. 

Ritornata  la  quiete  e  riaffacciate  in  consiglio  le  proposte  dei  Pisani, 
non  furono  accettate,  tanto  più  che,  differendo  essi  la  consegna  del  ca- 
stello di  Cagliari,  dimostravano  che  le  loro  proposizioni,  più  che  la 
pace,  aveano  per  fine  di  acquistar  tempo  e  prepararsi  alla  guerra.  Pensè 
in  primo  luogo  il  governo  ad  inslituire  un  magistrato  di  quattordici 
membri,  chiamato  il  Consiglio  di  Credenza,  incaricato  principalmente  delle 
cose  ottanti  alla  guerra  e  all'  equo  ripartimento  delle  navi  e  delle 
leve,  tanto  nella  città,  che  nelle  riviere,  onde  si  trovò  che  ad  un 
caso  di  bisogno  la  repubblica  poteva  armare  centoventi  galere.  Intanto  Ni- 
colò Doria,  còlto  il  destro,  s' impadronì,  per  un  colpo  di  mano,  dell'isola 
d'Elba,  fortificala  pc»  da  Corrado  Doria.  Questi,  con  diciassette  galere  desti- 
nate per  r  Oriente,  costrinse  a  rientrare  in  porto  una  squadra  pisana  mossa 
alla  ricuperazione  ddT  isc^.  Si  strinse  nell'  istesso  tempo  una  nuova  lega 
eoi  Lucchesi  contro  Pisa,  e  fu  stabilito  che,  mentre  i  primi  aèsalterriibero 
la  città  per  terra,  i  Genovesi  tenterebbero  il  porto  cdhi  flotta»  Corrado  Do* 
ria,  con  una  squadra  di  venti  galere,  cominciava  col  minare  ona  torre  che 
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difendeva  l'ingresso  di  Porto  Pisano:  sottomessivi  i  puntelli  e  stando  già 
per  essere  incendiati,  fa  intimato  al  presidio  di  arrendersi,  ma  questo,  es- 
sendo spettatore  il  campo  lucchese  maravigliato  di  tanta  intrepidezza,  pre- 
fm  sepellirsi  sotto  le  rovine,  piuttosto  che  far  parola  di  resa.  Allora  V  in- 
gresso del  porto  fu  forzato,  la  catena  che  lo  serrava,  rotta  e  mandata  a  Ge^ 
nova,  pende  ancora  in  diversi  siti  della  città,  monumento  dell'  antica  po^ 
tem3L  di  questa,  e  della  estrema  miseria,  in  cui  la  sua  rivale  era  caduta.  Le 
sdtre  torri  del  porto  e  lungo  il  littorale  furono  egualmente  abbattute;  Li- 
vorno distrutta,  mentre  l' esercito  lucchese,  tentata  invano  la  città,  disertava 
le  floride  campagne  del  contado  pisano  (1290). 

Ritornato  il  Doria  con  le  navi  vittoriose  in  Genova,  coronò  la  gloria  acqui- 
stata combattendo,  con  un  esempio  di  moderazione  cittadina;  poiché,  piega- 
tasi ai  consigli  dei  parenti  e  degli  amici,  i  quali  rappresentavano  a  lui  e 
allo  Spinola  essere  il  loro  lungo  capitanato  divenuto  odioso  alla  città,  ri- 
nunziò insieme  col  suo  compagno  all'ufficio  avanti  il  termine  assegnato. 
Oberto  Doria  e  Simone  Spinola,  eletti  a  riformare  i  capitoli  dello  Stato,  de- 
cretarono che  la  suprema  autorità  fosse  d'  ora  in  avanti  confidata  ad  un 
capitano  forestiero,  gli  altri  ufficii  si  distribuissero  metà  ai  nobili,  metà  ai 
popolani.  Gli  Spinola,  imitando  l'esempio  sovranarrato,  smentirono  la  tac- 
cia loro  apposta  di  ambizione  insaziabile,  col  rinunziare  per  tre  anni  spon- 
taneamente agli  ufficii. 

Terminata  la  guerra  di  Pisa  per  la  debolezza  in  cui  era  caduta  questa 
repubblica,  godeva  Genova  di  uno  stato  floridissimo ,  promettitore  di  uno  più 
splendido  avvenire.  Le  sue  navi  mercantili ,  oltre  al  commercio  quasi  esclu- 
sivo, che  esercitavano  per  tutta  l'estensione  del  Mediterraneo,  attraversato 
Io  stretto  di  Gibilterra,  si  aprivano  nuove  fonti  di  ricchezze  lungo  le  spiaggia 
occidentali  dell'Europa  e  fino  nella  estrema  Inghilterra.  In  ogni  Stato  ma- 
rittimo, si  del  Mediterraneo,  che  del  Mar  Nero,  godeva  essa  infiniti  privi- 
legi e  facilitazioni,  assicurate  da  utili  trattati  coi  governi  di  ciascuna  pro- 
vincia. Consoli  incaricati  dell'  osserv^ione  di  essi  trattati,  della  amministra- 
zione della  giustizia,  della  protezione  dei  sudditi  della  repubblica,  erano 
mantenuti  a  sue  spese  nei  porti  e  nelle  città  più  floride  per  ricchezze  ter- 
ritoriali e  per  industria.  Cosi  Marsiglia,  Àrles  e  S.  Egidio  erano  nella  Pro- 
venza sedi  principali  del  commercio  genovese;  Siviglia  e  i  porti  delle  Baleari 
ndla  Spagna,  Bruggia  ed  Anversa  nei  Paesi  Bassi,  Londra  in  Inghilterra, 
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Tunisi,  Tripoli  ed  Alessandria  sulle  coste  settentrionali  dell'Affrica,  Fama- 
gosta  neir  isola  di  Cipro,  Acri ,  Tiro  e  Cesarea  nella  Siria,  Tarso  e  Laiazzo 
neir  Armenia,  Sinope  e  Trebisonda  lungo  le  sponde  settentrionali  ddl'Asia 
Minore  che  bagna  il  Mar  Nero.  Oltre  di  ciò  il  soccorso  prestato  agli  impe- 
ratori greci,  nella  ricuperazione  di  Costantinopoli,  aveva  fruttato  a  Genova 
immensi  possessi,  come  abbiamo  accennato  in  altro  luogo,  o  dati  in  feudo 
a'  suoi  cittadini,  come  la  Morea  ai  Giaccaria,  la  Focide  ai  Gattilusi;  o  ap- 
partenenti direttamente  alla  repubblica,  come  la  terza  parte  dell'Eubea,  le 
colonie  di  Cassandria,  Panomy  e  Salonicco  nel  golfo  di  questo  nome;  le  isole 
di  TKasos,  Lesbo,  Lemno  e  Scio  nell'Arcipelago,  le  due  città  di  Focea  e 
Smime  neir  Asia  Minore,  e  in  ultimo  V  ampio  sobborgo  di  Pera  in  Co- 
stantinopoli. 

Questo  possesso  li  rendeva  signori  del  Mar  Nero,  còme  quello  di  Gaffa 
elevato  dalla  loro  indole  intraprendente,  del  commerciò  del  Mar  d'  Azoff  e 
della  Gazarla,  nome  che  una  tribù  slava  avea  dato  a  quella  parte  della  Rus- 
sia meridionale,  chiamata  dagli  antichi  Tauride,  ove  sbocca  nella  palude  Meo- 
tide  l'antico  Tanai,  e  dove  sorgeva  ricchissimo  emporio  del  commercio 
asiatico  la  città  della  Tana,  in  cui  non  aveano  mancato  i  Genovesi  di  sta- 
bilirsi e  prosperare.  L' Oriente  era  adunque  la  fonte  del  commercio  marit- 
timo esercitato  dagli  Italiani;  V  Occidente  il  ricettacolo» 

Dopo  la  caduta  di  Pisa,  il  monopolio  e  la  diffusione  restavano  divisi 
fra  Genova  e  Venezia.  Per  tre  grandi  arterie  sboccavano  le  merci  asia- 
tiche al  Mediterraneo:  V  una  per  il  Mar  Rosso  metteva  capo  in  Egitto; 
r  altra  per  il  golfo  arabico  rifluiva  ai  porti  della  Siria  e  dell'  Asia  Minore  ; 
la  terza  tutta  terrestre  traverso  la  Tartaria,  e  i  paesi  al  di  sopra  e  al  di 
sotto  del  Caspio,  sboccava  al  Mar  Nero  e  si  raccoglieva  per  mille  canali 
nel  vasto  emporio  di  Costantinopoli.  I  Veneziani,  dopo  aver  petduto  per  il 
risorgimento  dell'imperio  greco  la  supremazia  del  commercio  dell'Arcipe- 
lago e  del  Mar  Nero,  e  tentato  invano  riacquistarla  nella  ultima  guerra 
contro  i  loro  rivali,  se  ne  erano  compensati  accrescendo  quello  della  Siria  e 
dell'Egitto.  Ma  improvvisi  mutamenti  politici  aveano  tolto  loro  anche  questa 
ultima  risorsa.  L'Egitto,  caduto  sotto  il  dominio  militare  dei  Mammalucchi, 
era  per  V  indole  stessa  di  questa  sorta  di  governi  avversa  ai  negozii,  sca- 
duto dall'antica  floridezza  commerciale,  e  ciò  che  ancor  restava,  l' aveano 
preoccupato  i  Genovesi  con  una  convenzione  favorevolissima  a  loro,  con- 
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dosa  col  sultano  Kélatm  Al-Malok  AI-MaDSur.  La  Sìria,  dopo  gl'ìmmei^i 
sieiifid  congamiti  pei"  aoqaistarla  e  Goiiservarla^  era  anch' e^  stata  sotto- 
iDessa  di  recente  alla  signorìa  dei  Mamm^nccfai. 

Prima  cadde  Tripoli,  e  dae  anni  dopo,  per  offeée  non  riparate  fatte  con- 
tro i  scoi  sudditi,  U  saltano  con  dneoentomila  uomini  assediata  Acri.  La 
citta,  indebolita  già  da  iQteme  discordie,  poiché  il  patriarca  di  Gem^al^nme, 
i  Templari,  gli  Spedalieri,  il  re  di  Cipro,  il  re  Carlo  di  Sicilia,  infine 
Vekieziani,  Pisani  e  Genovesi,  accolti -in  quest'ultimo  nido,  tutti  voleaud 
ianri  preralere  le  ragioni  e  il  proprio  dominio,  fu  presa  a  forza  dopo  un 
assedio  di  trentaquattro  giorni.  Sessantamila  dei  siioi  abitanti  fatti  prigio- 
meri  erano  mandati  in  Egitto  (Ì291);  Arrigo  II  re  di  Cipto,  scampato  sopra 
oaTi  genovesi,  riparava  in  questa  isola,  ove,  edificala  Famagostja,  procurò 
di  attirare  nella  nuova  città  il  co^iimiercio  distrutto  di  Siria,  il  monopolio 
del  quale  per  i  servigi  resi  toccò  in  gran  (iarte  ai  Genovesi. 

Quando  per  questi  avvenimenti  i  Veneziani  si  videro  esvinsi,  o  almeno 
costretti  a  rappresentare  una  parte  secondaria  nel  commercio  d'Oriente, 
mentre  tutto  si  era  vòlto  in  favore  dei  loro  emuli ,  arsero  contro  di  loro 
di  tanto  imaggiore  sdegno,  quanto  meno  avevano  legittimi  motivi  di  lagnarsi 
e  di  romperla.  Varie  erano  le  opinioni  nék  sedata  veheziano:  alouni  erano 
d*ai?viso  che  si  dovesse  senz'altro  dichiarale  la  guerra  a  Genova;  i  più 
praden1&  consigliavano  ad  attendere,  e  tentare  di  oonciliare  pae^eamente  i 
rispettivi  interessi,  addudendo,  a  prova  della  moderazione  genoivese,  la  pre- 
mora  che  si  erano  dati  a  restituire  alla  pnrna  richiesta  Alberto  Morosini, 
stato  fatto  prigione  alla  Meloria.  Ma  l'odio  ohe  andava  accumulandosi  fra 
le  due  nazioni,'  non  tardò  molto  a  manifestarsi  con  fotti  ostili.  Mentre  tut- 
tora durava  la  pace,  sette  navi  genovesi  reduci  d'Oriente,  attaccate  improv- 
Tisainente  cb  quattro  veneziane,  se  ne  impossessavano  dopo  un  combatti* 
mento  accanito  (1293).'  Potendo  la  cosa,  quantunque  ipieoo>la  in  so,  per  i 
mali  umori  che' bollivano  a  Venezia  dare  appiglio  ad  una  guerra,  furono 
tosto  spediti  quattro  ambasciatori  a  Cremona^  e  d^iàato  ^positamente  qn 
messaggero  a  Venezia  ad  offrine  un  irindennizsiameiìlo  e  la  restituzieiie  delle 
lavi  predate.  •  ; 

t  Veneziani,  senza  volere  intend^e  parola  d'accordo,  attendevano  per  tutta 
risposta  ad  armare;  onde  il  governo  di  Genova^^  dopo  avere  spediti  messi 
in  Oriente  ai  sudditi  della  repubblica,  per  avvisarli,  a  cagione  della  minac* 
I  1» 


146  STORIA 

ciata  rottara  della  pace  a  stare  ia  guardia,  e  ambaseiatori  a  Gostantinopoli 
per  chiedere  T alleanza  dell'imperatore,  il  qoale  protestò  di  voler  rimaner 
neutrale,  fu  ordinato  a  Nicolò  Spinola,  capo  dell'  ambasceria,  di  prendere  il 
comando  di  diciolto  galere  che  navigavano  in  Oriente  più  per  ragioni  di 
mercatora  che  di  guerra,  e  tenersi  pronto  ad  ogni  evento.  Avuto  avviso  il 
Genovese  che  i  Veneziani  con  ventotto  navi  aveano  predalo  tre  legni  carichi 
di  ricca  mercanzia,  ad  onta  della  sua  inferiorità  si  mosse  per  trovare  T ini- 
mico. Incontratolo  in  vista  dell'  Armenia  minore,  e  venuto  a  parlamento, 
gli  intimava  rendesse  le  prede  ingiustamente  fatte,  perchò  la  rottura  della 
tregua  non  era  ancora  denunciata.  Rispondevano  i  Veneziani  con  l'avvici- 
narsi ordinati  in  battaglia:  allora  lo  Spinola,  voltate  celeremente  le  prore 
al  vicino  porto  di  Laiazzo,  e  armate  ivi  con  uguale  prestezza  diciassette 
fusto,  raggiunse  l'inimico,  il  quale  confldando  nel  numero  si  teneva  sparso 
e  disordinato.  Vistosi  venire  addosso  i  Genovesi  stretti  e  risoluti  a  combat- 
tere, feoe  l'ammiraglio  veneto  Marco  Basilio  ogni  sforzo  per  rannodare  le 
sue  navi,  ma  avanti  che  gli  venisse  fatto,  i  nemici  davano  dentro  (1294, 
22  maggio).. 

Fu  la  battaglia  breve  e  poco  contrastata;  venticinque  navi  veneziane  in- 
sieme con  l'ammiraglio  restarono  in  potere  dei  Genovesi;  tre  sole  scampate 
recarono  in  patria  la  fatale  novella.  Uscirono  tosto  i  Veneziani  alla  riscossa 
con  sessanta  galere,  ma  non  poterono  tirare  a  battaglia  quaranta  galere  gè* 
novesi  che  incontrarono  presso  la  Sicilia.  Poco  dopo  Andrea  Dandolo,  il 
quale  con  dieci  galere  da  guerra  ed  una  carovana  di  navi  mercantili  si  era 
fermato  all'isola  di  Sapienza,  a  mezzogiorno  della  Morea  di  contro  il  golfo  di 
Corone ,  sorpreso  nella  notte  da  otto  navi  genovesi  che  gli  davano  la  caccia, 
perdeva  tutte  le  navi  mercantili,  senza  che  gli  fosse  dato  difenderle.  Queste 
successive  sconfitte  aveano  messo  in  cuore  ai  Veneziani  grandissimo  desi* 
derio  di  vendicarsi:  minacciavano  che  sarebbero  venuti  a  trovare  i  loro  ne- 
mici fino  nel  mar  ligustico,  mentre  i  Genovesi  rispondevano,  che  per  ri- 
sparmiar loro  la  via  li  avrebbero  attesi  nel  mar  di  Sicilia. 

Bonifacio  Vili  pontefice,  presentendo  a  quante  sai^uinose  collisioni  ac- 
cennavano queste  minaccio,  intimò  alle  due  parti  di  interrompere  le  ostilità 
fino  a  un  tempo  prefisso,  ed  egli  intanto,  per  mezzo  degli  ambasciatori  e 
del  vescovo  di  Genova  e  il  patriarca  di  Venezia,  si  sforzava  di  fare  accet« 
tare  una  conciliazione.  Dopo  lunghi  dibattimenti,  riuscita  inutile  ogni  pratica 


DI   GENOVA  147 

di  pace,  si  volsero  di  dqoyo  tutti  i  pensieri  alla  guerra.  11  Consiglio  di  Cre- 
denza ordinava  un  generale  armamento  di  tutte  le  navi,  tanto  della  città, 
che  delle  riviere,  e  dal  15  luglio  al  15  agosto  (1295),  la  prima  ne  mise 
in  pronto  ottanta,  la  seconda  centoventi.  Lasciate  le  altre  a  guardia  delle 
riviere,  Oberto  Eoria,  già  vecchio,  ma  sempre  pronto  a  rispondere  alla  chia- 
mata della  patria,  prese  il  comando  di  centosessantacinque  galere.  Sommava 
r  equipaggio  di  ciascuna  dai  duecentorenti  ai  trecento  uomini;  l'intiera  ar- 
mala a  quarantacinquemila  combattenti,  tutti  di  Genova  e  delle  riviere,  poiché 
gli  estranei  non  furono  accettati;  vi  si  contavano  ottomila  uomini  d'armi  co- 
perti di  armature  sfolgoranti  d'acciaio  e  con  sopravvesti  di  seta  trapunte  d'oro. 
L' ardore  di  arruolarsi  era  stato  tanto,  che  le  leve  sopravanzarono,  e  molti 
s'imbarcarono  di  nascosto. 

Dal  principio  dell'  ultima  guerra  pisana  fino  a  questo  tempo  erano  stati 
armati  seicentoventisMte  legni  de  guerra,  non  contando  circa  ottanta  navi, 
che  anno  per  anno  si  equipaggiavano  per  il  commercio;  né  i  monumenti  di 
utilità  pubblica  erano  stati  trascurati ,  poiché  si  attendeva  contemporanea- 
mente alla  fabbricazione  del  Molo,  della  Darsena  e  dell'  Acquedotto.  Cose  più 
incredibili  che  maravigliose,  ad  uomini  inariditi  nell'egoismo  delle  società 
moderne,  se  la  storia,  con  ripetuti  esempi,  non  dimostrasse  quanto  l'sonore 
del  bem  comune  e  il  vivo  sentimento  dell'orgoglio  nazionale  ingrandisca  e 
moltiplichi  le  forze  d' un  popolo.  Non  produsse  una  flotta  cosi  potente  quegli 
efletti  che  il  numero  e  l'entusiasmo  sembravano  promettere.  Attesi  per 
qualche  tempo  i  Veneziani  in  Sicilia,  e  non  vedutili  comparire,  come  era 
r obbligazione  della  sfida,  l'inverno  sopravveniente  forzò  la  flotta  genovese 
a  ritornare  nel  porto. 

Era  la  gioia  delle  vittorie  precedenti  stata  solennizzata  con  una  generale 
pacificazione  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini.  Jacopo  da  Yaragine  arcivescovo,  ac- 
corato raccoglitore  delle  cronache  della  sua  patria,  e  dotato  di  quella  carità, 
la  quale  ama  diffondersi  nella  vita  operativa,  era  stato  il  principale  stru- 
mento di  questa  conciliazione.  Per  renderla  più  duratura  avea  celebrato  que- 
sfatlo  con  le  insinuazioni  della  parola  evangeUca  e  gli  apparati  solenni 
ddla  religione,  potentissimi  sulle  plebi  inunaginose  e  credenti.  Pure  i  ran- 
ttìfn  non  erano  spentì,  e  poco  dopo  i  Guelfi  capitanati  dai  Fieschi  e  dai 
Grimaldi,  i  Ghibellini  dagli  Spinola  e  dai  Dona,  insanguinavano  nuovamente 
le  vie  della  città  con  una  lotta  feroce  che  durò  sette  giorni.  Molti  furono 
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Z\i  spenti  io  questa  strage  civile;  fra  i  prinoipali,  wo  dei  Gaatellif  uno  Spi^ 
nola^  uao  de'  Mari  ed  uno  de'  Marini.  Nel  furore  deUa  mischia  parecchi  fira 
i  più  nobili  edifizi  deUa  città  insieme  col  tetto  della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
ftirono  arsi.  Prevalsero  finalmente  i  Ghibellini:  i  vinti  furono  espulsi;  il  pò* 
desta  e  capitano  forestiero  licenziato  (1296);  Corrado  Doria  e  Coirado  Spi- 
nola entrarono  in  sua  vece  al  governo.  Jacopo  di  Varagine  consolò  la  scia- 
gura che  non  avea  potuto  impedire»  sovvenendo  a  proprie  spese  coloro  che 
più  ne  aveano  sofferto. 

Profittarono  i  Veneziani  di  queste  discordie:  Giovanni  Soranzo  dtetmggeva 
con  ventisei  navi  la  florida  cx)lonia  di  Gaffa;  Ruggero  Morosini,  entrato  dopo 
di  lui  nel  mar  di  Marmerà  con  settaotacinque  navi»  minàocìava  il  borgo  gè*- 
novese  di  Pera.  L' imperatore  Andronico,  il  quale  si  era  proposto  di  lima- 
nere  neutrale»  reclamò^  ma  non  fojtsc(^tato;  allora  acdolti  i  fuggenti  da 
Pera»  in  Costantinopoli»  faceva  imprigionare  tutti  i  YeneBÌani  che  vi  si  tro* 
vavano.  Il  Morosini»  entrato  nel  sot^borgo  indifBso»  lio  pose  as^cco;  con-» 
tenqporaneamente  Andrea  Dandolo  e  Matteo  Quirino»  l' uno  con  quaranta» 
raltro  con  quindici  galere»  scorrendo  dappertutto»  si  affaticavano  ad  arre* 
care  ai  loro  nemici  il  maggior  danno  possibile.  Genova»  priva  di  tanti  ri* 
putali  cittadini  cacciati  in  esilio,  col  resto  del  popolo  malcontento»  mirava 
in4)assibile  tutta  questa  rovina. 

Era  Corrado  Doria  non  b^iìe  accetto  alle  moltitudini:  consigliato  da' suoi 
a  dimettersi  dal  capitanato»  aveva»  come  ultìmo  tentativo  per  condliarsi  la 
plebe,  confermata  per  leggo»  con  attribuzione  di  amministrar  la  ^ustizia» 
la  magistratura  de^i  abbati»  creata  spontaneamente  dal  popolo  che  trovava 
in  essa  una  difesa  contro  la  superbia  dei  grandi  e  le  parzialità  deir  auto- 
rità regolare.  Non  ottenendo  gli  ^ettì  desiderati,  Corradi  si  ritirò»' e  gli  fu 
sostituito  Lamba  Doria»  uomo  riputato  per  virtù  ed  intrepidezza»  e  assai 
bene  accetto  al  popolo. 

Ristabilita  la  fiducia,  si  affrettarono  le  ciurme  ad  empir  le  galere.  Lo 
Sianola  ne  cede  di  buon  grado  il  comando  a  Lamba,  il  qusde  con  ottanta- 
cinque vele  entrò  direttamente  nelF Adriatico.  S'incontrava  ben  presto  nel- 
r  armata  veneziana  conqxysta  di  novahtotto  galere  e  comaiidata  da  Andrea 
Dandolo.  Per  mólti  giorni  schivò  il  Genovese  la  battaglia  presentata  ripetu- 
tamente dal  nemico,  finché  con  abili  movimenti  non  si  fti  ridotto  néOx) 
stretto  mare  chiuso  fra  l'isole  di  Curzola,  Meleda  e  Lugo^»  dove  a  luì, 
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iaferiore  di  numero,  tomaya  più  vantaggiosa  la  battaglia.  Risponteva  alle 
provocazióni  dei  Veneziani,  che  non  avi^bbe  a)Qtf)attato  fino  al  giorno  della 
Ntfività  della  Madonna  protettrice  di  Genova,  poiché  sperava  die  l'entu- 
siasmo religioso  avrebbe  inspirato  a'  suoi  maggiore  ardire.  La  notte  che  pre- 
cedo r  ottavo  giorno  di  settembre  (1298) ,  distaccò  quindici  navi  dalla  flotla, 
con  l'ordine  di  girare  al  di  fuori  risola  di  Lagosta,  e  di  piombare  sul 
oeimoo  quando  la  battaglia  fosse  impegnata. 

Venuta  la  mattina,  attaccava  arditamente  la  flotta  venezi^a  che  i'aveà 
seguitato  nelle  acque  di  Curzola.  Giunte  le  niavi  a  poca  di^anza,  cominciàroM 
h  battaglia  ed  trarre  delle  balestre,  e  col  landare^ calce,  morebìa  e  dardi;  fi 
mescolarono  quindi  in  un  più  stretto  combattimento.  Parve  inclinare'  dofio 
qualche  tempo  la  fortuna  ai  Vwezìani:  dieci  navi  genovesi  rotte  e  mateoiide 
erano  costrette  a  tirarsi  indietro;  il  capitaiio,  il  quale  si  vedeva  uccido 
dappresso  il  figlia  giovmeUo  colpito  nelpettoda  undan^o^  non  si  perdeva 
d'animo.  Comprimendo  il  dcrfore  privato  dinaniì  alla  grande  necessità  d^Ua 
patria,  comandava  si  gittasse  in  mare  il  cadavere  del  figtio;  le  navi  si  lit 
ordinassero  in  triangolo.  Stava  T  ammirarlo  veneto  disponendo  le  sue  in 
semicerchio,  quando  gli  si  calò  addosso  la  divisione  delle  quindici  navi,  che 
girata  l'isola  e  riuscendo  a  sopravvento  attaccò  i  Veneziani  alle  spalle.  La 
flotta  nemica,  sorpresa  da  questo  assalto  inaspettato,  cominciò  a  disordinarsi, 
e  le  navi  ruppero  l'ordine.  Invano  il  Dandolo,  fermo  al  suo  posto,  procu- 
rava con  l'esempio  e  l'autorità  di  richiamare  alla  battaglia  i  suoi  che  fug- 
givano; la  sua  stessa  nave  assalita  dall' anmiiraglio  genovese  e  da  due  altre 
navi,  dopo  una  disperata  resistenza  fu  presa.  Egli  disdegnò  sopravvivere 
all'onta  della  sconfitta,  e  preferendo  la  morte  alla  vergogna,  si  uccise  per- 
colendo  la  testa  nell'  albero  maestro  della  vinta  nave.  Delle  altre,  ottantasei 
ebbero  la  medesima  sorte ,  dodici  si  salvarono.  Perirono  dei  Genovesi  mille 
cinquecento;  i  Veneziani  ebbero  diecimila  morti  ed  oltre  seimila  furono 
fatti  prigionieri  ;  fra  questi  ultimi  il  celebre  navigatore  Marco  Polo.  Sessan- 
totto delle  navi  prese,  essendo  state  malconcìe  nella  mischia,  e  però  d'im- 
paccio al  navigare,  furono  bruciate  sulla  spiaggia  di  Curzola,  da  cui  la 
battaglia  ebbe  nome.  Poteva  il  Doria,  navigando  difilato  su  Venezia,  ottenere 
più  ampio  frutto  della  vittoria;  ma  come  abbiamo  veduto  anche  dopo  la  bat- 
taglia della  Meloria,  le  repubbliche  italiane  di  quei  tempi  contente  di  avere 
umiliato  un  nemico,  non  ne  cercavano  l'estrema  rovina.  Di  più  le  loro 
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difettose  instituzicmi  mnnicipali,  facendoli  deboli  e  discordi  all'interno,  ren- 
devano difficile  la  conquista»  ed  impossibile  la  conservazione  del  conqui- 
stato. In  commenìorazione  di  questa  vittoria  decretò  il  parlamento  che  ogni 
anno  T  8  di  settembre  dovesse  la  signoria  presentare  nn  manto  d'oro  alla 
Vergine  nella  chiesa  di  S.  Matteo;  a  Lamba Doria  si  innahasse  xm  palazzo 
eoa  una  statua  avanti  ad  esso  a  pubbliche  spese. 

La  battaglia  di  Curzola>  mentre  abbattè  l'orgoglio  veneziano,  UAsd  ai 
Pisani  ogni  speranza  di  rilevarsi.  Mandarono  adunque  i  due  popoli  chie- 
d^do  pace,  la  quale  fu  accordata  per  ventisette  anni  ai  Veneziani  om 
queste  condizioni:  restituzione  reciproca  dei  prigionieri,  rifacimento  dei 
danni  cagionati  alle  colonie  d'Oriente,  facoltà  ad  essi  di  offendere  l'indie- 
ratore  greco,  e  ai  Genovesi  di  difenderlo,  senza  che  ciò  potesse  recar  pre- 
giudìzio all'amicizia  tra  le  due  repubbliche.  Ài  Pisani  fu  proibito  di  navi- 
gare per  venticinque  anni  con  navi  armate;  rinunziarono  alle  loro  ragioni 
iopra  la  Ck)rsica;  cederono  le  città  di  Torres  e  di  Cagliari  in  Sardegna,  e 
si  òbMigarono  a  non  navigare  oltre  la  Sardegna  e  Àoquemorte  in  Provenza, 
finchò  non  avessero  pagate  centosessanta  mila  genovine. 


CAPITOLO  ZZI. 


E^ne  tra  i  m«MM  OMer/l  e  i  CMkeWmt. 
M  fmmruweiii  €fiMemHÌ  «mm^Miìmo  to  eiffil* 


ornati  i  Pisani,  umiliati  i  Veneziani,  signora  quasi 
assoluta  del  commercio  del  Mediterraneo,  legata  in 
amichevoli  relazioni  cogli  Stati  più  potenti  per  mezzo 
di  vantaggiosi  trattati,  si  poteva  dire  che  Genova  fosse 
allora  giunta  veramente  air  apice  della  sua  potenza, 
se  la  solidità  dei  fondamenti  avesse  corrisposto  alla 
magniiìcenza  estema  dell'  edificio.  Ma  V  elemento  ari- 
stocratico, introdottosi  nella  repubblica  come  in  tutte  le  altre  città  ita*- 
liane,  sviluppandosi  e  penetrando  la  midolla  dello  Stato,  stava  per  tra* 
sonarlo  in  tutte  le  miserie,  che  la  discordia  civile  e  la  intolleranza  ddle 
parti  conducon  seco.  Fino  ad  ora  era  stata  lotta  fra  l'elemento  nobilesco  e  il 
popolare:  dal  che  si  comprende  che  quest'ultimo  era  ancor  vivo  e  forte,  e  in 
istalo  di  lottare;  ma  d' ora  innanzi  il'  partito  nobilesco  divisa  in  due,  ci 
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fa  segno  essere  il  popolo  divenuto  non  più  an  antagonista,  ma  uno  stru- 
mento, non  una  energia  degna  di  essere  combattuta ,  ma  una  forza  vinta 
che  si  usa  a  lor  grado  dai  vincitori.  Cosi  quando  il  popolo  di  Roma  si  di- 
videva dai  grandi  e  saliva  il  monte  sacro,  la  repubblica,  quantunque  agi- 
tata, era  forte  e  rigogliosa;  ma  sotto  una  floridezza  mentita  serpeggiava  la 
morte  nelle  sue  viscere ,  quando  V  elemento  popolare  perdeva  la  sua  auto- 
nomia, e  diventava  partigiano  di  Siila  o  di  Mario,  e  di  tutti  gli  altri  am- 
biziosi che  seguitarono  a  questi  primi. 

Dopo  r  ultima  cacciata  dei  Guelfi  nel  1296,  e  la  rinunzia  di  Lamba  Doria 
e  Corrado  Spinola  al  capitanato  (1299),  la  città  era  ritornata  al  solito  go- 
verno dei  podestà,  con ,  soprappiù  T autorità  degli  abbati,  la  quale,  dopo  es- 
sere stata  legalizzata  da  Corrado  Doria,  andava  ogni  giorno  pigliando  mag- 
gior piede,  ed  aspirava  a  qualcosa  di  più  della  anuninistrazione  secondaria 
della  giustizia.  Cosi  mentre  i  primi  ritenevano  il  potere  esecutivo,  gli  abbati 
aveano  ottenuto  il  diritto  di  presiedere  il  consiglio  dei  ventiquattro  anziani, 
e  il  parlamento.  Nel  fatto  però  il  partito  ghibellino  reggeva  con  la  sua  in- 
fluenza la  città.  Erano  a  capo  di  questa  fazione  i  Doria,  e  quel  ramo  degli 
Spinola  detti  di  Lucalo,  IMi^dividuo  pili  distìnto  della  quale  famiglia  era 
Opizino.  Costui,  d' indole  energica  ed  ambiziosa,  cercava  colle  ricchezze,  di 
cui  sovrabbondava,  procacciarsi  partigiani  e  favore  fra  il  popolo,  che  spes- 
sissimo si  lascia  abbagliare  dalla  magnificenza,  e  all'esterno  si  conciliava 
amicizie  potenti,  ospitando  graziosamente  tutti  i  personaggi  più  distinti  che 
C£q[)itavano  a  Genova. 

I  fuorusciti  guelfi  riguardavano  come  loro  capi  i  Fieschi,  i  Grimaldi  e 
gli  Spinola  di  Piazza,  e  il  desiderio  principale  di  tutti  era  il  ricuperare  la 
patria  e  opn  essa  il  potere.  Un  tentativo  dei  Grimaldi  era  mal  riuscito.  Ap- 
prodati di  notte  con  cinque  galere,  e  scesi  a  terra,  uccisero  dapprima  Lan- 
franco Spinola,  che  a  caso  gli  occorse;  ma,  levatosi  in  arme  il  popolo  al 
suono  della  campana,  furono  ricacciati,  e  mc^ti  di  loro  restarono  prigioni. 
Oltre  i  fuorusciti  avevano  i  Ghibellini  di  Genova  un  altro  acerrimo  nemico 
in  Bonifacio  Vili  papa,  p6r  i  soccorsi  prestati  agli  Aragonesi  di  Sicilia, 
che  difendevano  T  indipendenza  dell'  isola  contro  le  armi  dV  Carlo  II  di  Na- 
poli, suscitate  continuamente  dallo  spirito  intrigante  ed  ambizioso  di  esso 
papa.  Questi  interdiceva  la  città^  e  pooo  dopo  scomunicava  Filippo  il  Bello  » 
re  di  Francia,  perchè  ooatrastava  alla  di  lui  avidità.  U  re  se  ne  vendicasra 
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tacendo  sorprendere  ed  arrestare  in  Anagni  per  mezzo  di  emissarii  il  pon- 
t^ce,  che,  sebb^e  fosse  liberato  quasi  subito  per  opera  di  Luca  Fieschi 
cardinale  >  pure  dibe  tanta  paura,  che  sopraYvisse  pochi  giorni  a  questo 
attentato. 

Opizino  Spinola,  pronto  ad  appigliarsi  ad  ogni  partito  che  lusingasse  il 
suo  amr  proprio,  e  ne  favorisse  V  ambizione,  era  riuscito  a  stringere  ma- 
trimcmio  tra  sua  figlia  e  l'eodoro  secondogenito  dell'  imper^ore  di  Costan- 
tinopoli, successo  per  cagioni  di  parentela  al  marchese  di  Monferrato  morto 
senza  figli.  Ai  Doria,  che  da  qualche  tempo  riguardavano  coìi  occhio  geloso 
la  crescente  potenza  dello  Spinola,  displacquer  questo  fatto;  ed  accordatisi 
con  gli  altri  namiici  di  Opizino,  i  quali  erano  molti,  e  son  sempre  in  pro- 
porzione del  grado  che  tieni  o  del  timore  che  inspiri,  si  levarono  in  armi 
contro  -gli  .Spinola.  Avuta  h  peggio,  esularono,  eccetto  Bernabò  Doria,  che, 
mantenutosi  fermo  nell'antica  amicizia,  fu  il  giorno  seguente  dal  parlamento 
eletto  capitano  insieme  con  Opizino  (1306).  I  Doria,  stati  tanto  tempo  insieme 
con  gli  Spinola  capi  del  partito  ghibellino,  divenuti  ora  subitamente  Guelfi 
e  cacciati,  si  unirono  con  i  Fieschi  e  i  Grhnaldi;  assaltarono  Turbia  ed  One- 
glia  in  ponente,  ed  essendosi  mosso  per  ricacciarli  Bernabò  Dona  capitano, 
si  intavolarono  delle  trattative^  di  pace  fra  le  due  parti,  onde  ai  fuorusciti, 
dopo  che  àAìevo  giurata  fedeltà  ai  capitani,  fu  concesso  di  rimpatiriare  (1302). 

N(m  cessarono  però  i  Guelfi  di  brigare,  onde  abbassare  la  fazione  con- 
traria, ma  non  potendo  contrastarle  apertamente,  si  sforzavano  di  staccare 
Bernabò  Doria  da  Opizino.  A  persuasione  di  oostoro,  trattava  il  Doria  e  con- 
chideva  il  matrimonio  tra  sua  figlia  e  M  marchese  di  Saluzzo.  Ora  preten- 
dendo questi  al  Monferrato,  e  però  essendo  nemico  personale  del  marchese 
Teodoro  e  del  suocero  Opizino,  per  gli  aiuti  del  quale  si  manteneva  nel 
possesso  del  nuovo  Stato,  lo  stringer  paroirtado  col  saluzzese  era  per  Ber- 
nabò una  dichiarazione  indiretta  di  guerra  contro  lo  Spinola.  Se  n'  accorse 
Opizino,  e  dissimulando  aspettava  l' opportunità  di  combattere  a  viso  aperto 
isuoi  nemici,  i  quali  levatisi  in  armi,  quando  parve  loro  di  essere  forti 
abbastanza,  furono  di  nuovo  cacciati  da'  capitani.  Privo  dell'appoggio  dei 
snoi,  non  tardò^  Bernabò  ad  essere  vittima  della  frode  del  suo  collega.  Un 
giorno  protestando  Opizino  di  non  avervi  alcuna  parte,  Odoardo  suo  zio  levò 
fl  popolo  a  rumore  contro  il  Doria,  che,  tolto  dal  reggimento,  fu  imprigio- 
i^  nel  palazzo  del  Comune,  ove  risiedeva  V  abate.  Riuscito  però  ad  èva- 
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dere  per  la  mala  guardia  dei  custodi,  stette  nascosto  tre  giorni  nelle  case 
degli  Spinola  di  Piazza,  finché  si  ridusse  in  salvo  a  Sassello,  ove  erano  con- 
gregati col  restante  dei  Doria,  i  Fieschi  e  i  Grimaldi.  Si  mossero  i  fuorusciti 
colle  loro  genti  verso  Genova,  e  giunti  a  Sestri,  venne  loro  incontro  lo  Spi- 
nola con  cinquecento  cavalli  e  diecimila  pedoni  (1310).  Attaccatesi  le  due 
bande,  con  la  rabbia  che  è  propria  delle  guerre  dvili,  Opizino  tu  rotto; 
e  vedendo  omai  impossibile  il  tener  la  città,  si  ritirò  nel  suo  castello  di 
Gavi.  I  vincitori  entrati  in  Genova  sfogarono  il  dolore  dell' esigilo  sofiTerto 
contro  le  persbne  e  gli  averi  della  fazione  umiliata. 

Le  case  di  Rinaldo,  Odoardo  ed  Opizino  Spinola,  tutti  della  famiglia  di 
Lucuto,  furono  abbruciate;  Opizino  cacciato  in  bando  perpetuo  per  pubblico 
decreto.  Punirono  poi  il  popolo  deir  aver  favorito  lo  Spinola  col  privarlo 
di  un  beneficio,  di  cui  fino  allora  àvea  goduta,  cioè  d'intervenire  per  via 
del  parlamento  alla  creazione  del  nuovo  governo.  Elessero  adunque,  senza 
consultare  il  voto  popolare,  in  abate  del  popolo  Roberto  di  Benavia,  e  se- 
dici cittadini,  i  quali  governassero  la  repubblica  temporarìamente;  fu  1(kx) 
sostituito  poscia  un  magistrato  stabile,  composto  di  sei  nobili  e  sei  popolani. 
I  Ghibellini,  divenuti  ora  dal  loro  canto  fuorusciti,  adoperavano  per  riacqui- 
stare la  patria  i  medeshni  argomenti  usati  prima  dai  Guelfi,  cioè  la  frode 
e  la  forza.  Possessori  di  molti  castelli  al  di  fuori,  fra  i  quali  i  più  forti 
erano  Meliaco  e  Gavi,  di  là  scorrevano  armati  in  bande  il  paese,  produ- 
cendo quei  guasti  che  poteaiM)  maggiori. 

Si  era  loro  unito  Bernabò  Doria:  non  accetto  prima  ad  Opizino,  perdio 
non  abbastanza  ghibellino,  ed  ora  ai  Guelfi,  perchè  stimato  loro  partigiano 
non^  spontaneo,  ma  necessitato,  era  uscito  di  città,  sdegnato  di  non  godere 
nel  nuovo  governo  queir  autorità  che  s' era  ripromessa.  Risoluti  a  porre  in 
opera  amendue  gli  argomenti  summentovati,  nK)ssero  i  fiiorusciti  da  Gavi 
con  seicento  cavalli  ed  ottomila  pedoni,  avanzandosi  fino  a  Sampierdarena, 
con  la  speranza  che  i  loro  partigiani  di  dentro  avrebbero  fatto  qualche  moto 
in  loro  favore.  Ma  dopo  quattro  giorni  di  espettazione,  essendo  la  città  quieta 
e  preparata  a  resistere,  e  soffrendo  il  campo  per  malignità  di  stagione  pio- 
vosa e  difetto  di  vettovaglie,  si  ritrassero  senza  profitto.  Ne  seguitò  una 
guerra  dannosa  ad  ambe  le  parti,  ma  inconcludente:  Francesco  Fieschi  ge- 
nerale della  repubblica  prendeva  Busalla,  castello  degli  Spinola,  e  Favarello 
Doria,  spedito  con  due  galere  contro  uma,  armata  in  Monaco  dai  Ghibellini, 
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che  danneggiaya  corseggiando,  la  prese,  e  trentadue  fra  quelli  che  la  mon- 
tavano furono  impiccati.  Si  vendicavano  i  fuorusciti  con  T  incendio  di  Voi* 
tsiggio  e  la  distruzione  del  castello  di  MontaMo,  venuto  in  loro  mano  dopo 
on  assedio  di  venti  giorni.  Finalmente  riuscendo  questa  lotta  gravosa  ad 
ambe  le  parti,  aprirono  i  reggitori  delle  trattative  a  cui  gli  altri  porsero 
fadlmente  orecchio ,  e  fu  conclusa  la  pace  a  condizione  che  fosse  permesso 
ai  fuorusciti  di  rimpatriare;  gli  Spinola  fossero  rindennizzali  dal  Ck)mune  pd 
guasto  delle  case  con  quarantamila  lire,  ed  essi  in  compenso  consegnassero 
tutte  le  fortezze  che  tenevano. 

Crebbe  la  gioia  di  questa  pace  la  notizia  di  una  fortunata  impresa  ope- 
rata dalle  navi  genovesi  in  Oriente,  dieci  delle  quali,  unite  a  venticinque 
del  papa,  montate  dal  cavalieri  dell'Ospedale,  aveano  riconquistata  (1310) 
l'isola  di  Rodi,  già  da  quattro  anni  caduta  in  mano  dei  Turchi,  (^izino, 
al  quale  nella  pace  sopraccitata  era  stato  interdetto  di  rimpatriare,  finché 
non  fossero  trascorsi  due  anni,  aveva  acconsentito  di  buona  voglia  a  questa 
condizione,  prima  perchè  non  poteva  tollerare  di  ritornare,  come  suddito  e 
ribelle  perdonato ,  in  quella  città  in  cui,  non  ba  guari ,  avea  comandato 
come  signore,  e  poi  perchè  sperava  di  ricuperare  per  altro  mezzo  la  patria 
e  il  potere  perduto. 

Dopo  la  morte  di  Corradino,  il  partito  ghibellino,  privo  d'appoggio,  era 
andato  scadendo  in  Italia,  in  quella  proporzione  che  quello  ^ei  Guelfi  si 
era  rialzato  sotto  la  protezione  di  Bonifazio  YIII  e  Clemente  Y  pontefici , 
amendue  tristi  ed  ambiziosi,  e  di  Carlo  II,  poi  di  Roberto  suo  figlio  suc- 
cessogli nel  regno  di  Napoli.  Guardavano  i  Ghibellini  desiosi  alla  Germania, 
donde  erano  soliti  discendere  i  sostenitori  della  loro  parte,  ma  sembrava 
die  da  qualche  tempo  gli  imperatori  avessero  dhnenticate  le-  tradizioni  dei 
loro  antecessori,  né  gli  infuocati  versi  di  Dante  valevano  a  trarli  di  qua 
dalle  Alpi.  Finalmente  nel  1308  Arrigo  dì  Luxemburgo  era  eletto  re  dei 
Romani.  Aveva  fama  Arrigo  di  prode  e  generoso;  onde  Opizino  e  tutti  i 
Ghibellini  che ,  espulsi  allora  vdalle  loro  patrie ,  vivevano  dispettosi  nei  propri 
castelli,  credendo  fosse  venuto  il  momento  di  rialzarsi,  mandarono  in  Ger- 
maoia  Matteo  Yisomti  esiliato  da  Milano,  e  Tebaldo  Brasati  da  Brescia.  Co- 
^ro,  rappresentando  al  nuovo  imperatore  l'umile  stato  in  che  era  condotta 
la  parte  ghibellina,  persuasero  f2ù;ilmente  sdì' indole  cavalleresca  di  lui  di 
passare  in  Italia. 
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Clemente  V>  primo  a' trasportare  la  sedia  papale  in  Avignone,  lìgio  ai 
voleri  di  Filippo  il  Bello  di  Francia,  per  le  cai  fliaccbinazìoni  avea  ottenuto 
il  pontificato,  favoriva  segretamente  l' imperatore  per  opporlo  alla  troppo 
crescente  influenza  di  Roberto  di  Napoli,  e  questi  percorrendo  l'Italia  si 
sforzava  di  ristrìngere  i  Guelfi  contro  l'imminente  discesa  del  Tedesco.  Calò 
Arrigo  pel  Moncenisio  a  Torino  ;  a  Milano  ricevè  gli  omaggi  dei  rappre- 
sentanti dei  (Comuni  italiani,  i  quali  prestarono  tutti  il  giuramento  di  fe- 
deltà, eccetto  i  Veneziani  e  i  Genovesi:  gli  uni,  perchè  estranei  ai  partiti 
che  straziavano  il  resto  d'Italia,  si  teneano  in  disparte,  liberi  e  indipen- 
denti da  ogni  supremazia  imperiale;  i  secondi,  perchè  Guelfi  e  timorosi, 
come  era  accadati^  sotto  Federigo  II,  che  il  giuramento  di  fedeltà  fosse  in- 
terpretato come  confessione  di  sudditanza.  Fra  i  Ghibellini  convenuti  a  Mi- 
lano per  onorare  l' imperatore,  si  distingueva,  ed  era  distinto  da  Arrigo  con 
singolari  riguardi,  Opizino  Spinola.  Questi  confortava  l'hnperatore  a  dissi- 
mulare, e  lo  sthnolava  a  passare  per  Genova,  con  la  lusinga  di  ristabilire 
la  concordia  fra  te  arrabbiate  fazioni,  n)a  con  la  tacita  speranza  di  tornare 
egli  stesso  in  potenza  allo  schermo  della  protezione^  imperiale. 

Differivano  l' esecuzione  <U  questi  pensieri  ambiziosi  i  subiti  rivolgimenti 
di  Lombardia.  I  DeUa  Torre  guelfi  furono  per  lievi  sospetti  cacciati  di  Mi- 
lano, e  i  Visconti  ghibellini  sostituiti  ad  essi  nel  dominio  deHa  città.  In- 
sorgevano a  questa  notizia  le  città  guelfe.  Lodi,  Brescia  e  Cremona.  Ma 
Lodi  ritornava  quasi  subito  alla  obbedienza;  Cremona  era  punita  con  l'avere 
le  torri  smantellate,  i  fossi  ricolmi,  Immura  gittate  a  terra;  Brescia,  dopo 
una  valorosa  resistenza  di  quattro  mesi,  era  trattata  in  egual  modo.  Cosi 
ricomposte  le  cose,  accompagnato  da  quattro  cardinali,  da  Opizino  Spinola 
e  da  uno  i^lendido  corteggio  di  Guelfi  e  di  Ghibellini ,  prendeva  Arrigo 
VII  la  via  di  Genova  (1311). 

Era  ogni  ordine  di  cittadini  lietissimo  per  questa  venuta:  gli  uomini  di 
partito  per  la  lusinga  di  ricavarne  favori;  quelli  amanti  dell'  ordine  pel  de- 
siderio ardentìssimo,  eh' cigli  pcmesse  fine  una  volta  ^le  lunghe  discordie 
cittadine.  Andavangli  incontro,  vestiti  dei  loro  abiti  talari,  le  magistrature 
della  città,  accompagnate  da  moltitudine  inmiensa  di  popolo.  I  nobili  sfog- 
giavano per  vesti  d'oro  e  di  seta  divisate  a  color  vermiglio  ed  arancio,  e 
le  diverse  famiglie  dei  Doria,  in  segno  di  concordia  fra  loro»  e  di  deferenza 
all'  illustre  ospite,  sostituivano  l' aquila  impalale  alle  varie  insegne  che  prima 
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tfano  soliti  portare.  Fu  l' imperatore  alloggiato  nel  palazzo  del  Comune, 
la  corte  nel  convento  di  &  Domenico;  Guelfi  e  GhibdHni,  almeno  in  appa- 
renza, si  mostravano  amici. 

Ma  alla  maggior  parte  dei  dttadini  dava  sospetto  la^  grazia  eccessiva,  in 
cui  era  Opizino  presso  V  imperatore,  e  si  temeva  eh'  ei  ne  profittasse  per 
ott^ere  il  capitanato.  Ad  ovviare  a  questo  nuovo  seme  di  discordia,  e  per- 
chè ai  rancori  compressi,  ma  non  spenti,  fosse  dato  tempo  sufQciènte  [dì 
quietare  totalmente,  opinarono  i  savii  della  repubblica,  e  convennero  i  più 
di  dare  per  venti  anni  la  signoria  della  città  ad  Arrigo.  Esternarono  alcuni 
il  tunore  che  questa  misura  non  fòsse  con  scapito  futuro  della  libertà,  ma 
prevalendo  ì' influenza  del  presente  ad  ogni  considerazione  dettata  dalla  pru- 
doiza,  fu  stabilito  che  T  imperatore  eserciterebbe  la  sqa  autorità, 'o  per- 
sonalmente, oppure  per  mezzo  di  un  suo  vicario,  in  caso  di  assenza; 
le  cariche  fossero  ripartite  ugualmente  fra  Guelfi  e  Ghibellini;  la  re- 
pubblica lo  aiuterebbe  in  tutte  le  spedizioni  circosoitte  fra  il  mar  di 
Provaìza  e  quello  di  Sicilia;  se  la  sna  Vita  venisse  a  mancare  avanti  il  ter- 
mine dei  venti  anni,  cosi  cesserebbe  nel  medesimo  tempail  dominio  imperiale 
sulla  città. 

Sulla  Piazza  di  Sarzano,  essendo  presente  il  popolo  e  le  magistrature,  fu 
prestato  solenne  giuramento  di  soggezione  al  nuovo  signore,  il  quale  iniziò 
il  suo  regime  con  l'esigere  graziosamente  dalla  città  ottantamila  fiorini 
d' oro,  sessantamila  per  so,  e  ventimila  per  Y  impers^rice^  che  lo  accompa- 
gnava«  Li  riscoteva,  non  a  titolo  di  tributo,  poiché  gli  articoli  del  trattato 
vi  si  opponevano,  ma  come  semplice  donativo,  e  i  Genovesi  s* accorsero  che 
anche  Arrigo  di  Luxemburgo^  .ad  onta  delle  splendide  virtù,  di  cui  lo  vo- 
levano adomo  gli  Miani  di  quei  tempi,  non  era  affatto  scevro  dei  difetti, 
i  quali  ave^o  reso  sd^rrìto  il  nome  imperiale  ai  loro  padri:  cioè  sete  di 
dominio,  celata  air  ombra  di  rancidi  diritti,  ed  avarizia  insaziabile.  Oltre  di 
ciò,  il  lungo  soggiorno  della  corte,  portando  seco  spese  gravissime,  eccitava 
delle  mormorazioni  in  mezzo  ad  un  popolo  di  abitudini  cosi  parche  e  tem- 
peranti, il  quale  vedeva,  a  malincuore,  dissipato  negli  sfarzi  cortigianeschi 
il  pubblico  tesoro. 

Passato  il  primo  fervore,  si  dolevano  di  avere  con  tanta  facilità  accettata 
una  signoria  tedesca,  essi  che  tanto  animosamente  l'avevano  respinta  ai 
tempi  dei  due  Federighi.  Non  erano  questi  discorsi  tanto  segreti,  che  non 
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fossero  pervenuti  agli  orecchi  dell' imperatore,  il  quale,  vediendosi  con  poche 
armi  in  mezzo  ad  una  città  popolosa,  e  che  già  comindaya  ad  essere  mal 
disposta  contro  di  lui,  dubitava  di  qualche  oltraggio.  Nel  resto  dell'Italia 
le  cose  assumevano  un  aspetto  minaccioso.  Se  la  cacciata  dei  Della  Torre 
da  Milano,  e  le  violente  contro  Brescia  e  Cremona  aveano  irritati  i  Guelfi, 
e  disingannatili,  rispetto  all'indole  mite  e  pacifica  dì  Arrigo,  la  inaq[)ettala 
sottomiissiòne  di  Genova  e  la  guerra  che  meditava  contro  il  re  Roberto  di 
Napoli,  li  facevano  ora  accorti,  che,  sotto  apparenze  conciliatrici,  si  nascon- 
devano progetti  ambiziosi  e  libidine  di  dominio.  Sotto  V  influenza  di  queste 
ire  e  di  questi  timori,  si  coUegavano  in  Toscana  Fiorentini,  Lucchesi,  Sa- 
nesi,  e  occupavano  i  passi  di  Lunigiana;  gli  si  voltavano  contro  nell'Italia 
settentrionale,  Filippo  di  Svevia,  Filippo  di  {jangasco  e  le  città  di  Asti,  No- 
vara, Vercelli,  Mantova,  La  Romagna,  negando  obbedienza  ai  vicarii  impe- 
riali, riconosceva  l'autorità  del  papa  e  di  Roberto  di  Napoli;  quest'ultimo, 
mentre  offriva  false  proposizioni  di  pace  per  mezzo  di  suo  fratello  Giovanni, 
occupava  Roma  con  mille  cavalli.  Tutti  questi  moti^  la  peste  che,  introdotta 
iù  Genova  dai  Tedeschi,  mieteva  ì  soldati  e  gli  rapiva  la  moglie,  eli  mal- 
umore che  per  di  più  covava  fra  i  cittadini,  per  i  motivi  suaccennati,  de- 
terminarono r  imperatore  a  lasciar  la  città  e  recarsi  à  Pisa,  dove  Io  chia- 
mavano i  voti  di.  quella  repubblica  sempre  ghibellina. 

Stavano  preparate  nel  porto  venti  gsjere  sotto  gli  ordini  di  Lamba  Doria, 
già  armate  per  la  guerra  meditata  contro  il  re  Roberto.  Sovra  queste ,  e 
scortato  da  un'altra  squadra  di  dieci  navi  pisane,  si  trasferi  Arrigo  in  To- 
scana. Onorato  a  Pisa  di  feste,  e  rinfrancato  di  danari,  di  cui  pativa  estremo 
difetto,  andò  a  Boma  per  la  corona  dell'impero,  la  quale  ricevè  dalle  mani 
di  tre  cardinali  deputati  a  questo  ufficio  da  papa  Clemente  Y.  Di  là  si  volse 
con  l'esercito  contro  Firenze,  risoluto  di  far  l'impresa  di  Napoli,  quando 
fosse  riuscito  a  schiacciare  la  più  fiera .  testa  dell'  idra  guelfa  in  Toscatia. 
Ma  troppo  debole  per  una  città  ricca  e  fornitissima  d'armi,  dopo  quattro 
mesi  spesi  in  derubare  il  contado,  più  da  masnadiere  che  da  principe,  si 
tolse  giù  vergognosamente  dall'assedio.  Perseverava,  non  scoraggito,  iàei 
pensieri  contro  il  regno,  ma  inacerbitasegli  una  febbre  che  lo  rodeva  da 
qualche  tempo,  cessò  di  vivere  a  Bonconvento,  terra  sul  contado  di  Siena, 
non  senza  sospetto  che  uh  frate,  propinandogli  il  veleno  nell'ostia  sacra, 
gli  avesse  ac<»lt^rata  la  morte. 
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Lasciando  F imperatore  Genova  (1312),  era  rimasto  al  governo  della  città , 
in  qualità  di  suo  vicario,  Uguccione  della  Faggiuola  aretino.  Avanti  che 
costui  avesse  potuto  far  prova  dell'  aninu)  suo  fiero  ed  ambizioso,  la  notizia 
della  morte  dell'imperatore,  e  T  averlo  .eletto  i  Pisani  a  loro  capitano,  lo 
fé'  accorrere  in  Toscana,  dove  tenne  dritta  con  valore  singolare  la  parte  dei 
Gbibdlini.  La  partenza  di  Uguccione  lasciò  lo  stato  della  repubblica  in- 
certo e  soggetto  nuovamente^ alle  discordie  cittadine.  U  governo,  rimasto  in 
mano  dei  Gbibellini ,  era  diviso  fra  gli  Spinola  e  i  Doria  ;  ma  gli  odii  di 
queste  due  potenti  famiglie  erano  troppo  radicati ,  perchè  le  cose  durassero 
lungamente  in  questa  forma.  Un  fatto,  di  piccolissima  importanza  per  sé, 
bastò  a  far  prorompere  gli  sdegni  mal  celati. 

Erano  nel  borgo  di  Rapallo  (1314)  i  Della  Torre  anaci  dei  Doria,  e  i 
Marchi(Xìi  amici  degli  Spinola,  in  discordia  fra  loro.  Sul  punto  di  venire  alle 
mani,  chiesero  le  due  contrarie  famiglie  di  Rapallo  soccorso  dai  loro  par- 
tigiani di  Genova,  che  non  tardarono  a  mandare  contemporaneamente  cias- 
cuno una  banda  d' armati.  Ma  quei  cittadini,  i  quali  conoscevano  quanto 
pericolo  di  nuove  guerre  domestiche  minacciavano  queste  mdirette  ostilità, 
ottennero  che  le  due  bande  fossero  richiamate  indietro  avanti  che  lo  scopo 
della  loro  mossa  fosse  raggiunto.  Sventuratamente  suU'  entrare  in  città  i 
xedud  si  combinarono  assieme,  e  bastò  il  grido  di  viva  i  Doria  e  muoiano 
(li  Spinola,  proferito  da  Catlaiieo  Doria  capitano  dell'una  banda,  perchè  i 
soldati  d'amendue  le  parti,  cavate  le  spade,  si  mescolassero  ferocemente  in 
una  zuffa  saoguinoàa.  Sparsasi  per  la  città  la  nuova  del  combattimento  alla 
porta  di  S.  Andrea,  si  ridestò  l'incendio  delle  ire  civili  con  la  rapidità 
^la  folgore,  e  per  ventiquattro  giorni  continui,  per  le  vie,  nelle  piazze, 
dalle  torri,  fu  un  menar  di  mani  incessante  fra  i  Doria,  gli  Spinola  e  i 
loro  reciproci  aderenti. 

Finabnente  le  còse  sembravano  quietate  più  per  istanchezza,  che  per  il 
oessaro  degli  sdegni^,  quando  gli  Spinola,  riprese  le  armi,  assalirono  air  im- 
provviso, verso  l'ora  della  cena,  i  Doria  nelle  loro  case  sulla  Piazza  di  S. 
Matteo.  Accorrevano  di  nuovo  i  loro  partigiani  Guelfi,  ingrossati  da  molti 
Ghibellini,  e  si  rinnovava  una  zuffa  ancora  più  micidiale  ddla  prima,  la 
quale  finiva  con  la  peggio  degli  Spinola,  che  erano  cacciati  dalla  città.  Si 
ritrassero  a  Busalla;  Domenico  Doria  mandato  con  numerosa  oste  per  sni- 
darli ,  fu  rotto  e  morto  con  molti  de'  suoi  fra  Arquata  e  Serravalle;  un'altra 
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isconfitta  toccava  a  Manfredino  Del  Carretto  sai  gioghi ,  ma  rinforzato  della 
gente  fresca,  che  di  contìnuo  gli  giungeva  dalla  città;  vinse  a  sua  posta  gH 
Spinola,  e  cacciatigli  di  Busalla,  distrusse  la  terra  fino  dai  fondanìenti.  Alla 
rovina  di  Busalla  successe  quella  ^  PontedecàA»,  operata  con  egual  furore 
dai  fuorusciti;  ma  questi ,  ornai  stanchi  d' una  vita  raminga  ed  agitata  da  con* 
tinui  pericoli,  desideravano  da  lungo  tempo  di  poter  ritomare  nella  città  a 
godere  ivi  del  beneficio  della  pace  domestica,  tanto  più  che  la  maggioranza 
dei  Guelfi,  dei  quali  erano  a  capo  i  Grimaldi  e  i  Fiesehi,  irritati  per  l'ai* 
tero  governo  dei  Doria,  e  mal  soffrendo  die  l'egoista  ambizione  di  questa 
famiglia  prolungasse  una  guerra  distruggitrìce,  si  moi^ravano  inchinevoli  a 
favorire  la  rimpatriazìone  dei  cacciati.  In  conseguenza  di  queste  intelligenze 
segrete,  il  15  settembre  1317  gli  Spinola,  protétti  dai  Guelfi^  comparvero  in 
città  senza  armi  e  con  pacifico  contegno.  Levarono  tosto  i  Doria  la  città  a 
rumore  e  si  armarono;  ma,  sentendosi  troppo  deboli  rin4)etto  alla  nuova 
coalizione  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  preferendo  T  esilio  al  dividere  T au- 
torità con  gli  abborriti  rivali,  abbandonarono  Genova. 

Fu  ricostituito  il  governo  con  eleggere  Carlo  Fieschi  e  Gaspero  Grimaldi 
a  capitani;  al  podestà  Zambellino  di  Bonaldo  bresciano  rimase  il  solito  uf- 
ficio sopra  le  cause  civili  e  criminali;  all'  abate  la  difesa  dei  poveri;  il  resto 
delle  cariche  fu  diviso  fra  i  Guelfi  bene  afietti  ai  Fieschi  e  ^  Grimaldi. 
Gli  Spinola,  ai  quali  con  la  ricuperazione  della  patria  e  col  bando  volon- 
tario dei  Doria  era  ritornata  la  speranza  e  la  cupidigia  di  riassumere  l'an- 
tico stato,  vistisi  ora  esdusi  dal  governo  ed  osservati  dai  reggitori  guelfi, 
furono  dolentissimi  di  questo  nuovo  ordine  di  cose;  per  il  che ,  incresdosi 
e  dubbii  della  propria  sicurezza,  imitarono  l'esempio  dei  Dona.  La  disgrazia 
spegne  gli  odii,  e  l'uguaglianza  di  condizione  ravvicina  gli  animi:  laonde 
non  dee  far  maraviglia,  se  queste  due  famiglie,  percosse  ora  da  un  mede- 
simo fato,  si  collegassero  strettamente  a'  danni  dei  Guelfi  di  Genova,  non 
ostante  T  acerbità  della  avversione  d'un  tempo.  I  reggitori  della  città,  quan- 
tunque avessero  ottenuta  una  pronta  sottomissione  da  tutte  le  terre  delle 
due  riviere,  poiché  seppero  questa  unione  dei  Doria  e  degli  Spinola,  te- 
mendo che  per  la  costoro  influenza  non  seguisse  qualche  moto  di  ribellione 
importante  all'esterno,  deputarono  nella  riviera  di  ponente  Ribella  dei  Gri- 
maldi, coir  incarico  di  scandagliarvi  la  forza  e  le  intenzioni  dei  Ghibellini, 
specialmente  in  Àlbenga  e  Savona,  le  quali  propendevano  manifestamente 
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pei  faorosdti.  Il  Ribella,  troTati  in  Àlbefiga  troppi  {hù  Ghibellini  di  quél 
che  fosse  stato  conciliabile  con  la  sicurezza  di  questa  città,  e  di  più  recal- 
citranti al  nuoTO  governo  9  li  cacciava.  Furono  accolti  da  Corrado  Doria  e 
da  Rinaldo  Spinola  divenuto  dopo  la  morte  di  Opizino  capo  della  sua  fa- 
miglia, o  riuniti  ai  marchesi  Del  Garretto  di  Glavesana  e  di  Cova,  ai  conti 
di  VentimigUa  e  della  Lingueglia  che  aveano  abbracciate  apertamente  le 
'parti  dei  fuorusciti,  posero  l'assedio  ad  Àlbenga,  e  l'ottennero  dopo  otto 
giorni  contro  il  Ribella,  il  quale  ottenne  di  uscirne  salvi  sé  e  i  suoi.  Suc- 
cesse alla  perdita  di  Àlbenga  quella  di  Savona  ribellatasi  in  favore  dei  fuo^ 
rosati,  i  quali,  fortificatala  di  solide  mura  daHa  parie  d^la  marina,  fecero 
di  essa  il  ricovero  più  fidato  della  loro  parte.  M^  questi  vantaggi,  quan- 
tonqpe  valevoli  a  riparare  alle  esigenze  del  momento,  non  bastavano  a  ren«- 
dere  agli  espulsi  ciò  che  era  in  cima  dei  loro  voti,  la  patria  o  la  potenza. 
Morto  Arrigo  di  Lussemburgo,  Q  partito  ghibellino,  prostrato  sul  momento, 
à  rilevava  ora  all'ombra  delle  vittorie  diUguccione,  poi  di  Castruccio  sopra 
i  Guelfi  di  Toscana,  e  a  quelle  di  Matteo  Visconti  sopra  i  Guelfi  di  Lombardia. 
A  Matteo  nel  fi(»re  della  sua  potenza,  e  desideroso  di  accrescerla,  si  rìvol- 
gerano  i  fuorusciti  di  Genova,  e  ne  ottenevano  promesse  di  larghi  soccorsi. 
Gli  ambasciatori,  mandati  dai  reggitori  Guelfi  per  istornarlo  dal  suo  propo- 
sito, ritornarono  con  vane  protestazioni  d'amicizia,  mentre  un  grosso  eser- 
cito guidato  da  Marco  Visconti,  e  composto  delle  genti  di  Matteo,  di  quelle 
di  Caa  della  Scala  potente  signore  di  V^(ma,  di  Parmigiani,  di  Cremonesi 
e  di  quanti  seguitavano  in  Lombardia  le  parti  ghibelQne ,  si  congregava  in 
G^Ti  per  mardare  di  qui  sopra  Genova.  Traversato  l' Appennino,  scese  l'eser- 
cito ai  25  di  marzo  1318  nella  vallata  di  Polcevera,  e  dopo  avere  visitato 
il  tempio  che  sorge  alla  Vergine  sul  colle  di  Coronata,  si  strinse  alla  città 
distendendosi  da  S.  Pier  d'Arena,  lungo  il  monte  Peraldo,  quello  di  S.  Ber^ 
nardo  e  giù  per  la  valle  di  Bisagno  sino  al  mare. 

Alloggiava  la  parte  più  grande  dell'esercito  in  S.  Pier  d'Arena,  perchè 
^  intenzione  dei  capitani  di  dar  principio  all'  assedio  con  assalire  la  torre 
^  Capo  di  Faro ,  la  quale  formava  la  principale  difesa  della  parte  occiden- 
^'^  della  città.  I  Guelfi ,  i  quali  non  si  aspettavano  una  procella  cosi  re- 
P^Una,  come  non  aveano  cercato  di  arrestare  e  combattere  il  nemico  ai 
P^i  dei  monti,  cosi  trovavansi  ora  poco  preparati  a  riceverlo;  nonostante 
^'  avvignarsi  dell'  esercito  si  erano  affrettati  a  fornire  oopiosamente  la  ròcca 
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•di  armi  e  d'armati,  quantunque  non  in  egual  proporzione  provvedessero 
alle  vettovaglie.  Dopo  avere  gli  assalitori  battuta  inutilmente  la  torre  per 
varii  giorni  con  trabocchi  ed  altre  macchine,  poichò  videro  che  la  solidità 
deir edificio  e  il  duro  scoglio  su  cui  era  fondato  rendevano  vani  i  loro  sforzi, 
girata  la  via  di  Promontorio  e  postatisi  in  numero  sufQciente  tra  il  Faro  e 
la  città,  convertirono  V  assedio  in  blocco,  ed  attesero  dalla  fame  ciò  che  le 
armi  non  potevano. 

Non  tardò  questa  in  breve  a  farsi  sentire  tanto  più  terrìbile,  quanto  mi- 
nore era  la  speranza  di  essere  soccorsi  da  quelli  di  città ,  poiché  dalla  parte 
di  terra  impedivano  l'accesso  i  nemici,  dalla  parte  di  mare  i  bassi  fondL 
Un  meccanismo  ardito  ed  ingegnoso  sopperì  per  qualche  tempo  a  questa 
necessità.  Si  fece  avvicinare  alla  torre,  non  tanto  che  i  nemici  la  potessero 
offendere,  la  fio,  grossa  nave  del  porlo  ed  ancorare  solidamente.  Lungo  un 
grosso  canape  teso  fra  la  cima  della  torre  e  quello  dell'albero  scorreva  per 
mezzo  di  carrucole  una  bussola  di  legno  entro  di  cui  un  arrisicato  marì* 
naie ,  viaggiando  per  aria,  recava  air  affamato  presidio  i  viveri  presi  sulla 
nave.  Questo  espediente  inatteso  avendo  tolta  ai  nemici  la  speranza  di  pren- 
dere la  torre  per  fame,  ricorsero  alla  mina.  A  forza  del  lavoro  lento  ed 
incessante  dello  scalpello  cavarono  con  incredibile  ostinazione  una  via  sot- 
terranea fino  ai  fondamenti  della  torre,  sottratti  i  quali  e  sostituitivi  dei 
puntelli  di  legno,  stava  in  loro  balia  il  farla  crollare,  tostochè  il  fragile  sos- 
tegno fosse  stato  dato  alle  fiamme. 

Terminato  questo  lavoro  un  trombetta  intimava  ai  soldati  del  presidio  di 
arrendersi.  Risposero,  che,  incaricati  dal  proprio  governo  della  difesa  della 
ròcca,  non  l'avrebbero  abbandonata  senza  il  consenso  della  città.  Un  giorno 
solo  fu  loro  accordato  per  ottenerlo;  ma  essendo  il  mare  agitato  ed  il  vento 
infuriando,  all'uomo  della  bussola  dopo  meglio  che  otto  ore  di  una  mutile 
lotta  fu  impossibile  recare  il  messaggio  alla  nave,  onde  i  soldati  stretti 
dalle  minaccio  di  quei  di  fuori  e  dalla  necessità  della  fame,  poichò  la  sta- 
gione pessima  avea  da  molti  giorni  esausta  la  solita  sorgente  dei  viveri,  si 
arresero,  salve  le  persone.  Dopo  tre  mesi  d' assedio,  di  pericoli  e  di  pati- 
menti il  presidio  che  era  ridotto  a  sette  uomini,  ritornò  in  città,  dove  lo 
aspettava  una  ben  crudele  ricompensa  del  suo  valore.  Li  accusava  la  plebe 
inferocita  di  tradimento:  tradotti  avanti  ai  capitani,  al  podestà  e  all'abate 
furono  da  costoro,  più  timorosi  d' affrontare  gli  sdegni  di  una  moltitudine 
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feroce  che  amaDti  del  giusto,  condannati  ad  un  supplicio  orribile.  Dall'alto 
delle  mura  che  guardano  il  mare  dalla  contrada  di  S.  Tonunaso,  quattro  di 
questi  infelici  posti  sui  trabocchi,  macchine  usate  per  iscagliar  pietre,  furono 
lanciati  nelle  onde;  gli  altri  tre  dalla  contrada  di  S.  Stefano,  in  Bisagno, 
dove  erano  gli  alloggiamenti  dei  Ghibellini. 

Ottenuta  la  torre  di  Faro,  si  accostarono  questi,  senza  ostacolo,  alla  città 
dalla  parte  dei  due  boi^hi  di  Prò  e  di  S.  Agnese;  i  Guelfi,  fatta  qualche  re- 
sistenza alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Pietrammuta,  sgombrarono  amendue  i 
luoghi,  eh'  erano  troppo  deboli  per  difendere,  ne  distrussero  le  case,  affinchè 
i  nemici  non  se  ne  yalessero,  eccetto  due,  una  nel  boi^o  di  S.  Agnese, 
V  altra  in  quello  di  S.  Andrea,  che  spoi^evano  fuori  delle  mura  a  guisa 
di  baluardo,  e  vi  si  congiungevano  per  mezzo  d' un  ponte  di  legno;  quindi 
à  rìstrmsevo  alla  difesa  dell'  intemo  della  città. 


CAPITOLO   ZZII. 


Signoria  dei  He  Jtofterfo  cfl  H/apoMi. 

Seguiim  P  assedio^ 

€iuerrm  e^w^irm  ffMi  Ar^^mneBi. 


ommossi  gli  assediati  per  i  fortunati  successi  dei  Gbi- 
bellini ,  e  disperando  ormai  di  resistere  da  per  sé  stessi 
alle  knaochinazioni  di  dentro  e  agli  assalti  di  fuori, 
implorarono  il  soccorso  di  Roberto  re  di  Napoli,  po- 
tentissimo fra  i  princìpi  italiani ,  e  il  più  caldo  sos- 
tenitore dèlia  fazione  guelfa.  Le  domande  dei  Ge- 
novesi forono  accdte  con  molto  favore  dal  re,  il 
quale  sperava  che  il  porre  piede  in  Genova  gli  avrete  aperta  la  via  dX- 
Vag(^2do  possesso  di  Lombardia;  però  imbarcatosi  egli  stesso,  ai  21  del 
mese  di  giugno  1318,  entrò  nel  porto  con  venticinque  galere,  quaranta  navi 
da  carico,  seimila  fanti,  milleduecento  cavalli  ed  un  brillante  seguito  di  ca- 
valieri» Inoltre  i  cittadini,  considerando  il  poco  credito,  in  cui  era  il  pre- 
sente reggim^to,  e  che  il  calore  che  avrete  posto  il  re  nel  proteggere  la 
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città  sarebbe  cresciuto  in  proporzione  dell'  interesse  che  avrebbe  a  difenderla, 
stabilirono  dì  afiidai^liene  la  signoria. 

Ài  27  di  luglio  i  reggitori  della  repubblica,  i  capitani,  il  podestà  e  l'abate, 
alla  presenza  del  popolo,  sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  rinunziarono  all'  uf- 
ficio. Furono  dichiarati  signori  della  città  per  dieci  anni  Roberto  di  Napoli 
e  papa  Giovanni  XXII,  allora  residente  in  Francia,  e  perciò  investito  di  una 
autorità  soltanto  nominale,  a  condizione  che,  morendo  il  papa,  resterebbe, 
com'  era  infatti,  la  signoria  a  Roberto  solo;  morendo  questi,  il  duca  di  Ca- 
labria suo  figlio,  gli  succederebbe.  Giovanni  XXII,  saputo  l'onore  che  gli 
era  fatto  dai  Guelfi  di  Genota,  scomunicava,  per  gratitudine,  i  Ghibellini 
assedianti.  Dopo  V  arrivo  del  potente  aiuto  del  re.  Marco  Visconti,  non  vo- 
lendo indebolir  l'esercito,  col  tenerlo  assottigliato  lungo  una  linea  troppo 
estesa,  ritirate  le  genti  che  aveva  in  Bisagno,  le  ridusse  tutte  sui  monti 
Peraldo  e  S.  Bernardo  e  avanti  il  sobborgo  di  Prè.  I  Guelfi,  interpretando 
per  timore  questa  mossa  suggerita  dalla  prudenza,  ne  vituperarono  altamente 
il  capitano  lombardo,  il  quale  irritato  mandò  un  cartello  di  sfida  al  re  Ro- 
berto, che  non  V  accettò.  Uscivano  T  8  di  agosto  gli  assediati  con  quattro- 
mila pedoni  e  seicento  uomini  d' arme  all'  assalto  del  monte  S.  Bemanfo 
per  isloggiame  i  nemici;  ma  questi,  dopo  una  valorosa  resistenza,  li  ri- 
cacciarono in  città.  Seguitando  il  corso  della  fortuna,  aprivano  una  strada 
sotterranea  fino  sotto  la  casa  fortificata  del  Borgo  di  S.  Agnese,  alia  quale 
minata,  sottomisero  i  puntelli.  Poi,  simulando  un  attacco,  quando  videro  gli 
assediati  folti  e  stretti  intomo  alla  difesa  del  baluardo,  diedero  fuoco  ai  pun- 
telli, e  la  mina,  crollando  con  terribile  fragore,  sepelliva  sotto  le  sue  rovine 
meglio  di  trecento  Guelfi,  con  pericolo  grande  del  re  Roberto,  che,  mesco- 
latosi anch' egli  nella  zuffa,  si  salvò  a  fatica. 

Determinò  allora  il  re  di  tentare  qualche  hnpresa  rilevante,  onde  sciogliere 
r  assedio.  Fece  imbarcare  quattordicimila  pedoni  ed  ottocento  uommi  d'arme, 
con  l'ordine  di  sbarcare  a  Sestri  e  prendere  alle  spalle  i  Ghibellini,  mentre 
egli,  per  distrame  le  forze,  avrebbe  assaltato  i  monti.  Riusci  la  cosa  felice- 
mente (1319).  Sbarcati  a  Sestri,  ne  succedeva  uno  scontro  accanito  fra  essi 
e  la  gente  mandata  dal  Visconti  per  ricacciarli  alle  navi.  Per  tre  volte  re-  / 
spinti  al  mare,  altrettante  riguadagnavano,  combattendo  valorosamente,  il  ter-r 
reno  perduto;  finaknente  la  bravura  dei  balestrieri  decise  la  fortuna  delUr 
battaglia  ia  favore  dei  Guelfi.  Si  ripiegarono  le  genti  ghibelline,  disordinali 

/ 


DI     GENOVA  167 

e  roUe>  sopra  a  Castiglione;  poi,  sloggiate  anche  di  qui,  si  ridussero  per- 
seguitale sempre  a  Comegliano.  Questa  disfatta,  assottigliando  di  più  le  troppo 
già  deboli  forze  del  Visconti,  lo  persuase  ad  allargarsi,  e  ripassati  i  Gioghi, 
a  ritirarsi  a  Cavi.  Grandissima  fu  in  Genova  V  allegrezza  per  questa  vitto- 
ria, e  molto  più  grandi  le  rappresaglie  esercitate  sopra  le  cose  appartenenti 
alla  fazione  contraria.  I  palazzi  di  Sampìerdarena  e  di  vai  di  Polcevera  furono 
messi  a  sacco,  le  case  del  monte  Peraldo  e  di  S.  Bernardo  date  alle  fiamme, 
e  gli  apparati  religiosi,  mescolandosi  stranamente  a  tali  scene  di  furore, 
furono  visti  il  clero  e  il  popolo  percorrere,  processionando,  la  città,  rin- 
graziando l' Onnipotente  di  questa  vittoria  cittadina. 

Cessato  il  pericolo  coli' allontanarsi  dei  nemici,  il  re  Roberto  profittò  di 
questa  tranquillità  per  visitare  la  contea  di  Provenza  e  intratt^ecsi  in  Avi- 
gnone col  papa  sulle  cose  d' Italia ,  e  sul  modo  di  tórre  la  Lombardia  di 
mano  a  Matteo  Visconti.  Rimase  al  governo  della  città  Riccardo  Gambacessa 
vicario  del  re;  i  Ghibellini,  i  quali  possedevano  ancora  molte  terre  in  le- 
vante e  tutte  quelle  di  là  dai  Gioghi,  riavuti  dalla  sconfitta  sofferta,  non 
tardarono  a  ripresentarsi  in  Polcevera  fortissimi  di  fanteria  e  di  mille  du- 
gento  cavalli,  mentre  Corrado  Doria  con  ventotto  galere  armate  in  Savona, 
bloccava  il  porto.  La  torre  di  faro,  che  dopo  la  vittoria  di  Sestri  era  nuo- 
vamente venuta  in  mano  degli  assediati,  fu  ripresa  ora  dai  Ghibellini;  Cor- 
rado Doria,  entrato  in  porto  con  la  flotta,  prese  tre  navi  guelfe  sotto  gli 
occhi  stessi  dì  Gaspero  Grimaldo,  il  quale,  avendo  legate  insieme  per  mag- 
gior sicurezza  le  trentadue  galere  guelfe  di  cui  avea  il  comando,  non  potè 
recare  aiuto  alle  tre  pericolanti.  Vedendo  i  Ghibellini  riuscire  infruttuosi 
i  loro  sforzi  dalla  parte  del  borgo  di  Prè,  lasciati  muniti  tutti  i  loro  forti  a 
fronte  del  borgo,  e  quelli  fabbricati  vicino  a  San  Bernardo  e  sul  monte 
Peraldo,  scesero  col  grosso  dell'  esercito  in  Bisagno ,  onde  tentare  la  città 
da  quel  lato.  Ne  seguivano  varii  assalti  e  battaglie  ferocissime  per  la  rab- 
bia di  parte  che  le  suscitava,  ma  di  nessun  resultato  decisivo,  al  Monastero 
di  S.  Spirito,  in  Carignano,  al  Castellazzo  fortezza  innalzata  da  Guelfi  sul 
monte  Peraldo,  al  Monastero  di  S.  Michele  e  nel  borgo  di  Prè.  Questi  com- 
battimenti non  fecero  altro  che  incrudelire  vieppiù  Todio  delle  fazioni  e 
specialmente  quello  dei  Guelfi,  che  prorompeva  in  crudeli  atti. 

Intercettata  una  lettera  nella  quale  uno  Spinola  rivelava  a  quei  di  fuori 
lo  slato  di  debolezza  in  cui  versavano  le  cose  della  città,  corse  il  popolo 
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infuriato  a  casa  dello  sciagnrato  scrìvente,  e  postolo  senz'  altra  formalità  sul 
trabocco  lo  lanciarono  in  mare.  Né  contenta  a  ciò,  V  arrabUata  plebe  si  die' 
a  saccheggiare  ed  abbruciare  le  case  degli  Spinola,  dei  Dona,  dei  Mari  e 
dei  Pallavicini,  e  maggiori  danni  ne  sarebbero  seguiti,  se  V  abate  del  po- 
polo non  avesse  con  la  sua  autorità  fatto  sigine  alle  ire  crescenti.  Ma  V  as- 
sedio dalla  parte  di  terra  e  le  navi  del  Doria  che  intercettavano  le  vetto- 
vaglie dal  mare  divenendo  ogni  giorno  più  gravi  alla  città,  il  vicario  Ric- 
cardo di  Gambacessa  risolvè  di  allargare  le  genti  ghibelline  con  le  mede* 
sime  arti  riuscite  poco  innanzi  al  re. 

Armate  sessanta  navi  fra  napol^ane  e  della  città,  montate  in  gran  parte  da 
ciurme  calabresi  e  provenzali,  si  diresse  sopra  Sestri,  dove  tentò  uno  sbarco 
che  riuscì  senza  frutto,  essendo  il  monte  dell'  Incoronata,  Borzoli  e  tutta  la 
piaggia  di  S.  Pier  d' Arena  benissimo  muniti  dalle  genti  dei  Ghibellini.  Di 
là  procedendo  lungo  la  riviera,  scese  per  forza  a  Savona,  principale  rico- 
vero dei  Ghibellini  in  ponente,  e  trovando  la  città  troppo  fornita  per  esser 
presa,  die'  un  orrìbile  guasto  alle  campagne  circostanti.  Albenga  ebbe  meno 
favorevole  la  fortuna:  abbandonata  dai  Ghibellini  perchè  scarsi  a  difenderla, 
vi  entrarono  a  furia  i  Guelfi,  e  le  ciurme  calabresi  e  provenzali  la  sac- 
cheggiarono ferocemente,  non  avuto  riguardo,  nò  ad  amici  né  a  nemici. 
Emmanuele  Spinola,  arcivescovo  della  misera  città,  combattendo  alla  difesa 
della  valle  d'Andora,  con  ardore  più  soldatesco  che  sacerdotale,  ferito,  e 
precipitato  da  cavallo,  fu  ucciso  da'  Guelfi  con  ogni  strazio. 

Un  nuovo  pericolo,  imminente  alla  città,  interruppe  a  questi  il  corso 
delle  vittorie  in  Levante.  Dopoché  la  Sicilia,  sottrattasi  al  giogo  francese, 
si  ^ra  data  in  mano  agli  Aragonesi,  non  aveano  cessato  gli  Angioini  di 
Napoli  di  tentare  la  ricuperazione  dell'isola  con  ogni  sforao,  reso  vano 
dalla  perseveranza  dei  Siciliani  nell'  odio  contro  Carlo  I  ed  i  suoi  discen- 
denti. Roberto  di  Napoli  e  Federigo  d'Aragona,  stanchi  finahnente  di  que- 
sta lotta ,  aveano  conclusa  una  tregua  più  apparente  che  vera ,  poiché  da 
una  parte  e  dall'altra  nessun  mezzo  era  trascurato  di  nuocersi  indiretta- 
mente. Infatti  quaranta  galere  siciliane'  veleggiavano  ora  in  aiuto  dei  Ghi- 
bellini dì  Genova  che  mandavano  venti  delle  loro  navi  a  raggiungere  il 
grosso  della  flotta.  Ritornato  il  Gambacessa  celerem^te  in  città,  si  arma- 
vano altri  legni  da  guerra  sino  al  numero  di  sessantotto,  con  i  quali  Lan- 
franco Usodimare,  nominato  ammiraglio,  moveva  in  traccia  del  nemico.  Si 
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soDDtrarono  le  due  armate  all'isola  di  Ponza  nell'acque  dì  Napoli ,  ma  non 
tennero  a  battaglia,  e  la  flotta  guelfa  entrò  nel  Golfo  per  rifornirsi.  Ma  i 
jnarinari  calabresi  i  quali ,  come  abbiamo  detto»  formavano  gran  parte  del- 
l'equipaggio,  stanchi  forse  di  essere  stati  in  mare  cosi  lungo  tempo,  sotto 
pretesto  di  difettare  di  vettovaglie ,  negarono  di  risalire  le  navi,  riuscendo 
inutili  a  questo  proposito  T  autorità  ed  anche  le  preghiere  dì  Carlo  duca  di 
Calabria  figlio  del  re  Roberto. 

Mentre  sì  sapeva  a  Genova  che  la  flotta  male  equipaggiata,  e  però  impo- 
tente a  tenere  il  mare  contro  la  ghibellina,  riparava  in  Portovenere,  gli 
animi  dei  cittadini  erano  sconfortati  dalla  notizia  che  il  ghibellino  Gastrucdo, 
il  più  potente  della  sua  parfe  in  Toscana,  assoldato  dalla  lega,  si  avanzava 
con  numeroso  esercito  sulla  città,  dalla  riviera  di  levante,  dove  avea  occu- 
pate molte  terre.  Non  si  lasciarono  per  questo  i  Guelfi  atterrire:  uomini, 
donne,  cittadini  d'ogni  età  e  d'ogni  condizione  rinnovando  per  una  causa 
m^o  nobile  l' entusiasmo  dei  tempi  di  Federigo  II,  attendevano  alacremente 
a  fortificare  con  terrapieni  e  bastite  di  legname  i  boi^hi  di  S.  Stefano,  di 
S.  Germano  e  la  ccmtrada  di  Carignano,  onde  metterli  al  coperto  da  un  su- 
bito assalto.  Congiuntosi  l'esercito  di  Castruccio  a  quello  degli  assedianti, 
movevano  le  genti  ghibelline  contro  le  nuove  fortificazioni  di  Carignano  il 
21  s^t^nbre  1320,  mentre  la  flotta  siciliana  faceva  ogià  prova  per  isfor- 
zare  il  porto.  Riuscirono  amendue  gli  assalti  poco  felicemente,  perchè  i  di- 
fensori di  Carignano  conobattendo  valorosamente  tennero  mdietro  gli  assali- 
tori, e  la  flotta  fu  trattenuta  dalla  catena  di  ferro  che  chiudeva  il  porto  e 
che  non  potè  esser  rotta.  Non  molto  dopo,  profittando  gU  assedianti  della 
caduta  di  un  lungo  tratto  di  muraglia  cagionata  da  mine  sotterranee,  tor^ 
nanmo  all'  assaltò  con  maggior  furia,  ma  impediti  dai  frantumi  delle  rovine 
e  ributtati  gagliardamente,  si  ritrassero  anche  questa  volta  ai  loro  idloggia- 
nieiiti.  Compensavano  momentaneamente  questi  tentativi  mal  riusciti  la  presa 
di  Noli  e  quella  di  Monleone.  Quin(lici  galere  mandate  sotto  Pietro  di  Gauno 
contro  diciotto  ghibelline,  onde  distoglierle  dalla  prima  impresa,  si  ritirarono 
<^Q  perdita  di  tre.  Monleone,  la  cui  caduta  tornava  vantaggiosissima  a  quei 
^  dentro,  perchè,  posto  sulla  pubblica  vìa,  dì  là  potevano  i  Ghibellini  im- 
P^  il  transito  delle  vettovaglie  alla  città,  fo  ripreso  per  il  valore  dì  due- 
^a  fanti  e  cinquecento  cavalli  mandati  a  ricuperarlo.  Perdita  assai  più  rìle- 
^^te  pei  Ghibellini  fu  quella  di  Castruccio,  il  quale,  poiché  seppe  averei 
I.  « 
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FioreDtini  invaso  con  num^osa  oste  il  territorio  lucchese,  non  rattenuto  nò  da 
preghiere,  nò  da  offerte  degli  assedianti,  li  abbandonò  con  tutti  i  suoi  per 
accorrere  alla  difesa  del  proprio  Stato  (1321).  Di  più  la  morte  di  Matteo  Vis- 
conti avendo  fatto  accorrere  in  Lombardia  il  suo  figlio  Marco,  le  genti  ghibel- 
line si  trovarono  cosi  sceme  al  maggior  uopo  di  un  altro  valoroso  generale. 

Non  mancarono  i  Guelfi  di  profittare  di  questi  svantaggi  dei  loro  avver- 
sari, e  radunata  quanta  gente  più  poterono,  uscirono  il  17  feUbraio  1323 
allo  spuntar  del  giorno  incamminandosi  all'assalto  delle  fortezze  ghibelline 
sul  monte  Peralda  Sorpresi  gli  assedianti,  ma  non  scoraggiti,  suonarono  a 
stormo  per  annunziare  il  perìcolo  da  cui  ^ano  minacciati  ai  loro  coomùU- 
tùnì  alloggiati  nel  borgo  di  Prè,  i  quali,  accorsi  celeremente,  dopo  una 
zuffa  sanguinosa  erano  sul  punto  di  ributtare  i  Guelfi  in  città,  se  nuovi 
Hnforzi  di  gente  firesca,  sopraggiunti  in  soccorso  di  questi  ultimi,  noti 
avessero  decisa  la  fortuna  della  giornata  in  loro  favore.  OceuparoiK)  i  vin-^ 
citori  le  conquistate  torri  del  voontB  Peraldo;  i  vinti,  abbattuti  da  tante  per- 
dite, sgombrato  frettolosamente  il  borgo  di  Pre,  si  ritrassero  fuggitivi  a 
Veltri.  La  preda  trovata  nei  luoghi  abbandonati  dai  Ghibellini  fu  imtpfiensa, 
ascendendo  a  più  di  ventimila  libbre  d'argento:  usarono  i  Guelfi  più  tem^ 
peratamente  della  vittoria  che  altra  volta;  le  donne  e  le  persone  dei  GtiibeU 
lini  non  riusciti  a  sottrarsi  con  la  fuga,  furono  rispettate»  parte  dai  prìgi(Xìien 
riscattati,  parte  rilasciati;  le  processioni  e  le  feste  religiose  non  mancarono. 

Stando  in  questo  modo  le  cose,  papa  Giovanni,  o  che  gli  dolesse  cht  una 
città  già  cosi  benemerita  della  chiesa  fosse  ora  oontristata  dalla  effusione  di 
tanto  sangue  dei  suoi  figli,  o  che  temesse  che  le  discordie  gei¥)vesì  nra 
accrescessero  la  potenza  di  Roberto  di  Napoli,  deU'  autorità  del  quale  ia 
Italia  era  geloso,  quantunque  la  favorisse,  tentò  una  oonciliasione.  Mandò 
ciascuna  delle  due  parti  ambasciatori  in  Avignone;  ma  dopo  molto  recrimi- 
nazioni d' ambo  i  lati,  non  fu  nulla  concluso;  imperocché  gli  odiì  fossero 
ancora  troppo  freschi  e  le  ferite  tro(q[M)  sanguinanti. 

Un  atroce  fatto'  avvenuto  in  Oriate  cresceva  l' esasperazione.  Il  fi^tM^e 
delle  parti  essendo  passato  dalla  capitale  nelle  colonie  e  fra  i  Genovesi  di 
Costantinopoli,  spedivano  i  Guelfi  a  quella  volta  dieci  navi  onde  so^enere 
i  suoi.  Trovati  a  Pera  prevalenti  i  Ghibellini ,  le  navi  guelfe  entrarono  nel 
Mar  Nero  ed  approdarono  a  Sinope  posseduta  dai  Turchi  e  retta  da  un  loro 
sultano  0  Zelebi. 
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FaroDO  aeeolte  dal  Tnrco  con  singolare  cortesia  e  con  protesto  di  voler 
favorire  la  loro  parte  in  Orìeikte;  invitati  ad  un  bandietto  vi  andarono;  a 
questo  tenne  dietro  uno  spettacolo  di  danzatrici;  poi  il  bagno.  In  questo 
mentre  si  precipitarono  sovra  i  Genovesi  inermi  e  nudi,  gli  sgherri  del 
barbaro,  e  la  maggior  parte  pasarcmo  a  fil  di  spada;  i  principali  fecero 
prigioni;  pochi,  sottrattisi  aUa  morte  colla  foga,  si  salvarono  sovra  tre  ga- 
lere, le  quali,  quantonque  via^iassero  di  notte  per  il  Bosforo,  onde  evi- 
tare i  Ghibellini  di  Pera,  nonostante  scoperte  e  perseguitate  per  sessanta 
miglia,  scamparono  a  fatica  (1323). 

Il  re,  spacciate  intanto  le  sue  cose  di  Provenza,  con  quarantacinque  ga- 
lere parte  sue  parte  guelfe,  giungeva  a  Genova  per  passare  di  qui  a  Na- 
poli. Avanti  di  partire,  l'abitudine  di  un  assoluto  comando,  il  dispiacere 
di  non  veder  rispettata  V  autorità  del  suo  vicario  quanto  credeva  conveniente 
alla  sua  dignità,  e  il  desiderio  di  estenderne  i  limiti,  lo  fecero  trascendere 
ad  atti  die,  se  non  gli  alenarono  affatto  ^  animi,  unsero  almeno  quel- 
l'entusiasmo d'una  volta.  La  guerra  e  le  dbcordie  avendo  moltiplicati  nella 
cittì  i  detitli  e  i  malfattori  d'ogni  genere,  era  stato  creato  per  ripararvi 
un  magistrato  diiamsdo  la  Motta  o  la  Moba  del  popolo ,  composto  di  dieci 
cittadini ,  con  l' incarico  di  aiutare  il  podestà  ndle  inchieste  ddle  accuse  e 
ndla  condanna  de'  rei.  Ove  questi  facessero  resistenza,  cosa  non  straordi- 
naria in  Vmpì  fieri  e  maneschi,  il  popolo,  radunato  ^lo  squillo  della  cam- 
pana del  Comune,  si  faceva  egli  stesso  esecutore  della  giustizia.  Accanto  a 
questo  magistrato  popolare  un  altro  ne  avevano  costituito  i  nobili,  per  com- 
porre le  proprie  difUEirenze,  e  quelle  che  potevano  insorgere  fìra  essi  e  il 
popola 

Dispiacquero  al  re  queste  innovazioni  fatte  senza  consultarlo ,  e  disciolse 
i  magistrali.  Nel  medesimo  tempo  brigava  per  mezzo  dei  suoi  partigiani , 
spandeado  promesse  d' onori  fra  i  nobili  e  ricchezze  fra  il  popolo ,  onde 
aver  prolungata  la  signoria  della  città  e  l'autorità  allargata.  Cominciatasi 
ad  agitare  cpiesta  questione  fra  i  cittadini,  i  dispareri  ftirono  grandissimi  : 
i  più  teneri  dell'interesse  pn^rio  die  d^la  patria  indipendenza,  pretessendo 
a  basse  cagioni  magnifiche  parole,  dicevano  l'unico  mezzo  di  por  termine 
a  una  guerra  disastrosa  e  alle  discordie  cittadine,  consistere  nel  dare  l'as- 
sdhita  signoria  ddla  città  al  re  ed  al  suo  figlio  il  duca  di  Calatnria.  Alcuni 
proponevano  per  ventidnque  anni,  alcuni  per  cinquanta,  altri  a  vita  o  in 
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perpetuo.  Ma  gli  onesti  cittadini  e  qaelli  non  accecati  da  avarizia  o  da  am- 
bizione, considerando  come  il  possesso  genera  T  abaso  e  a  quanto  pericolo 
sarebbe  esposta  la  libertà  cittadina  e  l' indipendenza  della  patria  quando  non 
fosse  imposto  freno  né  termine  aHa  autorità  del  re,  ricusarono  vivamente 
di  estenderne  la  signoria  oltre  il  termine  assegnato  di  dieci  anni.  Questi 
dispareri  si  agitarono  per  qualche  tempo  per  la  città  con  molto  calore,  fin- 
ché per  universale  consenso  l'autorità  reale  fu  ancora  prorogata  per  sei  anni. 

Il  re,  quantunque  seco  stesso  dispettoso  di  questo  resultato,  pure  non 
avendo  né  ragione  né  forza  sufiiciente  per  distruggerlo,  mostrò  di  accettare 
di  buon  grado  la  pnmygazione  limitata  e  riparti  per  Napoli.  Dopo  la  rotta 
di  Monte  Peraldo  e  la  ritirata  a  Yoltri ,  i  Ghibellini,  sfiduciati  ormai  di  ri- 
cuperare la  patria  con  la  forza ,  non  facevano  da  qualche  tempo  nessun  moto 
importante.  Gastruccio  intanto  non  solamente  ricacciava  i  Fiorentini  dal  ter- 
ritorio lucchese,  ma  sconfittili  pienamente  ad  Altopascio  li  avea  fatti  tremare 
per  r  esistenza  stessa  della  loro  repubblica.  Potentissimo  in  Toscana ,  pro- 
curava di  estendersi  a  spese  dei  Genovesi,  e  per  tradimento  di  un  Berto- 
lotti  occupava  Sestri  sulla  riviera  di  levante;  nel  medesimo  tempo  Monaco, 
mal  guardata  dai  Guelfi ,  veniva  in  mano  dei  fuorusciti.  Una  cura  anche 
più  grave  di  queste  tormentava  i  cittadini  di  dentro.  Dopo  dieci  anni  di 
guerre  tra  Federigo  d'Austria  e  Lodovico  di  Baviera,  la  corona  dell'impero 
era  rimasta  a  quest'ultimo,  che  avea  fatto  prigioniero  il  suo  rivale  neUa 
giornata  di  Muhldorf.  Ordinate  le  cose  della  Germania,  scendeva  Lodovico 
in  Italia  per  incoronarsi  a  Roma. 

La  nuova  della  sua  venuta  avea  spaventati  i  Guelfi,  e  quelli  di  Genova 
attendevano  con  alacrità  grandissima  a  fortificare  il  poggio  di  Carignano 
estendendo  la  muraglia  lungo  la  valle  di  Bisagno  fino  al  mare.  Ma  come 
le  altre  calate  imperiali  rese  da  qualche  tempo  più  importanti  dalla  aspet- 
tazione delle  parti  che  dai  fatti,  anche  questa  si  risolvè  in  un  rumore  vano. 
Mutato  il  governo  di  Milano,  l'imperatore,  accompagnato  dalla  fida  scorta 
di  Marco  Visconti  e  di  Gastrucdo,  andò  a  Roma;  ivi  ricevè  con  la  corona 
imperiale  le  ovazioni  del  popolo  che  non  tardarono  a  cangiarsi  in  sassate; 
creò  un  antipapa  in  odio  a  papa  Giovanni  che  l' avea  scomunicato;  poi  ri- 
finito di  danari,  abbandonato  dalle  truppe  che  non  pagava ,  con  l' oro  espi- 
lato da  quanti  gliene  vollero  dare ,  rivalicò  le  Alpi ,  e  si  ritrasse  nuova- 
mente in  Germania. 
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La  partenza  del  Bavaro  tolse  ai  Ghibellini  fuorusciti  V  ultima  speranza 
di  superare  il  partito  contrario;  onde,  non  potendo  riavere  la  patria  per 
forza,  erano  dispostissimi  a  rientrarvi  per  accordo.  Una  scissura  sorta  fra  il 
popolo  e  i  nobili  per  un  caso  che  racconteremo,  indusse  i  Guelfi  nelle  me- 
desime disposizioni.  Un  fuoruscito  scoperto  nelle  case  dei  Malloni,  famiglia 
nobile  e  numerosa,  era  venuto  (1330)  in  mano  della  giustizia,  e  da  essi 
statole  ritolto  violentemente.  Il  vicario  del  re  e  V  abate  adunavano  al  rin- 
tocco della  campana  il  popolo;  d'altra  parte  tutti  i  nobili  Guelfi  si  scbiera- 
Tano  dalla  parte  dei  Malloni.  Essendo  intimato  ai  perturbatori  di  lasciar  li- 
bero il  corso  alla  giustizia,  prima  negarono,  poi  spaventati  dal  contegno 
minaccioso  del  popolo  che  moveva  ad  assaltarli,  condiscesero,  e  le  cose 
tornarono  quiete. 

Ma  il  trionfo  della  plebe  e  la  concordia  tra  essa  e  il  vicario  aveano  in- 
dispettito e  ingelosito*  i  nobili  Guelfi,  i  quali,  amando  meglio  dividere  il 
potere  coi  Ghibellini,  che  perderlo  totahnente,  di  buon  grado  porsero  le 
orecchie  alle  trattative  di  pace  ofiferte  dai  fuorusciti  (1331).  Il  re  Roberto, 
proposto  per  arbitro  da  questi,  fu  accettato  con  piacere  dai  Guelfi:  manda- 
ronsi  da  ambe  le  parti  dodici  ambasciatori  a  Napoli,  dove  fu  conclusa  de* 
finitivamente  la  pace.  Stabilivano  gli  articoli  principali  :  che  i  fuorusciti  po- 
tessero rimpatriare;  il  re  seguitasse  a  reggere  la  città  per  mezzo  di  un  suo 
rappresentante;  gli  onori  e  le  cariche  fossero  ugualmente  divise  fra  i  due 
partiti.  Cosi  dopo  dodici  anni  di  una  guerra  arrabbiata,  Guelfi  e  Ghibellini 
ritomavano  ad  abitare  come  prima  entro  le  stesse  mura,  senz' altra  difife- 
renza  che  l'acquisto  di  una  regia  servitù,  e  le  perdite  grandissime  e  quasi 
irreparabili  del  commercio  >  delle  ricchezze  e  del  sangue  della  repubblica. 

Infatti  le  terre  delle  riviere  e  il  contado  intorno  alla  città,  desolate  da 
successive  rapine,  presentavano  T  aspetto  dello  squallore  e  della  miseria.  Le 
splendide  ville  e  i  palazzi  che  da  Sestri  a  Nervi  si  specchiavano  nel  mare 
e  quelle  che  incoronavano  i  poggi  fra  cui  scorrono  la  Polcevera  e  il  Bisa- 
gQo»  soggette  per  tanto  tempo  alle  incursioni  nemiche  e  alle  rappresaglie 
diparte,  ofifrivano  il  tristo  spettacolo  dell'abbandono  e  del  deperimento.  I 
ricchissimi  cittadini  d' una  volta,  impoveriti  ora  dal  ristagno  del  commer- 
<^o,  dai  sacrifizii  immensi  di  danaro  profuso  al  trionfo  della  propria  parte, 
^rano  ridotti  a  coprirsi  di  panno  grossolano,  laddove  per  l' avanti,  sdegnando 
il  finissimo,  vestivano  sfarzosi  abiti  di  seta  e  di  broccatello  d'oro  e  d'argento. 
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Ad  onta  di  ciò ,  non  era  appena  terminata  la  guerra  citile,  che  a  cagione 
della  Sardegna  si  accese  una  nnoya  guerra  contro  gli  Aragonesi  di  Spagna. 
Nella  pace  del  1299  abbiamo  veduto  che  i  Pisani  furono  costretti  a  cedere 
ai  loro  rivali  vincitori  T  intero  possesso  della  Cotsìca  e  h  parte  occidentale 
della  Sardegna,  composta  dei  giiHlicati  di  Torres  e  di  Arborea,  e  di  cui  te 
città  principali  erano  Alghero  e  Sassari.  Ugo  III  Serra  possedeva  in  bado 
il  principato  d' Arborea;  il  resto  del  territorio  genovese  era  signoreggiato 
da  un  ramo  della  famiglia  Doria  e  da  uno  da  Malaspina  trapiantati  da 
molto  tempo  nell'isola.  La  parte  orientale  dipendeva  direttamente  da  Pisa, 
la  quale  per  il  cattivo  governo  dei  cittadini,  a  cui  avea  infeudati  i  possessi 
che  le  appartenevano,  era  stata  costretta  a  rimoverli.  Quest'ordine  di  cose 
fu  sconvolto  dalla  presunzione,  fonte  di  mille  guerre  sanguinose,  che  ave^ 
vano  i  papi  d'allora,  di  potar  d^rre  degli  stati  a  loro  capriccio  donan- 
doli e  ritogliendoli ,  secondochò  il  proprio  interesse  iSuggeriva  loro. 

Così  una  bolla  di  Bonifacio  Vili  donava  la  Sardegna  e  la  Corsica  a  Ja- 
copo II  re  d'Aragona,  in  compenso  ddla  Sicilia  oeduta  da  lui  ma  non  dai 
Siciliani  agli  Angioini  di  Napoli,  come  se  le  prime  due  isole  non  apparte- 
nessero ad  alcuno,  e  non  esistessero  i  decreti  di  pontefici  precedenti,  con 
cui  ne  era  confermato  il  possesso  ai  Genovesi.  Jacopo  II,  non  volendo  forse 
immischiarsi  in  una  guerra  contro  due  potenti  repnbbliche,  non  si  pre- 
valse per  lungo  tempo  del  nuovo  diritto,  finché  la  debolezza  di  Pisa  e  le 
discordie  civili,  che  straziavano  Genova,  lo  indussero  a  piegarsi  alle  vive 
instanze  con  cui  suo  figlio  Alfonso  lo  stimolava  a.  profittare,  essendo  l'oc- 
casione favorevole,  della  bolla  di  Bonifacio  Vili. 

In  conseguenza  di  ciò,  un'  armata  spagnuola  comandata  da  Don  Alfonso 
in  persona  approdava  in  Sardegna.  Si  seppe  in  Genova  dei  preparativi  e 
dell'arrivo  della  flotta,  ma  l'assedio  dei  fuorusciti  e  V  odio  contro  i  signori 
feudali  di  Sardegna  di  parte  ghibellina  impedirono  che  fossero  soccorsi. 

Abbandonati  questi  a  loro  stessi,  accolsero  come  amici  coloro  che  erano 
impotenti  a  combattere  come  nemici,  e  i  Catalani  si  volsero  contro  la  parte 
orientale  deli'  isola.  I  Pisani ,  creato  lor  capitano  Gasparo  Doria  che  li  avea 
soccorsi  con  ventiquattro  galere  dei  Ghibellini,  raggrannelliurono  quante  forze 
poterono  per  difendere  i  loro  possessi  e  principalmente  Cagliari,  ma  scoor 
fitti  in  un  combattUnento  navale  a  Lucco  Cisterna,  dove  perderono  otto  navi 
e  grandissimo  numero  di  soldati,  si  ritrassero  a  Pisa,  abbandonando  tutto, 
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eccetto  i  bali  privati  ai  vincitori.  Morto  Jacopo  II  d' Aragona ,  dispiaceva 
ad  Alfonso  II  di  non  avere  intieramente  la  Sardegna.  I  tumulti  seguiti  in 
Sassari  gli  fornivano  il  pretesto  di  cacciare  dalla  città  tutti  gli  abitanti  ita- 
liani che  vi  risiedevano  per  ragione  di  commercio,  insieme  con  gli  stessi 
Sardi  per  sostituirvi  una  colonia  di  Spagnuoli.  La  perdita  di  Sassari,  tolta 
ai  Serra»  ammoniva  gli  altri  feudatarii  della  fede  che  meritavano  le  pro- 
teste di  amicizia  e  la  riconoscenza  di  Alfonso;  per  lo  che,  stimolati  a  prov- 
Tedere  alla  propria  sicurezza  dall'urgenza  del  pericolo,  mandarono  a  Ge- 
nova chiedendo  soccorsi  al  luogotenente  del  re,  e  ai  loro  parenti  tornati 
in  istaio. 

La  neoessità  di  conservare  un'  isola,  tanto  vantaggiosa  al  loro  commercio, 

V  irritazione  per  molte  ofifese  recate  alle  navi  genovesi  dalle  catalane,  le  quali 

eli  recente  aveano  dato  il  guasto  a  Mentono,  e  tentato  d' impadronirsi  di  Mo- 

:Kiaoo;  di  più,  il  deàderio  di  mostrare  con  gli  efifetti  la  v^acità  della  con- 

ciliazione  fatta,  persuasero  facilmente  i  cittadini  ed  il  vicario,  il  quale  era 

«ìche  spinto  dall'  odio  inveterato  fra  la  casa  di  Aragona  e  quella  d' Angiò, 

a  porgere  orecchio  alle  preghiere  dei  signori  di  Sardegna.  Decretata  la  guerra, 

fu  mandato  ad  intimarla  ad  Alfonso  d' Aragona  Antonio  Grimaldi  (1332),  il 

quale  die'  tosto  principio  alle  ostilità,  guastando  il  paese  nemico,  predando 

tutti  i  navigli  catalani  che  gli  occorsero,  e  ponendo  in  fuga,  nelle  acque  di 

Maiorca,  una  flotta  di  quaranta  gal^e,  che  non  potè  raggiungere,  a  motivo 

deiib  notte  e  della  tempesta  sc^uravrenuta. 

Ottobono  De  Marini  e  Giannotto  Cicala,  mandati  successivamente  verso  la 
Catalogna,  ciasmno  con  dieci  navi,  seguitavano  la  guerra  nel  medesimo  modo 
del  Grimaldi»  mentre  BaìmcHido  di  Gardena,  capotano  generale  del  re  in  Sar- 
degna, corseggiando  lungo  le  coste  deUa  Liguria  con  quaranta  navi,  vi  pro- 
dcioava  i  medesimi  guasti  operati  dagli  awersarìi  sulle  coste  di  Spagna  e 
alle  Baleari.  Ma  queste  r2^[ipresaglie  costarono  care  al  capitano  di  Spagna , 
poiché  i  Genovesi,  appn^ttando  della  sua  assenza  dalla  Sardegna,  appro- 
darono all'isola,  e  congiuntisi  a  quei  di  Sassari,  ritolsero  (1333)  Terra- 
iH>va,  Castel  Fedro,  Alghero  ed  Oliva.  Otteneva  un  altro  brillante  successo 
Saluzzo  Di  Negro.  Spedito  in  Sardegna  con  dieci  galere,  seppe  che  quattro 
grosse  navi  erano  pronte  a  far  vela  dalla  Spagna  con  rinforzi  di  truppe  per 
l' isola.  Si  poneva  il  capitano  genovese  ad  incrociare  nelle  acque,  per  cui 
^peva  le  navi  catalane  doveano  passare,  finché  comparse  in  vista,  die'  loro 
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la  caccia  per  lungo  tempo  invano  per  cagione  del  mare  tempestoso  e  della 
velocità  dei  legni  catalani.  Imbizzarrito  il  Di  Negro  nella  risoluzione  di  com- 
batterle, gittò  in  mare  tutto  il  carico  e  le  vettovaglie,  non  lasciando  altra 
alternativa  ai  suoi  che  il  raggiungere  il  nemico  o  perire.  Alle  ciurme,  che 
gli  chiedevano  vitto  e  bevande,  rispondeva  che  sulle  navi  nemiche  avrebbero 
trovate  abbondanti  provvisioni,  e  che  però  era  necessario  superarle.  Dopo 
un  perseguitare  accanito,  i  Catalani  furono  raggiunti,  e  le  navi  prese  per 
forza  dopo  un  fiero  combattimento.  Di  milleottocento  combattenti  ed  ottanta 
nobili  cavalieri,  che  montavano  le  navi  conquistate,  soli  trecento  furono  por- 
tati prigionieri  in  Genova;  degli  altri,  ottocento  furono  uccisi  nella  mìschia, 
grandissima  quantità  furono  lasciati  in  Sardegna  feriti  malamente.  Si  die'  ogni 
cura  il  Di  Negro,  perchè  fossero  rispettate  molte  gentildonne  catalane,  che 
seguitavano  sulle  navi  i  loro  mariti  in  Sardegna;  ad  onta  di  ciò,  uno  dei 
cavalieri,  geloso  dell'  onore  della  moglie,  eh'  era  bellissima,  le  passò  il  cuore 
con  un  pugnale.  Condotto  dinanzi  al  Di  Negro,  e  rivelata  la  cagione  die  lo 
avea  spinto  a  commettere  il  feroce  atto,  fu  da  quello  rimproverato  acer- 
bamente dell'  ingiuria  fatta  alla  nazione  genovese,  stimando  capace  i  di  le 
cittadini  di  abusare,  co^  indegnamente,  dell'  altrui  sventura.  Ordinava  quindi 
che  fosse  al  colpevole  mozzata  la  testa,  affinchè  il  fatto  di  costui  ritenesse 
gli  altri  dal  commettere  simili  eccessi. 

Non  appena  il  vincitore  era  ritornato  a  Genova,  quando  le  continue  scor- 
rerie dei  Catalani,  che  barbaramente  aveano  fatto  morire  sulle  forche  gran 
parte  dell'  equipaggio  di  sei  galere  genovesi  venute  in  loro  mano ,  lo  co- 
strinsero a  riporsi  in  mare.  Ben  tosto  i  navigli  nemici  furono  raggiunti, 
presi,  e  le  prede  fatte  tolte  loro.  Quattro  altre  navi  che  sopravvennero  nel 
girare  la  Sardegna  al  Genovese,  tanto  repentinamente  che  appena  i  suoi 
ebbero  tempo  di  trar  le  armi  di  sotto  coverta,  furono  ad  onta  di  ciò  valo- 
rosamente combattute  e  conquistate,  con  la  morte  di  cinquecentosessanta 
nemici  e  centoquaranta  prigioni.  Il  capitano  catalano,  che  avea  inferocito 
contro  i  marinari  delle  sei  galere,  portato  in  Sardegna,  fu  impiccato  a 
quelle  medesime  forche  ch'egli  stesso  avea  fatte  innalzare  (1334). 


CAPITOLO  XXIII. 
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^^  n  qaesto  mezzo  rambizione  e  l'improdenza  del  re  Ro- 
berto precipitavano  la  città  in  nuoye  agitazioni.  Govar- 
nayano  la  repubblica  tre  magistrature:  una  composta  di 
otto  abati  rappresentava  e  proteggeva  il  popolo;  un'al- 
tra di  otto  nobili,  l'aristocrazia;  fra  questi  due  poteri 
sedeva  arbitra  e  moderatrice  l'autorità  del  Gambacessa 
vicario  del  re.  Era  il  Gambacessa,  per  la  sua  imparzia- 
lità e  per  le  sue  maniere  conciliatrici  e  temperanti,  gratissimo  a  tutto  il 
popdo,  e  già  lo  spirito  fazioso  sembrava,  se  non  affatto  spento,  almeno 
(^fondamente  sopito,  quando  il  re,  o  che  non  avesse  a  genio  la  troppa 
popolarità  del  vicario,  o  che  riputasse  malfermo  il  draiinare  una  repubblica 
quando  le  parti  vi  quietavano,  o  forse  stinK)lato  dai  Guelfi  perchè  preferis- 
sero ad  una  concordia  con  autorità  divisa,  una  discordia  con  potere  esclu- 
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sivo,  reyocalo  il  Gambacessa,  gli  sostituì  Bulgaro  da  Tolentino,  uomo  astuto 
e  d' indole  tutta  contraria  a  quella  del  suo  predecessore. 

La  venuta  di  costui  (13S4)  dispiacque  grandemente  ai  Ghibellini  che  ne 
sospettavano  le  intenzioni;  indi  nacquero  nella  città  dei  mormorii,  che,  ri- 
mescolando il  fuoco  nascosto  sotto  la  cenere,  inasprirono  grandemente  i  Guelfi, 
ed  alcuni  di  essi,  levatisi  in  armi,  assaltarono  la  famiglia  degli  Imperiali. 
Ciò  bastò  per  mettere  a  rumore  tutta  la  città.  Il  Bulgaro  era  coi  Guelfi; 
onde  i  Ghibellini ,  sbarrate  le  conb*ade  di  Sozìglia  e  di  S.  Matteo ,  vi  si 
afforzarono  aspettando  gli  aiuti  che  aveano  tosto  sollecitati  da  Savona,  città 
loro  amicissima,  come  abbiamo  veduto  narrando  i  successi  dell'ultima  guerra 
civile.  Giunti  i  Ghibellini  di  Savona  sopra  otto  galere  e  molti  altri  legni 
sottili,  e  superati  gli  avversarli  che  contrastavano  l'ingresso  nel  porto,  si 
riunirono  a'  loro  compagni;  onde  i  Guelfi  e  il  vicario ,  cacciati  di  quartiere 
in  quartiere,  perderono  tutta  la  città. 

Fu  ammirabile  la  condotta  tenuta,  in  questi  miserabili  conflitti,  dai  Sai- 
vaghi,  famiglia  potentissima  allora  in  Genova  sovra  ogni  altra,  per  influenze, 
per  numero,  per  ricchezze  e  clientele.  Adescali  da  ciascuna  delle  fazioni  a 
dichiararsi  in  favore  di  essa,  sdegnarono,  quantunque  Guelfi,  di  prender 
parte  alla  mischia  cittadina,  e  se  non  riuscirono  ad  interromperla,  quan- 
tunque vi  si  adoperassero  con  molto  calore,  ottennero  però  che  i  vmcitori 
si  astenessero  dal  sangue,  dalle  rapine,  dalle  confische,  dagli  esigli;  eccessi 
che  aveano  reso  tanto  più  miserabile  V  esito  de'  tumulti  trascorsi.  Bulgaro  da 
Tolentino  fu  allontanato  insieme  con  i  soldati  della  sua  banda;  e  il  parla- 
mento adunato  dichiarava  cessata  la  signoria  di  Roberto  di  Napoli  sovra  la 
repubblica;  eleggeva  a  capitani  del  popolo  Raffaello  Doria  e  Galeotto  Spinola 
di  Luculo,  con  un  consiglio  di  ventiquattro  anziani,  metà  nobili,  metà  po- 
polani, un  podestà  che  giudicasse  le  liti,  e  un  abate  del  popolo. 

Due  anni  dopo,  essendo  spirato  il  termine  assegnato  alla  magistratura  dei 
capitani,  fu  loro  riconfermato  l'ufficio  ancora  per  tre  anni,  per  comune 
consenso  dei  nobili  e  dei  popolani,  i  quali  mostrarono  la  fiducia  che  ave- 
vano nei  loro  rettori ,  dando  ad  essi  il  mero  e  misto  imperio  con  la  facoltà 
di  eleggere  l' abate  del  popolo,  prima  assegnata  a  venti  deputati  dalla  plebe, 
ed  un  vicario  dottor  di  legge,  dipendente  direttamente  da  loro,  in  surroga- 
zione del  podestà  abolito.  Molti  Guelfi,  mansuefatti  dalla  moderazione  dei 
Ghibellini,  profittarono  del  permesso  di  rimanere  in  città,  e  si  riunirono 
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alla  fazione  che  aveaoo  combattuta;  parecchi,  sdegnosi  di  sottomettersi,  si 
ritrassero  in  Monaco,  da  dove  tenevano  viva,  pirateggiando  e  corseggiando 
in  piccole  squadre,  una  minuta  guerra  marittima.  Si  dava  fine  intanto,  ono- 
revolmente, a  quella  più  importante  tra  la  repubblica  e  il  re  d' Aragona. 
I^'  interposizione  del  re  di  Francia,  e  l' abbandono  del  giudice  d' Arborea, 
olle  tirato  dalle  lusinghe  di  Alfonso  ed  allettato  dalla  proposta  di  un  ma- 
«limonio  tra  il  suo  primogenito  e  la  figlia  di  quello,   si  era  dato  a  fa- 
vorire nell'isola  le  parti  aragonesi,  resero  i  Genovesi  più  inchinevoli  a 
questa  conciliazione.  Furono  le  condizioni  della  pace:  liberazione  reciproca 
dei  prigionieri;  la  parte  della  Sardegna,  conquistata  dagli  Aragonesi,  rima- 
nesse loro;  ai  nati  Genovesi,  e  divenuti  sudditi  del  re,  fosse  fatta  facoltà 
di  governarsi  con  le  leggi  patrie ,  e  rinunciasse  il  re  alle  sue  pretenzioni  sul- 
V  isola  di  Corsica  (1336). 

In  una  repubblica  travagliata  da  tante  fazioni,  piena  d'umori  cosi  di- 
versi e  governata  da  un  potere  non  abbastanza  radicato,  era  cosa  difficile 
il  mantenere  a  lungo  la  concordia  ed  un  regime  duraturo;  cosi  non  farà 
maraviglia  se  un  caso  in  se  stesso  piccolo  bastò  a  produrre  una  mutazione 
sostanziale. 

Ferveva  la  guerra  (1338)  tra  Filippo  di  Yalois  re  di  Francia  e  Odoardo  III 
d'Inghilterra,  il  quale,  giovane  e  potente,  volendo  vendicare  con  l' armi  i 
diritti  che  pretendeva  al  regno  di  Francia,  come  discendente  pel  lato  ma- 
terno da  Filippo  il  Bello,  con  l'aiuto  delle  navi  fiamminghe  si  accingeva  a 
passare  la  Manica.  Per  ìstomare  la  procella  che  lo  minacciava,  Filippo  di 
Vaiois,  allora  debole  sul  mare  e  mosso  dalla  fama  della  virtù  genovese  su 
qoesto  elemento,  avea  prese  al  suo  soldo  venti  navi  somministrategli  dal 
gOTemo  della  repubblica  ed  altre  venti  dagli  esuli  di  Monaco;  le  quali  tutte, 
quasi  dimenticando  le  gare  private  dove  si  trattava  dell'  onore  comune  della 
nazione,  si  erano  accolte  sotto  gli  ordini  di  Antonio  Doria. 

Veleggiava  la  flotta  genovese  nelle  acque  di  Fiandra,  quando  l'avarizia 
dei  padroni  delle  navi  e  del  capitano  fece  prorompere  a  tumulto  le  ciurme, 
irritate  perchè  non  fosse  pagato  loro  il  soldo  pattuito,  e  perehò  il  valore 
nominale  delle  poche  monete  ricevute  fosse  maggiore  di  quello  reale.  Ck)si 
non  avendo  il  Doria  e  gli  altri  uffiziali  dato  ascolto  sul  principio  ai  la- 
nuti dei  marinari,  l'ammutinamento  divenne  generale.  Era  capo  della  ri- 
colti un  Pietro  Capurro  di  Veltri,  il  quale,  ad  onta  delle  rimostranze  fattegli 
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dai  più  savi,  risolvè  di  aodare  personalmente  alla  corte  ad  impetrare  gid- 
stizia  per  sé  e  per  i  suoi  confratelli.  Accompagnato  da  alcmii  dei  più  in- 
fervorati, si  presentò  infatti  il  Caparro  arditamente  avanti  al  re;  e  come 
quello  che,  cresciuto  in  libera  repubblica,  ignorava  le  maniere  e  i  parlari 
cortigianeschi,  espose  con  rozze  e  risentite  parole  l'ingiuria  che  dal  capitano 
era  fatta  a  sé  ed  a'  suoi,  minacciando  che,  ove  non  fosse  loro  data  la  de* 
bita  soddisfazione,  tutti  avrebbero  disertate  le  navi  e  abbandonate  le  ban- 
diere di  Francia. 

Ma  per  quell'antico  uso  che  lascia  impunite  le  infamie  dei  grandi  e  con- 
culcate sempre  le  ragioni  del  povero,  il  re,  non  che  conunosso,  inasprito 
dai  reclami  del  Capurro,  ordinò  che  fosse  cacciato  in  carcere.  Gli  altri  che 
l'accompagnavano,  stimandosi  fortunati  di  potere  scampare,  narrarono  il 
resultato  dell'ambascerìa  a  quelli  delle  navi,  i  quali,  inviperiti  per  la  nuova 
ingiuria  e  timorosi  delle  pene,  si  ridussero  per  terra  dopo  incredibili  stenti 
e  fatiche  alla  patria.  Per  le  dolorose  ed  infianunate  parole  dei  reduci  che 
esageravano  passionatamente  le  cose  fino  a  narrare  del  supplizio  capitale  del 
Capurro,  sorse  una  commozione  d'ira  e  di  pietà  fra  le  plebi  marinaresche 
ed  artigiane  delle  città  e  delle  valli  della  riviera  di  ponente,  e  quantunque 
il  subito  ritorno  del  Capurro  smentisse  la  fama  del  supplizio,  pure  non 
veniva  meno  l'irritazione  contro  la  nobiltà,  e  la  voce  che  accusava  i  pa« 
trizii  come  seminatori  di  perpetui  scandali  e  distruttori  della  libertà  e  della 
antica  floridezza  della  repubblica. 

I  popolani  di  Savona,  a  cui  appartenevano  in  gran  parte  i  marinari  ri- 
tornati, insieme  coi  vallesani  di  Yoltri,  della  Polcevera  e  del  Bisagno,  erano 
i  più  caldi  in  queste  proteste;  anzi  i  primi,  dubitando  di  qualche  subito  as- 
salto dalla  parte  dei  nobili,  collegatisi  con  i  paesani  di  fuori,  si  accolsero 
a  consiglio  nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Savona,  dove  uno  del  popolo, 
salito  sovra  il  pulpito,  dopo  avere  enumerati  i  danni  patiti  dal  Comune 
per  le  insolenze  patrizie,  eccitava  gli  ascoltatori  a  scuotere  il  lungo  ed  ob- 
brobrioso giogo.  Questo  discorso  fini  per  portare  al  colmo  V  entusiasmo,  e 
fu  assegnato  un  giorno  per  fare  una  radunata  in  armi. 

Questi  ardori  si  sarebbero  forse  intiepiditi  da  se  stessi  come  succede  nelle 
faccende  popolari,  più  spesso  gravide  di  rumori  che  di  fatti,  se  non  vi  si 
fossero  posti  di  mezzo  Odoardo  Doria  ed  altri  nobili  di  Savona,  i  quali,  ti- 
morosi che  non  seguisse  di  peggio,  scesi  in  piazza  coi  loro  partigiani  fa- 
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cevaDo  prova  di  placare  la  moltìtudine  con  modi  e  parole  conciliatrici.  Ma 
qnesti  tentativi  sortirono  un  effetto  contrario,  perchè  i  marinari  maggiór- 
mente irritati  dalia  vista  e  dalle  armi  di  coloro  che  riguardavano  come  ne- 
mici capitali,  unitisi  ai  popolani  assaltarono  Odoardo  e  la  sua  brigata,  e 
presa  per  forza  la  torre  del  palazzo  di  Savona,  dove  si  era  ridotto  per  far 
testa  a  quel  primo  impeto,  fecero  prigione  lui  con  gran  parte  dei  nobili. 
Poi,  scelti  due  uomini  del  popolo,  li  mìsero  al  governo  della  città  con  qua- 
ranta consiglieri,  presi  metà  fra  gli  artigiani  metà  fra  i  marinari. 

L' agitatone  che,  come  abbiamo  veduto,  si  era  diffusa  nelle  due  valli  fra 
cai  giace  la  capitale,  non  tardò  a  penetrare  in  Genova  (1339)  colla  fama 
delle  cose  di  Savona,  e  a  destarvi  una  sorda  conunozione  fondata  sopra  va- 
rie cause  di  disgusto  fra  la  plebe  e  i  reggitori,  specialmente  per  la  facoltà 
accordata  ultimamente  ai  capitani  di  eleggere  essi  stessi  l' abate  del  popolo. 
Protestavano  quelli  delle  valli  e  i  popolani  riuniti  contro  questa  maniera 
d'elezione,  e  chiedevano  minacciosamente  che  fosse  restituita  sotto  l'antica 
forma  alla  plebe.  I  capitani,  quantunque  di  mala  voglia,  per  ischivare  un 
male  maggiore,  consentirono,  e  fu  stabilito  che  venti  scelti  fra  i  popolani  e 
i  vallesani  si  sard[)bero  riuniti  a  creare  il  nuovo  abate. 

Al  di  prefisso  all'elezione,  e  mentre  i  deputati  attendevano  nel  palazzo 
pubblico  air  adempimento  del  loro  ufficio,  era  grande  V  agitazione  e  l'espet- 
tativa  del  popolo  adunato  in  gran  numero  sulla  piazza;  finché,  intollerante 
del  pndungarsi  della  deliberazione,  proruppe  in  mormorii  e  in  grida  di  mal- 
contento. In  questo  mezzo  un  artigiano  di  professione  battiloro,  uomo  di 
cervello  balzano,  sorto  in  mezzo  alla  moltitudine,  chiese  di  poter  proporre 
un  mezzo  di  salvezza  comune.  Nacque  un  gridare  misto  di  si  e  di  no,  e 
i  più  schernivano  V  insolito  arrìngatore,  finché  ristabilitasi  un  poco  di  quiete 
ed  essendo  1'  artigiano  rinfrancato  da'  suoi  approvatori,  sdsjnò:  parlerò  ad 
cgni  modo:  sia  abate  Simonino  Boccanegra.  Uno  scoppio  di  applausi  e  di 
evviva  accolse  la  proposta  di  un  nome  caro  al  popolo  per  antiche  e  re- 
centi simpatie,  poiché  discendeva  da  quel  Lanfranco,  fratello  del  primo  ca- 
pitano del  popolo  stato  ucciso  dai  nobili  in  Fossatello,  ed  a  lui  stesso  nato 
di  famiglia  popolana  dava  riputazione  V  orìgine  e  l' essere  dispregiatore  della 
nobiltà. 

Adunque  Simonino,  che  si  era  mescolato  fra  la  moltitudine  per  ccmoscere 
il  resultato  dell'  elezione,  levalo  sulle  braccia  dai  più  infervorati,  e  armato 
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per  forza  di  una  spada  in  segiK)  di  comando  »  fa  menato,  sebbene  se  ne 
schermisse,  a  sedere  in  mezzo  ai  capitani  che  presiedevano  alla  radonanza. 
Gli  elettori  spaventati  alle  grida  discesero  di  palazzo,  e  conosciuta  la  cosa 
pensarono  per  lo  meglio  il  mescolare  i  loro  evviva  a  quelli  del  popolo* 
Simonino,  o  temendo  che,  svanito  quel  primo  entusiasmo  e  rinvigorita  l' au- 
torità dei  capitani,  V  onore  conferitegli  fosse  incerto  e  pericoloso,  o  meglio 
siccome  quello  che  agognava  a  più,  volendo  tentare  tutta  V  estensione  della 
via  offerta  alla  sua  ambizione,  implorato  con  la  mano  il  silenzio,  disse,  come 
ringraziava  il  popolo,  e  gli  restava  obbligato  per  l' onore  inaspettato  che  gli 
faceva,  ma  che  nessuno  dei  suoi  antenati  essendo  stato  per  l' avanti  abate, 
cosi  ei  non  poteva  accettare,  e  pregava  ad  eleggere  in  sua  vece  un  altro. 
Voleva  con  ciò  il  Boccanegra  fare  intendere,  essere  la  sua  condizione  troppo 
maggiore  alla  carica  conferitagli,  la  quale  ordinariamente  si  dava  ad  un 
uomo  della  plebe,  perchè  ei  l' accettasse.  Rimase  il  popolo  sconsolato  al  ri- 
fiuto di  Boccanegra,  onde  alcuni  che  aveano  interpretale  per  il  suo  verso  le 
intenzioni  di  lui,  gridarono:  non  abate  ma  sia  signore.  Nuovi  e  più  fragorosi 
applausi  accompagnarono  questa  proposizione;  i  capitani  i  quali  comincia- 
vano a  veder  minacciata  la  loro  autorità,  consigliavano  Simonino  a  piparsi, 
ed  accettare  la  carica  d' abate.  Ebbene,  diss'egli  rivolto  alla  moltitudine,  sarò 
abate  e  signore,  e  tutto  ciò  che  vi  piace.  —  Signore,  Signore,  Doge,  Doge,  fu 
la  risposta  del  popolo.  Sarò  Doge  e  Signore  insieme  coi  capitani?  interrogò 
nuovamente  Simonino.  No,  No  ;  abbasso  i  capitani;  sii  tu  solo  duce  e  signore; 
e  levatolo  sulle  spalle  lo  portarono  trionfahnente  alla  Chiesa  di  S.  Siro,  la 
quale,  come  abbiamo  veduto,  serviva  alla  consacrazione  dei  nuovi  magistrati, 
dove,  coperto  dì  un  manto  ed  armato  di  uno  stocco,  fu  benedetto,  esigendolo 
la  folla,  dall'  arcivescovo  che  vi  si  trovava  per  caso.  Terminata  questa  fun- 
zione fu  condotto  sempre  sulle  braccia  della  moltitudine  in  palazzo,  donde 
erano  usciti  poco  prima  i  capitani  scampati  appena  per  le  strade  folte  dì 
popolo  armato  e  minaccioso,  e  ritiratisi  alla  campagna. 

Poiché  fra  le  varie  passioni  eccitatrici  di  questo  tumulto,  V  odio  contro  i 
nobili  teneva  il  primo  luogo,  come  suole  avvenire  che  le  mutazioni  subite 
di  governo  trascendono  sempre  in  qualche  eccesso,  alcuni  dei  più  arrab- 
biati accorsi  alle  case  dei  Salvaghi  le  saccheggiarono,  sotto  il  pretesto  che 
questa  famiglia  fosse  parziale  dei  capitani  destituiti.  Ma  il  doge,  il  quale 
conosceva  quanto  sono  mutabili  i  favori  popolari,  e  che  però  non  voleva 
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irritar  troppo  la  nobiltà  naturalmente  sua  nemica,  anzi  desiderava  conciliar- 
sene una  parte,  accorso  personalmente  sul  luogo,  fé'  cessare  con  la  sua  au- 
torità il  saccheggio,  e  punire  con  V  estremo  supplizio  uno  fra  gli  agitatori 
principali.  Ad  onta  però  di  questo  rigore  furono  manomesse  dai  marinari  le 
case  dei  Doria,  e  Ribella  Grimaldi  assalito  da  una  banda  di  popolani  cor- 
reva pericolo  della  vita,  se  il  Boccanegra  avvisato  del  fatto  non  fosse  giunto 
in  tempo  per  istrapparlo  di  mano  alla  indiavolata  moltitudine,  la  quale  gli 
gridava  che  lo  uccidesse,  e  vendicasse  in  lui  la  morte  dell'avo  Lanfranco, 
accaduta  principalmente  per  opera  dei  Grimaldi. 

Il  giorno  che  tenne  dietro  a  questo  cosi  tempestoso,  il  popolo  e  i  valle- 
sani  essendo  ragunati  in  armi  nella  piazza  di  S.  Lorenzo,  Simonino  Bocca- 
negra  fu  proclamato  doge  a  vita;  furono  dichiarati  i  patrizi  inabili  al  do- 
gato, interdetto  ogni  ufficio  ai  nobili  di  parte  ghibellina,  e  quelli  di  parte 
guelfa  banditi  assieme  con  i  capitani  e  tutti  i  loro  congiunti  :  nell'  istesso 
tempo  fu  nominato  un  consiglio  di  quindici  uomini  popolari  i  quali  mode- 
derassero  l' autorità  del  doge  e  lo  aiutassero  nell'  ufficio;  due  podestà  su- 
bordinati a  lui  furono  preposti  l' uno  agli  affari  criminali  privati,  l' altro  t? 
quelli  di  Stato. 

Il  resto  dei  nobili,  non  tocchi  in  questo  rivolgimento,  si  sforzavano  in 
pubblico  di  mostrarsi  contenti,  ed  offerivano  il  braccio  e  gli  averi  al  nuovo 
governo.  Questo,  creato  dal  popolo  e  sorretto  dall'opinione,  avrebbe  po- 
tuto, per  la  soverchia  autorità,  degenerare  facilmente  in  tirannide»  se  la 
temperanza  del  Boccanegra ,  il  bisogno  di  tenersi  in  grazia  al  partito  popo- 
lare e  d'opporlo  all'  occasione  ai  nobili,  i  quali  si  rodevano  ed  attendevano, 
non  potendo  per  allora  far  di  meglio ,  e  la  mancanza  d' armi  devote»  non 
fosse   stata  sufficiente  garanzia  alla  libertà  della  repubblica.  Questo  se- 
cando giorno  non  passò  senza  qualche  intemperanza  dalla  parte  della  plebe; 
poiché  il  palazzo  del  capitolo  di  S.  Lorenzo  fu  invaso;  tolti  i  libri  dei  red- 
diti e  dei  crediti  dello  Stato,  e  insieme  coi  libri  delle  gabelle,  tratti  nel- 
V  istesso  modo  dal  palazzo  della  Dogana ,  furono  bruciati  sulla  piazza  da- 
vanti la  cattedrale. 

Poiché  r  ordine  intemo  fu-  ristabilito,  raffrenando  da  un  lato  il  popolo 
con  la  severità,  e  dall'  altro  i  nobili  con  l' imparzialità,  attese  il  Boccanegra 
a  ridarre  all'obbedienza  le  terre,  molte  delle  quali,  pel  rivolgimento  pas- 
sato» si  erano  sottratte  al  governo  della  repubblica»  ed  erano  cadute  per 
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forza  0  per  favore  in  mano  di  qualche  nobile.  In  breve  tempo  amaidue 
le  riviere  si  sottomìsero,  eccetto  Monaco  e  Vontimiglia,  ove  si  erano  ac- 
colti con  quelli  di  parte  guelfa  tutti  i  nobili  cacciati  o  scontenti,  che  forti 
d'uomini  e  di  navi,  non  trascuravano  occasione  di  danneggiare  i  sottomessi 
alla  nuova  autorità.  Compiè  il  doge  con  molta  energia  il  suo  proposito; 
le  fortezze  di  S.  Maurizio  e  d' Àndora,  della  cui  fede  si  dubitava,  furono 
distrutte;  il  castello  di  Lerici,  caduto  in  mano  di  un  nobile,  fu  riavuto  per 
danari  ;  quello  di  Tassarolo,  poiché  udì  d' un  esercito  che  gli  si  preparava 
contro  a  Genova,  si  rese. 

I  nobili  fuorusciti  non  trascuravano  dal  loro  canto,  o  per  mezzo  della 
forza  aperta  o  con  trame  ed  intelligenze  segrete  con  quei  di  dentro,  di  riavere 
il  potere  perduto.  Assaltarono  i  Doria  il  castello  di  Pietralata,  che  si  teneva 
p^  la  repubblica,  e  passati  a  fil  di  spada  i  difensori,  lo  rovinarono  (1340). 
Si  tramava  nell'  istesso  tempo  una  congiura,  nella  quale,  oltre  molti  nobili  della 
città ,  era  entrato  gran  numero  di  popolani  loro  aderenti  ;  ma  scoperta  per 
la  vigilanza  del  Boccanegra,  furono  arrestati  in  una  stalla,  ove  si  erano  rifu- 
giati, due  de*  primi  fra  i  nobili  ghibellini,  capi  della  trama.  Dichiararono 
i  rei,  come  vi  fossero  più  di  ottocento  loro  seguaci,  i  quali  ad  un  giorno 
prefisso,  insorgendo,  si  sarebbero  impadroniti  di  un  quartiere  della  città ,  e 
ivi  difesi,  finché  non  fosse  giunto  il  soccorso  promesso  da  quelli  di  fuori. 

Irritato  il  Boccanegra  di  trovare  cotanta  opposizione  là,  ove  la  indulgenza 
usata  precedentemente  gli  avea  fatto  sperare,  se  non  un  appoggio,  almeno 
una  tolleranza  pacifica,  volle  provare,  poiché  le  vie  del  perdono  non  ba- 
stavano, quelle  della  severità.  Cosi  furono  i  due  nobili  condannati  a  morte^ 
e  due  pq)olaD(i,  un  macellaro  ed  un  negoziante  di  grano,  compromessi  con 
loro  gravemente,  subirono  insieme  V  estremo  supplizio.  Giorgio  Del  Carretto» 
marchese  di  Finale,  che  avea  tentato  di  volgere  a  suo  prò  gli  ulthoni  tor- 
bidi insorti  nello  Stato,  fu  trattato  col  medesimo  rigore.  Prese  a  pretesto 
alcune  fortificazioni  erette  da  quei  d' Albenga  nel  marchesato  di  Clavesana, 
avea  ordinato  loro  le  rovinassero.  Non  essendo  oU>edito,  entrò  con  ottomila 
uomini  su  quel  d' Albenga,  distrusse  le  fortificazioni  summentovate,  e  guastò 
i  piani  circostanti,  discorrendo  sino  alle  porte  della  città. 

Mosso  da  tali  violenze,  si  affrettò  il  doge  ad  inviare  (1341)  verso  la  città 
minacciata,  con  molti  legni  sottili ,  alcune  galere ,  di  cui  poteva  disporre  sul 
momento,  e  queste  furono  ben  tosto  seguitate  da  altre  nove,  giunte  reoen- 
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temente  di  Spagna.  Marciava  verso  il  medesimo  sito  Òiovanni  De  Mari,  con 
grandissima  quantità  di  gente  a  piedi  e  a  cavallo;  onde  il  marchese  veden- 
dosi venire  addosso  tanta  piena,  cambiando  in  altrettanta  umiltà  l' insolenza 
passata,  mandò,  per  un  suo  fido,  al  doge  a  scusare  la  sua  condotta,  e  ne 
ebbe  in  risposta  di  presentarsi  a  Genova  personalmente.  Ottenuto  il  salvo- 
condotto  richiesto,  venne  il  Carretto,  come  gli  era  stato  comandato,  e  dopo 
^ver  subiti  gli  acerbi  rimproveri  del  Boccanegra,  fu  prima  detenuto  in  Pa- 
lazzo, poi  cacciato  nella  carcere  detta  la  Grimaldìna.  Portò  questo  esempio 
gli  effetti  desiderati:  molti  altri  nobili,  che  aveano  seguitato  il  marchese 
nelle  offese  contro  Albenga,  vennero  anch'essi  all'obbedienza,  il  castello 
del  Finale,  quello  di  Varigotti  e  tutti  gli  altri  appartenenti  al  marchese,  fu- 
rono ceduti  ai  soldati  della  repubblica.  Oneglia,  Pietralata,  Loderà  e  tutte 
le  altre  terre,  le  quali  Antonio  Doria  procurava  di  ribellare,  furono  assi- 
curate dal  podestà  mandatovi  con  l'esercito,  cosicché,   eccetto  Ventimiglia 
e  Monaco,  amendue  le  riviere  riconoscevano  l' autorità  del  doge. 

Una  vittoria  segnalata,  a  cui  contribuirono  grandemente  le  navi  genovesi, 
accresceva  la  popolarità  del  Boccanegra.  Alfonso  XI,  re  di  Castiglia,  segui- 
landò  la  lotta  incominciata  dai  suoi  predecessori  contro  i  Mori  di  Granata , 
9aaDtanque  sconfitto  in  una  battaglia  navale,  e  stretto  da  un'  armata  di  cen- 
tomila nemici  e  da  una  flotta  di  sessanta  legni,  dispregiando  i  consigli  di 
Coloro,  i  quali  inclinavano  a  comprare  la  pace  con  l'oro,  era  risoluto  di 
tentare  di  nuovo  la  sorte  dell'armi,  la  quale  questa  volta  fu  favorevole. 
^^itre  le  truppe  castigliane  e  portoghesi  combattevano  i  Mori  per  terra, 
Clgidio,  fratello  del  Boccanegra,  con  undici  navi  genovesi,  mandate  apposi- 
tamente in  soccorso  del  re,  assaltò  arditamente  la  numerosa  flotta  moresca 
Schierata  all'  imboccatura  del  fiume  Salado,  s' impadroni  di  dodici  legni,  dis- 
perse gli  altri,  e  poste  le  ciurme  a  terra  e  assaliti  i  nemici  alle  spalle,  de- 
cise dell'  esito  di  questa  sanguinosa  battaglia,  nella  quale  il   re  stesso  pe- 
ncolò molte  volte  della  vita.  Le  ricchezze,  predate  ai  barbari,  furono  im- 
isnense;  il  capitano  genovese,  onorato  grandemente  da  Alfonso,  fu  in  premio 
f^l  servigio  reso  nominato  grande  ammiraglio.  In  Genova  si  solennizzò 
questo  avvenimento  con  feste  ed  illuminazioni,  e  i  molti  danari,  distribuiti 
dal  doge  fra  i  poveri  della  città,  resero  la  gioia  universale. 

Mentre  il  nome  genovese  suonava  in  cotal  modo   glorioso  sulle  coste 
della  Spagna,  in  Oriente,  da  un  lato  i  Turchi  e  dall'  altro  i  Tartari  rai- 
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nacciavano  le  colonie  della  repubblica  (1344).  Icbanisbek,  signore  di  questi 
ultimi,  e  gran  Kban  della  Tana,  irritato  per  una  disputa  seguita  fra  un 
suo  suddito  ed  un  genovese,  nella  quale  il  primo  era  rimasto  ucciso,  dopo 
aver  cacciati  i  Veneziani  e  gli  altri  commercianti  italiani  dalla  Tana,  avea 
intimato  ai  coloni  di  Gaffa,  sgombrassero  il  paese.  Risposero  i  coloni  con 
accrescere  le  fortificazioni  che  difendevano  la  città,  e  col  prepararsi  alla 
guerra;  cosicché  quando  l'esercito  tartaro,  numerosissimo,  giunse  sotto  le 
mura,  dopo  aver  sofferto  grandi  perdite  in  inutili  tentativi  di  prenderla  per 
forza,  fu  costretto  a  convertire  l'assalto  in  assedio. 

Quei  di  Gaffa  intanto,  padroni  del  mare,  scorrevano  le  coste  nemiche,  de- 
predando e  guastando  tutto  ciò  che  loro  capitava  alle  mani,  finché,  pre- 
sentatasi l'occasione  favorevole,  uscirono  una  notte  dalla  città,  e  irrom- 
pendo con  estremo  valore  contro  gli  assedianti,  dopo  averne  uccisi  meglio 
che  cinquemila,  gli  altri  posero  in  fuga,  e  l'assedio  fu  sciolto.  Questa  dura 
lezione  facendo  piegare  il  Khan  a  pensieri  di  pace,  mandò  ambasciatori  ai 
valorosi  di  Gaffa  «  chiedendo  un  accordo,  ma  avendo  risposto  quelli,  non  es- 
sere in  loro  facoltà  di  stringerlo,  come  dipendenti  dal  gran  Gomune,  cioè 
da  Genova,  a  cui  si  era  recata  offesa  nei  suoi  coloni,  si  piegò  il  superbo 
tartaro  a  spedirvi  una  solenne  ambasceria,  che  eccitò,  per  qualche  tempo, 
una  straordinaria  curiosità  fra  i  cittadini,  nelle  donne  specialmente.  Accolta 
graziosamente  dal  doge,  ottenne  la  pace  richiesta,  a  patto  che  fossero  ri- 
fatte ai  coloni  di  Gaffa  le  spese  della  guerra. 

Neil'  istesso  anno  fu  composta  una  vertenza  insorta  tra  la  repubblica  e  il 
re  Odoardo  III  d' Inghilterra,  il  quale,  dopo  la  vittoria  della  Schiusa  ottenuta 
contro  i  Francesi,  irritato  per  i  soccorsi  inviati  dai  Genovesi,  avea  fatto  de- 
predare sei  navi  in  rotta  per  la  Fiandra,  quantunque  munite  di  salvocon- 
dotto  fiammingo  e  di  Nicolò  Usodimare,  allora  contestabile  e  viceammira- 
glio del  re.  Ai  reclami  del  doge  si  mostrò  V  Inglese  molto  premuroso  di 
riparare  l'ingiuria  fatta,  e  dopo  varii  avvolgimenti,  per  opera  di  Nico- 
lino  Fieschi,  uomo  abile  e  usato  M  re  in  molte  delicate  missioni,  fu  rista- 
bilita la  buona  intelligenza  fra  i  due  Stati. 

Riusci  ugualmente  felice  un'impresa  tentata  in  questo  medesimo  tempo 
contro  i  Turchi  per  riprendere  la  città  di  Smirne,  che,  donata  precedente- 
mente ai  Genovesi  dal  Paleologo  per  aver  essi  cooperato  alla  sua  ristorazione, 
era  poi  ricaduta  in  mano  degli  Ottomani  possessori  allora  di  tutta  l' Asia 
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Minore  e  già  minacciaDti  Y  Europa.  Alle  incitazioni  di  Clemente  VI,  deposti 
gli  antichi  rancori,  le  galere  della  repubblica ,  riunite  a  quelle  de'  Veneziani, 
del  Papa,  di  Cipro,  e  dell'  Ordine  dei  Cavalieri  di  Rodi,  veleggiarono  verso 
la  città  perduta,  e  dispersa  la  flotta  mussulmana  che  difendeva  il  porto,  la 
riebbero  dopo  poca  resistenza.  Contemporaneamente  Simone  da  Quarto  con 
Tenti  barche  e  sette  navi  grosse  armate  in  Caffa,  liberava  il  Mar  Nero 
da  dodici  navi  corsare  del  Sultano  di  Sìnope  che  infestavano  quelle  noarine, 
e  ricuperate  le  prede,  le  restituiva  scrupolosamente  ai  commercianti  patrìotti 
e  stranieri  a  cui  erano  state  tolte.  Tutte  queste  operazioni  compiute  all'  estemo 
tanto  felicemente,  se  bastano  a  dimostrare  come  la  repubblica  sotto  il  forte, 
quantunque  talvolta  parziale  governo  del  Poccanegra  risalì  a  quel  grado 
di  potenza  e  di  splendore  da  cui  era  decaduta  prima  per  le  discordie  civili, 
non  furono  però  abili  a  consolidare  l' autorità  del  doge,  mal  sorretta  all'  in- 
temo dall'  aura  fugace  del  favore  popolare,  e  minata  continuamente  dalle  in- 
cessanti mene  de  nobili.  D' altra  parte  Simonino,  irritato  per  gli  ostacoli 
che  gli  intralciavano  la  via  ad  ogni  passo,  di  severo  a  poco  a  poco  diven- 
tava crudele. 

Una  macchinazione  tramata  in  Genova  per  consegnare  Castel  del  Cervo, 
Novi  e  Tassarolo  ai  Visconti  di  Milano  essendo  stata  scoperta,  furono  i  tra- 
ditori fatti  morire,  crudelmente  trascinati  a  coda  di  cavallo.  Si  lamentava  il 
popolo  che  per  rimediare  ad  una  carestia ,  che  specialmente  si  faceva  sentire 
tra  la  classe  laboriosa ,  non  si  prendessero  provvedimenti  opportuni.  Trova- 
rono ascolto  facilmente  tra  la  plebe,  affamata  e  scontenta,  infami  calunnie 
fatte  circolare  dalla  nobiltà  nemica,  che  la  casa  del  doge  fosse  trasformata 
in  prigione  ove  si  custodivano  fra  dure  catene  i  cittadini  meno  cauti,  ed 
avversi  al  presente  ordine  di  cose.  Finalmente  Grimaldi,  Spinola,  D'Oria  e 
Fieschi  con  tutta  l' altra  nobiltà  fuoruscita  vedendo  la  materia  ben  preparata 
al  di  dentro,  i  patrizi  ansiosi  di  rilevarsi  e  molti  popolani  prima  nimicìs- 
sinìi  ora  divenuti  loro  aderenti,  e  volenterosi  a  secondarli,  fatta  a  Busalla 
la  massa  di  lor  genti  a  piedi  ed  a  cavallo,  si  disponevano  ad  operare  aper- 
tamente e  a  ricuperare  colla  forza  delle  armi  il  potere  perduto. 

Alla  nuova  di  questi  preparativi  la  costanza  del  Boccanegra  fu  scossa;  e 
cx)me  quello  che  si  vedeva  circondato  all'interno  da  amici  languidi  e  mal 
sicuri,  0  da  nemici  tanto  più  da  temersi  quanto  meno  conosciuti,  e  all'es- 
terno minacciato  da  avversarti  forti  e  risoluti,  credè,  dismessa  un'inutile  re- 
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sistenza,  di  dover  scendere  ad  una  onorevole  composizione  coi  nobili  di 
dentro,  rendendoli  partecipi  degli  uffizi.  Stimava  cosi  di  scemare  l'invidia 
di  una  autorità  suprema,  e  chiamando  a  dividere  il  suo  potere  una  parte 
della  nobiltà,  trovare  un  sostegno  dove  prima  avea  dovuto  combattere  un 
ostacolo. 

Questa  nuova  via,  come  avviene  dei  temperamenti  mezzani,  non  fece  altro 
che  accelerare  la  sua  caduta;  perchè  i  suoi  partigiani  o  si  scoraggiarono  o 
sospettarono,  e  i  patrizii  che  lo  avversavano  non  come  doge  ma  come  la 
personificazione  al  potere  di  un  principio  odioso,  interpretando  questa  tran- 
sazione per  timore,  imbaldanzirono  vieppiù.  A  porre  ad  effetto  questi  suoi 
divisamenti,  fatti  venire  a  sé  i  conestabili  o  gonfalonieri  del  popolo,  cia- 
scuno dei  quali  capitanava  uno  dei  quartieri  in  cui  allora  si  divìdeva  la 
città,  propose  loro  le  sue  intenzioni  che  furono  approvate.  Fatta  intendere 
la  cosa  ai  nobili,  furono  richiesti  quattro  di  loro,  aflinchè  insieme  col  doge 
concertassero  il  nuovo  ordinamento  da  darsi  al  governo ,  il  quale  fu  modi- 
ficato coir  aggiungervi  un  consiglio  di  dodici  membri  presi,  sei  dal  popolo 
sei  dalla  nobiltà:  a  questi  apparteneva,  salva  sempre  la  suprema  autorità 
del  doge,  la  direzione  degli  affari  più  importanti  della  repubblica.  La  guardia 
delle  fortezze  e  le  altre  cariche  minori  furono  in  egual  porzione  divìse  fra 
i  patrizii  e  il  popolo. 

Questa  riforma  non  impediva  però  le  macchinazioni  al  di  dentro  e  le  mi- 
naccio armate  al  di  fuori.  Lasciata  Busalla,  si  avanzarono  i  fuorusciti  fin 
sotto  le  mura  di  Genova,  occupando  il  borgo  di  S.  Tomaso,  il  borgo  di 
Prè  e  il  monte  Peraldo;  nel  medesimo  tempo  i  nobili  di  Chiavari,  di  Ra- 
pallo e  di  Becco  cacciavano  gli  ufficiali  e  il  podestà.  Sotto  pretesto  di  trat- 
tare un  accordo,  continui  messi  si  mandavano  dai  nobili  di  dentro  ai  fuo- 
rusciti; e  il  popolo,  aggirato  con  parole  e  con  promesse,  faceva  mostra  di 
staccarsi  ogni  giorno  più  dal  doge  e  di  accedere  alla  parte  contraria.  Emis- 
sari dei  fuorusciti  con  una  mano  di  pedoni  e  di  cavalli  aventi  ad  insegna 
una  bandiera  stemmata  delle  armi  delle  quattro  famiglie,  percorrevano  la 
riviera  di  levante  facendo  prova  di  rivoltarla  al  doge.  Il  quale,  impotente 
ad  impedire  queste  mene  perchè  non  più  solo  a  comandare,  era  stato  co- 
stretto ad  accettare  dei  nuovi  limiti  imposti  dai  nobili  alla  sua  autorità,  e 
a  licenziare  settecento  soldati  che  erano  alla  guardia  della  città,  rimanendo 
in  cotal  guisa  in  piena  balia  dei  suoi  nemici. 
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Allora,  dopo  avere  invano  reclamato  per  questi  soprusi,  poiché  vide  sva- 
nito ogni  appoggio  materiale  e  morale ,  risolvè  di  dimettersi  dall'  ufficio. 
Convocato  il  popolo  in  parlamento,  si  lamentò  che  non  gli  fossero  state  man- 
tenute le  promesse;  che  le  calunnie  dei  suoi  avversarli  e  dei  maligni  aves- 
sero più  potuto  nel  popolo  che  la  memoria  dei  beneflcii  recati  alla  repub- 
blica e  la  dirittura  delle  sue  intenzioni ,  giuste  finché  vi  era  stata  speranza 
di  conciliazione;  la  pertinacia  della  nobiltà  averlo  costretto  a  modi  severi: 
cosi,  poiché  la  sua  autorità,  ad  onta  delle  costituzioni  che  l'assicuravano, 
era  da  una  maligna  ostinazione  stata  ridotta  ad  una  vana  apparenza,  egli 
la  rimetteva  nelle  mani  di  quel  popolo  che  gliel' aveva  confidata,  e  lo  scio- 
glieva dal  giuramento. 

L'atto  e  le  parole,  essendo  inaspettate,  produssero  piuttosto  sbalordimento 
che  commozione  nella  moltitudine.  Depose  il  doge  la  veste  ducale  e  la  bac- 
chetta d'oro,  insegne  della  sua  carica,  e  scesa  la  ringhiera  si  ritrasse 
prima  nelle  case  degli  Squarciafichi;  di  là  dopo  pochi  giorni  a  Pisa,  o  per- 
chè non  si  tenesse  sicuro  in  Genova,  o  perché  non  gli  reggesse  l' animo 
di  ubbidire  come  suddito  là  ove  avea  signoreggiato  per  quattro  anni  come 
assoluto  signore. 
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M  Maria  Mkafgm.  €tuerm  eanira  i  WuoruBeiii. 
Simon  Fl^fta#a  a  Scio.  Fera  e  ewttfn  amuuUie. 
eanira  i  eonfeOetraii  Veneziani,  Amgane9iy  e  éhreei. 
BaiiagUn  ifef  Basfara. 


estando  cosi  la  città  senssa  capo  (1345),  i  rimasti  alia 
direzione  delle  cose  stesero  a  soddisfare  ai  bisogni  più 
urgenti,  cioè  alla  reintegrazione  dei  nobili  fuorusciti, 
senza  che  avvenissero  altri  scandali,  e  alla  elezione  di 
un  nuovo  doge.  Ma  poiché  si  sapeva  l'odio  nutrito  con- 
tro questa  magistratura  dalla  nobiltà,  afifinchè  rimpa- 
triata non  vi  si  opponesse,  fu  decretato  che  i  fuorusciti 
rientrassero  senz'  armi.  Procedeva  la  cosa  quietamente,  e  già  molti  nobili 
erano  rientrati,  quando  per  TostinazicMie  di  Galeotto  Spinola,  il  quale,  pre- 
sentatosi alle  porte,  non  volle  deporre  Tarmi,  si  riaccesero  un'altra  volta 
i  tumulti,  e  il  popolo  sorse  di  nuovo  a  rumore. 

In  mezzo  a  tale  sconvolgimento ,  conoscendo  quelli  al  governo  la  neces- 
sità di  un  capo  al  ristabilimento  della  quiete,  proposero  al  popolo  quattro 
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nomi,  nessuno  dei  quali  essendo  accetto  alla  moltitudine,  fu  in  mezzo  alle 
grida  e  al  tumulto  proclamato  doge,  e  il  giorno  dopo  confermato  dal  consi- 
glio e  consacrato  in  S.  Lorenzo,  Giovanni  di  Morta,  uomo  di  gravi  e 
modesti  costumi,  di  fama  integra  e  amatore  caldissimo  della  repubblica.  Rin- 
graziò il  nuovo  doge  cx)n  acconcie  parole  il  popolo  e  il  parlamento;  pro- 
testò di  non  volere  alcuno  onorario  per  la  sua  carica,  salvo  che  gli  fossero 
rifatte  le  spese  che  esigeva  l' esercizio  e  la  dignità  della  medesima,  concios- 
siachè,  essendo  povero,  non  bastasse  il  suo  patrimonio  privato  a  sostenerle. 

Restava  ad  effettuarsi  il  rimpatrio  dei  fuorusciti,  i  quali  occupavano  i 
sobborghi,  e  si  ingrossavano  ogni  di  più  con  i  paesani  delle  valli,  che  si 
ricongiungevano  al  loro  partito;  ma  tardando  il  doge  ad  effettuare  questa 
misura,  forse  perchè  la  stimava  pericolosa  alla  sua  autorità,  finché  nonne 
avesse  bene  strette  in  mano  le  redini,  ed  essendo  giunta  in  quel  turno  la 
notizia  della  cacciata  dei  nobili  di  Savona  operata  dai  popolani  di  quella 
città,  mossa  da  impeto  proprio,  la  moltitudine  prese  le  armi;  combattè  e 
vinse  gli  Spinola  di  Piazza  delle  Vigne  e  gli  Squarciafichi,  che  fecero  prova 
di  contenderle  il  passo,  assaltò  i  fuorusciti  che,  sotto  gli  ordini  delle  quattro 
famiglie  Grimaldi ,  Spinola ,  Fieschi  e  Doria,  con  mille  soldati  e  i  vallesani 
si  erano  fortificati  nei  sobborghi,  e  dopo  averli  sloggiati  di  là  non  senza 
grande  effusione  di  sangue  da  ambe  le  parti ,  procedendo  col  medesimo  im- 
peto ,  li  cacciò  e  disperse  dal  monte  S.  Bernardo  per  cui  aveano  fatto  prova 
di  rannodarsi  e  far  testa. 

Si  ritrassero  gli  espulsi,  alcuni  ai  loro  castelli,  i  più  ad  Oneglia,  occu- 
pata da  Antonio  Doria,  che,  avendo  sotto  di  sé  una  forte  banda  di  parti- 
giani, ingrossati  sempre  dai  nuovi  venuti,  minacciava  di  là  le  terre  della 
riviera,  e  principalmente  Albenga.  Il  doge,  quantunque  per  inclinazione  na- 
turale avverso  alle  lotte  civili,  conoscendo  che  dove  le  vie  della  concilia- 
zione non  bastavano,  era  pur  mestieri  ricorrere  alla  forza,  d'accordo  col 
nuovo  consiglio  composto  tutto  di  popolani,  poiché  ai  primi  rumori  quello 
misto  si  era  disciolto,  risolvè  di  soccorrere  Albenga,  e  di  spegnere  l'incen- 
dio che  da  Oneglia  minacciava  di  porre  in  fiamme  tutte  le  riviere.  In  con- 
seguenza sette  galere,  portanti  ciascuna  cento  balestrieri,  avendo  sbarcate  le 
genti  ad  Albenga ,  riuscirono  queste  facilmente  a  respingere  gli  attacchi  del 
Doria,  e  ad  assicurare  la  città,  ponendovi  un  forte  presidio.  Ad  Oneglia  fu- 
rono mandate  venti  galere  dalla  parte  di  mare,  ed  un  esercito  levato  a  vi- 
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oeQda  da  due  quartieri  della  città  e  dalle  tre  valli  di  Bisagqo,  Polcevera  e 
Voltri.  I  nobili,  come  quelli  sui  quali  non  si  poteva  gran  fatto  contare, 
somministrarono  il  loro  contingente  in  danari. 

Riunitesi  le  due  schiere  sotto  la  città,  vi  posero  l'assedio;  la  strinsero 
con  opere  esteme  e  con  una  forte  bastila,  dapprima,  a  cagione  della  discor- 
dia che  si  era  messa  fra  i  capi,  con  poco  frutto  e  con  più  grave  pericolo, 
perchè,  sapute  il  Doria  le  dissensioni  del  campo,  si  era  già  mosso  ad  at- 
taccarlo con  tremila  fanti  e  dugento  cavalli.  Senoncbè,  essendo  giunto  poco 
avanti  all'esercito  con  suprema  autorità  Guiscardo  de' Lanzi,  bergamasco, 
potestà,  uomo  molto  reputato  nelle  faccende  di  guerra^,  fu  il  Doria  per  una 
abile  mossa  del  esaltano  della  repubblica  tagliato  fuori  dalla  città,  h  quale, 
scema  cosi  della  parte  più  eletta  dei  suoi  difensori,  dove'  calare  ai  patti  ed 
arrendersi. 

Segai  a  questa  resa  quella  di  Portomaurizio,  di  Castello  del  Cervio,  dove 
si  era  ritirato  Antonio  Doria,  e  di  tutte  le  altre  terre  della  riviera.  Perla 
qual  cosa,  umiliato  l'orgoglio  dei  fuorusciti  e  rafforzata  l'autorità  del  doge, 
amendoe  le  parli  si  piegarono  facihnente  ad  una  conciliazione  proposta  dal 
vescovo  di  Padova,  legato  pontificio,  e  da  Luchino  Visconti,  signore  di 
Milano,  nella  quale  sì  accordava  a  tutti  i  fuorusciti,  eccetto  ad  alcuni  dei 
più  compromessi ,  la  facoltà  di  ritornare  in  patria  e  si  restituivano  loro  le 
robe  tolte.  Accettarono  psorte  le  condizioni  proposte;  i  più,  sdegnandole,  si 
ritrassero  a  Roccabruna  e  Monaco ,  dove  i  Grimaldi,  che  vi  avevano  signo- 
ria da  più  di  quindici  anni,  erano  soliti  dar  ricetto  a  tutti  coloro  che  le 
I)arti  0  r  orgoglio  bandivano  dalla  patria. 

Colà  i  fuorusciti,  sentendosi  forti  e  in  numero  da  tentare  qualche  im- 
presa contro  la  repubblica,  armarono  prestamente  trenta  galere  e  misero 
insieme  un  esercito  di  diecimila  fanti  (1346).  Venne  tostò  a  Genova  avviso 
della  cosa,  e  considerando  il  doge  e  il  consìglio  la  necessità  di  ostare  ad 
un  pericolo  sì  imminente,  essendo  d'altronde  lo  Stato  senza  armi  pronte,  e 
l'erario  esausto,  furono  nominati  quattro  commissarii  di  guerra,  i  quali 
provvedessero  a  questa  bisogna.  I  cmnmissarìi ,  convocati  i  più  ricchi  dei 
cittadini,  dichiararono  che  nelle  presenti  strettezze  della  repubblica,  il  go- 
verno ,  essendo  di  per  se  insufficiente  a  procacciare  gli  armamenti  richiesti 
dalla  sicurezza  dello  Stato,  tutti  quelli  che  con  i  loro  privati  averi  voles- 
sero concorrere  all'armamento  delle  navi,  data  prima  la  garanzia  di  quat- 
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trocento  genovine,  sarebbero  posda  stati  rimborsati  sulle  rendite  pubMicbe. 
Di  quarantaquattro  che  si  proffersero ,  essendo  mancati  qnindici  al  deposito 
della  garanzia,  furono  in  meno  d'un  mese  poste  in  ordine  di  salpare  ven- 
tinove  galere,  tre  dei  nobili  e  ventisei  dei  popolari,  montate  ciascuna  da 
duecento  uomini,  fra  quali  dai  venticinque  ai  cinquanta  balestrieri,  e  di 
tutte  fu  nominato  ammiraglio  Simone  Tignoso  popolare. 

Ricevuto  solennemente  lo  stendardo  della  repubblica  dalle  mani  del  doge 
sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  salpò  il  Yignoso  in  cospetto  della  moltitudine 
plaudente  dirigendosi  verso  Monaco.  Ma  i  fuorusciti,  sentiti  i  preparativi  di 
Genova  e  dubitando  di  potervi  resistere ,  fattte  ritirare  le  trenta  galere  a 
Marsiglia,  le  inviarono  di  là  con  diecimila  balestrieri  traverso  al  Mediter- 
raneo e  all'Oceano  al  soldo  del  re  di  Francia  con  poco  prosperi  augurìi: 
poiché  i  balestrieri  perirono  distrutti  dagli  archi  inglesi  alla  sconfitta  di 
Grécy,  e  nessuna  delle  navi  tornò  a  risolcare  il  Mediterraneo.  La  flotta  della 
repubblica  fu  destinata  alla  recuperazione  di  Scio  e  delle  due  Focee,  date  in 
feudo  da  Michele  Paleologo  a  due  famiglie  genovesi:  la  prima  agli  Zaccaria, 
le  seconde  ai  Cattaneo,  e  ritolte  loro  di  recente  dalla  sconoscente  cupidigia 
di  Andronico  imperatore  greco  e  dall'armi  turche,  ora  di  nemiche  divenute 
di  lui  alleate. 

Costeggiando  il  regno  di  Napoli,  liberò  il  Yignoso  Terracina  assediata 
allora  dal  conte  di  Fondi,  nemico  dei  Genovesi,  ed  acxx)lse  la  città  sotto  la 
prot^iòne  della  repubblica;  di  là,  procedendo  nelPJonio,  trovò  a  Negroponfe 
ventisei  galere,  parte  dei  Veneziani,  parte  dei  cavalieri  di  Rodi,  le  quali, 
sotto  pretesto  di  essere  dirette  a  Smime  per  assicurarla  da  una  nuova  aggres- 
sione dei  Turchi,  agognavano  ad  impadronirsi  di  Scio  e  delle  Focee,  allora 
floridissime  per  i  bonificamenti  stativi  introdotti  dai  coloni  genovesi,  e  deside- 
ratìssime  sempre  dai  Veneziani  bramosi  fame  un  emporio  al  loro  commercio. 

Conobbe  ben  presto  il  capitano  genovese  i  veri  disegni  dei  collegati;  quindi, 
rifiutata  sdegnosamente  una  soumia  grandissima  di  damare  che  gli  oflferiva 
il  Dolfin  di  Vienna  condottiero  delle  navi  di  Rodi,  afOndiè  non  si  oppo- 
nesse air  impresa  che  meditava,  veleggiò  più  ^leremente  che  potè  a  Scio, 
e  rivelate  a  quegr  isolani  le  intenzioni  dei  collegati,  li  invitò  a  porsi  sotto 
la  protezione  genovese.  Risposero  quelli  superbamente,  che  non  temevano 
di  cento  galere  g^ovesi,  né  di  qualunque  altra  nazione.  Allora  il  Vignoso, 
parte  irritato  dalla  risposta,  e  mosso  principalmente  dal  timore,  che,  ab- 
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bandonando  Scio,  essa  non  avrebbe  tardato  a  v^re  in  mano  dei  Veneziani, 
entrato  a  forza  nel  porto  ad  onta  del  saettare  continuo  degli  isolani,  es- 
pose le  sne  genti  sulla  riva.  Riusci  il  primo  assalto  infelicemente,  perchè 
OHnbattendo  gli  Sciotti  con  yalore  straordinario,  dopo  avere  uccisi  meglio 
che  cinquec^to  assalitori,  forzarono  gli  altri  alla  ritirata. 

Si  allargò  allora  il  Vignoso  neir  isola:  sottomessala  tutta,  ritornò  contro 
la  città,  e  circonvallatala  lungo  i  siti  praticabili  con  una  bastila  di  legname 
in  modo  che  fosse  interrotta  agli  assediati  ogni  communicazione ,  questi , 
stremi  di  vettovaglia,  in  capo  a  pochi  giorni  si  arresero  a  condizione  che 
rimanesse  l'alto  dominio  all'impero  greco,  il  dominio  utile  e  diretto  alla 
repuU[)lica;  fossero  le  gabelle  dell'  isola  cedute  per  ventinove  anni  agli  ar- 
matori della  flotta  in  compenso  delle  spese  fatte;  avessero  questi  il  go- 
verno economico  dell'isola,  e  la  società  prendesse  il  nome  di  Maona  dal 
vocabolo  greco  Monhas,  unione;  gli  abitanti  di  Scio  godessero  la  cittadi- 
nanza genovese.  Illustrò  maggiormente  il  nome  di  Simone  Vignoso ,  oltre 
la  rsffa  abilità  guerriera  e  politica  spiegata  in  questa  impresa,  un  forte 
esempio  di  imparziale  giustizia  e  di  severità  quasi  antica.  Perchè  gli  isolani 
Qon  avessero  alcuna  cagione  di  dolerci,  avea  decretato  che  niun  marinaro 
sotto  rischio  di  gravissime  pene  non  fosse  ardito  di  toccare  nemmeno  un 
graffo  d'uva,  allora  come  in  antico,  prodotto  principale  e  prezioso  del 
paese.  Ora  avvenne  che  lo  stesso  figlio  del  Vignoso,  tratto  da  spensiera- 
tezza giovanile ,  fu  trovato  a  guastare  una  vigna  e  tradotto  dai  contadini 
che  non  lo  conoscevano  dinanzi  al  padre,  il  quale  non  lasciatosi  piegare  né 
alle  preghiere  degli  stessi  contadini,  né  a  quelle  dei  marinari,  ordinò  che 
con  le  uve  rubate  appese  al  collo  fosse  pubblicamente  frustato. 

Accomodate  le  cose  di  Scio,  salpò  Simone  verso  Focea  vecchia,  la  quale, 
iKHì  volendo  radersi  a  patti,  fu  presa  d'assalto;  Focea  nuova,  quantun- 
que soccorsa  da  soldati  turchi,  si  die'  senza  resistenza.  Seguitando  il  corso 
della  prospera  fortuna,  voleva  il  capitano  genovese  far  l' impresa  di  Mete- 
lino  e  di  Tenedo,  come  utilissime  al  commercio  patrio,  ma  le  ciurme  am- 
mutinate non  avendolo  voluto  seguitare,  forse  perchè  stanche  dal  navigare 
e  bramose  di  rivedere  la  famiglia,  dopo  aver  toccato  di  nuovo  Scio,  ritornò 
con  Tarmata  a  Genova. 

La  partenza  della  flotta  dall'  Arcipelago ,  lasciando  le  colonie  quasi  indi- 
fese, die'  animo  a  Cantacuzeno,  usurpatore  del  trono  di  Costantinopoli,  di 
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tentare  un  colpo  di  mano  contro  quella  di  Pera,  odiosa  sempre  ai  Greci  e 
e  ai  loro  signori,  ai  quali  lo  stabilimento,  in  una  terra  che  riguardayano 
come  propria,  di  un  vicino  cosi  potente  e  ricco  inspirava  timori  e  gelosie 
continue.  Altro  motivo  non  lieve  di  odio  contro  la  colonia  genovese  di  Pera 
era  in  Cantacuzeno  le  non  dissimulate  simpatie  della  prima  verso  l' impé- 
ratrice Anna  e  il  suo  piccolo  figlio,  e  i  tentativi  fatti  dai  coloni  di  liberarli 
dalla  dorata  prigionia  in  cui  li  teneva  V  usurpatore.  Risoluto  adunque  di 
tòrsi  questo  stecco  dagli  occhi,  faceva  sotto  altri  pretesti  dei  preparativi  di 
guerra. 

I  coloni  che  stavano  in  guardia,  dopo  essersi  apparecchiati  anch'essi  a 
sostenere  un  subito  assalto,  poiché  furono  certi  dei  disegni  dell'  imperatore 
per  una  superba  ripulsa  di  questo  alle  loro  domande  delia  cessione  di  un 
insignificante  appezzamento  di  terreno  adiacente  a  Pera,  risolverono,  poiché 
combattere  si  doveva,  di  essere  i  primi  ad  assaltare.  Armate  nove  galere  e 
una  stupenda  caracca  turrita  con  ponti  levatoi  per  trapassare  sugli  spaldi,  si 
avanzarono  sotto  il  palazzo  imperiale  delle  Blacherne,  e  assalitolo  furiosamente, 
cominciarono  a  far  piovere  entro  le  mura  una  grandine  infinita  di  sassi  e 
di  frecce  lanciate  dalle  loro  macchine  da  guerra.  Ma  i  Grecia  quantunque 
privi  della  presenza  di  Cantacuzeno,  che  era  allora  a  Didomatico  in  Tracia, 
sostituendo  l'odio  nazionale  al  valore  di  cui  mancavano  da  lungo  tempo, 
accorsi  alle  mura  da  ogni  quartiere,  e  di  ogni  classe,  combattendo  rabbio- 
samente, resero  vano  quell'attacco. 

Al  ritorno  dell'imperatore,  stimolato  questi  dall'antica  avversione  e  dalla 
fresca  ingiuria,  si  accingeva  con  un  doppio  sforzo  per  mare  e  per  terra  a 
punire  la  baldanza  dei  coloni.  Fece  con  nuove  imposte  raccolta  di  danari, 
assoldò  bande  di  Bulgari  e  di  Turchi,  apparecchiava  una  flotta  in  Costanti- 
nopoli, mentre  ne  attendeva  un'altra  armata  nella  Propontide,  e  poiché 
l'esercito,  fu  in  punto,  e  le  due  squadre  riunite,  si  attendò  con  l'uno  sotto 
il  colle  di  Pera  e  fece  entrar  le  altre  nel  Bosforo.  I  coloni  dal  loro  canto 
fortificarono,  come  meglio  poterono,  il  sobborgo;  apparecchiarono  diciotto - 
navi,  delle  quali  nove  galere,  e  nove  mercantili  armate  in  guerra,  e  aspet- 
tata la  flotta  greca,  che  stretta  in  battaglia  girava  il  capo  orientale  di  Co- 
stantinopoli, presentarono  il  combattimento.  Ai  Greci,  sorpresi  così  di 
subito,  cadde  l'animo;  prese  da  panico  terrore,  si  gettarono  le  ciurme  nel 
mare,  e  sforzandosi  di  raggiungere  la  vicina  costa  a  nuoto,  lasciarono  ai 
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coloni  GOD  le  abbandonate  navi  una  vittoria  altrettanto  facile  quanto  inspe- 
rata. Dopo  questo  fatto  si  piegò  il  Cantacuzeno  facilmente  alla  pace,  e  cede 
a  quei  di  Pera  il  terreno  contrastato. 

Infieriva  in  questo  tempo  in  Europa  un  orribile  flagello  y  mietendo  le  po- 
polazioni con  celerità  spaventosa.  Preceduta  dalla  carestia,  dopo  aver  menata 
con  strazio  infinito  la  sua  falce  mortale  traverso  la  China  e  T  Asia,  la  peste 
si  era  aflacciata  all'Europa.  Nessun  paese  fu  salvo;  il  settentrione  come  il 
mezzogiorno  subirono  il  letale  contagio ,  e  le  navi  italiane  che ,  fuggendo 
il  Mar  Nero,  ove  prima  si  era  manifestato,  si  rifugiavano  nel  Mediterraneo 
infette  già  dal  malore,  contribuirono  non  poco  a  diffonderlo  lungi  le  popo- 
lose coste  di  questo  (1348).  Genova  anch'essa  subì  la  sventura  comune,  e 
quarantamila  vittime  rapite  dalla  morte,  non  è  ben  certo  ^  nella  città  sola 
o  in  tutto  il  dominio,  empierono  di  lutto  la  repubblica. 

A  questi  danni,  a  cui  non  si  poteva  fare  ostacolo,  ma  bastevoli  di  per 
se  a  spegnere  negli  uomini  ogni  feroce  pensiero,  una  cieca  invidia  e  una 
mbbia  msaziata  di  discordie  aggiunsero  i  mali  di  una  nuova  guerra.  Dopo 
la.  pace  conclusa  dai  Genovesi  col  signore  della  Tana,  quest'ultimo,  il  quale 
vi  avea  acconsentito  soltanto  per  farsene  strumento  a  maggiori  frodi,  poiché 
i    mercanti  furono  ritornati  in  gran  numero  a  trafiScare  nella  sua  capitale , 
^^ssalivali  un  giorno  inermi  nelle  botteghe,  a  molti  togliendo  la  vita,  a  tutti 
^  roba.  Si  vendicarono  i  coloni  di  Gaffa,  come  quelli  che  maggiormente 
^rano  restati  offesi,  chiudendo  con  una  flotta  le  bocche  del  Tanai;  e  il  Khan, 
ocstretto  nuovamente  a  venire  a  patti,  concesse  esclusivamente  ai  Genovesi 
1'  esercizio  del  commercio  alla  Tana  e  la  navigazione  della  Meotide,  onde 
Caffa  veniva  ad  essere  necessariamente  il  deposito  di  tutte  le  merci  orien- 
tali che  venivano  da  quella  banda. 

Perchè  poi  i  Veneziani  stassero  contenti  a  questo  trattato,  concessero  loro 
i  coloni  che  le  merci  venete  fossero  franche  in  Gaffa  da  ogni  gabella.  Non 
ftirono  però  soddisfatti  i  pruni  da  questa  concessione ,  e  gelosi  degl'  im- 
Boensi  redditi  che  il  deposito  di  merci  in  Gaffa  avrebbe  apportato  ai  Geno- 
vesi, chiesero,  oltre  le  offerte  franchigie,  la  metà  del  provento  di  tutte  le 
gabelle.  Irritati  maggiormente  da  un  rifiuto,  ordinarono  alle  loro  galere 
niercantili ,  che ,  senza  aver  rispett(r  agli  ultimi  trattati  fra  il  Khan  e  i  Ge- 
iw)vesi,  traversassero  lo  stretto  di  Gaffa,  ed  entrassero  nella  Meotide.  Si  at- 
tentarono alcune,  ma  prima  bersagliate  dai  castelli  che  dominano  lo  stretto. 
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poscia  insegnite  dalle  navi  di  Gaffa ,  furono  ricondotte  prigioni  in  qnesto 
porto.  Crebbe  questo  fatto  le  ire  da  una  parte  e  dair  altra;  (Corrado  Cicala 
mandato  a  Venezia,  e  Marco  Dandolo  venuto  a  Genova,  non  avendo  potuto 
far  accettare  alcun  mezzo  di  accordo,  le  due  repubbliche  rivali  si  accinsero 
a  far  valere  con  Tarmi  le  loro  ragioni. 

Moriva  in  questo  mezzo  (1350)  Giovanni  dì  Morta,  spento  da  un  morbo  in- 
terno che  gli  si  era  insinuato  due  anni  innanzi  nel  contagio  summentovato. 
Dotato  di  civile  modestia  e  di  amore  non  comune  per  il  bene  pubblico,  fa 
la  sua  m(Hte  universalmente  compianta.  Sollecito  più  della  amministrazioDe 
della  cosa  pubblica,  che  della  sua  privata,  prova  rara  di  temperanza  in  uomo 
stato  al  potere,  ei  morì  povero  e  poveri  lasciò  i  suoi  eredi.  Dovendosi  eleg- 
gere il  nuovo  doge,  non  mancarono  gli  ambiziosi  e  i  turbolenti  che  minac- 
ciarono di  turbare  la  quiete  della  città.  Esistevano  due  partiti,  uno  dei  quali 
sosteneva  Luchino  di  Facio,  uomo  popolare  ma  ambizioso;  l'altro  proponeva 
il  figlio  del  morto  doge.  Ma  non  essendo  alcuno  dei  due  accetto  alia  mag- 
gioranza, mentre  Luchino,  accozzati  più  dì  duemila  ucHnini,  tunmltnava 
in  piazza,  i  più  dei  cittadini  elessero  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Giovanni 
di  Valente,  e  subito  dopo  lo  installarono  in  Palazzo.  Luchino,  che  già  vi 
si  avviava  per  una  strada  diversa,  vedendo  di  esser  giunto  troppo  tardi,  e 
la  parte  di  Giovanni  più  numerosa,  senza  fare  altra  opposizione  riconoUte 
anch'  egli  il  nuovo  doge.  Questi  die'  principio  alla  sua  autorità  col  dividere 
ugualmente  gli  uiBzii  fra  i  nobili  e  i  popolari,  perchè  i  rancori  cittadini 
non  fossero  di  ostacolo  ai  preparativi  della  guerra  contro  i  Venesiani;  e 
richiamati  quelli  fra  i  nolnli  che  erano  avanzati  alla  strage  di  Crecy,  li 
distribuì  sulla  flotta  che  sì  stava  armando  sotto  gli  ordini  di  Pagano  Doria. 

Intanto  il  governo  veneziano  avendo  ordinato  che  le  sue  navi  assaltassero 
le  nemidie  in  qualunque  luogo  le  incontrassero,  avvenne  che  trentaquattro 
delle  prime,  veleggiando  nelle  acque  di  Negroponte  e  costrette  da  una  su- 
bita tempesta  a  rifugiarsi  nel  porto  dì  Caristo,  vi  trovarono  quattordid  navi 
mercantili  genovesi  state  ivi  sospinte  dalla  medesima  cagione.  Furono  queste 
tosto  assalite  dalle  sopraggiunte ,  e  dieci  prese,  gli  storici  della  città  dicono, 
senza  resistenza;  i  Veneti  all'incontro  dopo  un  feroce  combattimento:  co- 
sicché il  giorno  di  S.  Giovanni  in  cui  accadde  lo  scontro  fu  ogni  anno  di 
pcM  festeggiato  in  Venezia  solennemente  in  memcHìa  del  successo  ottenuto. 
Non  appena  Shnone  Vignoso,  allora  podestà  a  Scio  da  lui  ricuperata  alla 
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r^bUica,  seppe  per  mezzo  delle  quattro  navi  scampale  la  sorte  dell' altre, 
die  riunite  alle  prime ,  altre  cinque,  che  allora  per  sorte  si  trovava  ad  avere 
in  Scio,  ordinò  a  Filippo  Doria  di  prendere  il  comando  di  tutte,  e  di  re- 
care un  qualche  danno  ai  nemici.  Il  Doria,  indirizzatosi  verso  TEubea, 
giunse  a  €aristo  donde  erano  partiti  i  Veneziani ,  e  sbarcate  le  genti ,  ot- 
tenne la  città  per  forza.  Grandissima  fu  la  preda  fatta  in  Carisio;  ventitré 
geottiuomini  veneziani  furono  condotti  prigionieri  a  Scio,  sopra  le  porte 
della  quale  furono  appese,  come  monumento  della  vittoria,  le  chiavi  della 
città  sottomessa. 

Mentre  queste  cose  succedevano  a  Negroponte,  trentaquattro  galere  vene- 
ziane comandate  da  Nicolò  Pisani ,  profittando  ddla  lontananza  di  grosse 
squadre  nemiche  dall'Arcipelago,  si  erano  avvicinate,  non  vedute,  a  Pera. 
Sbarcò  il  Pisani  di  nottetempo  le  sue  genti  a  terra;  entrò  tacitamele  nel 
sobborgo,  e  fatti  prigionierì  o  uccisi  i  primi  che  gli  occorsero,  già  corre- 
vano pericolo  i  Genovesi  di  perdere  quella  fiorente  colonia,  senonchè  al 
primo  tumulto  destatisi  gU  abitanti,  non  perdati  d' animo  pel  sid)ilo  caso, 
accorsero  armati  e  seminudi  incontro  all'inaspettato  nemico.  Si  combattè  una 
battaglia  ferocissima  attraverso  le  stode  risddarate  dall'incerto  chiarore  delle 
faci;  finalmente  i  Veneziani  furono  ricacciati  dai  coloni  sempre  {hù  nume- 
rosi, e  costretti  a  ritrarsi  alle  navi.  Compensarono  i  primi  con  una  utile 
lega  gli  svantaggi  ricevuti  combattendo.  L'ambasctatore  Dolfin  mandato  dal 
senato  sulla  fl(4ta  del  Pisani  per  vedere  di  tirare  Gl'alleanza  di  Veneda  il 
Cantacnaeno,  che  non  vi  era  se  non  che  tropix)  disposto,  riuscì  nei  suoi 
^Daneggi,  e  l'imperahure,  qoantuncpie  poco  avai^  si  fosse  impegnato  cm 
/'aiabascialore  di  Genova  di  rimaaer  n^tnde,  pim  a  pretesto  A  violata 
neutralità  alccmi  sassi  lanciati,  non  si  sa  se  a  bdlo  studio  o  a  caso,  nel 
ì^ezzo  di  Costantinopoli  d^dle  petrìere  del  colle  di  Pera,  rotti  i  primi  patti, 
didriarò  la  guerra  ai  Genovesi.  Era  intenzione  dei  coUeg^  di  dare  un  as- 
falto generale  tanto  dalla  parte  di  terra  che  da  quella  di  mare  al  sobborgo 
fli  Pera  ed  espugnarlo  avanti  che  la  flptta  genovese,  la  quale  già  era  noto 
"ebe  ^vasi  apparecchiando,  giungesse  nell' Arcipelago. 

F4ninavano  la  fiotta  cinquantadue  navi,  trentaquattro  veneziane  e  diciotto 
Cieche,  munìtissime  di  macchine  e  di  legni  usati  nell'assalto  ddle  città  ma- 
rittime, fra  i  quali  si  estinguevano  tre  grosse  caracche  turrite  e  guarnite 
^  tre  ordini  di  ponti  mobili.  Dalla  parte  di  terra  si  avanzavano  le  troppe 
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più  scelte  deir armata  greca,  guidate  dall'imperatore  stesso  alla  testa  della 
sua  guardia  a  piedi  e  a  cavallo.  I  coloni  dal  canto  loro  non  risparmiarono 
spesa,  fatica  e  sacriflzii  di  ogni  sorta,  onde  scongiurare  T imminente  peri- 
colo: furono  alzate  trinciere  interne,  dove  il  muro  era  più  debole;  le  navi 
mercantili,  perchè  non  venissero  in  mano  del  nemico,  incatenate  ordinata- 
mante  lungo  il  lido  sotto  la  protezione  delle  petriere  delle  mura;  tutti  i 
coloni  atti  all'armi,  accesi  di  vivissimo  zelo,  si  apparecchiavano  a  difendere 
con  estremo  sforzo  quella  sede  che  gli  agi  e  la  consuetudine  aveano  reso 
loro  forse  più  cara  dell'  antica  patria. 

Fervevano  questi  scambievoli  preparativi  di  una  lotta  sanguinosa,  quando 
il  giorno  precedente  a  quello  stabilito  all'  assalto,  giunse  al  Pisani  un  niesso 
del  senato  con  l' avviso  della  partenza  della  flotta  genovese,  indirizzata  verso 
l' Arcipelago,  e  V  ordine  di  lasciare  ogni  altra  impresa  e  volgersi  più  presto 
che  gli  fosse  possibile  ad  incontrare  l'armata  nemica.  Ricevuta  questa  no- 
tizia, Nicolò  Pisani,  al  quale,  considerato  il  fervore  dei  colòni,  l'impor- 
tanza secondaria  dell'  impresa,  il  sacrificio  di  genti  e  il  guasto  ddle  navi 
che  ne  sarete  risultato ,  non  dis^Haceva  forse  di  torsene  giù  ed  inviarsi, 
fresco  6  spedito,  là,  dove  si  stavano  per  discutere  gli  interessi  suprèmi  e 
più  vitali  della  patria,  non  lasciandosi  piegare  alle  istanze  dei  Greci,  che 
impetravano  ahneno  la  dilazione  d' un  giorno,  volte  le  poppe  a  Ck^stantino- 
poli,  usci  dalla  Propontide  nell'Arcipelago. 

Ad  onta  di  questa  contrarietà,  ostinato  l'imperatore  nel  voler  tentare 
l'impresa,  ordinò  che,  mentre  le  caracche  e  le  navi,  guidate  dall'ammiraglio 
Tarcaniota,  darebbero  l'assalto  dalla  parte  del  mare,  egli  co'  suoi  farebbe,  da 
quella  di  terra,  la  stessa  prova.  Ma  ammidue  i  tentativi  rìusdrono  infelice- 
mente, perchè  i  ponti,  troppo  corti,  non  avendo  raggiunte  le  mura,  né  es- 
sendosi sul  momento  potuto  ritrovare  ripiego  sufBciente,  le  caracche,  in  cui 
era  riposta  la  speranza  principale  della  vittoria,  riuscirono  inutili,  e  i  difensori 
di  quella  banda,  essendo  accorsi  a  sostenere  quelli  che  combattevano  dalla  parte 
di  terra,  saltati  arditamente  tutti  insieme  fuori  dei  ripari,  rovesciarono  i 
carri  carichi  di  legname,  condotti  per  riempire  i  fossi;  ricacciarono  indietro 
gli  assalitori,  e  appiccato  il  fuoco  alle  macchine  d'assedio,  obbligarono  il 
Gantacuzeno  a  ritirarsi  in  Gostantinopoli,  con  la  vergogna  della  sconfitta. 

Intanto  la  flotta  genovese,  in  numero  di  sessanta  galere,  all'  armamento 
delle  quali,  dismessi  gli  antichi  rancori,  ogni  classe  di  cittadini  avea  con- 
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triboito,  seguitata  da  molte  altre  nayi  onerarie,  era  sotto  gli  ordini  di  Pa- 
gsfo  Dona  entrata  neir  Arcipelago  e  navigava  verso  il  Bosforo.  Quando  il 
Pisani,  il  qnale  era  allora  nelle  acque  di  Scio,  seppe  la  forza  della  squadra 
nemica,  reputandola  troppo  numerosa  per  potervìsi  misurare,  ne  evitò  rin- 
contro e  fece  vela  per  Caristo,  piazza  fortissima  e  quasi  la  chiave  delFEu- 
bea,  risoluto  di  difenderla,  poiché  T  inferiorità  delle  sue  forze  gli  impediva 
di  tentare  la  fortuna  sul  mare.  Gli  tenne  dietro  celeremente  il  Doria,  e 
non  avendo  potuto  tagliargli  la  via ,  pose  V  assedio  alla  città.  Ma  difesa  questa 
con  estremo  valore  dal  Pisani,  dopo  due  mesi  di  inutile  assedio  V  ammira- 
glio genovese  abbandonò  Caristo  dirigendosi  verso  Salonicco,  allora  colonia 
della  repubblica,  ove  lo  chiamavano  i  voti  degli  abitanti  e  le  preci  di  Anna 
imperatrice,  la  quale,  riuscita  a  sottrarsi  col  figlio  dalle  mani  del  Canta- 
CQzado,  desiderava  ora,  mercè  l'aiuto  della  flotta  amica  e  di  coloro  che  in 
Costantinopoli  seguitavano  le  sue  parti,  ricuperare  il  trono  perduto.  Ma, 
come  i  consigli  delle  donne  sono  mutabili  e  di  non  lunga  durata ,  poiché 
la  flotta  genovese  fu  giunta  nelle  acque  di  Salonicco,  l'imperatrice  non  volle 
più  rischiare  in  una  impresa,  ora  reputata  difficile,  la  sicurezza  sua  e  quella 
del  figlio:  onde  il  Doria,  visto  che  da  quel  lato  vi  era  da  fare  poco  frutto, 
s' avviò  verso  il  Bosforo  per  aspettare  che  i  Veneziani  si  risolvessero  a  com- 
battere, e  per  profittare  di  qualche  occasione  che  gli  occorresse  di  punire  i 
Greci  della  loro  malafede. 

I  Veneziani  hi  questo  tempo  (1351)  sentendosi  di  per  sé  troppo  deboli 
per  sostenere  la  lotta  in  cui  si  erano  messi,  oltre  l' alleanza  fatta  coi  Greci, 
aveano  mandato  Pietro  Steno  ambasciatore  a  Pietro  IV  successore  d' Alfonso 
re  d'Aragona,  per  tirare  anch'esso  nella  lega.  Non  fu  difficile  persuadere 
ai  re  di  collegarsi  coi  Veneziani  :  timoroso  sempre  di  perdere  gli  acquisti 
fatti  dagli  Aragonesi  in  Sardegna,  abbracciò  volentieri  un  partito  che  gli 
[prometteva  l'abbassamento  della  potenza  genovese,  sua  formidabile  rivale 
nell'isola,  e  promise  di  congiungere  le  sue  navi  a  quelle  dei  Veneziani.  Men- 
tre il  Pisani  attendeva  nel  porto  di  Madera  l'armata  catalana  e  i  rinforzi 
speditigli  da  Venezia,  Pagano  Doria,  entrato  nella  Propontide  e  forzato  da 
una  tempesta  che  sopravvenne,  a  prender  porto  ad  Eraclea,  città  dichiarata 
neutrale,  per  circostanze  fortuite  si  trovò  implicato  in  un  affare  che  egli 
avrebbe  voluto,  ma  non  potè  schivare.  Essendo  scesi  alcuni  marinari  a  terra 
per  raccogliere  legumi,  sorpresi  dai  contadini  ed  inseguili  come  derubatori, 
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due  di  essi  che  caddero  in  mano  degli  inseguitori,  furono  condotti  in  Eraclea , 
ed  ivi  senza' altra  forma  impiccati  dalia  moltitudine  nimidssima  del  n^pie 
genovese. 

Al  risapersi  del  .fetto  fra  le  ciurme  fu  l'esasperazione  grandissima,  e  si 
sperava  che  il  capitano  ne  avr^be  presa  una  vendetta  segnalata;  ma  quando 
si  intese  che  questi  inclinava  piuttosto  ad  ottenere  una  riparazione  pacifica, 
che  a  chiederla  con  T  armi  in  mano,  lo  sdegno  si  tramutò  in  furore.  In- 
fiammavano maggiormente  i  marinari  gli  accesi  discorsi  di  Martino  del  Moro 
capitano  di  nave,  ii  quale,  gridando  e  strepitando  di  continuo  sopra  V  in- 
giuria ricevuta,  e  il  disonore  che  ne  sarete  venuto  aUa  nazione  gmovese 
non  vendicandola,  accusava  lo  stesso  Pagano  come  quello  che  avesse  più 
riguardo  a  non  offendere  l'amicizia  particolare  che  lo  strìngeva  al  Canta* 
cuzeno,  che  agli  interessi  e  alla  dignità  della  patria.  L' ammiraglio  genovese 
rjBsistè,  finché  gli  fu  possibile,  facendo  prova  di  calmare  gli  animi  col  di- 
mostrare r  imprudenza  e  l' inopportunità  di  attaccare  una'  città  forte  e  po- 
polosa, mentre,  essendo  imminente  la  ricongiunzione  delle  squadre  dei  con- 
federati, l'armata  avea  bisogno  di  esser  fresca  ed  apparecchiata  ai  futuri 
combattùnenti  marittimi;  ma  poiché  vide  la  moltitudine  mviperita  nel  suo 
proposito,  temendo  di  perderne  la  fiducia,  e  conscio  che  al  ritomo  in  patria 
in  un  governo  popolare  una  accusa  speciosa  avrebbe  avuto  più  forza  dei 
servigi  resi,  consenti  alle  esigenze  dei  più.  L' espugnazione  della  città  non 
presentò  tutte  le  difficoltà  supposte  dal  Doria;  perchè  essendo  le  mura  di 
Eraclea  vecchie  e  non  mai  riparate,  e  i  cittadini  per  la  lunga  pace  male 
atti  a  combattere ,  ai  primi  assalti  i  Genovesi  vi  entrarono  dentro.  Nel  me- 
desimo tempo  giunse  sotto  le  mura  un  corpo  di  truppe,  mandate  dal  Can- 
tacuzeno,  il  quale,  saputa  l'entrata  della  flotta  nella  Propontide,  e  temendo 
di  alcun  atto  ostile  a  cagione  della  lega  dianzi  conchiusa  coi  Veneziani ,  si 
era  affrettato  a  guarnire  di  truppe  i  luoghi  più  importanti.  Pagano,  non 
imbarazzato  da  questo  contrattempo,  introdotti  tutti  i  suoi  in  città  e  sbar- 
rate le  porte,  seguitò  con  essi  a  perseguitare  per  le  strade  i  cittadini  non 
resistenti.  Scampò  gran  parte  della  plebe  per  una  postierla  inosservata,  e  si 
ridusse  in  salvo  alla  campagna  dietro  le  truppe  imperiali*  La  città  fu  aM)an- 
donata  al  saccheggio;  un  immenso  bottino,  e  la  più  parte  dei  ricchi,  che  la 
paura  e  l' amore  della  roba  aveano  ritenuti  nelle  case ,  furono  tradotti  a 
Pera,  ove  si  doverono  riscattare  per  danari. 
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Un  magnanimo  atto  di  Filoteo,  vescovo  di  Eraclea,  salvò  dalla  schiavitù 
cotgpro  che  erano  di  per  sé  impotenti  a  pagare;  perchè  dopo  avere  egli  speso 
tatto  il  suo  per  redhnerli,  e  nonostante  non  bastando,  offrì  in  cambio  la 
soa  persona,  onde  i  Genovesi,  commossi  da  tanta  gtoarosità,  rimisero  gli 
altri  gratuitamente  in  libertà.  Toccò  poco  dopo  la  medesima  sorto  di  Eraclea 
a  SozopoU,  città  marittima  ad  ngoa^  distanza  fra  la  prima  e  Ck)stantmopoli. 
Avendo  ricusato  i  soccorsi  mandati  dall'  imperatore,  siccome  quella  che  si 
itimava  abile  a  difendersi  da  so  medesima,  dove'  rendersi  a  discrezione  e 
ricomprare  per  danari  la  libertà  e  le  sostanze  dei  suoi  abitanti. 

La  felicità  di  questi  success  e  le  dicerie  contbue  di  Martino  def  Moro 
aveano  accesi  in  tal  modo  gli  aninu  dei  mariBarì,  che  già  si  proponevano 
ia  conquista  di  Costantinopoli;  ma  giuiitt  sotto  alla  città,  e  misurata  con  gli 
ocdìi  la  difficoltà  dell'  impresa,  fu  agevole  al  Doria  il  dissuaderli. 

Intanto  gli  armamenti  dei  confederati  erano  pnmti:  Nicolò  Pisani,  che 
dopo  la  difesa  di  Calcide  era  ritornato  a  Venezia  e  ivi  in  premio  del  suo 
Talare  stato  nominato  ammiraglio  generale,  s'avviò  con  dodici  navi  in  Si- 
cilia, dove  lo  raggiunsero  ben  presto  trenta  comandate  da  Pancrazio  Giu- 
stiniani, e  l'ammiraglio  aragonese  Ponzio  Santapace  con  altre  trenta  navi 
catalane.  Forti  adunque  di  settantadue  galere,  e  risoluti  di  combattere  il  ne- 
mico ovunque  lo  trovassero,  i  confederati  entrarono  nel  dicembre  del  1351 
loelV  Arcipelago,  ma  sbattuti  dai  venti  forti  e  procellosi,  e  costretti  a  ripa- 
xare  le  avarie  sofferte  nei  porti  dell'  Anatolia,  ai  primi  di  fd)hraio  del  1352 
passarono  i  Dardanelli  coli' intenzione  di  ricongiungersi  alle  navi  greche  e 
^piìndi  piombare  superiori  di  forze  sopra  la  flotta  del  Doria.  Questi,  avuta 
notizia,  per  mezzo  di  una  saettìa  nemica  intrapresa,  dei  progetti  dei  confe- 
ritati, da  Pera,  ove  aveva  svernato,  discese  all'entratura  del  canale  di 
Costantinopoli,  con  l' intenzione  di  contenderne  l' ingresso  agli  alleati,  e  di 
combatterli  avanti  che  potessero  effettuare  la  loro  ricongiunzione  coi  Greci; 
tanto  più  che  essendo  il  mare  stretto,  i  nemici  si  sarebbero  meno  awan- 
taggiati  della  superiorità  del  numero.  Non  accaddero  le  cose  secondo  il  pro- 
posito dell'ammiraglio  genovese:  poiché  i  collegati,  profittando  di  un  buon 
T^to,  traversarono  folti  e  veloci  lo  stretto,  e  non  arrestati  nel  loro  corso 
dai  ganci  lanciati  dai  Genovesi,  onde  trattenerne  le  navi,  giunsero  dinanzi 
a  Costantinopoli,  ove  si  riunirono  alla  squadra  greca  comandata  dal  Tarca- 
niota,  e  dopo  cosi  largo  promettere  del  Cantacuzeno  composta  di  otto  sole 
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galere.  Si  mantenne  Pagano  Doria  fermo  nella  sua  posizione»  dove  le  navi 
dei  confedeiati  tornate  indietro  col  vento  cambiato,  inclinando  il  giorno  alla 
sera,  lo  vennero  ad  investire.  Ma  essendo  il  mare  agitatissimo,  e  vieppiù 
gonfiandosi  per  il  vento  che  cresceva  procelloso,  non  poterono  da  principio 
le  due  flotte  venire  ad  una  battaglia  stretta,  e  cacciate  amendue  dalla  fortuna, 
che  imperversava,  fuori  dello  stretto,  si  trovarono  mescolate  e  combattenti 
senza  ordine  e  alla  spartita  nelle  acque  più  larghe  della  Propontide. 

Fu  sul  principio  la  batts^lia  sfavorevole  ai  Genovesi:  alcune  delle  lor 
navi  tagliate  fuori  si  erano  ritirate  nel  Bosforo;  tredici  incalzate  dalle  ne- 
miche investirono  a  terra;  il  Dona  stesso,  circondato  da  tre  galere  vene- 
ziane, correva  pericolo  di  rimaner  preso.  Ma  alcune  navi  genovesi  accor- 
tesi dell'imbarazzo  dell'ammiraglia,  superata  con  estremo  sforzo  V  ira  delle 
onde,  giunsero  opportunamente  in  di  lei  soccorso,  e  dopo  una  lotta  ostinata 
riuscirono  ad  impadronirsi  delle  tre  assalitrici.  Cambiò  da  questo  momento  la 
fortuna  della  giornata:  il  Doria,  profittando  di  un  momento  di  calma,  rientrò 
con  la  flotta  nuovamente  nel  Bosforo,  e  si  ridusse  in  uno  spatio  di  mare 
poco  distante  da  Pera  tutto  seminato  di  scogli,  dove  nella  notte,  che  era 
imminente,  correva  meno  pericolo  di  esser  circondato,  ed  i  suoi  avevano 
il  vantaggio  di  conoscere  perfettamente  il  luogo,  se  anche  i  confederati  loro 
avessero  tenuto  dietro.  Riusci  la  cosa  secondo  il  pensiero  del  capitano  ge- 
novese. I  Veneziani,  pratici  anch'essi  di  quelle  acque,  si  cacciarono  in- 
nanzi; i  Catalani,  che  aveano  combattuto  quel  giorno  con  estr^o  valore, 
si  avanzarono  anche  essi  animosamente,  ma  non  furono  seguitati  dai  Gred, 
i  quali  già  fin  dal  principio  del  combattimento  si  erano  ritirati  a  Costanti- 
nopoli. Ad  onta  della  oscurità  sopravvenuta,  del  vento  e  della  procella  che 
non  sostavano,  continuavano  confederati  e  Genovesi  in  una  lotta  sparsa  e 
feroce,  ciascuno  ignaro  né  curante  della  fortuna  degli  altri,  e  dubbii  tutti 
a  cui  la  vittoria  avrebbe  sorrìso  col  nuovo  giorno.  Verso  la  metà  della 
notte,  la  stanchezza  e  T  impossibilità  di  riscontrarsi  pel  fitto  buio  e  con  un 
mare  agitato  dierono  fine  alla  lotta.  Nel  restante  della  notte  gli  ammiragU 
dei  confederati,  ansiosi  sull'esito  della  battaglia  e  tementi  di  avere  avuta 
la  peggio,  tennero  deste  le  ciurme  e  apparecchiate  a  salpare.  Infatti  al  primo 
albeggiare,  misurate  le  loro  perdite  e  conosciutele  molto  più  maggiori  di 
quelle  soflèrte  dagli  inimici,  si  ritrassero  come  meglio  poterono  nel  porto 
di  Terapia,  e  di  li  poco  dopo  a  Costantinopoli. 


BI     GENOVA  205 

Rimasti  i  Genovesi  ia  sembianza  di  vincitori,  padroni  del  teatro  della 
battaglia 3  miserabile  spettacolo  di  sparsi  frantumi  e  di  cadaveri  ondeggianti, 
non  ebbero  molto  a  rallegrarsi  di  un  trionfo  comprato  a  prezzo  di  tanto 
sangue  e  di  danni  gravissimi.  Ebbero  i  collegati  ventiquattro  navi  prese  o 
colate  a  fondo,  quattordici  dei  Veneziani  e  dieci  aragonesi,  quattromila  uo- 
mini uccisi  0  affogati,  e  mille  ottocento  prigionieri.  I  Genovesi ,  quantunque 
nav^sero  parte  delle  navi  incagliate,  piansero  nonostante  la  perdita  di  me- 
glio che  settecento  uomini,  fra  i  quali  moltissimi  dei  principali  della  città, 
onde  quando  vi  si  ebbe  notizia  della  battaglia,  a  cagione  del  lutto  quasi 
universale,  tacquero  tutte  le  feste  con  cui  erano  solite  celebrarsi  le  vitto- 
rie. Pagano  Doria  si  ritrasse  a  Pera,  attendendo  se  i  nemici  avessero  voluto 
combattere  di  nuovo;  ma  Nicolò  Pisani,  giudicando  quanto  a  lui  scemo  di 
forze  e  colle  ciurme  scoraggiate  fosse  difficile  il  conseguire  quella  vittoria 
che  fresco  e  meglio  apparecchiato  gli  era  sfuggita,  quantunque  stimolato 
divamente  dal  Cantacuzeno,  ricusò  di  più  oltre  combattere,  e  dopo  pochi 
giorni  abbandonò  Costantinopoli. 

Morì  in  questa  circostanza  V  ammiraglio  aragonese  Ponzio  Santapace,  non 
^  ben  noto  se  nella  mischia,  come  alcuni  scrìssero,  o  se,  come  altrì,  pel 
cordoglio  di  non  aver  potuto  indurre  il  Veneziano  a  ritentare  la  fortuna 
creile  armi.  L'imperatore  dopo  la  partenza  dei  confederati,  vistosi  esposto 
^Vira  dei  vincitorì,  i  quali,  desiderosi  di  punire  la  di  lui  malafede,  già  si 
«apparecchiavano  a  dar  l'assalto  alla  capitale,  spaventato  anche  maggior- 
siente  dall'abbandono  di  Orcane  suo  genero,  sultano  dei  Turchi,  che,  in- 
aspettilo  per  motivi  particolarì  contro  di  lui ,  si  era  stretto  in  alleanza  coi 
suoi  nemici,  calò  ad  un  accordo  di  cui  gli  articoli  principali  furono  questi, 
mestasse  ferma  la  lega  fatta  fra  Orcane  e  la  repubblica;  cessasse  quella  fra 
l' imperatore  e  i  confederati  ;  fossero  interdetti  i  porti  dell'  impero  alle  galee 
€3i  questi  ultimi ,  eccetto  se  alcuna  ve  ne  approdasse  per  ambascerìa,  come 
^i  legni  greci  di  toccare  i  porti  veneziani  e  aragonesi,  o  di  entrare  nella 
palude  Meotide  senza  la  scorta  delle  navi  della  repubblica.  Fossero  mante- 
xìuti  nella  loro  integrità  gli  antichi  accordi,  e  le  concessioni  fatte  dal  Paleo- 
logo,  come  i  recenti  conchiusi  con  esso  Cantacuzeno.  Infine  due  punte  di 
terra,  che  dominano  l'entrata  del  canale  di  Costantinopoli  e  sono  le  chiavi 
del  Mar  Nero,  rìmanessero  in  mano  del  governo  genovese. 
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itoraato  il  Dona  alla  patria  con  an  trattato  vantaggio- 
k  samente  conchìuso,  e  dopo  una  vittoria  certamente  san- 
guinosa ma  ottenuta  contro  forze  tanto  superiori,  non 
trovò  quelle  accoglienze  che  si  era  ripromesse,  e  le 
voci  dei  nemici  suscitatigli  dall'  invidia,  i  quali  lo  incol- 
pavano del  sangue  dei  migliori  cittadini  versato  nel  Bos- 
foro, ebbero  tanta  forza  presso  coloro  che  avevano  a 
piangere  qualche  morte,  che  fu  privato  del  comando. 

Intanto  la  lotta  delle  due  grandi  repubbliche  marittime,  avea  destato  in 
Italia  un  interesse  vivissimo;  e  (Clemente  VI,  dolente  in  vedere  le  forze  di 
due  popoli  cosi  potenti  logorarsi  in  una  guerra  fratricida,  fatti  venire  in 
Avignone,  dove  seguitava  a  dimorare  la  sede  pontificia,  gli  ambasciatori  dei 
tre  popoli  combattenti,  si  adoperava  con  ogni  sorta  di  argomenti  a  ristabilire 
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Ja  concordia.  Si  aggiangevano  alia  voce  dei  Pontefice  i  conforti  del  Petrarca, 
il  quale,  non  scoraggito  dal  poco  esito  ottenuto  da  una  sua  lunga  lettera 
diretta  sul  principio  della  guerra  ad  Andrea  Dandolo  doge  di  Venezia»  per 
insinuargli  pensieri  di  pace  e  di  carità  verso  la  patria  comune,  si  volgeva 
ora  col  medesimo  fervore  al  doge  e  al  consiglio  degli  anziani  di  Genova. 
Dopo  avere  rammentato  il  florido  stato  goduto  dalla  repubblica  avanti  le 
discordie  cittadine  e  la  guerra  presente,  li  supplicava  a  nome  dell'  Italia, 
della  religione,  dell'  interesse  reciproco,  a  cessare  da  una  guerra  disutile  a 
tutti  fuorché  allo  straniero.  Ma  le  passioni  e  gli  odii  suscitati  una  volta  non 
si  comprimono  così  facilmente,  e  gli  uomini  ai  consigli  della  ragione  pre- 
ferirono sempre  un'  esperienza  di  lagrime  e  di  sangue.  Cosi  anche  questa 
volta  gli  sforzi  del  Pontefice  e  del  Petrarca  tornarono  vani,  e  i  due  popoli 
si  apparecchiavano  più  ostinatamente  l' uno  a  vendicare  la  sconfitta  sofferta, 
l'altro  ad  umiliare  la  repubblica  rivale  con  nuovi  trionfi. 

I  preparativi  furono  grandi  da  amendue  le  parti.  Gli  Aragonesi,  forti  di 
trentacinque  galere  comandate  da  Bernardino  Cabrerà  e  di  tre  grosse  cocche 
munite  di  castelli,  essendosi  avviati  (1353)  alla  volta  della  Sardegna,  scopo 
della  lega  contratta,  e  che  invano  da  tanto  tempo  cercavano  di  assoggettare 
completamente ,  furono  ivi  raggiunti  ben  presto  da  una  squadra  veneziana  di 
quarantacinque  vele  sotto  gli  ordini  di  Nicolò  Pisani,  a  cui  il  saggio  senato, 
avendo  più  riguardo  al  valore  che  alla  sfortuna  di  lui,  aveva  conservato  il 
comando.  Quantunque  il  governo  di  Genova  avesse  procacciato  di  ragunare 
il  maggior  numero  possibile  di  navi,  nonostante  non  aggiunse  quello  dei 
collegati.  Ascendeva  la  flotta  a  sessanta  galere  di  cui  era  stato  fatto  capi- 
tano, in  cambio  del  Doria,  Antonio  Grimaldi,  uomo  abile  e  valoroso  forse 
al  pari  di  questo,  benché  di  animo  altero,  e  solito  a  lasciarsi  regolare  più 
dalla  ostinazione  che  dalla  prudenza. 

Si  diresse  il  Grimaldi  verso  la  Sardegna  coir  intenzione  di  prevenire  la 
congiunzione  dei  confederati;  ma  trattenuto  per  qualche  giorno  da  una  tem- 
pesta che  gli  danneggiò  non  poco  la  flotta,  non  potè  conseguire  il  fine  che 
si  era  proposto.  Giunto  sulle  coste  della  Sardegna  e  girato  il  capo  della 
Galera,  gli  si  offri  l'armata  nemica  schierata  in  fondo  del  golfo  d'Alghero, 
in  mòdo  che  essendo  le  navi  più  piccole  nascoste  dietro  le  grosse,  il  nu- 
mero di  tutte  sembrava  minore  di  quel  che  veramente  era.  All'  approssi- 
marsi conobbe  il  Grimaldi  di  avere  a  fronte  una  squadra  più  forte  della 
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sua,  ma  per  T  indole  propria  altera  ed  arrisicata,  e  per  la  memoria  recente 
di  Pagano  Doria,  il  quale  inferiore  di  forze  avea  riportato  contro  lo  stesso 
nemico  una  splendida  vittoria,  non  perdutosi  d'animo,  si  apparecchiò  a 
combattere. 

Secondo  il  costume  di  quei  tempi,  quando  si  voleva  venire  ad  una  battaglia 
mortale  e  decisiva,  ciascuna  flotta  ordinò  le  sue  navi,  strette  Tuna  all'altra 
con  catene,  in  una  fila  compatta ,  in  maniera  che  combaciate  le  fronti  delle 
due  armate,  il  risultato  veniva  a  dipendere  non  da  abili  evoluzioni,  ma  dal 
calore  manesco  delle  due  parti.  I  Veneziani  lasciarono  sciolte  ad  ogni  oc- 
correnza otto  navi,  più  le  tre  cocche  catalane;  ed  otto  ugualmente  T am- 
miraglio genovese,  disposte,  quattro  all'estremità  di  ciascuna  ala.  Perqual- 
dbe  tempo  non  potendo  le  due  flotte  avvicinarsi  a  cagione  della  cahna,  si 
combattè  da  lontano  colle  balestre  una  battaglia  larga,  poi,  mosso  il  vento 
e  spintesi  l'una  contro  l'altra,  fu  ingaggiata  la  zuffa  dalle  tre  cocche  ca- 
talane, che  avanzandosi  a  piene  vele  sopra  la  linea  degli  avversarli,  con  l'im- 
peto dello  scontro  mandarono  a  picco  tre  navi  genovesi.  Questa  prima  sfor- 
tona  non  scoraggi  le  altre,  che,  atteso  impavidamente  l'urto  di  tutta  la 
schiera  nemica,  seguitarono  a  combattere  con  estremo  valore  per  lunga 
pezza,  senza  che  la  vittoria  dimostrasse  inclinare  più  ad  una  che  all'altra 
parte.  Ma  finalmente  una  inconsiderata  mossa  di  Antonio  Grimaldi  perde 
tutto.  Staccò  egli  undici  navi  dalla  linea  di  battaglia,  e  aggiuntele  alle  altre 
otto  collocate  alle  due  estreme  ale,  facendo  mostra  di  voler  girare  il  fianco 
degli  inimici,  sì  allargò  in  mare;  poscia,  o  che  ritenesse  la  giornata  per 
perduta,  o  preso  da  subitaneo  timore,  senza  altrimenti  rivolgersi  alla  bat- 
taglia, drizzate  le  proft  a  tramontana,  abbandonò  i  suoi,  i  quali,  perduta 
la  speranza  di  ogni  soccorso,  privi  di  capitano,  stretti  più  ferocemente  dal 
nemico,  impediti  dal  fuggire  per  le  catene  che  stringevano  insieme  le  navi, 
non  cercarono  di  fare  più  oltre  resistenza. 

Perderono  i  Genovesi  in  questa  battaglia  quarantuna  galera;  poiché  di 
tutta  la  flotta  le  sole  fuggite  col  capitano  si  salvarono;  gli  uccisi,  gli  an- 
negati e  i  fatti  prigionieri,  fra  i  quali  moltissimi  cittadini  delle  famiglie 
principali,  ascesero  a  molte  migliaia.  Giammai  Genova  avea  toccala  una  scon- 
fitta cosi  luttuosa  ;  e  la  nuova  di  essa  produsse  nella  città,  insieme  con  un 
immenso  dolore,  un  abbattimento  profondo.  Antonio  Grimaldi,  cagione  di 
così  grande  sventura,  quantunque  citato  a  dar  conto  della  sua  condotta. 
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per  la  protezioDe  scoperta  del  partito  guelfo^  non  fu  condannato.  In  circo- 
stanza cosi  grave  il  doge  Giovanni  Valente,  radunato  il  consiglio^  interpellò 
i  convocati  intomo  alle  misure  che  ciascuno  credesse  più  opportune  per 
rimediare  alle  presenti  necessita  della  patria.  In  mezzo  alla  titubanza  uni- 
versale e  alla  disparità  delle  opinioni ,  fu  emessa  da  alcuno  ed  accolta  dalla 
maggiorità,  una  proposizione  pericolosissima  alla  dignità  ed  alla  libertà  della 
repubblica;  di  confidarne  cioè  la  protezione  a  Giovanni  Visconti,  signore  ed 
arcivescovo  di  Milano,  allora  potentissimo  fra  tutti  gli  altri  governi  d'Italia, 
e  temuto  e  odiato  da  essi,  in  proporzione,  specialmente  dai  Veneziani.  Si 
opposero  alcuni  fra  i  più  generosi;  ma  non  avendo  a  proporre  altro  par- 
tito più  acconcio  all'opportunità,  e  il  Doge  mostrandosi  disposto  a  rimm- 
ziare  di  buon  grado  l'autorità,  trionfò  l'opinione  più  svaniaggiosa. 

Convocato  adunque  il  parlamento,  fu  ottenuta  facilmente  l'approvazione 
dei  popolo ,  perchè  dopo  la  rotta  di  Alghero,  intercettando  i  confederati  le 
vettovaglie  dalla  parte  del  maro,  e  il  Visconti,  il  quale  forse  per  mezzo 
dei  suoi  agenti  cercava  di  tirare  i  Genovesi  a  questo  passo,  avendo  chiusa 
la  tratta  dei  grani  dalla  Lombardia,  sperava  la  plebe  affamata  che  accettando 
la  signoria  dell'  Arcivescovo  sardbbe  cessato  almeno  il  caro  dei  viveri.  Quat- 
tro ambasciatori  inviati  a  Milano,  dopo  avere  conferito  col  Petrarca  allora 
vivente  a  quella  corte,  e  udite  le  libere  parole  di  lui  con  le  quali  deplo- 
rava la  necessità  che  spingeva  una  cosi  noMle  repubblica  a  sacrificaro  la 
propria  autonomia,  si  presentarono  a  Giovanni  Visconti,  offrondogli  sotto 
determinate  c>ondizioni  e  sua  vita  durante  la  signoria  della  città.  Il  Visconti 
accolse  graziosamente  gli  a]id)asciatori  e  T offerta  signoria;  promise  di  ri- 
spettare scrupolosamente  le  condizioni  imposte,  e^nsieme  con  Gugliekno 
Pallavicino,  uomo  di  gentili  costumi ,  inviò  a  Genova  grandi  provviste  di 
grano. 

Mandò  nel  medesimo  tempo  Francesco  Petrarca  a  Venezia,  con  la  missione 
di  prq)orre  al  senato  una  conciliazione  fra  le  due  ropubbliche;  ma  gli 
sforzi  del  grande  poeta,  quantunque  fatti  con  tutto  l'entusiasmo  di  una 
anima  ingenua  e  caldissima  di  verace  amoro  dell'Italia,  non  portarono  quel 
frutto  che  egli  se  ne  era  ripromesso;  perchè  i  Veneziani  maggiormente  ir- 
ritati contro  i  loro  rivali  per  una  sottomissione  che  cresceva  le  forze  ad  un 
vicino  anche  troppo  potente,  collegatisi  con  i  signori  di  Padova,  di  Verona,  di 
Modena,  e  di  Mantova,  timorosi  tutti  e  però  odiatori  del  Visconti,  perseverarono 
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iiell' apparecchiarsi  alla  guerra  (1354).  I  Genovesi  dal  canto  loro,  pdcbè  quel 
primo  abbattimento  passato,  desideravano  di  tornare  alla  riscossa,  soccorsi 
di  danaro  dal  nuovo  signore,  misero  in  ponto  venticinque  galere,  delle 
quali,  avendo  la  sventura  fatto  tacere  l'invidia,  fu  dato  il  comando  al  prode 
Pagano  Dona.  Poco  dopo  essendo  state  poste  sotto  i  suoi  ordini  aRre  dieci 
galere  guidate  da  Visconte  Grimaldi,  il  csqpitano  generale  si  inviò  con  tutte 
▼erso  le  coste  della  Catalogna,  sperando  di  trovarvi  la  flotta  degli  Àrago* 
nesi  allora  tutti  intesi  a  sottomettere  la  Sardegna. 

L'anno  avanti  dopo  la  battaglia  di  Alghero,  l'annata  catalana,  sbarcate 
nell'isola  le  truppe  che  aveva  a  sopraccarico,  queste  oltre  i  luoghi  già 
posseduti  dagli  Aragonesi,  si  impadronirono  di  Alghero,  Castel  Lione  e 
Sassari.  Seguitando  il  loro  sistema,  i  nuovi  padroni  difQdenti  delle  popo^ 
lazioni  sarde  da  cui  si  sapevano  odiati,  oltre  di  Sassari  le  aveano  cacciate 
da  Cagliari,  e  si  apparecchiavano  a  far  lo  stesso  nei  luo^  più  importanti, 
sostituendovi  colonie  catalane.  Ad  onta  di  ciò  Alghero,  insoffrente  del  nuovo 
^ogo,  insorse,  e  cacciò  gli  Aragonesi  col  soccorso  di  Mariano  Serra  gin- 
dice  <ii  Arborea,  il  quale,  quantunque  fino  ad  ora  avesse  come  suo  padre 
Ugo  simulata  alleanza  con  gli  Aragonesi  per  non  perder  lo  Stato,  li  odiava 
in  segreto  come  troppo  potenti  nell'isola,  ed  afferrava  ora  l'occasione  pre^ 
sentatasegli  di  umiliarli.  Alla  nuova  di  questa  rivolta  il  governatore  arago- 
nese che  da  lungo  tempo  desiderava  un  pretesto  per  tórre  al  Serra  il  giu- 
dicato d'Arborea,  marciò  tosto  con  numerosa  gente  sopra  Oristano  città 
principale  del  giudicato;  ma  sconfitto  dal  Sardo,  perde  meglio  che  mille 
cinquecento  soldati.  Seguitò  alla  rotta  una  insurrezione  generale  in  tutta 
l'isola,  per  cui,  eccetto  il  castello  di  Cagliari,  gli  Aragonesi  perderono  tutti 
gli  altri  luoghi  ;  nò  in  un'  altra  battaglia  che  rinforzati  di  nuovi  aiuti  det* 
lero  ai  Sardi  guidati  dal  Serra,  furono  i  primi  più  fortunati:  per  il  che 
Don  Pietro  d'Aragona,  risoluto  di  venire  a  capo  di  questa  impresa,  guidò 
personalmente  all'isola  una  flotta  numerosissima  con  grande  quantità  di  gente 
a  piedi  e  a  cavallo.  La  parte  meridionale  fu  ripresa:  Alghero  stessa  asse- 
diata, e  Mariano  Serra  inabile  per  allora  ad  osteggiare  forze  cotanto  superiori 
alle  sue,  tenendosi  con  gli  isolani  in  luoghi  alti  ed  inaccessibili,  aspettava  che 
la  fortuna  gli  presentasse  un'  occasione  più  favorevole  di  liberare  la  patria. 
Nel  medesimo  tempo  i  Veneziani ,  i  quali  aveano  promesso  al  re  di  aiu- 
tarìo  nell'impresa  della  Sardegna,  vi  mandavano  una  flotta  comandata  da 
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Niccolò  Pisani  (1354).  Allora  rammiraglio  genovese,  dopo  avere  scorse  invano 
le  coste  di  Catalogna,  si  volàe  a  levante  per  attraversare  alle  navi  veneziane  la 
via  dell'isola;  ma  avendolo  queste  prevenuto,  seguitando  la  sua  strada  entrò 
nell'Adriatico,  giudicando  questo  il  vero  espediente  per  dividere  i  confe- 
derati; ì  quali  tirati  da  opposti  interessi  vi  avrebbero  ciascuno  provvisto 
per  conto  proprio.  Per  rendere  più  efficace  questo  divìsamento  con  qualche 
impresa^  che  minacciando  le  cose  proprie  dei  Veneziani,  li  costringesse  ad 
abbandonare  quelle  degli  altri  e  richiamare  il  Pisani,  una  parte  della  flotta 
internandosi  nell'Adriatico,  giunse  avanti  a  Parenzo,  città  dell'Istria  molto 
doviziosa;  e  scese  le  ciurme  a  terra,  impadronitesi  senza  resistenza  delle 
navi  che  trovarono  nel  porto,  saccheggiarono  ed  arsero  la  città  sguarnita 
d'ogni  difesa. 

A  Venezia  quando  si  seppe  del  fato  toccato  a  Parenzo,  e  della  vicinanza 
inaspettata  dei  nemici,  tutto  fu  ripieno  di  confusione  e  di  terrore.  I  cittadini 
di  ogni  ordine  in  fretta  pre^ro  le  armi;  il  porto  fu  chiuso  con  catene  di 
ferro;  i  luoghi  più  esposti  ad  un  assalto  fortificati  alla  meglio,  il  vecchio 
Doge  stesso  Andrea  Dandolo,  infianmiatissimo  più  d'ogni  altro  alla  difesa 
della  patria,  sopramtendeva  e  incoraggiava  i  lavori;  nel  medesimo  tempo  si 
spedivano  ripetuti  messi  al  Pisani  coir  ordine  di  ritornare  subito  indietro 
con  l'armata.  Ma  il  Doria,  soddisfatto  di  avere  ottenuto  il  suo  inteuto,  senza 
proseguire  più  oltre,  attese  l'arrivo  della  flotta  veneziana  la  quale  non  si 
fece  lungamente  aspettare. 

Alle  prime  novelle  dell'entrata  dei  nemici  nell'  Adriatico,  il  Pisani  era 
partito  dalla  Sardegna ,  e  navigando  celeremente  giunse  al  golfo  di  Sapienza; 
dove  udendo  che  i  Genovesi  non  erano  lontani,  e  giudicando  il  luogo  fa- 
vorevole al  combattere,  arrestò  la  flotta  e  attese  ad  ordinarla.  Sonunavano 
le  sue  navi  a  trentacinque  galere,  tre  navi  grosse  incastellate,  e  trentuno 
altri  legni  minori.  Si  pose  il  Pisani  all'ingresso  del  golfo  col  grosso  della 
flotta,  il  resto  con  le  navi  minori  situò  nel  fondo  sotto  il  comando  del 
Morosinì,  con  l'intendimento  di  pigliare  in  mezzo  le  navi  nemiche,  quando 
si  fossero  attentate  a  sforzare  l'entrata. 

Ai  quattro  di  novembre  1354  giunsero  le  navi  genovesi  avanti  il  golfo; 
e  poiché  ebbero  atteso  invano  e  disfidate  le  nemiche  ad  uscire,  vistele  ferme 
e  deliberate  a  rimanere  nei  loro  ordini,  due  delle  prime  si  cacciarono  in- 
nanzi, e  seguitate  ben  presto  da  altre  tredici,  traversarono  la  linea  delle 
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navi  del  Pisani,  senza  che  questi,  il  quale  vedeva  tutto  riuscire  a  seconda 
del  suo  progetto,  vi  ponesse  alcuno  ostacolo.  La  parte  della  flotta  genovese 
introdottasi,  andò  senza  arrestarsi  a  trovare  la  squadra  del  Morosìni  e  la 
prese  tutta  quasi  senza  resistenza,  essendo  questi  rimasto  stupefatto  di  una 
mossa  così  ardita  e  non  apparecchiato  a  combattere.  Niccolò  Pisani,  assalito 
allora  di  fronte  dalla  squadra  del  Doria  e  alle  spalle  da  quella  vittoriosa 
nel  golfo,  senza  fare  alcuna  cosa  degna  del  suo  nome  e  dei  trionfi  passati, 
come  nomo  soverchiato  da  casi  inaspettati,  imitò  l'esempio  del  Morosini.  Di 
una  armata  cosi  numerosa,  nessuna  nave  si  salvò;  i  prigioni,  fra  i  quali 
T<iiccolò  Pisani  e  moltissimi  gentiluomini  veneziani,  ascesero  a  cinquemila 
quattrocento.  Quando  il  capitano  genovese,  ottenuta  così  grande  vittoria, 
ritornò  alla  patria,  traendosi  dietro  tanta  moltitudine  di  navi  prese  insieme 
con  gli  stendardi  nemici  e  i  corpi  dei  martiri  Eleutero  e  Martino  tolti  nel 
saccheggio  dì  Parenzo,  la  grandezza  del  servigio  reso  fu  superiore  all'in- 
iridia,  e  V  entusiasmo  e  il  plauso  con  cui  fu  ricevuto  da  ogni  ordine  di  cit- 
tadini, lo  compensarono  del  dolore  che  la  sua  grande  anima  dovè  risentire 
alle  fredde  accoglienze  dopo  la  battaglia  del  Bosforo. 

La  repubblica  riconoscente  donò  al  vincitore  una  casa,  posta  sulla  piazza 
d  S.  Matteo,  poiché  egli  non  l'aveva  di  suo.  Fu  Pagano  di  costumi  sem- 
plicissimi e  di  scarse  fortune  tanto,  che  essendo  morto  povero,  né  avendo 
lasciati  danari  abbastanza  per  i  suoi  funerali,  quantunque  quelli  della  sua 
casata  si  offrissero  di  farne  la  spesa ,  volle  la  repubblica  incaricarsene  essa 
stessa,  ed  onorate  le  sue  ceneri  di  esequie  solenni,  le  fé'  riporre  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  in  un  monumento  di  marmo.  11  successo  della  Sapienza  fu 
celebrato  a  Genova  con  splendide  feste  e  commemorato  annualmente  con  la 
presentazione  di  un  pallio  d'oro  alla  chiesa  di  S.  Matteo  nel  di  che  fu  ot- 
tenuto. A  Venezia  la  nuova  di  un  così  grave  disastro,  produsse  un  dolore 
ed  un  abbattimento  profondo  tanto,  da  far  credere  che  se  Pagano  vi  fosse 
corso  sopra  subito  dopo  la  vittoria,  l'avrebbe  condotta  anche  ad  una  umi- 
liazione più  grande;  ma  i  Genovesi,  ora  come  sempre,  contenti  di  vincere, 
lìon  misero  a  profitto  neppur  questa  volta  la  vittoria;  che  anzi  se  ne  van- 
taggiarono gli  Aragonesi,  i  quali  sparsa  la  falsa  notizia  della  rotta  degli 
avversarli,  ottennero  dopo  quattro  mesi  d'assedio  la  resa  di  Alghero  e  la 
sottomissione  del  Serra,  a  cui  rilasciarono  nonostante  il  principato  di  Ar- 
borea coi  nuovi  acquisti  fatti  nella  Gallura. 
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I  VeDeziaDi  intanto  (1355),  oltre  la  recente  sconfitta,  travagliati  inter- 
namente dalla  congiura  di  Marin  Fallerò,  e  al  di  fuori  dalla  guerra  dì  Lo- 
dovico re  d'Ungheria,  essendo  troppo  indeboliti  per  riequipaggiare  una 
flotta,  chiesero  ed  ottennero  una  tregua.  Moriva  in  questo  tempo  nel  colmo 
della  sua  potenza  Giovanni  Visconti ,  lasciando  lo  Stato  ai  tre  suoi  nipoti 
Matteo,  Bernabò  e  Galeazzo,  i  quali  seguitarono  pure  nel  dominio  della 
città.  Poiché  il  luogotenente  Pallavicino  non  appena  seppe  la  morte  di  Giovanni, 
senza  consultare  i  magistrati,  preoccupò  la  via  ad  ogni  altro  consiglio,  coi 
mandare  quattro  ambasciatori  scelti  da  lui  a  rassegnarne  V  obbedienza  nelle 
mani  dei  nuovi  signori.  Per  intromissione  di  essi  fu  conclusa  finalmente 
la  pace  con  Venezia  a  condizioni  tanto  miti,  se  si  guarda  allo  stato  critico 
in  cui  questa  si  trovava,  che  sul  sepolcro  di  Giovanni  Gradenigo  doge,  che 
vi  si  adoperò  potentemente,  scrissero  i  suoi  concittadini  riconoscenti:  — 
AUTORE  DI  UNA  PAGE  UTILE  — .  Rinuuciava  Venezia  al  commercio  della 
Tana  per  tre  anni,  durante  i  quali  ravreU)e  esercitato  in  Gaffa.  Pagava 
dugentomila  fiorini  per  il  riscatto  dei  prigicxùeri  e  le  spese  della  guerra:  al 
re  d'Aragona  era  data  facoltà  di  entrare  nell'accordo  purché  restituisse  Al* 
ghero.  Ma  facendo  mostra  l' Aragonese  di  non  v(4er  condiscendere  a  questa 
condizione  della  pace,  sedici  galere  partirono  (1356)  alla  volta  ddla  Sardegna 
sotto  gli  ordini  di  Filippo  Doria  afSne  di  sostenere  gli  indigeni  contro  gli 
sforzi  del  re. 

II  capitano  genovese,  contro  le  istruzioni  ricevute,  avendo  udito  sulle 
coste  della  Sardegna  di  una  rivoluzione  scoppiata  in  Tripoli  di  Barberia, 
la  quale,  sottrattasi  alla  signoria  del  re  di  Tunisi,  era  venuta  in  mano 
ad  un  usurpatore,  sperando  di  avere  occasione  di  pescar  nel  torbido,  si  in- 
dirizzò con  le  navi  all'Affrica.  Giunto  a  Tripoli,  per  non  crescere  i  sospetti 
destati  dalla  sua  subita  comparsa,  sbarcò  solo  alcuni  dei  principali  ufficiali , 
affinchè  esplorassero  bene  la  situazione  e  i  ripari  della  città,  e  gli  altri  ri- 
tenne tutti  sulle  navi.  A  notte,  ripresi  a  bordo  i  suoi,  si  allontanò:  poi- 
ché fu  ia  alto,  apri  a  tutti  il  suo  consiglio,  di  sorprendere  cioè  con  un 
subito  assalto  la  città  e  saccheggiarla.  L'ingordigia  della  preda  fece  che 
tutti  si  trovassero  d'accordo:  onde  accostatisi  tacitamente,  e  appoggiate  le 
scale  alle  mura  che  danno  sul  porto,  entrarono  dentro  silenziosi  ed  inav- 
vertiti. Levato  il  rumore  dell'armi  ed  occupati  i  siti  forti,  ebbero  senza 
contrasto  la  terra,  e  saccheggiatala  per  varii  giorni,  si  trovò  ammontare  la 
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preda  alla  somma  di  ottocentomila  fiorini  d'oro;  poi  quando  alla  sfrenata 
cupidigia  mancò  la  materia,  la  città  stessa  fu  venduta  al  maggior  offerente 
per  cinquantamila  doppie  d'oro.  Consumatto  un  atto  cosi  indegno  di  un 
cittadino  di  una  gloriosa  repubblica,  dubitando  del  modo  con  cai  sarebbe 
giudicato  dal  governo  patrio,  Filippo  mandò  a  Genova  un  legno  veloce  a  dare 
avviso  dell'impresa.  I  reggitori  si  per  la  cosa  in  se  stessa,  si  per  le  san- 
guinose rappresagMe  a  cui  poteva  dar  luogo,  moltissimi  cittadini  genovesi 
risedendo  per  ragioni  di  commercio  in  tutte  le  città  della  Barberia ,  disap- 
provaronla  apertamente,  e  decretarono  il  bando  perpetuo  contro  Filippo  e  i 
suoi,  quando  non  avessero  restituita  la  preda  e  risarciti  i  danni  fatti.  Ma 
nei  rapitori  potè  maggiormente  l'amore  del  lucro  che  il  timore  delle  leggi 
patrie;  perchè  abbandonarono  le  disertate  rive  senza  nulla  restituire;  e  sa- 
crificando parte  delle  ricchezze  accumulate,  riuscirono  facilmente  a  far  mu- 
tare la  sentenza  di  bando  in  un'  altra  che  li  condannava  ad  incrociare  senza 
soldo  per  tre  mesi  sulle  coste  della  Spagna  contro  gli  Aragonesi. 

Nell'istesso  tempo  un  cittadino  genovese,  restituendo  con  ardire  straor- 
dinario il  trono  di  Costantinopoli  al  suo  signore  legittimo,  illustrava  con 
l)en  diverse  azioni  la  patria.  Cantacuzeno,  il  quale  fino  ad  ora  sotto  il 
manto  della  tutela  avea  usurpale  le  ragioni  all'impero  del  nipote  Giovanni 
Paleologo,  levandosi  ora  la  maschera,  voleva  costringere  il  patriarca  Callisto 
a  consacrare  a  successore  del  trono  Matteo  suo  figlio.  Ricusando  Callisto  di 
adempiere  a  questo  ufficio,  fu  costretto  a  fuggire  nell'isola  di  Tenedo  in- 
sieme col  Paleologo  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  dell'usurpatore.  Appro- 
dava poco  dopo  all'isola  Francesco  Gattilusio  genovese,  giovane  d'indole 
fervida  ed  intraprendente,  il  quale,  venuto  in  Oriente  con  due  galere,  cer- 
cava, come  molti  altri  suoi  compatriotti,  migliorarvi  le  proprie  condizioni. 
Costui,  in  breve  tempo  entrato  nella  confidenza  di  Giovanni  Paleologo,  Io 
confortava,  col  dimostrare  l' impresa  facilissima  e  promettendogli  di  sùutarlo 
con  ogni  suo  mezzo,  a  tentare  la  ricuperazione  del  soglio  de'  suoi  padri. 
Vinta  la  prima  reluttanza  del  Paleologo,  il  Genovese  con  le  due  sole  ga- 
lere cariche  in  apparenza  di  botti  d'olio,  e  in  fatti,  d'armi  e  di  soldati 
quanti  più  ne  capivano,  approdò  avanti  la  porta  di  Eptascala  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli,  sul  finire  d'una  notte  tempestosa.  Quivi  situati  gli  armati 
rasente  il  muro  sul  margine  del  lido,  feC  dagli  altri  marinari  levare  un 
vario  rumore  di  gridi  d' aiuto  e  di  botti  cozzantisi,  come  di  gente  che  corre 
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fortuna,  talché  essendo  state  dischiuse  le  porte  dalle  guardie  accorse  p&€ 
soccorrere  i  pericolanti,  gli  appostati,  precipitatisi  avanti  con  Tarnù  in 
mano,  e  uccisi  i  resistenti,  occuparono  l'ingresso.  Li  seguitarono  gli  altri; 
ed  entrati  in  città  gridando  il  nome  e  spiegando  le  insegne  di  GioTanm 
Paleologo,  ebbero  in  breve  dalla  loro  parte  grandissima  moltitudine  di  po- 
polo. 11  Cantacuzeno,  sentendo  approssimare  il  tumulto  e  stanco  forse  di 
un  impero  caduto  cosi  basso,  senza  armi,  senza  danari,  senza  cittadini, 
soggetto  continuamente  alle  offese  invendicate  dei  Turchi,  dei  Genovesi,  dei 
Veneziani,  e  di  qualunque  nazione  anche  piccolissima,  a  cui  piacesse  a  torto 
0  a  ragione  di  recargli  ingiuria,  usci  di  palazzo  senza  alcuna  opposizione,  e 
passò  dallo  splendore  della  corte  ai  silenzi  di  un  chiostro.  Francesco  Gatti- 
lusio  ebbe  per  premio  del  servigio  reso  la  sorella  stessa  dell'imperatore  in 
moglie,  con  in  dote  l'isola  di  Metellino. 

Intanto  l'intemperanza  del  governo  da  un  lato,  dall'altro  l'irrequietezza 
prodotta  dalle  fazioni  aprivano  in  Genova  la  via  a  nuove  mutazioni.  Pas- 
sata la  prima  necessità  che  avea  spinti  i  più  timidi  a  riparare  la  repub- 
blica da  pericoli  esagerati  sotto  la  protezione  dei  Signori  di  Milano,  doleva 
alla  maggior  parte  la  insolita  soggezione,  e  l'orgoglio  nazionale  rialzato  alla 
Sapienza,  abborriva  dal  peso  di  un  estraneo  dommio.  I  nobili,  a  cui  pareva 
che,  cacciato  il  governatore  de'  Visconti,  e  il  popolo  avendo  quasi  rinun- 
ciato al  governo  con  condiscendere  alla  dimissione  dell'ultimo  doge,  lo  Stato 
avesse  a  ricadere  nelle  loro  mani,  erano  i  più  fervorosi  in  questi  pensieri. 
Essendo  preparata  la  materia  dell'incendio,  T  occasione  non  si  fece  aspettare. 

Dopo  la  morte  di  Matteo  Visconti  ucciso  o  dalla  dissolutezza  o  dal  ve- 
leno fraterno,  i  tentativi  fraudolenti  fatti  dai  due  fratelli  rimasti,  Bernabò 
e  Galeazzo,  per  tórre  lo  Stato  a  Giovanni  Visconti  d'Oleggio,  signore  di 
Bologna,  aveano  destato  in  Lombardia  una  guerra  pericolosissima  per  i 
primi,  i  quali  si  vedevano  assaltati  ad  un  tempo  dagli  Estensi,  dai  Gon- 
zaga, dagli  Scaligeri,  da  quei  di  Carrara,  dall' Oleggio  e  dal  Marchese  di 
Monferrato,  vicario  di  Carlo  IV  imperatore.  Questi  chiamato  due  anni  avanti 
in  Italia  dai  Veneziani  per  opporle  ai  Visconti,  corrotto  dall'oro  degli  ultimi, 
dopo  essersi  incoronato  a  Roma,  ed  aver  tolti  danari  a  Firenze,  e  con  essi 
la  concordia  a  Siena,  Pisa  e  Lucca,  era  ritornato  in  Germania  con  la  ma- 
ledizione degli  spogliati  e  dei  traditi ,  e  l' onta  fatt^^li  dai  signori  di  Milano 
di  contendergli  l'ingresso  in  ciascuna  delle  loro  città. 
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Avendo  pm,  alcuni  segretàmeDte contrari  a  ini,  in^iimita  la  cammoàLà 
di  por  freno  all'aotorità  del  Doge»  e  questi  non  stimando  cosa  pmdaite  sa 
qoei  principi  d'opporsi»  fiiron  eletti  nove  cUtadini  col  tttolo  di  riforBuHori, 
i  quali  decretarono:  avesse  il  Parlamento  gU  antichi  pot^i,  i  Dogi  fosser 
a  vita  e  popolari,  uè  potesser  prendere  ahwia  impcurtante  deliberanene 
senza  il  consenso  del  ConsigUo  degli  Anziani,  composto  di  sei  mercanti  e  di 
altrettanti  artisti,  tutti  dd  popolo;  —  in  caso  di  malattia  —  un  Yk»  Doge 
supplisse  al  Doge;  cinque  sindacatori  vigitassero  all'osservanza  deUe  leggi; 
rimanessero  feane  le  antiche  instMuzioBi  e  magistrature,  con  las^rainteii* 
denza  del  Potestà  nelle  cause  civili  e  criminali;  che  in  ine  i  nobili  fossero 
esdusi  dai  consigli,  dalle  magistrature,  e  dal  patronato  d^e  navi  tanto 
da  gu^ra  die  mercantili. 

Conchiusi  questi  provvedimenti  intemi,  gli  ultimi  dei  quali  più  atti  a#- 
mostrare  il  rancore  di  un  parto  contro  di  un  atoo,  òhe  ad  assieuraresta* 
bilmente  il  nuovo  Governo,  il  Boccanegra  si  volse  alle  imprese  estefiie,  li 
quali,  e  abbagliano  facikneBle  le  plebi,  e  Canqui^are  i  msdeont^iti  coLdì- 
strarli. 

In  breve  tempo  Savona,  Ventìmiglia  e  Monaco,  perpetua  sede  dei  fioroseiti, 
furon  sottomesse.  Bartolomeo  Boccanegra,  fratello  dèi  Doge,  unite  le  genti  deUa 
Repùbblica  con  quelle  del  Marchese  di  Monferrato  conico  i  Viscoirti,  iqoaU 
volevano  ricuperare  ton  la  forza  dell'armi  la  perduta  Signoria,  ributtate 
in  pflureccbi  scontri  le  truppe  di  questi  ultimi,  si  spinse  tsdvotla  con  ar- 
dite scorrerìe  fino  sotto  le  poidte  di  Sfilano.  (1357)  Gioviali  Boocinegm» 
altro  fratello  del  Doge,  passava  con  la  flotta  in  GcMrsìca  in  qualità  di  Gover- 
natore generale.  Quest'isola  era  allora  divisa  in  tre  tese  poUtfcbe.  Una,  la 
più  forte  e  che  abbracciava  quasi  due  terzi  ddl'iaoia,  costituita  a  governo 
repubblicano,  da  Sambucnccio  di  Aliando,  il  ipale,  nel  1007,  schiaociaio  il 
feudalismo,  avea  riunito  in  federazione  le  pievi  mnancipate  nominaiidOBe  il 
territorio  Terra  di  Comune.  La  seconda  si  f(HidavaneUa  preponderaioa  deUa 
RepubMiea  di  Genova  a  cui,  dopo  la  caduta  di  Pisa»  si  era  date  ^Kmtanii- 
mente  la  Terra  di  Comune,  toBservando  però  il  dicMo  di  governaiai  eeo 
le  proprie  le^i.  La  terza  era  rappresentala  dai  signori  foidaliy  rimasti  in 
potenza  nel  mezzogiorno  deirisola,  i  quali  ecan  soliti  di  invadere  Ja  Tem 
di  Comune  e  assalke  i  Governatori  maadatiri  da  Genova,  ogni  voltai. die  la 
Repubblica  era  travagliata  da  intestine  discordie  o  da  guerre  eateroe.  Per 
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reprìmere  le  ffKursidBi  dtf  più  forte  di  costoro,  Goglielnio  della  Rbcea; 
^Bn  stato  il  BOGcanegra  spedito  in  Corsica. 

Sbarcato  il  Governatore,  la  flotta  genovese  —  navigò  in  Sardegna,  con  Fin* 
^CeDzione  di  ritorre  Alghero  ai  Gatadani  die  perseveravano  nella  guerra;  ma 
vespmto  daHe  forze  preponderanti  dei  nemici,  mercè  la  mediazióne  del  Mar- 
chese di  Monferrato,  fti  conohiusa  per  allora  nna  tregua  di  dieci  anni  con 
TFietro  IV«re  d'Aragona.  Ndl'istesso  tempo  il  Doge  mandava  di  {Nropriaan^ 
terifà  otto  galere  a  bloccare,  con  altrettante  dei  Pisani,  Tdamone,  che  i 
^^Mrentini  aveano  fatto  scalo  del  loro  coomo^rcio  con  l'estero,  poiché  i  primi 
avean  ricossto  di  rinnovare  l'esazione  dèlia  gadbrib  godata  per  l'àvaàti  dalie 
mera  fiornitine  nd  loro  porto.  Gli  c^esi  man^cono  allora  al  Doge  of- 
irento  di  hr  passare  per  G^va,  purché  questa  rhnanesse  neutrale,  tutte 
le  meroamie  loro  destinate  por  V  Occidente,  e  il  Boccanegra  quantunque  in- 
diiialo  a  favorire  i  Ksani  in  questa  quesfione,  propose  la  cosa  al  Consiglio 
dei  dodici  aniiani,  ingegnandosi  di  tirarli  al  proprio  parere.  Essendo  il  Gon>^ 
sigilo  discorde,  si  interrogò  il  voto  del  Parlamento,  nel  quale  il  popolo  mosso 
dall'odio  inveterato  contro  i  Pisani,  si  pronunciò  apertaiwnte  per  la  neu* 
tnlilà;  né  mancò  chi  rimproverasse  aeerbameiUe  il  Doge  di  aver  più  a  cuore 
gii  interessi  di  una  città  die*  Tavea  ospitato  di  queUi  della  proj^  patria. 
Ad  onta  deU'abiM  politica  del  Boccmiegra  e  delle  arti  adoperate  pìurnutn* 
tenersi  Delfaura  popolare,  il  maloontrato coTato ddla  nobiltà,  diffoso  dagli 
Mmli,  e  facilmente  insinuato  nelle  dassi  inferiori,  andava  cresseiido  gicn** 
^ttlflwnte,  e  già  <pialche  cospirazione  oomindava  a  manifestarsi.  Ne  seg^i-^ 
fùDO  delle  sevone  esecuiioni.  Molti  popolari  sospetti  furono  espulsi  o  confi- 
dali alla  vigilanza  del  Marchese  di  Monferrato;  un  altro  principale  cittadino 
^  parte  gba)ellina ,  accusato  di  aspirare  al  Dogato,  ebbe  la  testa  mozza  sulla 
piazza  del  palagio;  molti  preferendo  l'esiglio  volontario  ad  una  patria  così 
4[iaisieara  si  ritrassero  aBusalla.  Contribuivano  grandemente  ad  esagerare 
&   sospetti  e  ad  inasinire  le  severità  Niccolò  di  C»meto,  ricchissimo  citta- 
^^^no,  e  Leonardo  di  Montaldo,  dottor  di  legge,  influentissimi  speciahnente 
l^idtimo,  nei  consigli  del  Doge.  Il  Montaldo  stesso,   il  quale  furse  cercava 
^  rendere  odiosa  l'altrui  autorità  per  inalzare  se  slesso,  come  si  può  giu- 
dicare da  quel  che  fece  in  i^resso,  venuto  anche  egli  in  sospetto,  fu  al- 
Vmtanato  da  Genova  con   la  scusa  di  un  ufficio  onorevole,  e  mandato  in 
Orìe&le  oA  titdo  di  Governatore  deHa  Romania,  cioè  deUe  colonie  di  Pera 
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e  deli' Arcipelago.  L'abilità  con  cai  il  Booeanegra  ateaelosi  fia  qui  gU  aperti  ^^ 
sforzi  e  i  segreti  complotti  de*  suoi  neoHci,  ayendo  non  die  affievolito,  ac as- 
ceso sempre  più  l'odio  mortale  eoa  cai  lo  persegnitayaoo,  ti  volsero  questim^sti 
per  spacciarsene  alla  via  infame  del  veleno. 

Era  gionto  in  Genova  (1363)  Pie4ro  I.  re  di  Cipro,  il  qaaie  mìoaociatodBao 
eontinoamente  dai  Torchi  d'Asia  e  d'Egitto,  percorreva  TOcddente  per  et — «a^ 
citare  i  principi  ad  una  nnova  crociala.  Ornò  era  solito  farsi  in  siiAili  oir — ^nr- 
cosieoize,  e  per  essere  il  principe  favorevole  agii  interessi  della  Repubblica^  ^, 
fn  il  di  Ini  arrivo  fest^^gi^o  grandemente  dai  cittadini  e  invitato  ad  uncEZ»^  o 
splendido  banchetto  da  Pietro  Malooelio  in  una  Villa  che  questi  aveva  a  Storia —  ^ 
Snl  ftnire  del  convito,  il  Doge ,  il  qaale  era  fra  i  commensali,  fa  colta  da^^ 
mortale  indisposimne,  cagionata,  ecmie  fu  nniversale  opinione  di  qud  itìBBfo^^mmB» 
da  veleno  iMt)pinatogli  o  dal  Maloodio  medesimo,  che  essendo  nobile 
gli  era  certamente  anùoo,  o  da  alcun  altro  fra  i  principali  cittadini  ìnter* 
venuti.  Fu  portato  semivivo  a  palazzo,  sotto  al  quale  si  adonò,  ucfito  il 
eaaOy  la  moltitudine  armata  e  chiedente  minacciosa  di  vederlo. 

Allora  gli  avversari  di  Simone  per  placare  la  pldse  con  cpraiche  dimo— — 

stradone ,  e  per  assicurarsi  una  detione  a  modo  loro,  insieme  col  consiglila 
e  col  pisolo,  deputarono  venti  dttadini,  che  assicuratisi  prima  dei  tre  fra- 
tetti  del  Doge,  Bartdomeo,  Giovanni  e  Niccolò,  perchè  con  quetti  della  pro- 
pria parte  non  suscitassero  qualche  altro  tumulto,  elessero  aUa  lor  volta  ses- 
santa elateri,  questi,  quaranta,  i  quaranta,  vmti,  i  quali  avendone  flnabttnil»  ^ 
nominati  dieci»  fu  dagli  ultimi  creato  a  Doge,  Gabbride  Adomo  di  part^ 
popolare  e  ghtt)ellina,  uomo  reputato  per  bontà  e  prudraza  sins^hure.  bk 
mezzo  a  questi  romori,  abbandonato  da  tutti,  col  corpo  lacerato  dal  mal^ 
e  r anima  abbeverata  di  dolore,  moriva  Simone  Boccanegra,  né  amico  o 
parente  ne  accompagnava  la  salma  all'inonorato  sepolcro. 

L'dezione  dell'Adorno,  non  cangiò  in  alcuna  cosa  le  oondHzioDi  delia  Re- 
pobUica.  Ebbe  sei  cons^Ueri  poptriarì ,  e  molti  dei  nobili  ai  quali  dispia- 
seva  di  esser  privi  dei  diritti  e  degli  onori  goduti  dagli  altri  cittadini,  p^ 
non  rinunciarvi,  si  fecero  ascrivere  nella  classe  del  popoto.  I  aoMli  peiò 
drile  qiGittro  famìglie  non  veliero  condiscendere  a  questa  umiliazioiie,  e 
inrefer^ndo  la  coodizione  di  fuomacitr  al  riavese  la  patria  in  cotai  modo, 
odlegatisi  coi  Visconti,  si  andavano  preparando  a  tribolar  di  nuovo  la  Re- 
pubblica. Nd  medesimo  tempo  conoscendo  che  1'  unico  mezzo  di  trieiilaie 
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ééàà  parte  popolare  lera  di  di?jderia,  eoo  segrete  iotelligeoze  si  afibticavano 
a  tirare  al  ioio  partito  i  popol^yri  guelfi  della  città.  Àdoperay^ufìo  a  queato 
soopo  l'antorìtà  e  rinAneiiza  di  Leofiaido  Mootaldo,  tornato  da  poco  di  Ro- 
mania, il  quale  mentre  simolaf a  di  tam  stnweoto  dei  fuorusciti,  iotiina- 
Hiente  vrejz  in  animo  di  serrirsi  dei  toitidi  che  questi  starano  per  sasci- 
tare  per  satire  in  potenza. 

Secondo  cpiesti  progetti  (iSdSt)  i  D'Oria  faoei^oo  una  massa  di  gente  a 

SasseUo,  i  Del  Carretto  Marcbesi  di  Finale  invadevano  il  territorio  della  Re- 

priMica,  AnÉrogio  Visconti  con  una  banda  di  cinque  mUa  soldati  nùnac- 

dami  le  terre  della  Riviera  di  Levante.  I  moli  dei  primi  furono  facilmente 

repressi;  perchè  Pietro  Recanelio,  genero  del  Doge,  sottomise  Sassello,  e  il 

Garretto  avendo  ricusato  di  ooaqiarire  a  scolparsi  in  Genova  |u  rintaUBato 

4atte  genti  del  tiomnne,  condotte  da  Bartdomeo  di  Viates  cbe  per  frenare 

in  fntnro  il  Marcfaeee  eresse  la  fbrteoa  di  Castel  Franco.   Ma  dalla  porte 

di  Levante  le  cose  presero  im  aspetto  diverso:  il  Visconti  non  trovando  re- 

sislenza  prese  e  saccheggiò  la  Spesa  e  Rimaxoro.  La  nuova  deir  irruzione 

memica  dagli  abitanti  di  ^'hiavari,  che  impauriti  abbandonasoco  la  loro  terra 

"uncina  a  correre  la  medesima  sorte  della  Spezia,  essendo  portata  a  GeAofa, 

^  desiò  m  grave  pertaitemenia  II  MontaUo  credendo  venuto  il  tonpo  di 

^iperare,  raocolta  unamane  de'  suoi  in  S.  Siro ,  vinse  prima  il  Potestà  che 

t&aHò  opporglisi,  e  percorr^do  la  città,  alle  grida  di  0foa  il  popolo^  andb 

^assaltare  U  palazzo  del  Doge.  Ma  dopo  averlo  combattuto  pen  qualche 

tanpo  imitilmente,  e  i  popolari  goelii  cbe  avevan  promesso  di  aintaflo  non 

facendo  alcona  dimostrazione  in  suo  favwe,  si  ritrasse  il  Montaldo  prima 

in  sua  casa  e  quindi  a  Pisa.  Alcune  baurche  caridie  di  genti  d'arme,  ordi* 

nate  da  lui  in  questa  ultima  dttà  per  sostenere  il  movimento,  essendo 

giunte  poco  dopo  fnron  prese. 

Fra  i  complici  ddla  cospirazione  (1366)  due  ebbero  la  testa  moEza,  al- 
coni  si  riftiggiarono  a  Pisa ,  dove  il  Montaldo  assoldava  genti ,  ed  altri  al 
campo  del  Visccmti,  il  qnale  rotte  le  genti  della  R^mbblica,  presa  Chia- 
vari e  proseguendo  lungo  la  riviera,  si  era  ingrossato  con  ma  mano  di  pan* 
tigiani  condotti  da  Niccolò  Fieschi.  Un  forte  ostacolo  trovato  a  Rapallo  dove 
le  genti  del  Doge  insieme  coi  profagfaì  delle  terre  disertale  avean  Catto  te^ 
sta,  costrinse  il  Visconti  ed  il  Fieschi  ad  allargarsi  per  i  monti,  donde  seen* 
dendo  per  Val  di  Bisagno  fino  sotto  le  mura  deDa  etttà,  jsi  congiunsero  ad 
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una  banda  di  Corsi  e  di  paesani  assoldata  dal  Montaldo.  Mentre  da  questo 
lato  i  collegati  davano  il  guasto  agli  abitati,  die  vìtte  e  aHe  terre  cireo- 
stanti,  Aronne  Spinola  si  portava  nel  medesimo  modo  in  Val  di  Polcevera, 
con  altre  masnade  dei  Visconti  a  piedi  e  a  eavallo  delie  quali  era  eapitaBO. 

H  perìcolo  stringeva,  tanto  più  che  la  città  era  mal  fbmita  e  molti  cit- 
tadini avversi;  onde  il  Doge  per  evitare  che  non  seguisse  di  peggio,  ri- 
chiese d' un  accòrdo  i  calatasi  d^  Visconti.  Dopo  luoghi  maneggi  fa  ood- 
chiuso  che  TAdomo  rimanesse  al  Dogato,  la  Repubblica  pagasse  annuatauole 
quattro  mila  fiorini  d'oro  ai  signori  di  Milano,  mandasse  quattrocento  bale- 
strieri ad  ogni  lor  richiesta,  i  fuorusciti  fossero  rràtegrati,  eooetto  il  Mon- 
taldo che  dovea  star  bandito  per  altri  due  anni.  Ad  onta  di  questo  trattato, 
seguitarono  i  Fieschi  e  gli  Spincria  a  scorrere  e  sadebeggiare  cùù  le  loro 
bande,  siccome  quelli  i  quali  non  a'an  coutaati  di  ripatriare  soltanto,  ma 
desideravano  di  aver  parte  al  governo  che  rimaneva  seoipre  in  mano  dei 
popolani,  —  neir intemo  le  nuove  tasse  a  cui  il  Doge  era  costretto  per  lo 
esaurimento  delle  finanze  e  per  faur  fronte  al  tributo  da  pagarsi  ai  Visconti, 
crescevano  il  numero  de'  malcontcniti.  Laonde,  come  avviene  che  il  popolo 
è  più  proclive  ad  accagionare  d(^e  sue  sofferenae  i  governi  che  le  cireo- 
stanze  che  le  producono,  l'autorità  dell'Adorno  né  ara  divenuta  odiosa,  nò 
mancarono  quelli  ohe  sotto  colore. di  préteggèite  la  plebe  uautnio  la  irrita^ 
zione  di  questa  ai  loro  disegni  ambinosi. 

Dopo  la  instìtuzione  del  Dogato,  erano  stati  creati  due  vicari  con  l'incarico 
di  sorvegliare  la  piriiblica  sahite  e  gli  interessi  del  popolo,  come  prima  era 
uflkio  d^li  Abbati.  (1370)  Essendo  il  malumore  giunto  al  suo  colmo,  i 
due  vicari  Guglielmo  Erminio  e  Domenico  Fregoso,  convocata  ciascuno  la 
popolazione  dri  proprio  quartiere ,  il  primo  nella  chiesa  delle  Vigne,  l'altro 
in  S.  Siro,  dopo  avere  declamato  contro  le  inoomportabHi  gravezze,  e  in- 
fiammata contro  il  Doge  la  plebe,  che  già  lo  era  di  per  sé  bastantemente, 
accozzatisi  insieme  con  le  loro  comitive ,  si  presentarono  inaspettatamrate  al 
palazzo.  L'Adorno,  che  ignaro  della  cosa,  non  avea  fatto  alcun  provvedi- 
mento per  resistere,  fé'  prova  col  suonare  la  campana  ùA  comune  di  far 
raccolta  di  (ttfensori,  ma  nessuno  essendo  accorso,  e  già  i  rivollosi  avendo 
appiccato  il  fuoco  alle  porte,  si  arrese,  e  Domenico  Fregoso,  caporione  di 
tutto  l'intrigo,  fu  proclamato  Doge.  Molti  cittadini  non  partecipi  dd  tumulto, 
protestarono  sul  principio  di  non  voler  riconoeceriie  l'autorità  come  creata 


PI     GENOVA  2S3 

irregolariiìente,  ma  il  Fregoso  eoa  una  accorta  moderazione  avendo  fatto 
intendere  di  non  voler  declinare  dall'  antico  uso  di  nn  consentimento  uni- 
versale, quietò  i  malcontenti,  e  il  giorno  seguente  fu  dal  Consiglio  confer- 
mato nell'Ufficio. 

11  nuovo  Doge,  dopo  essersi  assicurato  di  Gabriele  Adomo  col  mondarlo 
prigioniero  a  Voltaggio,  intese  a  sanare  i  mali  che  straziavano  la  Repub^ 
Uica.  (1371)  Tolse  ai  Fieschi  che  seguitavano  a  scorrazzare,  il  Castello  di 
Roocatagliata,  e  rese  vana  una  congiura  sostenuta  da  un  membro  della  istessa 
lamiglia,  Giovanni  Arcivescovo  di  VercelU,  mentre  Tommaso  Morchie  am 
ima  squadra,  distruggeva  in  Malta  e  in  Mazara  di  Sicilia  una  mano  di  pi- , 
rati  che  infestavano  la  navigazione  del  Mediterraneo.  D'altra  parte  un  ge- 
neroso cittadino,  Francesco  Vivaldi,  provvedeva  alle  strettezze  finanziarie 
della  Re(>ubblica,  rinunziando  a  nove  mila  lire  genovine  dovutegli  dal  co- 
mune, in  maniera  che  i  frutti  di  questo  capitale  accumulati,  servissero  con 
esso  a  ricomprare  ed  estinguere  il  debito  puU>lico. 


CAPITOLO  XXVI. 


tlmerrm  emmirm  Ciprm,  l¥tttm  r^tinru  «mi  V^-ettm-t, 


M  €ieÉ—9eH  pigMimnm  €!hèmggim. 


1  territorio  sicuro,  il  mare  libero,  l' amministrazioiie 
eooQoikiiea  ristabilita,  promettevaDo  qualche  spazio  di 
pace  alla  RepobUicatrava^iataprecedentebieDte  da  tante 
tempeste,  se  imprevedirti  aYTeoimenti  risvegliando  l'odio 
e  r  invidie  sopite,  non  avessero  dato  origine  ad  una 
nuova  e  sanguioosìs^ma  guerra  all'esterno*  (1372)  Pie* 
tro  I.  re  di  Cipro ,  dopo  avcar  combattuto  i  Mussulmani 
in  Siria  e  in  Egitto,  con  le  forze  procacciatesi  nel  suo  pellegrinaggio  degK 
anni  scorsi  in  Occidente,  ritornato  nel  regno,  fu  ucciso  a  tradimento,  per 
opera  prindpale  del  principe  di  Antiodìia  e  di  Giacomo  di  Lugano  suoi 
fratelli  dai  quali  era  odiato  mortamente.  Rimase  l'isola  a  Pietro  U,  figlio 
d^'  ucciso,  sotto  la  tutela  d^H  zìi  fratricidi. 

4.  » 
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Poiché  tanto  Veneziani  che  Genovesi  erano  numerosissimi  in  Cipro,  di- 
venuto r  emporio  generale  del  commercio  di  Siria  e  d'Egitto,  il  Bailo  dei 
primi  e  il  Console  dei  secondi  furono  invitati  alle  cerimonie  della  incoro- 
nazione, con  la  differenza,  che  essendo  gli  uni  più  in  favore  dei  tutori,  i 
quali  aborrivano  i  Genovesi,  il  posto  d'onore  accanto  al  nuovo  re  toccò  al 
Veneziano.  Se  ne  adontarono  grandemente  gli  offesi;  né  per  reclami  rice- 
vendo soddisfazione,  comparvero  il  giorno  dopo  in  palagio  con  armi  na- 
scoste, e  risoluti  a  prendersi  con  la  forza  l'onore  della  precedenza,  quando 
non  fosse  loro  accordato  pacificamente.  Saputa  la  cosa,  non  fu  dìfiBcile  ai 
tutori  il  rappresentare  al  giovine  re  il  procedere  dei  Genovesi  come  un  at- 
tentato contro  la  di  lui  persona,  per  il  che  i  Genovesi  intervenuti  furon 
precipitati  dalle  finestre  della  reggia  giù  nella  piazza,  e  tutti  gli  altri  dif- 
fusi per  risola,  trucidati  inermi  con  feroce  barbarie.  Uno  solo,  sottrattosi 
all'eccidio  dei  suoi  concittadini,  con  la  persona  e  il  volto  percosso  da  molte 
ferite,  giunse  a  narrare  a  Genova  l'atroce  caso.  Di  consentimento  univer- 
sale fu  deliberata  la  guerra  e  la  vendetta  contro  Cipro. 

Intanto  che  si  apparecchiavano  forze  più  poderose,  Domenico  Cattaneo 
spedito  nel  marzo  (1373)  con  sette  navi  Ma  volta  di  Cipro,  dava  fondo 
il  16  giugno,  a  Salines.  Non  aspettandosi  i  reggitori  dell'  isola  di  essere 
assaliti  cosi  tosto,  non  avean  presa  alcuna  misura  per  resìstere;  onde  il 
Cattaneo  si  impadronì  facilmente  delle  due  terre  di  Pafo  e  di  Nicosia  ;  corse 
i  territorii  marittimi  dell'  isola ,  fertilissimi  per  se  stessi ,  ora  ricchissimi 
per  lunga  pace,  e  nel  saccheggiarli  usò  l'accorgimento  di  disertare  total- 
m^te  le  possessioni  di  alcuni  baroni,  altre  lasciandone  intatte,  in  modo, 
che  il  sospetto  e  le  divisioni  crescessero  la  debolez^  dei  nemici. 

Sono  notabili  due  esempi  di  rara  moderazione  usata  in  queste  scorrerie 
dal  capitano  genovese.  Insieme  con  la  preda  raccolta  erano  state  trascinate 
alle  navi  oltre  settanta  persone  fra  uomini  e  donne,  fra  le  quali,  alcune 
bellissime.  Il  Cattaneo  donata  a  tutti  la  libertà^  li  to'  portare  in  un  luogo 
sicuro,  dicendo  ai  marinari,  i  quali  si  lamentavano  che  fossero  privati  del 
frutto  più  dolce  delle  loro  fatiche,  non  avergli  mioMiati  la  Itepnbblica  a  far 
guerra  contro  le  vergini  e  le  donne  maritate.  SimitaDeòie  salvò  dalla  furia. 
<le*  suoi,  un  soldato  Cipriotto,  ricraoscioto  come  ubo  dei  più  feroci  perse* 
cutori  del  nóme  genovese  nei  giorni  della  strage ,  allegando  non  essere  que* 
gli  stato  il  reo,  ma  sibbene  coloro  cbe  l'aveano  incitato;  6  fattolo  sangui* 
noso  strumento  dei  loro  disegni. 
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Mentre  ìq  Cipro  seguivano  queste  cose,  in  Genova,  mercè  una  imposta 
di  quattrocento  mila  lire,  che  furon  pagate  senza  lagnanza  per  l'ardore  di 
Teodiearsi,  nello  spazio  dì  tre  mesi,  fu  posta  in  ordine  una  flotta  ditren- 
fasei  galere,  montate  da  quattordici  mila  combattenti,  oltre  molte  navi  grosse 
con  macchine  da  lanciar  pietre  fino  del  peso  di  dodici  a  diciotto  cantara.  Pietro 
Fregoso  creato  capitano  generale,  dopo  avere  passata  in  rivista  la  flotta  e 
ricevuta  solennemente  la  bandiera  del  Comune  con  l'insegna  di  S.  Giorgio, 
parti  per  la  spediamone,  ed  in  ottobre  giunse  a  Cipro.  Per  venire  celere- 
mente  a  capo  dell'impresa,  divise  la  flotta  in  due  squadre;  una  dirigendola  a 
Orinai,  T  altra  destinandola,  a  bloccare  il  porto  di  Famagosta,  cagitale  del- 
l'isola. Le  truppe  da  sbarco,  corsero  l'isola  senza  trovare  ostacolo,  cacciando 
mnnan»  le  genti  del  re,  che  attendevano  meglio  a  fuggire  che  a  combattere. 
lia  squatk^  volta  contro  Famagosta,  entrata  sul  principio  nel  porto,  vi  bru- 
ciava cinque  navi  cipriotte;  e  poco  dopo  la  città  essendo  stata  circondata 
alalie  truppe  sbarcate,  il  re  e  gli  altri  che  erano  con  lui  al  governo,  do- 
verono rendersi  a  discrezione  il  10  ottobre,  nel  giorno  Hìedesimo  in  cui 
l'anno  precedente  era  seguita  l'insurrezione  contro  i  Genovesi. 

Sessanta  fra  baroni  e  dei  principali  dell'isola  vennero  in  mano  del  vin- 
citore—  insieme  con  Giacomo  di  Lusignano;  il  prìncipe  di  Antiochia,  rifugi 
gitosi  nel  castello  di  Chemie,  morì  poco  dopo;  tre  cortigiani,  i  più  àr- 
denti consigUatori  della  strage,  furono  condannati  a  morte.  (1374)  ÀI  re 
Pierino,  poiché  in  lui  la  facile  giovinezza  diminuiva  la  colpa,  fu  lasciato 
il  regno,  a  condizione  che  egli,  e  dopo  di  lui,  i  suoi  successori,  pagherà 
b&ro  alta  Repubblica  un  tributo  annuo  di  quarantamila  fiorini  d'oro,  più 
due  milioni  dodicimila  quattrocento  fiorini  alla  società  o  Maona  che  av«a  fatto 
l'^rmameiHo  della  flotta,  nello  spazio  di  dodici  anni,  e  novantamila  per  le 
^pese  del  ritorno.  In  pegno  del  mantenimento  del  trattato  restasse  Famago- 
sta in  mano  dei  vincitori  fino  alla  estinzione  del  debito;  Giacomo  di  Lusi- 
gnano  con  la  moglie,  e  i  due  figli  del  principe  d'Antiochia  fossero  mandati 
in  ostaggio  a  G^ova.  Sedici  navi  accompagnarono  i  prigìonieri,  ai   quali 
ìa  RepabUica  fu  larga  d^li  onori  e  dei  comodi  dovuti  alla  sventura  e  al 
grado.  Pietro  Fregoso,  trattenutosi  presso  che  un  anno  in  Cipro  —  per 
dar  sesto  agli  affari  dell'isola,  ritornò  poscia  (1375)  col  resto  della  flotta 
a  Genova,  ove  oltre  gli  onori  resigli  dai  cittadini,  per  un  impresa  utilis- 
sima condotta  a  fine  con  tanta  felicità,  di)be  dal  governo  per  gratitudine 
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un  dono  di  dieci  mila  fiorini,  con  l' eanzione  a  vita,  per  lui  e  per  sqo 
figlio  9  dalle  gravezze  piibbUdie. 

Damiano  Cattaneo»  i  senrigi  del  quale  eran  stali  forse  superiori  a  quelli 
resi  dal  capitano  generale,  non  godendo  di  pari  favore,  cosi  ebbe  retribu- 
zione diversa:  perchè  dopo  la  resa  di  Gpro,  avendo  ricevuto  dalla  libera- 
lità del  re  otto  mila  fiorini,  gli  fu  Tapcettazione  di  questo  dono  attrìbuita  a 
colpa  da' suoi  invidi,  e  costretto  a  restituirli  per  sentenza  dei  tribunali,  ab- 
bandonò disdegnoso  la  patria  ingrata.  Seguitarono  alle  feste  ddla  vittoria  nar- 
rata, quelle  fatte  par  il  passaggio  in  Genova  di  Gregorio  XI,  il  quale  mosso 
in  parte  j}ai  consigli  di  Santa  Caterina,  e  molto  più  dal  periodo  di  perdere 
i  sui  Stati  in  Italia,  minacciati  dalla  ambizione  dei  Visconti  e  dal  risorto  spi* 
rito  di  libertà  nelle  città  di  Romagna,  insofferenti  del  governo  avido  e  crudele 
dei  legati  Pontificii,  riconduceva  in  Italia  la  Sede  Pontificia,  Mata  per  settan- 
tadue anni  vituperosamente  schiava  dei  voleri  rei  o  buoni  dei  re  francesi. 

L'antica  animosità  contro  i  Veneziani  riaccesa  per  i  fatti  di  Cipro,  e  per 
la  preferenza  che  questi  davano  al  mercato  della  Tana  su  quello  di  Gaffa 
nella  estrazione  delle  merci  Orientali ,  quantunque  il  primo  più  lontano  e 
più  diificHmente  accessibile,  prorompeva  intanto  in  manifesta  guerra,  per 
una  nuova  questione  insorta  relativamente  al  possesso  &l  Tenedo.  Giovanai 
Paleologo,  chiamato  dai  Greci  Calogioanni,.  riposto  in  trono  per  ofiera  di 
Gattilusio  genovese,  stretto  dalle  armi  turche,  dopo  avere  implorato  perso^ 
nalmente  e  invano  il  soccorso  dei  principi  cristiani  d'Occidente  e  del  Papa 
islesso,  il  quale  distratto  da  cure  proprie  non  fece  caso  neppure  ddle  prò* 
poste  dell'imperatore  di  riunire  la  Chiesa  Greca  alla  Latina,  non  avea  tro- 
vato più  proclive  alle  sue  richieste  il  Senato  dei  Veneziani,  sdegnato  perchè 
il  Palecdogo  si  era  ricusato  per  T avanti  a  render  loro  l'isola  di  Tenedo^ 
Di^)erato  d'ogni  altro  mezzo ,  avea  allwa  contratto  un  imprestito  con  mer- 
canti Veneziani,  e  non  essendo  abile  a  garantirlo,  fu  cacciato  in  carcere, 
d'onde  l'aveano  riscattato  i  danari  raggranellati  dal  suo  secondogenito  Bia- 
nuello,  poiché  il  primogenito  Andronico  lasciato  a  reggere  l'impero,  non 
tó  ne  era  curato.  Al  suo  ritomo  dovè  cedere  alle  estigenze  dd  Sultano  Amu* 
rat;  e  trascinato  da  uno  sdegno  soverclùo  contro  il  figlio  maggiore  e  da 
predilezione  verso  il  minore,  cavò  gli  occhi  ad  Andronico,  lo  rinchiuse 
ndla  torre  di  Anen^  presak)  il  palagio,  e  dichiarò  suo  successore  Mannello. 
Ma  i  coloni  di  Calata  che  simpatizzavano  con  Andronico,  lo  liberarono 
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(bUa  im^ioM»  to  restituiroDO  al  troao  e  ne  otteanero  is  compenso  la  oes- 
sione  dell'  isola  di  Tenedo  alla  Repubblica. 

Gkwanni  e  Mùoelle  rìnn^iusi  a  lor  po^  nella  torre»  promisero  Tenedo 
a'  Venexiani  in  ricompensa  ed  eoeitamento  (l^ei  raggiri  usati  da  un  concitta- 
dÌDO  di  querti.  Cario  Zeno,  per  restituire  i  prigioni  in  libertà  e  in  pò* 
tMizsL  Quei  di  Calata  mandarono  tosto  due  galere  a  prendere  possesso  del* 
l'isola;  e  non  avendola  potuta  ottenere  dal  governatore  greco,  che  seguitando 
te  parti  di  Giovanni  avea  commissione  da  questi  di  non  cederla  se  non  ai 
Veneziani  o  ai  Turchi,  scrissero  per  socc<Nrsi  a  Genova.  Intanto  che  quivi  si 
preparavano,  Carlo  Zeno  approdato  con  una  flotta  veneziana  a  Tenedo  la 
preoccupava  IGortìficandovid.  Dall'altro  lato  (1377)  Àrone  Stroppa*  con  una 
scadrà  di  diati  g^re,  nav^^ando  da  Genova  in  Oriente,  si  imiNidrQni  di 
1.6HII10,  isola  dell'impero,  occupala  per  pretesti  da' Veneziani;  poscia  riq- 
Siile  a  Pera  le  sue  con  dieci  galere  di  Andronico,  salpò  per  Tenedo  assieme 
«OQ  rimpemtore,  poiché  rimpresa,  non  essaado  ancor  rotta  formalmmte  la 
Soerra  oootro  i  Veneziani,  si  faceva  in  nome  dell'allealo.  Ma  i  collegati  as- 
olata la  fortezza,  furono  ributtati  fieramente  dalle  Ixmibarde  dei  Vene- 
isiani,  i  quali  foron  primi  in  Halia  ad  usare  la  nuova  arma,  iniziatrioe  di 
un'  altra  fitrateg^  e  motivo  non  minimo  del  declinare  che  fece  un  eeeola 
dopo  in  Oriente  la  potenza  delle  repubbliche  marittime  italiane. 

In  Genova  la  notizia  di  questi  Catti  produsse  un  grandissimo  fermento; 
e  i  principali  mercadanti,  facendo  considerare  il  pericolo  di  uno  stabili- 
mento veneziano  in  Tenedo,  posta  in  tanta  prossimità  di  Pera  e  quasi  alla 
bocca  dello  stretto  di  GaUipcdi,  indussero  il  Doge  ed  il  Con^Iio  ad  inti- 
mare la  guerra  ai  Venezianj,  ove  non  avessero  sgombrata  l'isola.  Questi 
risoluti  a  teneria,  trassero  in  lungo  le  trattative,  finché  col  predisporre  la 
opinione  in  loro  favore  non  si  ebi)ero  assicurato  sufficienti  alleanze;  poscia 
si  prepararono  alla  lotta  collegandosi  con  Bernabò  Visconti  e  con  Pierino 
re  di  Cipro,  (1378)  cupido  di  scuotete  il  giq[o  e  le  obbligazioni  impostegli 
da  una  pace  forzata.  I  Genovesi  dal  lor  canto  si  strinsero  con  Lodovico  di 
Ibigberìa,  antagonista  de'  Veneziaoi  in  Datoasia  e  in  IlUrìa,  col  Patriarca  di 
Aquileia  e  con  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  ameùdue  offesi  vir 
ani,  e  però  odiatori  del  nemico  comune. 

INebiarala  la  guerra,  quattordici  galere  veneziane,  guidale  da  Vettore 
Pisani  nel  mar  Tirreno,  furono  incontrate,  a  Terracina  da  Lodovico  Fie- 
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schi,  il  quale  con  dieci  navi  vel^giava  in  Oriente  con  T  ordine  di  unirsi 
in  Pera  a  quelle  dello  Stroppa  per  riprendere  insieme  roffensiva  contro  Te- 
nedo.  Il  Genovese  non  avendo  riguardo  alla  supmorità  del  nemico  e  alla 
commissione  impostagli,  dava  dentro  animosamente,  ed  era  rotto  e  preso 
con  sei  navi:  (telle quattro  sopravanzate,  poiché  furono  racconcie  a  Genova, 
tre  furon  mandate  a  corseggiare  nell'Àdrialico,  l'altra  in  soccorso  delle  cose 
di  Cipro. 

I  Veneziani  poiché  ebbero  attirato  il  re  alla  loro  alleanza,  e  per  vieppiù 
raffermarla,  trattato  e  conchiuso  il  di  lui  matrimonio  con  una  figlia  di  Ber- 
nabò Visconti,  spedirono  all'isola  venti  galere  col  doppio  incarico  di  con- 
durre la  sposa  e  di  aiutare  Pierino  a  ritorre  Famagosta  ai  Genovesi. 

Terminate  le  feste  nuziali  in  Nicosia,  si  mosse  il  re  con  diecimila  up- 
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mini  verso  Famagosta,  e  i  Veneziani  con  la  flotta  si  presentarono  avanti 
il  porto,  che  il  presidio  provvedendo  alla  difesa  in  quel  modo  migliore 
permesso  dal  tempo  e  dai  m^zi,  avea  sbarrato  alla  entratura  principale 
con  doppia  catena ,  e  resine  impraticabili  gli  altri  passaggi  traverso  gli  iso- 
lotti che  lo  chiudono  in  cerchio,  con  nHira  e  terra  afifondata.  I  Venedani 
considerando  difficile  il  forzare  la  bocca ,  cavarono  nascostamente  una  delle 
entrate  laterali,  e  insinuatisi,  ebbero  senza  ostacolo  il  porto  e  tre  cocche 
armate  che  lo  guardavano.  Restavano  a  superarsi  le  mura  d^a  città;  onde 
fu  convenuto  che  mentre  quelli  della  flotta  darebbero  T  assalto  al  tato  che 
guarda  il  mare,  il  re  con  V  esercito  avrebbe  fatto  lo  stesso  da  quello  di 
terra.  Ma  questa  seconda  parte,  da  cui  dipendeva  l'  esito  totale  dell'im- 
presa non  riuscì,  perchè  il  re  fu  tardo  ad  assalire,  e  i  Veneziani  accolti 
con  straordinario  valore  dal  presidio  genovese,  furon  ributtati  aspramente 
dalle  mura  e  cacciati  dal  porto.  Dopo  questo  infdice  risultato,  la  concordia 
svani  fra  i  collegati;  i  Veneziani  abbandonannio  l'isola,  e  il  re  si  ridusse 
con  l'esercito  in  Nicosia. 

Mentre  in  Oriente  le  cose  procedevano  in  cotal  modo,  in  Italia  non  quie- 
tavano. Il  Marchese  del  Carretto,  sempre  proBto  ad  offendere,  mosso  dalle 
instigazioni  di  Bernabò,  sorprendeva  Noli  e  Castelfranco,  ed  otteneva  Al- 
benga  per  tradimento  dal  governatore  Bartdomeo  Visconti  ininùcato  contro 
la  Repubblica  per  l'ambizione  offesa  di  un  Ufficio  tolto:  d'altra  parte  Lo- 
dovico d*Dngheria  e  il  Signor  di  Padova  toglievano  Treviso  a  «Veneziani. 
La  città  stessa  era  travagliata  internamente  da  nuovi  rivolgimenti. 
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n  Fregodo  vedendo  che  là  sda  autorità  wa  òcttala  dagli  emuli  per  invi- 
dia, e  alla  plebe  divenuta  noiosa  più  per  amore  di  novità  che  per  altra 
giusta  cagione,  aveva  richiamati  i  fuorusciti,  forse  col  pensiero  di  so^ituire 
il  favore  di  questi  a  quello  che  gli  veniva  meno.  Allora  gli  ambiziosi  ne- 
mici di  lui  cominciarono  a  far  correre  strane  voci,  onde  Memre  che  fos- 
sero date  le  armi  al  popolo;  cioè:  esser  giunta  la  flotta  Veneziana  a  Porto 
Venere,  l'esercito  de'  Visconti ,  su  i  Gioghi.  Non  appena  ottennero  dal  Doge, 
lasciatosi  commovere  da  questi  romorì,  quel  che  de^deravano,  che  il  po- 
polo sorse  in  tumulto,  e  guidato  da  Antoniotto  Adomo  e  da  Niccolò  Guareo, 
c^pi  di  questi  raggiri,  assali  il  Fregoso  in  palazzo  e  lo  forzò  ad  arrendersi. 
Antoniotto  gridato  Doge  sul  prindpio,  poiché  si  accorse  chei  più  indioa- 
^ano  per  il  suo  compagno,  ricmiiciò  da  saggio  a  ciò  che  non  poteva  man- 
tenere, e  nellMstes90  giorno  riconobbe  rau^rità  del  Gu2»rco. 

Domenico  e  Pietro  Fregoso,  senza  altro  delitto  che  di  avere  1'  uno. am^ 
ministrato  saviamei^  il  Governo,  l'altro,  resi  grandi  servigi  alla  patria 
esombattendo,  foron  cacciati  in  carcere  e  la  loro  famiglia  bandita  in  perpe- 
tuo. Pietro  di  poi,  riuscito  a  chiudca^  il  proprio  carceriere  in  prigione, 
^scampò.  Il  Doge  Guareo,  perchè  nuove  dissensioni  non  distraessero  i  pen- 
sieri e  le  forze  cittadine  dalla  guerra,  tdse  via.  il  seme  della  discordia  col 
^■riammettere  i  nobili  agli  onori,  e  componendo  metà  di  essi  e  metà  di  popò- 
Sari,  il  consiglio  maggióre  e  il  minore,  V  uno  incaricato  ddla  discussone 
S'altro  della  sanzione  delle  leggi.  Si  aggiunsero  ai  provvedimenti  interni  le 
imprese  esteriori.  (1379)  Le  terre  occupate  dal  Carretto  Marchese  di  Fi- 
liale furon  riprese;  la  compagnia  della  Stella,  la  più  forte  fra  le  varie  che 
^ra  e  poi  formatesi  dalla  accozzaglia  di  bande  dì'  eserciti  dìscioHi ,  diserta- 
vano, e  disertarono  l'Italia,  indirizzata  da'  Viscimti  contro  Genova,  fu  re- 
spinta dai  sacclieggi  di  Poicevera  e  San  Pier  d' Arena,  non  od  ferro ,  ma 
cxm  dieci  mila  fiorini  d'oro,  diffidando  il  Doge  del  popolo  in.  arme. 

Mentre  in  terra  ferma  accadevano  queste  cose,  il  Mare  Adriatico  era  il 
teatro  di  più  grandiosi  avvenimenti.  Nell'agosto,  ddranno.precedente,  a  Lu- 
dano  Doria,  capitano  di  molta  riputazione, ^rano  state  affidate  ventiduei ga- 
lere con  l'ordine  di  veleggiare  nel  Gdfo  di  Venezia  onde  prcrvenire,  e  ri- 
chiamare indietro  la  flotta  che  i  nemici  intendevano  mandare  nel  Ligustico. 
Luciano,  arrivato  nel  Golfo  di- Taranto,  fu  ivi  raggiunto  da  Vettore  Pisani 
il  quale  essendo  a  Napoli  con  la  squadra  veneziana,  udito  del  passaggio 
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del  nemicò,  gli  ateta  leonto  dietro  orieranente.  Attese  presso  il  Capo  di 
S.  Maria  che  le  galere  nemicbe  usi&issero  dal  Golfo,  e  quando  cempanrero,  na- 
vigò loro  incontro.  Ma  il  Daria  con  un'accorta  manovra,  si  lib^  dal  com- 
battere perchè  volte  le  prore  ai  sopiawenienti,  f&  mostra  di  accettare  la 
lotta,  e  quando  vide  che  i  YoieiiaBi  calata  le  antenne  e  ammainate  le 
vde  erano  inabili  a  seguitarlo,  cambiando  subitamente  direiione,  entrò  Bel- 
r Adriatico  ed  ai^rodò  a  Trau,  ocKOodo  porto  di  Dsdmazia,  dove  si  rioni 
alte  tre  navi  che  Pier  Piccone  dopo  la  rotta  di  Terraciaa,  avea  guidate  in 
quelle  acque.  Giunsero  poco  tkipo  i  Veneziani  e  tentarono  eforzare  il  porto, 
I»ima  dal  lato  di  mare,  poscia  sbarcate  le  milizie,  da  quello  di  terra;  ma 
respinti  in  amendue  gli  scontri  si  ritirarono. 

Avuto  un  rinlorzo  di  cinque  navi,  con  monizioni  ed  armi  da  Venezia, 
ritornò  poco  dopo  il  Pisani  sopra  Trsu,  e  riuaoendo  i  suoi  sforzi  ogoal- 
imite  infruttuosi,  navigò  in  Istria  ^  si  fermò  a  Pòla  per  svernarvi.  Lu- 
dano  Dorìa  avendo  il  mare  libero,  andò  a  Zara.  Non  è  da  passarsi  setto 
^lemào  un  generoso  atto  caratteristico  della  grande  e  disinteressata  anima 
del  capitano  genovese,  al  quale  mentre  si  tratteneva  a  Tran,  essendo  venute 
a  mancare  le  vettovaglie  nò  avendovi  modo  di  procaooiame  per  il  verno  ri- 
gido ed  il  paese  infecondo,  non  incrdribe  di  dare  tuttodò  che  possedeva  con 
le  sue  argenterie  per  il  soslentamaoto  éàie  ciurme:  ad  un  marinaro  die 
si  morivadifame,  non  toiovandosi  ialtro,  donò  fino  la ffl^  ddUa sua  cintura. 

Al  eomineiare  ddla  primavera,  le  due  flòHe  ripresero  il  mare.  Una  parte 
ddla  veneziana  si  indirizzò  verso  la  Paglia,  affine  di  scortare  un  carico  £ 
grano  destinato  per  Venezia,  alla  quale  Tesercito  del  Signor  dì  Padova  im- 
pediva la  fratta  dalla  Lombardia  e  dalle  provinde  drdostaflti.  Liidàno  Doria, 
smito  avviso  delle  cose,  spediva  lesto  tredid  navi  a  tagliare  la  via  alle  re^ 
dud  nemiche;  onde  tre  di  queste  furon  preee  in  Ancona  dove  erano  state 
sbalzate  dalla  tempesta,  le  altre  dopo  aver  sostmnio  un  fiero  affronto  con 
le  Genovesi,  nel  quale  il  comandante  di  questi  perde  la  vUa  e  Vettore 
Pisani  fÉ  ferito,  ridnsero  in  salvo  il  Joro  carico.  Le  tredid  Gmmm  es- 
sendo tornate  a  Zara  doveera  Lodano  col  reMo  ddiaflotta,  questi  ne  oad 
tosto,  con  1^  inteioone  di  raggiungere  i  Veneisiani  e  di  inq^ronirsi  del 
cario). 

Procedendo  il  Doria  lungo  le  coste  driOa  Dalmazia  era  giunto  a  Pola,  quando 
gli  si  scoperse  schierata  nel  porto  la  flotu  nemica,  forte  di  venMue  galere 
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^  ire  aavi  grosse.  Per  tirare  più  facilmente  il  nemico  a  battaglia  con  di- 
Giostrarsi  ddiole  di  forze,  il  Genovese  appostate  sette  galere  dietro  la  punta 
^  Promontore  si  allargò  in  vista  dalla  riva  con  quindici.  Al  comparire  de- 
^li  avversari!.  Vettore  Pisani,  radunato  il  consìglio,  era  contrario  al  com- 
battere perchè  in  caso  di  una  sconfitta  rimanendo  scoperta  la  capitale,  non 
erano  i  vantaggi  della  vittoria  paragonabili  al  pericolo;  ma  l' opinione  dei 
più  prevalendo  alla  sua,  sciolse  l'adunanza  esclamando:  Chi  f>uol  bene  a 
San  Marco  mi  segua;  e  asceso  con  'gli  altri  uscirono  dal  porto  contro  l'ini- 
mico. Fu  la  battaglia  stretta  e  micidiale;  Luciano  che  nel  folto  della  mi- 
schia si  era  alzata  la  visiera  dell'elmetto,  moriva  istantaneamente  percosso 
nel  viso  da  un  colpo  di  lancia.  Questo  doloroso  avvenimento,  per  r  auto- 
rità deir  ucciso  e  r  amore  grandissimo  che  i  suoi  gli  portavano,  poteva 
avere  conseguenze  fatali ,  ma  gli  uffiziali  che  circondavano  il  capitano  le 
prevennero  vestendo  un  altro  dei  suoi  abiti.  Le  sette  galere  poste  in  aguato 
assalendo  alle  spalle  le  navi  veneziane  decisero  del  destino  della  battaglia. 
In  mem  di  due  ore  di  lotta  accanita,  la  flotta  nemica  era  pienamente  scon- 
iitta;  quindici  navi  veneziane  furon  prese,  e  fatti  duemila  dugento  prigionieri. 
Vettore  Pisani  sfuggito  aireocidio  della  sua  armata  con  sette  navi,  giunto 
a  Vffiezia,  fu  nell'impeto  del  dolore  gittato  in  carcere  con  gli  altri  scam- 
pati; Ambrogio  Doria  ^  cui  fu  dato  provvisoriamente  il  governo  della  flotta, 
Cuicbè  non  fosse  mandato  dalla  capitale  un  nuovo  capitano,  ritornò  a  Zara, 
elove  a  ottocento  soldati  di  ventura  trovati  fra  i  prigioni  fu  mozzata  la  te- 
^ta  barbaramente.  Pochi  giorni  dopo,  la  flotta  genovese  uscita  di  Zara,  si 
K^re3QQtava  avanti  Venezia,  e  predata  una  grossa  nave  carica  di  mercanzie 
Oli  gran  valore,  sotto  gli  oxhi  stessi  di  quei  cittadini,  ne  accresceva  il  do- 
1-^)1^  e  il  terrore,  trainando  sull'onde  per  spregio  le  conquistate  bandiere 
^=ai  S.  Marco. 

A  Genova  nel  primo  entusiasmo  cagionato  da  un  successo  cosi  fortunato, 
^^  sollevarono  gli  animi  fino  alla  speranza  di  imps^lronirsi  di  Venezia.  Fu 
^c^Qoaacrata  in  S.  Giorgio  una  cappella  a  S.  Giovanni  da  visitarsi  annual- 
^^ limite  dai  magistrati  ool  giorno  in  cui  segui  la  battaglia  col  solito  dono  di 
-^^ufì  pallio  d'oro.  Al  morto  Luciano  per  decreto  dei  due  consigli  e  del  Doge 
:Sa  sostituito  nel  cenando  della  flqtta  Pietro  Doria,  uomo  abile  e  corag- 
gioso ma  arrogante  ed  ostinato,  il  quale  in  cospetto  dei  magistrati,  del  clero 
^  del  popolo  plaudente,  pai*tl  nell'  istesso  mese  di  maggio  per  l'Adriatico 
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con  quindici  galere.  In  agosto  l'Ammiraglio  genovese  giunto  a  Zara  atten- 
deva a  porre  in  punto  le  navi  che  aveva,  con  molte  faUbricate  nuovamente 
in  quel  porto,  e  quando  i  preparativi  furono  ultimati,  discusso  prima  nei 
consiglio  navale  il  progetto  delle  imprese  da  farsi,  moveva  alla  volta  di  Ve- 
nezia con  oltre  Ottanta  fra  galere  e  navi  grosse,  e  di  più  cento  quattordici 
fra  legni  da  carico  e  barche  acconcie  a  navigare  i  bassi  fondi  delle  lagune. 
Impadronitosi  di  alcune  grosse  terre  dell'Istria  di  passaggio,  giungeva  final- 
mente in  vista  della  capitale. 

I  Veneziani  quantunque  inabili  dopo  la  sconfitta  di  Fola  a  tenere  il  mare, 
avean  procacciato  c^n  ogni  sforzo  la  difesa  della  città  e  delle  lagune.  U 
lido,  diga  naturale  perfezionata  dair  arte,  che  stendentesi  da  greco  a  libeccio  - 
si  incurva  e  chiude  con  la  costa  ad  esso  parallella  della  terra  ferma  il  vasto 
bacino  delle  lagune  in  mezzo  delle  quali  siede  Venezia,  era  stato  fortificato, 
e  le  sei  principali  aperture  che  spezzandolo  formano  i  porti  di  Brondolo,  di 
Chioggia,  di  Malamocco,  di  S.  Niccolò,  di  S.  Erasmo  e  dei  tre  Porti,  sbarrata 
con  chiatte  munite  di  bombarde  e  con  catene  di  ferro.  A  Taddeo  Giustiniani 
era  stato  affidato  il  comando  generale,  al  Cavalli  abilissimo  ingegnere,  la 
soprintendenza  alle  opere  di  difesa;  Giovanni  Barbarigo  con  barchette  velo- 
cissime armate  di  bombardone,  stava  entro  la  laguna  alla  guardia  dei  Porti. 
Oltre  questi  provvedimenti  di  guerra,  il  Senato  si  era  rivolto  al  Carrara  e 
al  re  di  Ungheria  facendoli  richiedere  di  pace,  ma  per  le  smodate  esig«[ize 
dei  due  principi  si  era  tolto  giù  da  questo  pensiero. 

Nel  primo  suo  giungere  avanti  al  lido,  Pietro  Doria  sbarcò  le  genti  e 
si  impadronì  del  monastero  di  S.  Niccolò.  Tentò  ancora  il  porto  di  questo 
nome,  ma  i  castelli  e  le  barricate  che  lo  difendevano,  unitamente  alle  bom- 
bardelle  delle  barche  del  Barbarigo,  lo  tennero  indietro.  Considerando  allora 
il  Capitano  genovese  la  difficoltà  di  avere  la  città  per  forza,  e  che  anche 
conquistando  alcuno  dei  porti  che  danno  nelle  lagune,  rimaneva  l'ostacolo 
di  condurre  le  navi  grosse  per  canali  stretti  sbarrati  ad  ogni  passo,  risolvè 
di  fare  V  impresa  di  Chioggia,  città  a  mezzogiorno  di  Venezia,  situata  in 
fondo  alla  laguna  ove  il  Bacchiglione  e  la  Brenta  hanno  foce.  Sperava  cosi 
che  con  la  perdita  di  quel  fortissimo  baluardo  venendo  a  mancare  total- 
mente le  vettovaglie,  già  impedite  per  terra  dalle  armi  dei  principi  di  P^ 
dova,  di  Aqnileia  e  d'Ungheria,  la  capitale  si  sarebbe  resa  a  discrezione. 
Comunicato  questo  disegno  al  Carrara,  il  quale  aveva  preso  di  corto  il  castello 
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dì  Romano,  fu  determinato  che  anche  esso  concorrerebbe  con  le  sue  forze 
sill'assalto  di  Ghioggìa. 

La  città  ò  accessibile  per  tre  lati ,  a  greco  dal  porto  di  Chioggia  propria- 
mente  detto,  a  libeccio  da  quello  di  Brondolo,  a  tramontana  dalle  lagune. 
Essendosi  proposto  il  Doria  di  penetrarvi  per  il  porlo  di  Chioggia  distante 
appena  un  miglio  dalla  città,  discesero  le  genti  del  Carrarese  a  seconda  del 
Sacchiglione  in  lievi  barchette  nelle  lagune,  e  presero  a  ridosso  le  fortifica- 
zioni del  porto  e  il  castello  che  ne  difende  l' ingresso,  mentre  i  Genovesi 
<3on  le  galere  combattendole  di  fronte,  dopo  una  lotta  rigorosa  le  sforzarono, 
accoratisi  allora  i  collegati,  si  avanzarono  contro  Chioggia  divisa  in  pic- 
<:ola  e  in  grande  da  un  canale  che  la  taglia  in  due  parti  disuguali ,  e  riu- 
nita per  mezzo  di  un  ponte  in  cui  il  presidio  che  sommava  a  tremila  uo- 
:inini  e  i  cittadini  armati,  avevan  posta  la  speranza  principale  dalla  difesa. 
3)nrò  il  combattimento  fino  a  notte  avanzata;  la  metà  del  j[)onte  con  la  pic- 
^cola  Chioggia  vennero  in  mano  degli  assalitori,  Chioggia  grande  con  Taltra 
metà  del  ponte,  aventi  rinforzi  da  Malamocco  resisterono  con  valore  dispe- 
rato. Attese  il  Doria  cinque  giorni  senza  combattere,  finchò  non  gli  fossero 
giunti  per  la  solita  via  del  Bacchiglione  e  delle  lagune  altri  sette  mila  uo- 
mini fatti  venire  dal  Signor  di  Carrara,  poi  rinnovò  Tattaccx)  da  tre  bande. 
Era  la  lotta  micidialissima  presso  il  ponte  difeso  con  una  ostinazione  de- 
gna di  miglior  fortuna,  quando  una  barca  carica  di  materie  infiammate  con- 
dottavi sotto  da  un  ardito  marinaro  genovese  vi  appiccò  l'incendio  e  costrinse 
i   difensori  a  sgombrarlo.  Ad  onta  di  questo  disgraziato  accidente,  fecero  te- 
^ta  i  Veneziani  ancora  per  qualche  tempo  alla  porta  Mariana  dove  il  ponte 
^^ìciette  capo,  poi  sopraffatti  dal  numero  i  pochi  che  non  erano  restati  uc- 
oìsi  cercarono  la  salvezza  nella  fuga.  Morirono  da  una  parte  e  dall'altra  in 
cjuesta  feroce  battaglia  più  di  sei  mila  uomini,  i  fatti  prigionieri  somma- 
r^ono  a  tremila  ottocento;  un  sacco  di  tre  giorni  finì  di  distruggere  quel 
che  era  avanzato  al  ferro;  sulla  piazza  principale,  sulla  porta,  sulla  torre 
<3i  Chioggia,  invece  del  rovesciato  stendardo  di  S.  Marco,  sventolarono  le 
vittoriose  bandiere  di  Genova,  di  Padova  e  d'Ungheria. 

I  fuggitivi  con  la  nuova  di  questa  grande  sventura  seminarono  in  Vene- 
zia il  terrore  e  la  desolazione  ;  le  donne  e  i  fanciulli  cercarono  rifugio  nelle 
chiese,  come  se  il  nemico  fosse  già  signore  di  Venezia,  il  popolo  irrom- 
peva nel  palazzo  ducale  chiedendo  con  la  minaccia  della  disperazione  la 
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pace  ad  ogni  eosto,  ii  d(^e  ed  il  Senato  essi  stessi  privi  di  consiglio  e  so- 
praffatti dal  dolore,  si  sforzavano  in  cosi  estremo  pericolo  della  patria  di 
rimediare  alle  necessità  più  argenti.  Fu  ristretto  il  cerchio  della  difesa, 
Maiamocco  sgombrato,  il  porto  di  S.  Niccolò  maggiormente  rafforzato  con 
trìplici  catene  di  ferro,  deputati  due  proTveditori  speciali  alla  custodia  della 
piazza  di  S.  Marco  e  del  ponte  di  Rialto.  Poi  considerando  queste  misure 
più  atte  a  differire  la  caduta  che  ad  impedirla,  mandarono  ambasciatori  in 
Ghioggia  al  Capitano  genovese  per  richiedere  la  pace  a  qualunque  più  estrema 
condizione. 

Inchinavano  i  commissari  del  Patriarca  di  Àquileia,  e  del  re  d'Ungheria  ad 
accettare  le  offerte;  il  Signor  di  Padova  si  mostrò  deferente  alle  intenzioni 
di  Pietro  Doria  che  già  conosceva,  e  questi  a  cui  l'anima  superba,  con  la 
vittoria  era  divenuta  superbissima,  rispose  con  piglio  feroce,  non  averlo  la 
sua  repubblica  mandato  per  trattare  con  Venezia,  ma  sibbene  per  distrug- 
gerla e  per  torre  ai  cittadini  di  lei  la  vita  in  modo  che  il  nome  veneziano 
sparisse  dal  mondo.  Riportassero  indietro  i  prigioni  genovesi  che  eran  ve- 
nuti offerendogli,  fra  pochi  giorni  egli  stesso  sarebbe  venuto  a  liberarli.  Le 
esgenze  del  re  dì  Ungheria  che  con  un  forte  esercito,  guidato  da  Carlo 
duca  di  Durazzo  suo  figlio  assediava  Trieste,  non  furon  minori  poiché  agli 
ambasciatori  che  lo  richiedevan  di  pace,  rispose  che  ravrd)be  accettata  pur- 
ché alla  bandiera  di  S.  Marco  fosse  sostituita  la  sua,  la  approvazione  di 
lui  convalidasse  l'elezione  del  Doge,  gli  fossero  pagati  cinquecentomila  du- 
cati entro  un  tempo  determinato  e  cinquantamila  annualmente. 


CAPITOLO  XZVII. 


Co^fattsa  dei  Wenexiané. 

La  €f9»Hjipm9HÌm  deUm  SieMMm.  Agimré  M  J»era  e  M  Cagfìm. 

M  €re«Mire«l  «otto  ammedimii  in  Chi^gyim. 

M^mce  di  T^rin^. 


e  intemperanze  dei  collegati,  piuttosto  che  abbattere  mag- 
^  giormente  gli  animi  dei  Veneziani ,  li  rialzarono  col  co- 
"  raggio  che  infonde  una  grande  sventura,  e  la  disperazione 
di  una  estrema  necessità.  Furon  tratte  fuori  ed  armate 
in  breve  tempo  quelle  galere  che  ancora  rimanevano  nel- 
j^  V  arsenale,  e  poiché  il  popolo  sfiduciato  dei  capitani  pre- 
^^^  postigli  dal  governo  negava  dì  arruolarsi  per  fornire  le 
ciurme,  fu  tratto  di  prigione  e  nominato  capitano  generale  Vettore  Pisani,  ama- 
tissimo dalla  plebe,  la  quale  esthnatrice  più  giusta  della  abilità  di  lui,  attribuiva 
la  rotta  di  Fola  più  a  mancanza  di  fortuna  che  di  valore.  11  Pisani  rivolse 
rentusiasmo  ed  il  favore  della  plebe  al  perfezionamento  delle  opere  di  difesa 
incominciale,  e  alla  costruzione  di  nuovi  lavori.  Afforzò  l'entrature  di  S.  Nicr 
rolò  e  di  S.  Erasmo  importantissime  perchè  in  faccia  a  Venezia,  la  prima 
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con  nuove  cocche  e  bombarde,  la  seconda  con  torri,  muraglie  e  palizzate, 
riforni  Maiamocco  che  il  presidio  dopo  la  presa  di  Chioggia  aveva  abban- 
donato, e  chiuse  con  catene  ed  opere  di  legname  quella  parte  del  canale 
della  Gindecca  che  conduce  alla  terra  ferma  e  quella  di  Maiamocco.  Inoltre 
profittando  del  tempo  che  il  Doria  spendeva  inutilmente  a  Chioggia,  e  di 
alcuni  dispareri  insorti  fra  i  collegati,  mandò  il  Senato  ambasciatori  a  Ber- 
nabò Visconti  a  rappresentargli  lo  stato  infelice  a  cui  era  ridotta  Venezia, 
e  pregandolo  a  sovvenire  la  sua  alleata  con  lo  spedire  un  corpo  di  truppe 
contro  Genova. 

Il  Visconti  non  fu  sordo  a  queste  preghiere ,  ed  inviava  alla  volta  della^ 
Liguria  Àstorre  Manfredi  signor  di  Faenza,  con  la  compagnia  della  Stella,, 
la  quale  allettata  dall'  oro  guadagnato  V  anno  innanzi  in  Val  di  PoIcever^É. 
sperava  di  rifare  nuovo  lucro.  Il  Manfredi  dato  il  guasto  alla  valle  e  alle  al- 
ture che  fiancheggiavano  il  Bisagno  si  accampava  sul  Colle  di  Àlbaro.  Allora 
il  Doge  consenti  che  i  cittadini  più  sicuri  prendessero  le  armi.  Con  essi 
usciva  incontro  ai  masnadieri  Isnardo  Guarco  di  lui  fratello,  e  gli  assaltava 
di  fronte,  mentre  alle  spalle  gli  si  calavano  addosso  i  contadini  della  valle  e 
dei  monti,  istigati  a  ciò  dal  Governo  e  di  per  se  stessi  irritati  a  cagione 
delle  depredazioni.  La  banda  vedendosi  circondata,  propose  di  restituire  le 
cose  tolte  e  di  andarsene,  e  poiché  queste  offerte  furon  respinte,  tentò  di 
aprirsi  una  via  con  l'armi.  Ma  anche  questa  via  tornando  inutile  e  già 
molti  essendo  stati  uccisi  gli  altri  si  arresero.  Il  Manfredi  scampò  vestito 
da  contadino;  Antonio  Visconti  nipote  di  Bernabò,  Giovanni  da  Samminiato, 
con  il  resto  de'  caporioni  principali  furon  presi  e  giustiziati.  Oltre  una 
grande  quantità  di  preda,  tre  bandiere,  una  de'  Veneziani,  V  altra  de'  Vi- 
sconti, la  terza  dei  Casali  signori  di  Tortona,  caddero  in  mano  dei  vinci- 
tori. La  disfatta  della  Compagnia  della  Stella ,  più  di  quello  che  influisse 
sull'andamento  generale  della  guerra  recò  grande  letizia  a  tutte  le  città  ita- 
liane minacciate  continuamente  dalle  scorrerie  di  quei  masnadieri. 

Poco  avanti,  una  diversione  tentata  da  Carlo  Zeno,  valoroso  capitano  della 
flotta  che  i  Veneziani  avevano  in  Oriente,  riuscì  ugualmente  inutile.  Dopo 
avere  scorsa  la  riviera  di  Levante,  lo  Zeno  sbarcò  nell'isoletta  di  Tino  avanti 
a  Portovenere  e  la  sacx;heggiò  portandone  via  alcune  reliquie  di  santi,  ma 
nove  galere  uscite  da  Genova  lo  costrinsero  ben  presto  ad  abbandonare 
quelle  acque. 
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La  CoIoDia  dì  Pera  era  anche  essa  mìDacciata  dagli  intrighi  dei  Vene- 
2ÌaDi.  Andronico  era  durato  poco  sai  trono  di  Costantinopoli;  an  ciarlatano 
aTeva  aperta  a  Giovanni  suo  padre  la  prigione  di  Ànema  e  questi  si  era 
lìtiralo  presso  il  turco  Àmurat.  I  due  pretendenti  allora  si  rimisero  all'ar- 
Mtrio  del  più*  feroce  nemico  deir  impero,  il  quale  allettato  da  maggior  of- 
ferta di  tributo,  e  dalla  cessione  di  Filadelfia  unica  città  che  rimanesse  in 
Asia  ai  decaduti  signori  di  Costantinopoli,  pronunziò  in  favore  di  Giovanni; 
Andronico  ebbe  il  principato  di  Rodosto  in  Tracia.  Allora  par  la  partenza 
di  Antonio  Stroppa,  che  trattenutosi  per  qualdie  tempo  a  Costantinopoli  dopo 
i'impresa  mal  riuscita  di  Tenedo  era  ritornato  a  Genova,  rimanendo  Pera  quasi 
sguernita  Giovanni  deliberò  di  far  pentire  i  Coloni  per  aver  favorito  la  parte  di 
Andronico.  Con  i  denari  imprestatigli  dai  Veneziani  l'imperatore  assoldava  Tur- 
chi, Bulgari  ed  altre  genti,  assediava  con  esse  Pera  mentre  Cario  Zeno  alle 
iKMxhe  del  Bosforo  intraprendeva  ogni  nave  carica  di  merci  o  dì  vettovaglie 
eiie  appartenesse  ai  Coloni.  Per  eccitare  la  carestia,  fu  deciso  che  mentre 
Luciano  di  Negro  Potestà  provvederebbe  alla  difesa  delle  mura  Niccolò  De 
Marchi  valente  marino  procurerebbe  di  arrestare  con  una  fusta  armata  i 
carichi  di  grano  destinati  per  Costantinopoli.  I  Greci  avuto  sentore  dì  que- 
sti  disegni  mandarono  una  grossa  galera  con  trecento  uomini  di  equipaggia, 
e    di  più  due  galere  sottili  a  scorta  delle  onerarie;  ma  il  De  Marchi  non 
perdutosi  d' animo  per  questo,  aggiunge  alla  sua  fusta  un'  altra  galera  ar- 
K^ata  ceIer^aoent«,  inferiore  di  forze  ma  superiore  in  abililà  e  in  coraggio, 
assalta  il  convoglio  Greco,  conquista  all'abbordaggio  la  nave  grossa,  e  preda 
^^  minori  sotto  le  mura  stesse  di  Costantinopoli.  L' imperatore  spaventato 
^ese  allora  la  pace;  e  il  De  Marchi  ebbe  in  premio  da  suoi  cento  iper- 
P^ri  annui  e  Tesenzione  dalle  gabelle. 

Nell'istesso  tempo  Gaffa  passava  da  una  guerra  pericolosa  alla  conclusione 
di  una  pace  onorevole.  Mamai  Kan  del  Kaptciak,  irritato  contro  i  Coloni 
perchè  avean  ricusato  di  assisterlo  in  una  guerra  contro  i  Russi,  spediva 
ai  loro  danni  il  Bei  di  Solcati ,  che  entrato  sul  territorio  genovese  vi  di- 
stniggeva  diciotto  villaggi.  Poco  dopo  Mamai  stesso  detronizzato  da  Tockta- 
mìsch  discendente  di  Gengiskan,  avendo  cercato  rifugio  in  Gaffa  era  inge- 
nerosamente condannato  a  morte,  parte  per  vendetta  parte  per  acquistare  i 
favori  del  nuovo  Kan.  Questi  allora  spedi  nella  capitale  della  Colonia  lo 
slesso  Bei  di  Solcati  a  concludere  «on  Giannone  del  Bosco  console,  Teramo 
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PichenoUi  e  Bernabò  Ricci  sindaci,  nn  trattato  di  pace  in  cui  si  stabiliva, 
che  i  Franchi  residenti  in  Caflfa  fossero  leali  e  fedeli  verso  l' imperatore, 
cm  officiale  di  questi  vi  riscotesse  i  diritti  dell'impero,  si  restituisse  ai  Co- 
loni il  territorio  tolto  con  soprapiù  quello  ddla  Gorizia,  ai  mercanti  geno- 
vesi non  fossero  imposte  nuove  gabelle. 

Dopo  aver  dato  un  colpo  d'occhio  rapido  ai  fatti  contemporanei  alla  guerra 
di  Chioggia  rilomeremo  neir  Adriatico  ove  si  stanno  discutendo  i  supremi 
destini  di  una  Repubblica  potentissima.  La  diversità  delle  opinioni  fra  il 
Carrara  e  Pietro  Doria  intomo  al  piano  di  guerra  da  seguitarsi  dopo  la 
presa  di  Chioggia,  ne  aveva  intiepidita  la  buona  armonia.  Proponeva  molte 
saviamente  il  Carrara,  che  lasciato  un  presidio  sufficiente  a  Chioggia,  Is 
flotta  genovese  uscisse  ad  incrociare  nell'  Adriatico  onde  tagliare  il  passe 
alle  galere  dello  Zeno,  che  il  Senato  in  tanto  pericolo  della  capitale  aves 
richiamato  da  Candia  e  nel  cui  ritomo  i  Veneziani  riponevano  rnltima  spo- 
ranza  della  loro  salute.  Tagliata  cosi  la  via  di  mare  ai  socccNn^  e  alle  vd- 
tovaglie,  i  tre  eserciti  d'Ungheria,  di  Aquileia  e  di  Padova  avreU)ero  impe- 
diti i  viveri  da  quella  di  terra,  con  l'occupare  le  terre  e  il  paese  posto  a 
settentrione  e  a  occidente  della  città,  dalle  foci  dell'Adige  a  quelle  della 
Piave.  Ma  il  consiglio  del  Carrara  non  fu  seguitato,  perchè  temendo  Pietro 
Doria  e  i  suoi,  die  il  Signor  di  Padova  li  volesse  allontanare  da  Chioggia 
per  insignorirsene  lui,  e  profittare  delle  ricche  saline  che  sono  presso  la 
città,  detenne  il  nucleo  della  flotta  nelle  lagune,  e  spe^  alenne  delle  più 
leggere  a  spalleggiare  l'esercito  del  Carrarese  che  si  impadroni  faciknente 
di  tutto  il  paese  marittimo  posto  fra  l'imboccatura  della  Brenta,  e  quella  del- 
l'Adige. 

Dalla  banda  di  tramontana,  Carlo  duca  di  Durazzo,  con  l'esercito  unghe- 
rese e  Francesco  Novello ,  successo  nel  comando  delle  genti  di  Padova  a 
Francesco  il  vecchio  suo  padre,  stringevano  Treviso  d' assedio.  Questa  era 
vicina  ad  arrendersi  per  fame,  quando  la  discordia  insorta  fra  i  due  giovani 
xapi  dell'esercito,  nissuno  dei  quali  volea  sottostare  alla  autorità  dell'altro, 
offri  occasione  ai  Veneziani  di  introdurvi  vettovaglie. 

U  Doria  che  avea  sperato  nella  caduta  di  Treviso,  la  quale  sola  forniva 
ancora  di  qualche  provvista  Venezia»  vedendo  dilazionata  la  resa,  deliberò 
di  attaccare  la  capitale  più  da  vicino.  Uscito  con  trentatre  galere  da  Chiog- 
gia assaltava  il  porto  di  Malamocco.  Le  barricate  della  bocca  furono  sfor- 
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2ate«  dae  torri  che  la  difendevano  prese,  e  così  avanzandosi  i  Genovesi  per 
il   canale  indifeso  occuparono  Poveglia,  borgata  posta  ove  il  canale  di  Mala- 
mocco  intrica  in  qnello  di  S.  Spirito,  vicina  tre  miglia  a  Venezia.  Dopo  es- 
sersi fortificato  a  Poveglia,  sforzavasi  il  Doria  di  penetrare  più  avanti  sfi- 
lando per  il  canale  di  S.  Spirito,  e  per  quello  del  Lazzaretto,  ma  le  bastile 
e  le  batterie  inalzate  sulla  riva,  le  acque  poco  fonde  e  strette  in  modo  che 
una  sola  nave  poteva  avanzarsi  di  fronte,  gli  spessi  serragli  e  le  barche 
cannoniere  del  Barbarigo  che  scorrevano  velocissime  per  i  luoghi  minacciati 
(ili minando  con  le  loro  bombardelle,  rendevano  vano  e  spesso  dannoso  ogni 
attacco. 

Intanto  l'occupazione  di  Poveglia  restringendo  vie  più  il  blocco  esigeva 
dai   Veneziani  provvedimenti  più  estremi.  Per  soccorrere  la  cosa  pub- 
blica pericolante,  si  fece  appello  alla  carità  privata;  ai  forestieri  che  sovve- 
nivano di  danaro  l'erario  esausto,  fu  offerta  la  cittadinanza,  ai  ricchi  cittadini 
la  nobiltà;  atto  molto  notabile  in  un  patriziato  cotanto  orgoglioso.  Gli  uomini 
dì  ogni  classe  si  arruolarono  a  gara  per  servire  sulle  navi  o  nei  forti;  cosi 
equipaggiata  prestamente  la  flotta,  che  sommava  a  trentaquattro  galere,  ses- 
^nta  ganzaroli  e  quattrocento  barche,  lo  stesso  vecchio  doge  Contarini  ani- 
^^^to  da  giovanile  entusiasmo  ne  prese  il  comando,  e  nominò  per  luogote- 
nente Vettor  Pisani.  Quantunque  queste  forze  fossero  rispettabili,  nonostante 
non  essendo  tali  ancora  da  far  fronte  all'armata  più  agguerrita  e  nume- 
rosa dei  Genovesi,  il  doge  si  tratteneva  esercitando  le  ciurme  inesperte  nel 
canale  della  Giudecca,  né  era  disposto  a  prender  l'offensiva  finché  la  squa- 
dra dello  Zeno  non  fosse  arrivata.  D' altra  parte,  il  Doria  temendo  al  so- 
l^^^giungere  dello  Zeno  di  esser  colto  in  mezzo  dai  nemici,  e  taglialo  fuori 
d^  Chioggia,  dopo  aver  distrutte  le  fortificazioni  erette  a  Poveglia  e  a  Ma- 
lanaocco,  evacuò  queste  due  posizioni,  e  si  ritrasse  al  suo  quartier  generale. 
Incoraggiti  dall'abbandono  di  Poveglia,  né  potendo  più  tenere  in  freno  l'ar- 
^01^  dei  suoi,  deliberarono  allora  il  Contarini  e  il  Pisani  di  andare  a  tro- 
^^    i  nemici  nel  loro  nido  stesso. 

uscirono  dalle  lagune  per  S.  Niccolò  al  mare  trentaquattro  galere,  più 
^^^    grosse  cocche,  e  costeggiando  di  fuori  il  lido  mentre  il  Barbarigo  con 
s^^^anta  ganzaroli  e  seicento  barche  li  seguitava  al  di  dentro  lungo  i  ca- 
nali, arrivarono  tacitamente  a  Chioggia  e  ne  occuparono  il  porto.  Esposte 
quindi  le  genti  sul  lido  cominciarono  a  costruirvi  un  fortino  quando  i  Ge- 

1.  31 
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Dovesi  non  smarriti  dal  subito  arrivo  dei  nemici  gli  assaltarono.  Il  fort^^ 
non  essendo  ancora  in  punto  per  resistere,  fu  preso»  i  Veneziani  ricacciata^ 
vigorosamente,  parte  risalirono  le  navi,  parte  fecero  testa  entro  la  torre  dv. 
una  grossa  cocca  che  era  stata  ancorata  attraverso  V  entrata  del  porto, 
i  Genovesi  procedendo  col  medesimo  impeto  attaccarono  con  sette  galere 

cocca,  se  ne  impadronirono,  e  nella  irriflessione  ddla  vittoria  vi  appicca 

rono  il  fuoco.  La  nave  poiché  fu  bruciata  fino  al  livello  dell'acqua  spro — 
fondò;  nò  i  Genovesi  si  accorsero  dell'errore  commesso  se  non  quando  vo — 
tendo  perseguitare  i  nemici  trovarono  che  il  carcame  della  cocca  affondata^^ 
impediva  alle  loro  navi  l'uscita  del  porto. 

Non  furon  tardi  i  Veneziani  ad  approntare  di  questo  vantaggio  e  ritor- 
nando poco  dopo  dal  lato  del  mare  che  era  rimasto  libero  a  loro  con  l'af- 
fondare di  altre  navi  chiusero  definitivamente  l'entrata  di  Chioggia. 

Così  l'armata  assediatrice  genovese  correva  ora  pericolo  di  rimanere  essa 
stessa  serrata  nelle  lagune,  inabile  a  comunicare  col  mare  e  a  valersi  delte 
galere.  Restava  aperto  ancora  il  porto  di  Brondolo,  ma  Pietro  Doria,  il  quale 
nel  calore  del  successo  riportato  ultimamente  non  avvertiva  l' importanza 
della  cosa,  non  pensò  ad  assicurarsene  l'uscita,  finchò  Vettor  Pisani  seguendo 
il  medesimo  metodo  non  ebbe  otturata  anche  quella  unica  via  di  scai;npo. 
Il  Barbarigo  con  i  suoi  ganzaroU  tappava  nell'  istesso  tempo  tutti  i  canali 
che  da  Chioggia  conducono  aUa  terra  ferma,  e  tagliava  così  la  via  ai  rin- 
forzi e  ai  viveri  che  potevano  venire  di  Lombardia. 

Tardi  allora  tentò  il  Doria  di  liberarsi  dalla  critica  situazione,  in  cui  prima 
la  propria  ostinazione,  poi  un  caso  impreveduto,  e  in  fine  l'avvedutezza  dà 
suoi  nemici  in  saperne  profittare,  lo  avevan  posto. 

Per  facilitare  l' evasione  dal  lato  di  Brondolo,  poiché  quello  di  Chiog- 
gia era  troppo  fortificato,  e  troppo  guardato  dalla  squadra  del  Contarini  che 
vi  incrociava  dinanzi  di  continuo,  mandava  primieramente  ad  occupare  da 
una  mano  de'  suoi  e  guerniva  di  numeresa  artiglieria  il  Monastero  di  S.  Bia- 
gio, che  in  fondo  al  lido  di  Chioggia  piccola,  sta  a  cavaliere  della  l^occa 
per  cui  intendeva  di  uscire.  Poi  con  quindici  galere  sfilando  per  lo  stretto 
canale  che  costeggia  il  lido  compariva  avanti  il  porto  di  Brondolo.  Ma  i 
Veneziani  avuto  sentore  della  cosa  aveano  preoccupato  il  lido  di  questo  nome 
e  piantatavi  una  batteria  di  ventidue  bombarde  sfolgoravano  con  esse  il  mo- 
nastero sull'opposta  riva  e  le  navi  che  si  attentavano  a  sboccare  per  il  ca- 
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oale.  NoD  si  perse  per  questo  di  coraiggio  r  Ammirciglio  genovese.  Partiva 
da  Chioggia  grande  con  un'  altra  squadra  >  e  per  canali  creduti  impratica- 
bili,  aiutandosi  con  argani  e  con  altri  ingegni,  dóve  le  navi  rimanevano  in 
docoo,  giungeva  a  Brondolo  per  un'  altra  via.  Ivi  per  molti  giorni  durava 
una  mischia  aceaiiita  e  terribile  tra  Tincessante  fulminare  del  monastero  ge- 
novese e  della  batteria  veneziana,  e  il  cacciarsi  innanzi  e  l'esser  respinte 
indietro  delle  navi  assediate,  cui  il  fuoco  delle  artiglierie  e  la  squadra  del 
Pisani  postata  avanti  al  porto  impediva  di  continuo  l'anelato  passaggio.  Fi- 
nalmente il  Doria  dopo  avere  esauriti  tutti  gli  sforzi  di  una  esperienza  con* 
stunaita,  e  di  un  valore  reso  più  intraprendente  dalla  necessità,  abbandonava 
f'impresa,  e  le  squadre  del  Contarini  e  del  Pisani  seguitarono  a  far  la  guar- 
dia TuDO  avanti  a  Chioggia  l'altro  avanti  a  Brondolo. 

Ma  le  ciurme  veneziane  composte  in  gran  parte  di  genti  nuove  e  non 
.avvezze  alle  fatiche  del  mare,  si  stancavano  di  quel  metodo  di  guerra  lungo 
^ad  inquieto,  e  molte  di  loro  pensavano  con  desiderio  ai  tranquilli  riposi  do- 
JBcnestici  della  patria  vicina.  Li  ritenevano  a  fatica  T  autorità  del  Doge  e  del 
■^sani  i  quali  conoscendo  che  l'esito  finale  della  guerra  dipendeva  dal  man- 
^lenimento  di  uno  strettissimo  blocco,  cercavano  di  tener  vivo  l' entusiasmo 
'^riei  loro  con  ogni  maniera  di  conforto,  e  specialmente  con  la  speranza 
^eir  imminente  arrivo  dello   Zeno ,   le  di   cui    navi  avrebbero    rilevate 
T  altre  dal  faticoso  servizio.  Valsero  questi  eccitamenti  fino  al  sopraggiun- 
gere del  verno,  ma  nei  rigori  del  decembre  i  malumori  si  cangiarono  in 
mormorii  e  quasi  in  aperta  rivolta.  Dichiararono  allora  i  due  Ammiragli 
die  se  nello  spazio  dei  quattro  giorni  che  ancora  rimanevano  dell'anno  là 
flotta  di  Oriente  non  si  fosse  veduta,  il  blocco  sarebbe  stato  sciolto,  e  l'ar- 
mata ritornerebbe  a  Venezia. 

(1380)  11  primo  di  gennaio  1380,  salutata  dagli  applausi  degli  assedianti, 
compariva  in  vista  la  squadra  dello  Zeno,  forte  di  venti  galere,  traendosi  dietro 
aìi  convoglio  di  navi  cariche  di  grano,  e  la  Becchignona  grossa  nave  mercantile 
genovese  caduta  in  mano  dei  Veneziani  presso  Ròdi,  con  merci  pel  valore 
di  quattrocentomila  lire  genovine  e  trecento  uomini  d' equipaggio.  L' arrivo 
dello  Zeno  in  un  momento  di  importanza  cosi  suprema»  e  con  tali  soc^rsi 
cambiò  la  feccia  delle  cose.  Ai  marinari  ritornò  l'animo  e  l'entusiasmo,  a 
Venezia  l'abbondanza.  Nei  Genovesi  invece  la  perdita  di  Pietro  Doria,  for- 
tissimo nel  sostenere  la  sventura  procacciata  dalla  propria  ostinazione,  ucciso 
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al  monastero  di  Brondolo  da  una  palla  nemica  che  lo  colpi  di  rimbalzo, 
aumentava  lo  sgomento. 

Napoleone  Grimaldi  eletto  dal  consiglio  navale  a  succedere  al  Doria  con- 
cepiva r  ardito  progetto  di  scavare  un  nuovo  canale  che  passando  sotto  le 
mura  del  monastero  fortificato,  mettesse  in  comunicazione  il  canale  di  Chiog- 
gia  piccola  e  il  mare  aprendo  cosi  un  passaggio  sicuro  alla  flotta  rinchiusa. 
Era  il  lavoro  assai  inoltralo  per  l' indefesso  travaglio  delle  ciurme»  quando 
accortisene  i  Veneziani,  conobbero  la  necessità  di  doverlo  impedire.  Oltre  i 
cittadini  in  arme ,  avevano  questi  per  venire  più  speditamente  a  capo  di 
questa  guerra,  presi  al  loro  soldo  gli  avanzi  della  compagnia  della  Stella, 
un'  altra  compagnia  alemanna,  e  quella  inglese  deirAguto.  L'intenzione  dei 
Veneziani  era  di  impadronirsi  del  monastero  di  Brondolo,  dal  che  ne  sa- 
rebbero resultati  due  vantaggi,  l'uno  d'impedire  il  transito  delle  vettovaglie 
mandate  dal  Carrara  per  l'Adige,  che  ad  onta  della  vigilanza  dei  nemici 
scivolavano  per  il  passo  di  Brondolo  nelle  lagune ,  l' altro  di  impedire  il 
compimento  del  canale. 

A  questo  effetto  lo  Zeno  con  quattordici  galere  si  recava  a  Brondolo, 
sbarcava  ottomila  uomini  sul  lido,  distruggeva  i  lavori  incominciati  del  fosso 
ed  attaccava  il  monastero  per  mare  e  per  terra.  Nello  stesso  tempo  il  Pi- 
sani con  l'altra  parte  della  flotta,  prot^geva  il  passaggio  dell'altre  genti 
veneziane  eseguito  dal  lido  di  Malamocco  a  quello  di  Chioggia  per  mezzo 
di  un  ponte  gittato  sovra  le  caracche  affondate,  e  le  conduceva  all'  assalto 
di  Chioggia  piccola.  In  soccorso  del  minacciato  presidio  di  questa  ultima 
accorrevano,  per  il  ponte  che  la  congiuuge  alla  grande,  quattrocento  fanti 
del  Carrarese,  ed  anche  qui  si  attaccava  una  mischia  feroce.  A  Brondolo   * 
con  dieci  navi  i  Genovesi  contrastavano  alle  quattordici  dello  Zeno,  senza  ^ 
venire  ad  una  battaglia  stretta  a  cagione  dell'  angustia  del  canale,  ove  ap-  - 
pena  una  galera  poteva  star  di  fronte  ad  un'  altra.  Ma  udito  il  periodo  cbe^ 
correva  Chioggia  attaccata  da  forze  superiori,  l'Ammiraglio  genovese  dava^ 
ordine  che  il  monastero  fosse  abbandonato,  le  dieci  galere,  che  inabili  a  di- 
stricarsi da  quelle  strettezze  sarebbero  venute  in  mano  dei  nemici,  fossero 
bruciate,  le  ciurme  riunite  alle  truppe  di  terra,  lasciato  Brondolo,  si  ricon- 
giungessero, camminando  ordinatamente  lungo  il  lido,  ai  difensori  di  Chiog- 
gia piccola  già  ingrossali  d'altre  genti  mandali  dal  quartier  generale.  D'al- 
tra parlo  la  schiera  dello  Zeno,  dopo  l' acquisto  del  monastero,  si  riuniva 
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anche  essa  a  quella  del  Pisani,  e  cosi  si  impegnava  una  battaglia  generale 
fra  tredicimila  uomini  genovesi,  e  diciassettemiia  veneziani. 

Dcqpo  lungo  combattere,  la  cavalleria  veneziana  penetrava  tra  le  file  ne* 
miche  e  le  rompeva.  Si  ritraevano  disordinatamente  i  Genovesi  da  Ghiog- 
già  piccola  per  il  ponte,  incalzati  alle  spalle  dai  vincitori,  i  quali  sareU)ero 
certamente  entrati  in  Ghioggia  grande  mescolati  coi  fuggenti,  se  la  retro- 
guardia perseguitata,  voltando  subitamente  faccia,  non  ne  avesse  contenuto 
l'impeto.  Per  maggiore  sventura  il  ponte  sopraccarico  dalla  calca,  si  ruppe 
precipitando  nel  canale  gran  parte  delle  genti  che  si  erano  affollate  fug- 
gendo. Sommò  la  perdita  dei  Genovesi  in  questo  disgraziato  fatto  a  seicento 
prigionieri  e  quasi  ad  un  numero  uguale  di  morti,  parte  di  ferro,  i  più 
con  Tommaso  di  Guano  valoroso  capitano  della  Gavalleria,  affogati  nell'onde. 
Oltre  le  undici  galere  incendiate  a  Brondolo,  cinque  altre  furono  prese 
cflai  legni  del  Barbarigo  nelle  lagune,  e  poco  dopo  venivano  in  potere  del 
:EXìedesimo,  presso  il  ponte  rovinato,  nove  navigli  carichi  di  v^tovaglia  che 
mi  Signor  di  Padova  ignaro   dell'accaduto  mandava  agli  assediati,  perdita 
-^suìche  questa  di  non  lieve  importanza,  perché  i  viveri  che  eran  dentro  a 
^^L_::hioggia  parte  essendo  stati  consumati,  parte  guasti  dall'  umidità,  già  la 
^  HtUii  mza  vi  si  cominciava  a  far  sentire. 

A  Genova  essendo  giunte  nel  febbraio  le  notizie  dei  primi  rovesci  con  la 
^^morte  di  Pietro  Boria,  si  affrettavano  il  Doge  ed  un  consiglio  di  trecento 
^"^enti  cittadini  a  ripararvi.  In  luogo  del  Doria  si  eleggeva  a  general  capi- 
^^kmo  dell'esercito  e  della  flotta,  Gaspare  Spinola  il  quale  partiva  con  le 
agenti  per  la  via  di  terra,  essendo  quella  di  mare  preoccupata  dai  nemici 
^^incitori,  e  riusciva  per  le  paludi  di  Comacchio  a  congiungersi  agli  asse- 
^^ati.  Contemporaneamente  si  dava  il  comando  di  quindici  galere,  già  ar- 
:iQate  ed  equipaggiate  a  Matteo  Maruffo,  capitano  reputato,  con  V  ordine  di 
xicuperare  la  signoria  dell'  Adriatico  e  di  ristabilire  le  comunicazioni  tra 
^  flotta  rinserrata  nelle  lagune  e  il  mare.  Delle  pratiche  di  pace  tentate 
^  questo  mentre  a  Genova  dal  cardinal  Colonna  mandato  apposta  dal  Papa 
^on  erano  accolte.  Avviatosi  con  nove  galere  il  Maruffo  alla  sua  destina- 
tone, giungeva  nel  porto  di  Manfredonia  ove  incontrò  Taddeo  Giustiniani 
^  quale  con  sei  galere  veneziane  portava  dodici  navigli  carichi  di  grano. 
Venuti  alle  mani,  tutte  le  galere  nemiche  con  Taddeo  stesso,  dugento  pri- 
gioni e  gran  parte  dei  navigli  carichi,  vennero  in  mano  dei  Genovesi;  il 
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ttgUù  delle  ciurme  seampò  m  Manfredonia.  Di  là  ti  Mmtìo  fé'  vela  per 
Zara  ove  attese  a  rimettere  in  jp^Bto  le  gdere  che  areta,  e  ad  ^uridarfiè 
delle  nuove  con  altro  naviglio  minore. 

Intanto  gli  assediati  non  ricevendo  da  lungo  tempo  vettovaglie  di  coi 
sentivano  grwde  penuria,  cominciarono  ad  intavolare  delle  trattative  di  resa 
per  conoscere  almeno,  quando  la  necessità  gli  riducesse  agli  estremi  qfo^ 
fossero  le  condizioni  offerte.  Rispondeva  il  Governo  veneziano,  nell'  istesso 
modo  che  antecedentemente  avea  fatto  a  lui  Pietro  Doria,  si  rendessero  à 
discrezione.  Dolenti,  ma  non  ancora  prostrati  dalle  vergognose  propbsizioiii 
dei  nemci,  aveano  deliberato  i  Genovesi  di  resistere  finché  loro  fosse  pos-^ 
sibile,  quando  V  apparire  in  vista  della  flotta  del  Mai*uffo  ingrossata  di  altre 
cinque  navi  giuntegli  allora,  cambiavaino  1'  sd)battim«[ilo  ddla  ^ducia  ndla 
gioia  della  speranza.  L' ammiraglio  Genovese  si  presientava  tosto  avanti  a 
S.  Niccolò  e  a  Chioggia  col  disegno  di  forzare  i  nemici  ad  uscire  e  dare 
agio  nel  tempo  del  combatlinìento  ai  rinchiusi  di  aprirsi  una  via.  Ha  i  Ve- 
nezismi  accortisi  del  tranello  stettero  fermi  nelle  loro  posizioni  all'imbocca- 
tura dei  porti,  e  il  Marafiò  teolata  invano  ogni  provocazione  per  tirameli 
fuori  si  ritrasse  finalmente  alle  Fossioni.  Di  là  rinnovava  spesso  le  mede- 
sime evoluzioni  sempre  però  con  eguale  esito,  salvo  che  talora  alcune  ag% 
tavole  accostandosi  scaricavwo  le  loro  bombarde  e  si  allonbnavano  quindi 
velocemente. 

Non  disperava  pertanto  il  genovese  di  tirare  a  battaglia  i  suoi  accorti  an- 
tagonisti. Saputo  che  molti  legni  veneziani  navigavano  l' Adriatico,  carichi 
di  grano  dalla  Puglia,  sapalva  dalle  Fossiani,  facendo  vista  di  volerle  in- 
traprendere. Parve  sul  principio  che  il  (Usegno  volesse  riuscire,  perchè  il 
Pisani  gli  teneva  dietro  con  venticinque  galere,  ma  ben  tosto,  quasi  pentito 
della  propria  imprudenza,  questi  ritornò  indietro  alla  sicura  stazione  di  Chiog- 
gia. Ad  onta  di  questi  infelici  successi,  per  mezzo  di  segnali  fra  le  torri  di 
Chioggia  e  la  flotta  soccorritrice,  fu  combinato  un  attacco  contraiporaneo, 
aISne  di  riprendere  Chioggia  Piccola,  riporre  un  piede  sul  lido  e  ristabilire 
per  esso  o  par  il  porto  una  comunicazione  tra  il  Maruffo  e  gli  assediati. 
Questi  mandarono  fuori  di  Chioggia  tutte  le  bocche  inutili,  scoperchiavano  i 
tetti  dette  case,  e  con  un  numero  su£Bcìente  dì  barche,  co^ruite  coi  legname 
dei  palchi,  si  movevano  verso  la  metà  di  giugno  contro  le  palizzate,  che  i 
Veneziani  aveano  piantate  entro  il  canale  che  divide  Chioggia  piccola  dalia 
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grande.  Nel  medesimo  tempo,  il  MaruQb  si  rappresentava  con  ventinove  ga- 
lere avanti  il  porto,  ed  attaccava,  con  un  furioso  trarre  delle  artiglierie,  la 
foirte^  della  Lupa,  inalzata  dai  nemici  a  cavaliere  della  bocca,  con  V  in- 
tenzione di  distrarli  dair  assalto  contemporaneo  4^1i  assediati  contro  Cbiog- 
già  piccola.  Ma  le  bombarde,  di  cui  la  Lupa  era  gremita,  tenevano,  con  tiri 
continui,  d^  un  lato  in  rispetto  la  flotta,  e  dall'altro  disturbavano  quelli 
delle  barche,  allora  tutti  affaticati  a  sradicare  le  palizzate.  La  resistenza  della 
fortezza  dava,  campo  intanto  agli  assalili  di  accorrere  alla  difesa  dei  luogbi 
minacciati.  Cento  barche,  mandate  in  fretta  dal  Contarini,  si  gittavano  alle 
spalle  di  quelle  uscite  di  Chioggia ,  e  serratele  contro  te  palizzate  ne  pren- 
davano  sessantasei.  Il  Maruffo  stesso,  dopo  aver  fatto  ogni  sforza  per  ve- 
Dire  ad  una  battaglia  più  stretta  e  superare  l' intc^po  della  Lupa,  poichò 
seppe  r  esito  infelice  della  parte  principale  deir  impresa,  si  ritrasse  scon* 
forteto  aUe  Fossioni.  Nel  canale  molti  furono  i  mortj,  e  moltissima  i  pri- 
gionieri, fra  i  quali  Giovaimi  Granelli,  capitano  e  consigliatore  della  spe- 
dizioae,  gli  altri  ritornarono  a  Gl^oggia. 

Qdivì  con  r  aitisi  sconfitta,  ogni  speranza  di  riscossa  con  l'^urmi,  essendo 
rvanita^  e  la  fame  stringendo  ogni  di  più,  si  tentò,  come  estrema  risorsa, 
li  corrompere,  con  V  offerta  di  seimila  fiorini  d' oro,  i  capi  dei  venturieri 
t|  soldo  dei  Veneziani,  affinchè  aprissero  uno  scampo  di  vita  e  di  libertà 
il  presidio  avanzato  al  ferro  e  ai  patimenti.  Le  pratiche  arano  già  inoltrate» 
^  il  progetto  vicino  ad  effettuarsi,  quando  il  Senato  veneziano,  informato 
teUa  trama,  faceva  impiccare  Roberto  Recanati,  capitano  di  Ventura  e  {Mrin- 
^pala  neU'  intriga,  gli  altri  teneva  in  freno,  parte  col  timore,  parte  con  la 
promessa  del  saccheggio  di  Chioggia  per  tre  giorni,  e  id  possesso  di  tutti 
r^uei  prigioni ,  i  quali  non  fossero  genovesi.  Allora,  poiché  Gaspare  Spinola, 
vista  la  brutta  piega  che  pigliavano  le  cose,  si  era  allontanato  in  terraferma» 
^  mandato  Fazio  Cjbo,  rimasto  al  comando,  a  denunziare  la  resa  al  Doge, 
Q  ad  ottenerne  quelle  Gondizi(»i  meno  peggiori  che  fosse  stato  possibile.  Il 
O^ybo  driesela  libertà  e  la  vita  del  presi<]Uo,  in  nome  dei  patimenti  sofferti, 
cSel  valpr  dimostrato.  Preghiere  e  ragioni,  tutto  fu  vano.  Ri^[)Ose  il  Doge: 
B^  prigionia  del  presidio  esser  già  decretata,  ai  rendessero  a  discrezione.  Àl- 
^■^Mra  sulla  cima  della  più  alta  torre  di  Chioggia,  una  bianca  vela  era  veduta 
S^nalbararsi»  distendersi  per  un  momento  all'  aria  e  poi  ricadere.  Era  il  se- 
¥Me  che  rendeva  noto  al  Maruffo  la  deliberazione  di  rendenti.  Questi  tìsr 
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pondeva  con  un  segno  uguale  di  assenso,  e  spiegava  le  vele,  allontanandosi 
per  cercare  altrove  una  fortuna  più  propizia  alla  sua  patria. 

Entrarono  i  venturieri  veneziani  in  Chioggia  e  divisi  ordinatamente  in 
drappelli  saccheggiavano  per  tre  giorni  la  città.  Il  presidio,  sparuto  e  ma- 
cero dalle  fatiche  e  dalla  fame,  come  quello  che  su  gli  ultimi  tempi  si  enu 
ridotto  a  cibarsi  di  animali  immondi,  del  cuoiame  degli  scudi  e  delle  scarpe 
fu  radunato  sulla  pubblica  piazza  ove  fu  proceduto  alla  divisione  dei    sol- 
dati  che  lo  componevano.  I  Padovani  e  gli  altri  Italiani  toccarono  come  erdt, 
convenuto  ai  venturieri,  i  Genovesi,  i  quali  come  racconta  un  cronista  con- 
temporaneo, furon  riconosciuti  dagli  altri  per  mezzo  del  vocabolo  cavra  fatta 
ripetere  a  ciascun  prigioniero  e  che  essi  pronunziavano  crava  come  porta 
il  loro  dialetto,  furon  tradotti  nelle  carceri  di  Venezia,  ove  la  gentilezza 
delle  donne,  del  Doge,  dello  Zeno  e  del  Pisani  rese  men  dura  a  molti  la 
prigionia.  Ascendevano  questi  a  più  di  quattro  mila,  i  Padovani  a  tre  centi- 
naia, degli  altri  è  incerto  il  numero.  Cosi  per  V  intemperanza,  e  per  Tostina- 
zione  dell'  ammiraglio  Pietro  Doria  un'  impresa  cominciata  felicemente  tanto 
da  far  tremare  Venezia  per  la  sua  stessa  esistenza,  terminava  con  la  distruzione 
e  la  prigionia  di  una  flotta  e  di  un  esercito  fioritissimo  dopo,  un  assedio 
di  otto  mesi  sostenuto  con  magnanimi  esempi  di  valore  e  di  abnegazione. 

La  caduta  di  Chioggia  non  die'  fine  alla  guerra:  la  flotta  genovese  co- 
mandata dal  Maruffo  e  da  Gaspare  Spinola  si  volgeva  verso  le  coste  della 
Dalmazia  impadronendosi  col  favore  di  una  parte  degli  abitanti  avversi  al 
dominio  veneziano,  di  Trieste,  di  Capo  di  Istria  e  di  Pola,  acquisti  di  poca 
durata  e  insufficienti  a  compensare  le  perdite  precedenti.  Questi  successi 
e  r  assedio  con  cui  le  truppe  del  Carrara  stringevano  Treviso  ristoravano 
gli  animi  a  più  liete  speranze,  quando  la  morte  del  patriarca  di  Aquileia, 
la  mancanza  dell'  esercito  di  Ungheria  che  andava  con  Carlo  di  Darazzo 
alla  c>onquista  del  regno  di  Napoli,  costringevano  la  flotta  genovese  dopo 
un  vano  tentativo  sopra  Parenzo,  a  dismettere  omai  ogni  pensiero  contro 
Venezia  e  ricoverarsi  in  Zara.  I  nemici  dal  canto  loro  ripigliavano  la  torre 
di  Bebé  ultima  a  rendersi  con  un  presidio  ridotto  a  quaranta  uomini,  la 
maggior  parte  feriti.  Vettore  Pisani  moriva  sulle  coste  di  Puglia  dopo  avere 
ricuperato  le  terre  perdute  in  Dalmazia  e  combattuto  infelicemente  contro 
dodici  navi  genovesi  mandate  per  grano  nelle  vicinanze  di  Manfredonia. 
Carlo  Zeno  tentate  invano  le  terre  soggette  al  patriarca  di  Aquileia  air  av- 
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yicinarsi  deiriaTerno  rìpatriaya  ood  la  flotta  di  coi  area  preso  il  oomanda 
Gran  parte  di  quella  gwovese  gaidata  da  Gaspare  Spinola  ne  imitava 
resMopio  mentre  il  Maroffo  con  tma  squadra  rimaneva  nell'Adriatico  a  in« 
crociare  lungo  la  Dalmazia. 

A  Genova  intanto  i  rovesci  soflTerti  non  scemavano  l'ardore  dei  preparativi 

perdona  nuofva  campagna.  Furono  levate  nuove  tasse  quantùnque  i  sudditi 

della  Repubblica  fossero  più  che  abbastanza  aggravati  dalle  preesistmti  state 

esanrite  dalla  voracità  della  guerra;  gli  nomini  d' ogni  classe  atti  alle  armi 

foron  divisi  in  tare  parti,  ciascuna  ^elle  quali  dovea  entrare  alternativamente 

io  attività  di  servii,  i  ricchi  gratuitamente,  i  poveri  con  stipendio  pagato 

da  coloro  fra  gii  abbienti  che  preferivano  di  riscattarsi  a  cattanti  dal  ser^ 

fimo  personale. 

Questi  aggravi  giungendo  in  un  biomento  in  cui  alle  popolazioni  e  spe« 

ctalmeate  a  quelle  della  campagna  sembrava  avane  troppo  dei  precedenti^ 

geneanrono  dei  malumori  che  rinfocolati  dagli  ambiziosi  non  tardararono  a 

scoppiare  in  aperta  ribdMone.  Si  manifestarono  i  primi  moti  nella  riviera 

di  levante,  e  Pietro  Fregoso  cupido  di  vendicarsi  della  ingratitudine  della 

patria  ne  era  a  capo.  Ma  essendo  giunta  in  quei  giorni  nella  marina  di 

C:hiavari  la  flotta  che  Gaspare  Spinola  riconduceva  dall'Adriatico,  ordinò  il 

<loge  che  le  dwme  delle  navi  sbarcando,  cooperassero  alle  genti  condotte 

da  Isnardo  Guarco  contro  i  ribelli,  i  quali  furono  co^  rotti  e  dispersi  alla 

villa  di  Lenio.  Approdava  quindi  la  fiotta,  accolta  da  esultanze  cittadine,  a 

Genova  ove  recava  due  tavole  di  marmo,  1'  una  tolta  a  Trieste,  V  dtra  a 

?ola,  e  poi  collocate  la  prima  in  piazza  Gimtiniani,  la  seconda  in  S.  MarcOi 

in  (Atre  un  gran  numero  di  reliquie  di  santi,  frutto  delle  scorrerie  in  Istria 

e  in  Dalmazia,  con  il  corpo  imbalsamato  di  Luciano  Doria,  il  quale  mo^ 

rendo  avea  certamente  sperati  più  larghi  vantaggi  alla  sua  patria  dopo  una 

campagna  inaugurata  con  la  vittoria  di  Fola. 

(1381)  Poiehè,  coi  danari  raccolti  dalle  tasse,  fu  equipaggiata  una  nuova 
flotta  di  tredici  navi,  Isnardo  Guaito,  nominato  capitano  generale,  arrivAo 
con  essa  nell'Adriatico  a  Zara,  e  congiuntosi  alla  squadra  del  Mamffo  che 
vi  stanziava,  ridusse  sotto  i  sum  ordini  trenta  galere.  Dalla  parte  dei  Ve- 
neziani lo  Zeno,  con  forze  quasi  uguali,  navigava  versò  Caindia  per  scor^* 
tare  tm  carico  di  spezterie.  Ma  la  lunghezza  della  guerra,  le  gravi  impo^ 
sizioni  necessitate  dalla  continuazinne  di  questa,  arrendo  staccati  i  governi 
I.  ^ 


e  i  popoli  di  ainendue  le  Repubbfiche,  le  nuove  insistenze  di  Papa  Urbano  VI 
e  del  re  di  Ungheria,  trovayano  questa  volta  gli  animi  disposti  a  alla  pace, 
e  ciascuna  delle  parti  mandava  dei  commissari  a  Cittadella  sul  Trevigiano  a^^ 
intavolare  delle  trattative.  Rotte  queste  per  le  imiiooderate  esigenze  di  totti^ 
si  accettavano  le  esibizioni  di  Amedeo  Vt  di  Savoia,  detto  il  Conte  Verde, 
il  quale  ad  insinuazione  dei  Veneziani  avea  offerto  la  sua  mediazione,  ^ 
riappìccarono  in  Torino  le  pratiche  della  pace. 

Mentre  quivi  si  stavano  agitando  gli  articoli  controversi,  la  flotta  del- 
l' Adriatico  predava  molte  navi  mercantili  avanti  il  lido  stesso  di  Venezia  » 
e  lo  Zeno  che  giunto  a  Modena  vi  aveva  trovato  un  ordine  di  fermarsi, 
perchè  la  superiorità  dei  nemici  rendeva  pericoloso  l'Adrialico,  avea  un'  al- 
tra volta  deliberato  di  recarsi  nel  Ligustico.  Si  presentava  ai  primi  di  lu- 
glio davanti  a  Genova;  ma  troppo  debole  per  affrontare  le  fortificazioni  del 
porto,  si  rivolgeva  a  mezzo  giorno  seguitato  da  sei  galere  genovesi.  Nel- 
l'Ionio avvisato  della  flotta  del  Guarco  che  l'aspettava  nel  golfo  d'Otranto, 
ripassava  lo  stretto  di  Messina,  ed  era  giunto  a  Livorno  con  dietro  i  ne- 
mici che  lo  cercavano  per  attaccarlo,  quando  la  nuova  sopraggiunta  della 
pace  sospese  le  ostilità.  Era  stata  conchiusa  a  Torino  il  di  otto  di  agosto 
avanti  a  personaggi  autorevolissimi,  con  l'approvazione  dei  reciproci  man- 
datari, i 'quali  erano  per  Genova  Leonardo  di  Montaldo,  Francesco  Embriaco, 
Matteo  Maruffo  e  Napoleone  Lomellini. 

Gli  articoli  riguardanti  il  re  d'Ungheria  stabilivano:  non  dasse  il  re  al- 
cun ricetto  a  corsari  ne'  suoi  porti  e  proibisse  che  vi  si  facesse  sale,  i  Ve- 
neziani gli  pagherebbero  in  compenso  settemila  ducati  annui.  Col  Patriarca 
d'Aquileia  restassero  ferme  le  condizioni  antecedenti  alla  guerra.  Il  Signor 
di  Padova  rovinasse  le  fortezze  inalzato  alle  bocche  dei  fiumi  e  delle  pa- 
ludi, il  duca  di  Savoia  determinerebbe  i  confini  fra  la  Repubblica  ed  il 
Carrarese.  La  somma  delle  condizioni  riguardanti  Genova,  era:  si  restitu- 
issero reciprocamente  i  prigionieri,  non  si  intromettessero  d'ora  in  avanti 
i  Veneziani  nelle  cose  di  Cipro:  in  quanto  al  commercio  della  lana  ca- 
gione perpetua  di  scandali,  le  due  Repubbliche  se  ne  astenessero  per  due 
anni.  Il  castello  di  Tenedo,  origine  di  questa  guerra,  fosse  dato  in  mano 
ai  commissari  del  duca  di  Savoia  entro  due  mesi  e  rovinato.  I  Fiorentini 
si  obbligarono  spontaneamente  a  garantire  l'adempimento  dì  questo  articolo 
con  dugentomila  fiorini  d'oro. 
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Id  tutti  ì  paesi  interessativi  si  fece  plauso  alla  pace  eoo  Teste  solenni,  in 
^'enezia  specialmente,  la  quale  ferita  al  cuore,  avea  grandemente  sofferto  in 
^i^uesta  guerra.  Dopo  tanti  sforzi  fatti  per  venire  ad  una  conciliazione,  un 
.siYvenimento  impreveduto  minacciava  sul  bel  principio  di  disturbarla.  I  Co- 
loni Veneziani  di  Tenedo,  per  i  quali  un'isola  deserta  si  era  trasformata 
m  n  florida  e  popolosa,  saputa  la  sorte  che  era  riservata  al  magnifico  castella 
^^be  essi  abitavano,  ricusarono  di  consegnarlo  ai  commissari  di  Savoia;  re- 
^spinsero  ugualmente  l'istanze  di  Carlo  Zeno  che  navigatovi  per  ordine  della 
signorìa ,  cercava  di  persuaderli ,  e  proclamarono  loro  signore  il  castellano 
2anacchi.  I  Genovesi  dubitando  che  i  Veneziani  non  procedessero  di  buona 
fede  in  questo  fatto,  furon  sul  punto  di  rinnovare  la  guerra,  e  intanto  se- 
questrarono le  mercanzie  dei  Fiorentini  mallevadori.  Ma  i  Veneziani  stimo- 
lati da  questi  ultimi,  mandarono  prima  ambasciatori  a  Firenze,  a  Torino, 
a  Genova,  a  scusarsi  di  non  aver  parte  nella  resistenza  di  Tenedo;  e  poi 
ridussero  per  forza,  non  senza  una  lotta  sanguinosa  ed  accanita,  gli  osti- 
nati abitatori,  rovinando  il  castello  e  lasciando  l'isola  sguernita  e  deserta 
come  prima. 

(1382)  I  prigionieri  furon  restituiti.  Quelli  Veneziani  scemati  di  pochi, 
ina  i  Genovesi  ridotti  da  settemila  dugento  a  tremila  ottocento  cinquantasei. 
Perchè  essendosi  sparso  falsamente  per  Venezia  che  a- Genova  i  prigionieri 
eran  maltrattati,  il  popolo  era  montato  in  furore,  e  il  Senato  per  calmarlo 
fa  costretto  a  ridurre  per  qualche  tempo  le  razioni  del  vitto  ai  racchiusi 
e  a  proibire,  che  i  forniti  di  danaro,  come  prima  era  loro  permesso,  vi 
provvedesser  da  sé.  Non  ostante,  l'inumanità  degli  uomini  fu  riparata  dalla 
gentile  pietà  delle  donne,  le  quali  concorsero  a  gara  coli'  aiutare  i  sopra- 
vanzati alle  carceri  con  ogni  maniera  di  conforto  e  specialmente  di  vitto  e 
di  vesti. 


CAPITOLO  XZVIII. 


SeM%émHè  raitfro  il  ila^e  €iumreo  ed  eiezione 

di  JLeommrdo  MoÈ^imidm. 

Mi  dmgmMm  iÈtierr^im  di  Animni^io  Admtr—^y 

tiniBee  con  la  Hgm^ri^t  di  Cmrio  I/M  di  Fmiteto. 


1  resultato  della  pace  di  Torìoo,  quantunque  favorevole 
ai  Genovesi,  non  apportò  loro  vantaggi  paragonabili  alle 
perdite  fatte.  La  Repubblica  col  portare  la  guerra  nelle 
lagune  si  era  assunta  un'  impresa  superiore  alle  proprie 
f<»rze  e  quindi  si  ritrasse  spossata  da  questa  lotta.  Un 
governo  forte  all'  intemo ,  riassimilando  la  midolla  vi- 
m^^^^^ì^^^^  tale  dello  Stato,  e  cicatrizzandone  le  piaghe  avrebbe  po- 
tuto in  breve  giovarsi  dei  vantaggi  ottenuti  come  la  base  di  più  grandi  im- 
prese, ma  le  nuove  discordie  sopravvenute  e  gli  ordini  infermi  della  Repubblica 
furoD  orione  che  Toperato  non  portasse  frutto,  e  che  la  nazione  invece  di 
diventare  più  forte  cominciasse  a  declinare. 

I  Veneziani  invece,  i  quali  godevano  da  lungo  tempo  di  ciò  che  man- 
cava ai  loro  rivali,  cioè  di  ordinamenti  stabili,  si  riebbero  facilmente  dal 
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colpo  ricevuto  ed  andarono  d'indi  in  poi  conlinuamente  allargando  la  pro- 
pria potenza  quasi  nella  stessa  proporzione  che  quella  di  Genova  veniva, 
meno. 

Quivi  dopo  Fabbassamento  della  nobiltà,  una  nuova  aristocrazia  era  an- 
data a  poco  a  poco  formandosi  di  ricchi  cittadini  »  fra  cui  primeggiavano  quattro 
famiglie ,  i  Montaldo,  i  Guarco,  gli  Adorno  e  i  Fregosi.  La  nobiltà,  lasciata 
in  disparte,  si  era  ritirata  sdegnosa  ai  proprii  castelli,  guardando,  con  in- 
differenza, 0  avversando  la  cosa  pubblica,  in  cui  essa  non  poteva  più  in- 
fluire. Neir  un  caso,  allo  Stato  tornava  inutile,  e  nell'  altro  dannosa  una 
forza,  che  per  V  addietro  era  stata  principale  elemento  della  potenza  in- 
teriore ed  esteriore  della  nazione.  Il  popolo  minuto,  avvezzo  oramai  ai  mu- 
tamenti e  ai  tumulti,  era  sempre  preparato  a  seguitare  la  bandiera  di  qua- 
lunque caporione,  che  gli  avesse  promesso  la  diminuzione  dell'imposte,  o 
qualche  altro  allettamento  specioso.  Qualche  sprazzo  di  guelfismo  e  di  ghi- 
bellinismo, rimasto  ancor  vivo,  serviva  mirabilmente  ai  maneggi  degli  am- 
biziosi che  n'  erano  a  capo.  Tutti  questi  elementi  discordi ,  venuti  finalmente 
a  scontrarsi,  fruttarono  come  vedremo  in  seguito  alla  Repubblica,  sangue 
civile,  decadenza,  servitù  straniera. 

L' ammissione  della  nobiltà  alle  cariche  aveva  indisposto  i  cittadini  grassi 
contro  il  Doge,  come  le  tasse  gli  avevano  concitata  l' avversione  della  plebe; 
d'altronde  gli  ambiziosi,  fra  i  quali  si  distinguevano  il  Leonardo  di  Mon- 
taldo e  Antoniotto  Adorno,  soffiavano,  da  lungo  tempo,  nascostamente  in 
questo  fuoco.  Amendue  ambivano  al  dogato,  e  stimavano  di  giungervi  per 
vie  diverse:  il  primo,  facendo  le  parti  di  conciliatore  fra  la  plebe,  la  bor- 
ghesia e  i  nobili,  si  assicurava  degli  aderenti  in  ciascuna  delle  classi,  l'altro, 
fornito  di  grandi  ricchezze,  affettava  dispregio  contro  i  cittadini  nobili  e  i 
grassi ,  e  si  vantava  protettore  del  popolo  minuto,  di  cui  era  V  occhio  di- 
ritto, il  Guarco,  che  era  stalo  sempre  sospettoso  pel  proprio  potere,  diven- 
tando ora  molto  più  al  vedere  che  con  la  pace  le  ambizioni  e  il  malcontento 
ripullulavano  più  rigorosi,  dimandò  un  aumento  della  guardia,  composta  al- 
lora di  soli  settantacinque  uomini.  Vi  si  opposero  gli  Otto  della  moneta,  ai 
quali  apparteneva,  oltre  questo  ufficio,  il  sorvegliare  Tesecuzione  delle  leggi 
e  r  integrità  delle  istituzioni ,  onde  la  divisione  di  questa  controversia  fu 
rimessa  al  consiglio  maggiore,  che,  solito  ad  adunarsi  nella  seconda  dome- 
nica d' ogni  mese,  surrogava  i  dismessi  parlanoenU  popolari 
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(1383)  Gli  Otto  delia  moneta  accasavano  il  doge  di  esser  ligio  ai  nobili, 
^  di  governarsi  più  a  modo  di  signore  assoluto,  che  di  primo  magistrato  di  uaa 
^{epuU)Iica  libera,  come  quello  che,  non  contento  di  assottigliare  le  esauste 
:finanze  dello  Stato,  con  mantenere  una  guardia  propria,  cercava  ora  di  ac- 
<:rescerla.  Gli  rimproverarono  inoltre  V  istituzione  di  un  maestro  di  giustizia, 
«lipendente  totalmente  dai  cenni  di  lui,  e  autorizzato  a  procedere  sommaria- 
amento  contro  qualunque  persona,  fino  alla  pena  di  morte.  Chiedevano  che 
^  nobili  fossero  privati  delle  magistrature,  lui  stesso  della  guardia,  il  mae- 
stro della  giustizia  soppresso,  e  1'  autorità  di  questo  restituita,  come  prima, 
^  podestà.  Il  doge  essendosi  ingegnato  di  difendere  le  proprie  intenzioni  e 
^i  respingere  V  accuse,  ed  il  consiglio  essendo  diviso  di  parere,  il  ricorso 
^egii  Otto  non  ebbe  conseguenza;  solo  il  popolo  ne  prese  animo  a  far  sen- 
tire anche  egli  la  sua  voce. 

Commciarono  i  macellari  a  lamentarsi  e  protestare  contro  una  nuova  tassa 
imposta  sulle  carni,  delle  quali  era  grande  lo  spaccio  nella  pasqua  che  si 
avvicinava.  Non  avute  dal  Doge  altro  che  belle  parole,  uscirono  di  città,  e 
radunatisi  alle  due  chiese  di  S.  Benigno  e  di  S.  Bernardo,  diedero  nelle  cam- 
pane. Accorsero  tosto  l  vallesani  circostanti,  soliti  a  pigliar  parte  in  ogni 
movimento  della  città,  tanto  più  che,  essendo  il  giovedì  santo,  giorno,  in 
cui  i  bronzi  sacri  tacciono,  quel  subito  rintocco  avea  riscossi  maggiormente 
gli  animi.  Entrarono  in  città,  in  numero  di  duemila  uomini,  percorrendo 
le  strade  alle  grida  di  vim  il  popolo,  e  muoiano  le  gabelle,  e  si  accolsero 
alla  cliìesa  di  S.  Domenico.  In  olezzo  a  quella  adunanza  tumultuaria  si  stabili 
di  chiedere  al  doge  T  abolizione  delle  gabelle  sulle  grasce  e  la  esclusione 
dei  nobili  dal  magistrato  degli  anziani  e  dagli  altri.  Leonardo  di  Montaldo 
ivi  presente  fu  incaricato  di  presentare  con  altri  quattro  deputati,  questa 
richiesta  al  doge.  Questi  essendo  rinchiuso  nel  palazzo  con  poca  gente  e 
temendo  che  il  popolo,  il  quale  aveva  già  fatto  man  bassa  sovra  il  maestro 
della  giustizia  e  sopra  un  capitano  dei  fanti  mercenari,  non  precipitasse  in 
qoaldie  più  grande  eccesso,  acconsentì  a  tutto  per  bocca  del  suo  cancelliere 
e  fece  gittare  da  una  finestra  sulla  piazza,  alla  plebe  avida  di  cose  sensi- 
bili, il  libro  ove  erano  registrate  le  tasse  che  fu  tosto  fatto  in  brani. 

Se  queste  concessioni  erano  fórse  sufficienti  a  calmare  la  folla,  a  coloro 
che  si  ripromettevano  un  altro  esito  dall'  averla  agitata  non  bastavano.  Il 
giorno  di  Pasqua  la  città  era  sempne  in  arme  e  in  tumulto;  furono  eletti 
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Otto  provveditori  e  imposti  per  compagni  al  doge  Del  governo  dello  Stato. 
11  Montaldo  era  di  questo  numero  e  perchè  metà  dei  provveditori  dovea  ap- 
partenere al  popolo  e  metà  alla  plebe,  egli  si  era  fatto  ascrivere  nel  col- 
legio dei  notai  allora  compresi  nelle  classi  artigiane.  Gli  Otto  di  provvigione 
poiché  furono  al  governo,  avendo  perduta  la  smania  delle  agitazioni,  inti- 
marono che  le  adunanze  si  sciogliessero  e  ognuno  ritornasse  alle  proprie 
case,  ma  si  accorsero  esser  più  facile  il  suscitare  che  il  calmare  le  molti- 
tudini ,  perchè  gli  assembramenti  seguitavano,  con  le  grida  di  viva  il  po- 
polo e  Antoniotto  Adorno  sia  fatto  doge,  il  Guarco  ricorreva  ad  un  altro 
mezzo;  convocati  i  cittadini  a  parlamento,  faceva  bandire  dall'  araldo  che 
coloro  che  lo  avessero  accetto  come  doge  levassero  la  mano:  in  un  istante 
tutti  i  bracci  erano  tesi. 

In  questo  mezzo  l'arrivo  innaspettato  di  Antoniotto  Adomo,  che  bandito 
poco  avanti  dai  sospetti  del  doge  ritornava  ora  alla  notizia  di  ciò  che  se- 
guiva in  Genova,  rovesciava  nuovamente  tutto  ciò  che  si  era  già  operate 
per  ottenere  la  quiete.  Sebbene  l' Adomo  fosse  fatto  subito  ripartire  per  Sa- 
vona da  quelli  di  provvisione,  pure  i  seguaci  di  lui,  avendo  sparso  ad  arte 
sulla  sua  morte  varie  voci,  alcune  delle  quali  dicevano:  che  fosse  affogate 
in  mare,  altre  che  fosse  stato  decapitato  in  palazzo;  la  plebe,  a  cui  l'Adorne 
era  carissimo,  si  rilevò  in  arme,  chiedendo  che  fosse  loro  mostrato  Anto- 
niotto. Il  Montaldo  e  gli  altri  suoi  colleghi  procuravano  sul  principio  di  ri- 
stabilire la  quiete,  con  offrirsi  garanti  della  salvezza  del  richiesto,  ma  quande 
seppero  che  il  doge  avea  fatti  introdurre  in  città  quattrocento  uomini  armati 
dei  suoi  amici  di  Polcevera,  temendo  per  se  stessi,  determinarono  di  rove- 
sciare definitivamente  l' autorità  del  Guarco. 

L' Adorno  fu  richiamato  in  fretta,  i  suoi  aderenti  con  quelli  di  Montaldo 
e  di  Pietro  Fregoso,  radunatisi  in  numero  di  tremila  uomini,  fra  le  grida 
incessanti  di  viva  il  popolo  e  di  Antoniotto  Adorno,  assaltarono  il  palazzo. 
Dopo  una  mutua  strage,  essendo  già  appiccato  il  fuoco  alle  porte,  il  Guarco 
si  rifuggiò  per  un  passaggio  sotterraneo  in  S.  Lorenzo,  poi  a  S.  Giorgio, 
e  di  là  al  Finale;  la  turba  vincitrice  invase  V  abbandonata  sede  ducale.  Riu- 
nitisi un  momento  nel  perìcolo,  gli  emuli  caporioni,  appena  si  videro  pa- 
droni del  campo,  si  divisero  di  nuovo.  1/  Adomo,  accompagnato  dalla  plèbe, 
saliva  agli  apportamenti  ducali,  e,  installatosi  sulla  sedia  curale,  era  pro- 
clamato doge;  pochi,  ma  fra  i  più  reputati  cittadini,  in  un'altra  stanza 
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dopo  avere  invitato  invano  Antoniotto  a  raggiungerli,  eleggevano  Federico  di 
Pa^^o.  Ma  alla  nuova  del  fatto >  l'Adorno  infuriato,  minacciando  di  volere 
iairadere  la  stanza,  ove  era  il  Montaldo  co'  suoi,  l'eletto  credè  prudenziale 
di  salvar  la  vita  colla  fuga:  gli  altri  si  accolsero  in  S.  Siro  con  sessanta 
nomini  armati  e  quasi  tutti  i  primari  cittadini.  Questi  nominarono  qua- 
ranta eiettori,  i  quali  si  trovarono  unanimi  in  proclamar  doge  V  uomo  che 
con  tanta  perseveranza  si  era  grado  a  grado  saputo  avvicinare  allo  scopo 
propostosi,  Leonardo  Montaldo. 

L'Adorno,  ora  come  in  seguito,  longanime  nell'attendere,  ardito  nell'affer- 
rare  le  occasioni,  ma  debole  e  irresoluto  nel  conservare  il  potere  acqui- 
stato con  tanti  sudori  ed  anche  a  prezzo  di  sangue  cittadino  e  della  servitù 
straniera,  alle  prime  intimazioni  del  suo  emulo,  non  facendo  conto  delle 
premure  con  cui  i  più  della  sua  parte  lo  stimolavano  a  resistere,  si  attenne 
ai  consigli  dei  più  prudenti,  e  rinunziata  l'autorità  usci  di  palazzo.  La  stima 
universale  di  cui  il  Montaldo  godeva  e  la  moderazione  di  cui  fece  uso  al- 
lora e  in  tutto  il  corso  del  suo  governo,  posero  fine  a  tutte  le  agitazioni. 
Trattò  all'amichevole  l'Adorno,  tolse  il  bando  a  Niccolò  Guarco  e  ai  fratelli 
di  lai,  le  gabelle  e  le  tasse  furono  modificate. 

Negli  ultimi  tempi  dell'  amministrazione  del  Guarco,  avendo  questi  riso- 
luto di  compensare  Giacomo  di  Lusignano  della  prigionia,  che  soffriva  da 
dieci  anni  nella  gran  torre  di  Genova,  col  regno  di  Cipro,  rimasto  vacante 
per  la  morte  recente  del  re  Pierino,  il  nuovo  Doge  si  affrettò,  il  giorno 
^teaso  della  sua  elezione,  a  visitare  il  prigione.  Il  trattato  incominciato,  in 
^^  il  Lusignano  avea  consentito  a  cedere  ai  Genovesi  la  città  di  Famagosta, 
^re  il  pagamento  di  un  tributo  annuo,  fu  conchiuso,  e,  dopo  le  feste  che 
^bero  luogo  per  solennizzare  questo  avvenimento,  Niccolò  Maruffo  con 
dieci  galere  scortava  il  re  all'  isola.  In  questa  circostanza  gli  annali  fan 
'unzione  per  la  prima  volta  degli  alberghi  della  città  i  quali  aelle  feste 
^^*^  d)bero  luogo  per  la  consacrazione,  andarono  a  complimentare  il  nuovo  re. 
Si  formava  ogni  albergo  dalla  associazione  di  diverse  famiglie,  legate  o 
'^    in  parentela,  disc^denti  da  cittadini  consolari.  L'aggregato  di  queste 
*^^^ciiglie  prendeva  un  casato  comune,  aveva  delle  costituzioni  proprie  e  luo- 
8*^ì  ove  radunarsi  per  trattare  gli  interessi  della  associazione. 

Il  Montaldo  allorché  fu  eletto,  per  non  urtare  l'ambizione  de' suoi  emuli, 
come  quello  che  avea  dimostrato  di  accettare  il  dogato,  più  per  conciliare 
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che  per  ambizione»  si  era  obbligato  a  non  rimanere  al  potere  oltre  sei 
mesi.  Passato  il  termine  prefisso,  molti  stavano  osservando  se  il  doge 
avrebbe  tenuta  la  saa  promessa,  ma  ad  onta  che  questi  non  facesse  alcuna 
mostra  di  volere  abdicare  l'autorità,  niuno  osò  reclamare  essendo  sotto 
di  lui  la  città  tranquilla,  la  repubblica  prosperante  e  V  amministrazione 
come  savia  e  giusta ,  bene  accetta  air  universale.  La  morte  troncò  su- 
bitamente i  benefizi  che  ne  risultavano.  (  1384  ).  Un  triste  flagello, 
che  dopo  la  sua  prima  comparsa  non  avea  cessato  di  visitare  a  quando 
a  quando  la  città,  si  riaffacciava  quest'anno  con  tanta  rabbia  che  ogni  set- 
timana novecento  abitanti  erano  mietuti  dalla  peste.  Il  Montaldo  stesso  at- 
taccato dal  malore,  dopo  tre  giorni  di  malattia,  era  tolto  alla  patria  nel 
momento  che  questa  più  abbisognava  dei  suoi  servigi.  Fu  accompagnato 
alla  tomba  dal  compianto  dei  propri  concittadini  e  da  un  solenne  corteg- 
gio funebre  notabile,  parte  del  quale  erano  cento  notari  genovesi  al  cui 
corpo  restinto  apparteneva. 

Antoniotto  Adorno,  nominato  Doge,  senza  alcuna  opposizione,  dimostrò 
sul  principio  di  voler  seguitare  le  vestigia  del  suo  predecessore,  ma  egli 
non  ne  aveva  né  i  talenti,  né  la  moderazione.  Atto  impolitico  e  ingiusto 
fii  quello  di  profittare  della  viltà  di  un  marchese  di  Fmale  per  avere  nelle 
mani  (1385)  Niccolò  Guarco,  T ex-Doge,  che  vi  era  rifugiato,  e  che,  po- 
scia rinchiuso  a  Lericl  in  una  aspra  prigione,  espiava  ivi  la  rettitudine,  con 
cui  avea  amministrata  la  Repubblica.  Nel  medesimo  tempo  le  lusinghe  del- 
l' amor  proprio  tiravano  l' Adorno  ad  una  impresa,  che  fruttò  spese  ed  im- 
pacci alla  sua  patria,  a  lui  niuno  dei  vantaggi  ripromessi  alla  sua  ambizione. 

Alla  morte  di  Gregorio  XI,  le  minaccio  del  popolo  romano  aveano  elevato 
alla  sedia  pontificia  Urbano  VI  napolitano.  I  cardinali,  in  gran  parte  fran- 
cesi, e  però  desiderosi  d' un  Papa  francese,  irritati  della  violenza  è  del  ca- 
rattere sup^bo  e  dispotico  di  Urbano,  scomunicarono  ad  Anagni  il  Papa,  a 
Fondi  ne  elessero  un  altro,  il  cardinal  di  Ginevra,  col  nome  di  Clemente 
VII.  I  due  Papi  si  lanciarono  a  vicenda  gli  anatemi  della  chiesa;  la  cristia- 
nità fu  divisa  in  un  grande  scisma.  Francia,  Napoli,  Savoia,  Scozia  e  Lo- 
rena tennero  le  parti  di  Clemente;  Inghilterra,  Alemagna,  Boemia,  Unghe- 
ria, Polonia,  Portogallo  e  gran  parte  d' Italia  quelle  di  Urbano.  Clemente 
trattenutosi  per  qualche  tempo  in  Napoli,  alla  corte  della  regina  Giovanna, 
non  tenendosi  ivi  sicuro  dalla  vicinanza  e  dalle  armi  del  suo  antagonista, 
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andò  a  stabilire  la  sua  residenza  io  Avignone:  Urbano  nemico  della  regina, 
perocché  essa  seguitasse  le  parti  dell'antipapa  e  per  desiderio  di  dare  quel 
regno  a  nn  suo  nipote,  poiché  vide  le  armi  proprie  non  bastargli,  susd- 
:aTa  quelle  di  Carlo  Durazzo,  nipote  di  Lodovico  d'Ungheria.  Conqui- 
iiato  il  regno  e  latta  morire  Giovanna,  m^tre  il  Durazzo  tendeva  a  lot- 
tare contro  Lodovico  d'Angiò,  che  questa  avea  adottato  per  figlio,  Urbano 
indava  a  Napoli,  prima  bene  accolto,  poi  per  V  orgoglio  intollerabile,  per 
a  smania  di  volersi  impacciare  degli  affari  dello  Stato,  per  i  maneggi  al- 
^ingrandimento  del  nipote,  odiato  dal  nuovo  re 

Ne  seguitò  una  aperta  rottura:  onde  il  papa  lasciata  Napoli  fortiflcossi 
m  Nocera  feudo  del  nipote,  dove  era  stretto  d' assedio  dall'  esercito  di  Carlo 
Di  là  fece  intendere  per  segreti  messi  al  Doge,  come  fosse  disposto  a  ve- 
aire  a  Genova  per  ìstabilire  ivi  la  sua  residenza  quando  questi  gli  avesse 
somministrali  i  mezzi  di  trasferirvisi.  L'Adorno  il  quale  sperava  che  la 
presenza  del  papa  avrebbe  accresciuto  nuovo  lustro  alla  città,  e  che  si  lu- 
^Dgaya  con  l'autorità  sua  di  comporre  lo  scisma,  accettò  di  buon  grado 
la  proposta,  e  spedi  Clemente  di  Facio  con  dieci  galere  verso  la  marina  di 
napoli.  Urbano  usci  di  Nocera  protetto  dalla  scorta  di  tremila  cavalli,  con- 
dottigli da  Raimondello  Orsino,  ed  a  Tommaso  Sanseverino,  si  imbarcò  sulla 
flotta  air  imboccatura  del  Sele,  e  giunto  a  Genova  prese  stanza  in  S.  Gio- 
vanni di  Prè  allora  fuori  della  città* 

Conduceva  seco  sei  cardinali  incatenati,  che  egli  accusava  di  congiura, 
l)ercbè  avevano  letto  con  soddisfazione  uno  scritto  di  Bartolino  di  Piacenza 
leggio  nel  quale  si  provava  che  i  cardinali  fossero  in  diritto,  attesi  i  pazzi 
^  malvagi  portamenti  del  papa  di  porgli  un  curatore.  Dopo  avere  subita 
Tina  lunga  prigionia  a  Nocera  durante  la  quale  avean  dovuto  confessare  a 
iorza  di  tormenti  orribili  il  delitto  di  cui  eran  imputati,  il  papa  li  faceva 
ora  guardare  severamente  nella  sua  stessa  residenza.  Invano  il  Doge  e  i 
princq)ali  dttadini  si  sforzarono  di  strappare  le  mitrate  vittime  alla  feroce 
caparbietà  del  Vicario  di  Cristo,  un'  aggressione  notturna  tentata  per  libe- 
rare almeno  Bartolomeo  di  Cogomo  Cardinale  Arcivescovo  di  Genova  non 
ddbe  miglior  risultato.  Ad  onta  della  indignazione  del  popolo  cinque  car« 
dinari  furono  strozzati  in  prigione,  e  poscia  rinvolti  in  sacchi  e  gittati  in 
mare;  il  sesto,  inglese  ad  istanza  del  suo  re  Riccardo  II  la  scampò* 
U  Adomo  quantunque  avesse  il  potere  e  il  dovere  di  opporsi  a  questa 
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feroce  esecuzione  violatrice  delle  leggi  ddla  umanità,  della  ospitalità  e  della 
repubblica,  per  colpevole  deferenza  alla  autorità  dd  papa  e  per  la  boriosa 
lusinga  di  essere  scelto  arbitro  dello  scisma,  se  ne  astenne.  Ma  le  pre- 
mure fatte  da  lui  a  questo  effetto  furono  ripetutamente  respinte  dall'altiero 
pontefice,  il  quale  neppure  volle  mai  uscire  dalla  Commenda  che  avea  preso 
ad  alntare,  ad  onta  delle  istanze  fattegli  dal  dc^e  perchè  visitasse  la  città. 
Allora  la  buona  armonia  fra  il  capo  della  repubblica  e  quello  della  Chiesa 
fu  rotta;  e  quest'  ultimo  arrabbiato  contro  V  Adorno,  arrabbiato  contro  il 
popolo,  che  non  potendo  avere  l'uccisore  dei  cardinali,  pigliava  i  di  lui 
servi  a  sassate ,  abbandonò  Genova  e  si  ritirò  a  Lucca.  Avanti  di  partire 
avea  impegnata  alla  repubblica  la  città  di  Cernete,  in  sicurtà  delle  spese 
fatte  per  l'armamento  delle  dieci  galere  spedite  a  liberarlo  da  Nocera,  ma 
poscia  trovando  più  spediente  il  dare  di  quel  degli  altri  che  del  proprio, 
compensò  il  comune  con  alcuni  castelli  e  borghi  appartenenti  alle  mense 
vescovili  di  Albenga,  di  Noli  e  di  Savona:  nel  popolo  poi,  una  indulgenza 
plenaria^  concessa  a  chi  visitasse  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  il  giorno  della 
natività  di  S.  Giovanni,  fece  dimenticare  il  dramma  sanguinoso  trascorso 
sotto  i  suoi  occhi. 

L' Adorno  vedendosi  deluso  rispetto  ai  disegni  ambiziosi  formati  sulla 
residenza  di  Urbano  a  Genova,  sentiva  ora  il  bisogno  di  gittarsi  in  qual- 
che altra  impresa  strepitosa,  atta  a  contrabilanciare  le  brighe  degli  emuli 
già  pullulanti,  tanto  più  die  gli  ufSci  della  città  dandosi  ai  soli  plebei,  e 
di  questi  essendo  composto  il  consiglio  moderatore  dei  quindici  anziani, 
Finvidia  dei  nobili  e  dei  popolani  grassi  era  cresciuta  in  proporzione  della 
autorità  dogale  divenuta  onnipotente. 

Le  incursioni  dei  pirati  affricani  che  cessate  dai  Saraceni  in  poi ,  ora 
aveano  incomindato  a  rimoleslare  il  Tirreno  e  anche  il  Ligustico  con  no- 
tabili danni  del  eommercio,  fornirono  l'occasione. 

(1388)  In  anticipazione  di  una  impresa  più  vasta,  Raffaele  Adorno,  fra- 
tello del  doge,  con  dodici  galere,  unitosi  ad  otto  di  Mfmfredi  Chiaramente, 
almirante  di  Sicilia,  il  quale  ne  avea  prese  cinque  al  soldo  dai  Pisani,  si 
dirigeva  verso  le  coste  dell'Affrica,  eseguiva  uno  sbarco  nella  piccola  isola 
di  Zerbi,  situata  nel  golfo  di  Cabez,  fra  Trìpoli  e  Tunisi,  e  se  ne  impadro- 
niva con  poca  resistenza.  La  parte  che  toccava  ai  Genovesi  fu  venduta,  at- 
tesa la  di£QcoUà  di  potervisi  mantenere,  all'almirante  per  trentamila  fiorini 
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d' oro.  L' allettaiuento  prodotto  nel  popolo  dai  guadagno  ritratto  io  questa 
corsa,  Goncorreodo  nelle  intenzioni  del  doge,  questi  spediva  tosto  ambascia-' 
tori  a  Carlo  VI  re  di  Francia,  invitandolo  a  cooperare  con  i  suoi  cavalieri 
alla  spedizione  che  mecfitava  contro  ì  nemici  della  cristiwità  in  Affrica. 

L' ardore  cavalleresco  non  ancora  spento,  la  gioventù  e  il  desiderio  di 
liberarsi  dalla  incomoda  tutela  degli  zii  e  specialmente  di  Lodovico  duca 
di  Borbone,  persuasero  facilmente  il  re.  La  nuova  crociata  fu  bandita  ;  fatta 
una  tregua  con  Tlnghilterra,  molti  cavalieri  delle  due  nazioni  rivali,  fra  i 
quali  si  distinguevano  l'inglese  conte  di  Derby,  i  signori  francesi  della  Tre^ 
mouille  di  Harcourt,  di  Coucy,  il  Delfino  di  Auvergne,  il  Duca  d'Orleans 
fratello  del  re,  con  molti  altri  gentiluomini,  seguitati  seocmdo  il  costume 
ciascuno  dai  propri  vassalli,  arrivarono  a  Genova  guidati  dal  duca  di  Bor- 
bone. (1389)  Di  là  sopra  quaranta  galere  e  venti  navi  che  gli  attendevano, 
sotto  gli  ordini  di  Giovanni  Centurioni,  giunsero  sulla  costa  di  Affrica  e 
posero  il  campo  sotto  le  mura  di  Tunisi. 

Ad  onta  del  desiderio  di  combattere  di  cui  i  crociati,  e  specialmente  i 
cavalieri  francesi  erano  animati,  sembrava  che  i  nemici  si  fossero  proposti 
di  non  voler  porgerne  loro  alcuna  occasione.  Chiusi  nella  città  ed  entro 
un  campo  fortificato,  ne  usciva  talora  una  masnada  di  cavalieri  arabi,  che, 
precipitandosi  come  un  fulmine  sopra  qualche  drappello  di  grave  cavalleria 
cristiana,  la  attaccava  subitamente,  e  con  la  medesima  celerità  si  ritirava. 
Gli  assalti  dati  alle  mura,  essendo  queste  benissimo  fortificate,  riuscivano 
sempre  più  dannosi  che  profittevoli.  Di  più,  oltre  il  clima  caldo  e  noio* 
sissimo,  a  gente  cresciuta  sotto  i  languidi  soli  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
già  il  difetto  di  vettovaglie  (non  venendone  dal  mare,  e  i  cavalli  Arabi  im- 
pedendo  V  andare  alla  busca  per  il  paese),  si  cominciava  a  far  sentire  nel 
campo.  Un  agguato  del  quale  rimanevano  vittima  meglio  che  ottanta  cava? 
lieri  cristiani,  avendo  intanto  assottigliate  e  scarseggiate  le  file  dei  crociati» 
consenti  finalmente  il  duca  di  Boitone  ad  accordarsi  col  re  di  Tunisi.  Fu 
convenuto  che  i  sudditi  del  re  dovessero  d'  ora  innanzi  astenersi  dal  cor^ 
seggiare  nel  Mediterraneo,  e  specialmente  lungo  le  riviere  di  Liguria  e  di 
Provenza.  Fosser  resi  tutti  i  cristiani  fatti  schiavi  o  prigionieri,  pagasser 
i  Saraceni  diecimila  fiorini  d' oro.  Concluso  questo  trattato,  Francesi  ed  In- 
glesi ritornarono  al  loro  paese  contenti  della  gloria  acquistata,  quei  deUa 
flotta  alla  patria  poco  soddisfatti  del  profitto  ricavato  dalla  spedizione. 
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Compensavano  le  speranze  deluse  in  mare,  gli  acquisti  fatti  dal  doge  in 
terra  ferma  di  molte  terre  ottenute  per  compra  dai  nobili  che  le  possede- 
vano e  aggiunte  al  dominio  della  repubblica.  Si  distingueva  fra  queste  Novi 
stata  occupata  per  V  addietro  lungamente  dai  duchi  di  Milano.  Inoltre  per 
quel  suo  studio  di  volersi  immischiare  nelle  faccende  importanti,  era  TAdomo 
riuscito  ad  ottenere  che  i  Fiorentini  e  Gian  Galeazzo  conte  di  Virtù,  duca 
di  Milano,  allora  in  guerra  fra  loro,  mandassero  ciascuno  a  Genova  i  pro- 
pri rappresentanti  affine  di  stringere  le  trattative  di  pace  che  da  qualche 
tempo  erano  state  intavolate.  Furon  costituiti  arbitri  per  una  parte  e  per 
Taltra,  il  doge,  Riccardo  Caracciolo  gran  maestro  di  Rodi  l^ato  del  Papa, 
e  i  quindici  anziani  come  rappresentanti  del  comune.  Francesco  Novello  fi- 
glio di  Francesco  il  Vecchio  di  Carrara  già  alleato  de'  Genovesi  a  Chiog- 
già,  ed  ora  prigione  del  Visconti,  rientrava  per  mezzo  di  questo  trattato 
in  possesso  di  Padova,  d'onde  l'inimicizia  che  i  Veneziani  e  la  cupidigia  lo 
avean  cacciato  e  tenuto  rammingo  per  molto  tempo. 

Ma  queste  imprese  influivano  troppo  poco  sugli  interessi  privati  dei  cit- 
tadini, perchè  gli  ambiziosi  quietassero  o  almeno  non  trovassero  seguaci. 

La  nuova  aristocrazia  popolare  uguagliava,  se  non  superava,  l'antica  in 
avidità  di  comando,  e  nel  poco  scrupolo  rispetto  ai  mezzi  di  procacciarselo. 
L'ultima,  non  potendo  agire  direttamente,  gittava  indirettamente  l^na  sul 
fuoco,  con  la  speranza  che  la  stanchezza  delle  parti  avrebbe  ricondotti  gli 
ordini  antichi.  Era  doloroso  spettacolo  intanto  il  vedere  una  si  fiorente  re- 
pubblica, perdere  goccia  a  goccia  il  sangue  più  vitale  in  lotte  interiori, 
trascorando  se  non  affatto,  almeno  non  quanto  bastava  per  tutelarli  i  posse- 
dimenti esteriori.  Pietro  Fregoso  ordiva  una  congiura  contro  il  doge  nella 
quale  entravano  moltissimi  cittadini.  Scoperta  la  trama  il  Fregoso  fu  im- 
prigionato; ma  in  Àntoniotto,  questo  incessante  avversare  la  sua  auto- 
rità, il  conoscere  il  numero  grandissimo  de'  nemici  che  aveva,  aggiunto  alla 
innata  debolezza  del  suo  carattere,  destò  la  sazietà  del  governare.  Un  bei 
giorno  uscito  di  città,  come  per  andare  a  diporto  in  una  sua  villa,  situata 
fuori  della  porta  S.  Tommaso,  si  hnbarcava  sopra  una  galera  di  Corrado 
Doria,  trasferendosi  a  Loano.  Alla  nuova  del  fatto  il  popolo  prese  l' arme, 
poi  si  acquetò  nella  scelta  del  nuovo  doge  Iacopo  Fregoso,  uomo  altrettanto 
pacifico,  come  il  suo  fratello  Pietro  era  violento,  e  perchè  uso  alla  quiete 
degli  studi,  inadatto  a  reggere  in  tempi  cosi  procellosi. 
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La  stgBoria  del  Fregoeo  fa  di  poca  dorata:  dopo  alcuni  giorni  ÀntonioUo, 
che  avvezzo  a  comandare,  non  poteva  ora  mai  farne  più  senza  ritornato 
con  seicento  fanti  in  città,  ripigliava  il  suo  posto  nel  palagio  e  riteneva 
in  quel  di  medesimo  alla  propria  tavola  d'amore  e  d'accordo  Iacopo,  a  cui 
non  parve  vero  di  ritornare  alla  vita  tranquilla  di  prima.  Questa  modera- 
zione non  fu  di  lunga  durata.  Due  cittadini  accusati  di  cospirazione  ebber 
mozza  la  testa:  ad  un  nobile,  autore  di  uno  scritto  contro  il  doge,  avvenne 
lo  stesso:  Pier  Fr^oso  era  rilegato  in  Novi;  i  due  fratelli  Viale,  V  uno 
dottore  in  legge,  l'altro  vescovo  di  Savona,  furono  ammoniti  e  confinati 
nella  casa  di  un  particolare,  e  perchè  il  dottore  usci  un  giorno  di  città 
per  andare  alla  villa  del  suo  ospite,  ove  fu  visitato  da  molti  amici,  l'Adorno 
irritato,  lo  fé'  rinchiudere  nella  rocca  di  Lerici,  ove  il  prigione  mori  in 
c^po  a  pochi  giorni. 

Il  vescovo  desolato  per  la  morte  del  fratello,  e  cupido  di  vendicarlo,  si 
rifugiò  nelle  terre  dei  Fieschi,  e  avuti  da  questi  stimoli  ed  armi,  ritornò 
in  città  con  seicento  soldati,  ai  quali  si  congiunsero  ben  tosto  con  i  loro 
]L.odovico  Guarco  e  Battista  Boccanegra.  Ma  Antoniotto  non  perdutosi  di 
animo,  assaltò  vigorosamente  gli  avversari  sul  piano  di  Castelletto,  e  rot- 
eili ,  ebbe  in  mano  il  vescovo  che  fu  incarcerato  nel  castello  di  Noli,  il 
Cluarco  rimasto  anche  esso  prigione  fu  bandito,  Boccanegra  fuggi  a  Rodi. 
Di  poi  Raffaello  Adorno,  fratello  del  Doge,  mandato  con  settecento  uomini 
^'arme  contro  i  nobili  che  aveano  dato  mano  a  questi  moti,  tolse  agli  Spi- 
iK)la  Busalla,  il  Borgo  de'  Fomari  e  Ronco.  I  Fieschi  persero  Savignone, 
^fesero  Torriglia,  lor  terre,  e  non  scoraggiti  per  il  cattivo  esito  del  tenta- 
tivo dei  Viale,  suscitarono  contro  Antoniotto  i  Montaldi,  capo  del  partito 
Clndfo,  fra  i  quali  si  distingueva  Antoniotto  figlio  del  doge  Lionardo,  gio- 
itane di  ventitre  anni  prode  e  d'indole  generoso. 

Mentre  adunque  Antonio  Montaldo  attendeva  a  porre  in  ordine  le  genti 
somministratali  dai  Fieschi,  i  due  suoi  zii  radunavano  una  notte  in  S.  Siro 
i  loro  partigiani,  e  la  mattina  occupavano  le  porte  di  S.  Andrea.  Ma  non 
arrivando  le  genti  dei  Fieschi,  ai  cospiratori  cadde  l'animo,  tanto  più  che 
r  Adomo  si  apparecchiava  a  'combatterli.  Chiesero  adunque  perdono  e  sal- 
vacondotto, e  già  l'avevano  impetrato  quando  sopravenne  Antonio  col  soc- 
corso aspettato.  L'Adorno,  che  stava  scrivendo  il  salvacondotto,  impaurito, 
e  stimando  di  non  poter  far  testa  a  questo  nuovo  assalto,  usci  di  città  ac* 
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roropagnato  da  molti  de'  suoi  parligiaoi.  Àatonio  MoDtaldo  creato  doge  re- 
stilai  ai  nobili,  che  l'avean  soccorso,  le  terre  tolte  loro  dal  suo  predeces- 
sore. Antonio  di  Montaldo  bentosto  assalito  dalle  nuove  e  dalle  vecchie 
ambizioni  (1393),  era  costretto  ad  imprigionare  Martino  Montaldo,  che  dopo 
averlo  aiutato  ad  acquistare  il  principato  gH  si  era  fatto  nemico:  Antonic^o 
Adorno  a  cui  la  sventura  rendeva  l'energia,  era  giunto  a  Veltri  con  genti 
somministrategli  da  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano,  il  quale  sperava  con 
queste  arti  di  avere  la  signoria  della  repubblica,  com  egià  Giovanni  arcive- 
scovo suo  zio.  Sconfitto  l'Adorno  a  Veltri  da  Ra£^le  Montaldo  fratello  del 
Doge,  seguitavano  i  suoi  partigiani  delle  valli  ad  agitarsi,  e  ccmibattuti,  a 
rilevarsi  di  nuovo.  D'altronde  avendo  il  Montaldo  trascurato  di  assicurarsi 
dei  suoi  nemici,  era  assaltato  contemporaneamente  da  Pietro  Fregoso  e 
Niccolò  Soaglio  da  un  lato,  e  dall'altro  da  Luigi  Guarco  e  dal  vescovo  di 
Savona.  Difendendosi  il  Doge  e  i  suoi  fratelli  valorosamente  nel  palagio, 
l'insperato  soccorso  del  Fregoso  che  di  assalitore  si  faceva  ora  suo  difen- 
fensore  dava  vinta  la  lotta  ai  Montaldi. 

Nell'istesso  giorno,  non  era  ancora  cessato  il  primo  combattimento,  quando 
Clemente  Promontorio,  cittadino  ricco  ed  anche  egli  smanioso  del  dogato, 
assaliva  per  suo  conto  il  palazzo  con  mille  armati.  I  Montaldo  spossati 
dalla  zuffa  precedente ,  cederono  il  luogo ,  e  il  Fregoso  impadronitosi  del 
seggio  ducale,  seguitò  a  combattere  finché  vinto  anche  esso,  il  palazzo  restò 
ài  Promontorio,  che  fu  da  suoi  proclamato  doge.  Ma  i  partigiani  dell'Adorno 
e  i  più  riputati  cittadini  scontenti  di  questa  elezione  violenta  si  radunavano 
in  S.  Maria  delle  Vigne,  e  nominavano  dodici  a  riformare  lo  Stato,  i  quali 
cacciarono  per  forzadi  palagio  Clemente*,  poiché  di  buon  grado  non  vi  avea 
voluto  acconsentire.  Non  ostante  il  tumulto  e  la  confusione  dtorava;  perchè 
fra  tanti  niun  partito  essendo  prepotente,  chi  opinava  a  dare  la  signoria  al 
Montaldo  che  era  rimasto  sicuro  in  città,  chi  al  duca  di  Milano,  chi  ad  al- 
tri: e  finalmente  concordarono  nella  scelta  di  Francesco  Giustiniani  di  Ga- 
ribaldo,  uomo  onesto  e  pacifico.  L'Adorno  intanto  om  nuova  gente  avuta 
da  Milano  occupava  Veltri,  e  in  città  Antonio  Viale,  vescovo  di  Savona, 
e  Battista  Boccanegra  combattevano  svantaggiosamente  contro  Montaldo  per 
Umore  che  questi  favorisse  le  parti  di  Anloniotto.  Gli  Spinola  e  i  Fieschi 
cercando  anche  essi  ventura,  accostatisi  alla  città  eran  respinti,  e  il  doge 
Giustiniani  perdendo  la  testa  fra  questi  parapiglia,  si  dimetteva. 
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Il  disordine  non  conosceva  ondai  più  freno:  i  cittadini  non  tenendosi  più 
sicari,  nascondevano  la  roba  nei  luoghi  sacri:  a  porre  il  colmo  alla  con- 
fusione, Àntoniotto  Adorno  entrava  in  città  con  cinquemila  soldati  a  cui  si 
aggiungevano  duemila  de'  suoi  partigiani.  Ma  indugiando  ad  impadronirsi 
del  palagio  e  degli  altri  luoghi  forti,  il  Montaldo  che  temeva  in  Àntoniotto 
il  suo  più  forte  antagonista  al  potere,  con  soli  cinquecento  uomini,  assali 
e  ruppe  i  settemila  del  suo  avversario,  facendone  prigioni  la  maggior  parte. 
Dopo  ciò  presentatosi  come  privato  al  palazzo,  dal  voto  degli  anziani  e 
dal  plauso  del  popolo,  era  acclamato  doge  per  la  seconda  volta.  Non  era 
appena  installato  sul  seggio  ducale  che  avea  da  combattere  un  moto  di 
Antonio  Be  ed  un  altro  di  Battista  Boccanegra.  Nelle  valli  le  parti  guelfa 
e  ghibellina  essendo  risorte  con  tutta  la  ferocia  degli  antichi  tempi  al  grido 
di  vim  la  Chiesa,  e  di  viva  V Aquila,  i  paesani  riaccendevano  zufiTe  anche 
più  sanguinose  di  quelle  di  città.  Queste  fazioni  non  che  fossero  estranee 
agli  interessi  ambiziosi  che  allora  recitavano  le  prime  parti,  vi  si  collega- 
vano strettamente  perciocché  i  Montaldo  fossero  riguardati  caporioni  di  parte 
guelfa  e  gli  Adorni  della  ghibellina. 

I  nobili  poi,  e  specialmente  il  ricco  e  potente  cardinal  Fieschi,  mentre 
facevan  mostra  di  tenersi  lungi  dalle  facendo  e  dalle  brighe,  contribuivano 
grandemente  a  tener  vive  le  discordie.  Anzi  nell'anno  precedente  cercando 
una  via  più  diretta  per  riavere  il  potere,  erano  entrati  in  segrete  trattative 
col  re  di  Francia  di  cui  le  principali  condizioni  erano:  Carlo  VI  aiutasse 
i  nobili  ad  occupare  il  governo  con  un  socc^orso  di  mille  uomini  d'  arme 
e  cinquecento  balestrieri,  il  re  avrà  l'alta  signoria  della  repubblica  con  giu- 
ramento di  fedeltà  e  quattromila  fiorini  annui  di  regalia,  i  nobili  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  l'elezione  di  un  governatore,  che  sarà  però  appro- 
vato dal  re.  Vi  sarà  lega  offensiva  e  difensiva  tra  Francia  e  Genova.  Il  re 
potrà  armar  vascelli  nei  porti  e  arruolar  balestrieri  sul  territorio  della  re- 
pubblica, e  legalizzerà  gli  atti  pubblici  con  la  sua  approvazione.  Mancando 
l'impresa  e  venendo  perciò  i  nobili  a  soffrire  nei  loro  averi,  il  re  li  com- 
penserà col  sequestrare  a  vantaggio  di  essi  i  beni  che  i  popolari  genovesi 
hanno  in  Francia.  Le  discordie  più  gravi  che  seguitarono,  e  la  speranza 
che  ebber  perciò  i  nobili  di  far  da  sé,  senza  essere  obbligati  a  dividere  il 
potere  col  re,  pare  che  abbia  impedita  1'  effettuazione  di  questo  progetto, 
che  tra  poco  vedremo  riposto  in  campo  e  concluso  da  un'altra  ambizione. 
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In  tanto  sovvertiraento  di  ogni  ordine  pubblico,  fra  le  gare,  rinsdbor- 
dinazione  e  le  battaglie  civili,  la  storia  si  compiace  nel  registrare  un  fatto 
dal  quale  si  rileva  che  T  ambizione  non  avea  totalmente  spento  nel  cuore 
del  Montaldo  un  inlimo  senso  di  generosità  che  la  natura  ci  avea  posto. 
Battista  Boccanegra  rotto  in  Bisagno  alla  testa  di  una  banda  di  rivoltosi, 
era  caduto  nelle  mani  del  Podestà  uomo  rigido  e  rivestito  di  poteri  eccezio- 
nali, il  quale  fatto  condurre  incontanente  il  prigione  nella  pubblica  piazza 
si  apparecchiava  a  farlo  decapitare.  Già  tutto  era  pronto  per  Y  esecuzione 
quando  il  Boccanegra  dal  luogo  del  supplizio  alzati  gli  occhi,  e  veduto  il 
Montaldo  che  stava  osservando  da  una  finestra  del  palazzo,  col  gesto  e  con 
la  voce  si  raccomandava  alla  misericordia  di  lui.  Il  Doge  commosso  dalle 
voci  del  reo  e  dalle  preghiere  di  Antonio  Guarco  cognato  di  Battista  ordinò 
che  l'esecuzione  si  sospendesse.  Ma  il  Podestà  sdegnato  di  vedere  fatto 
ostacolo  alla  autorità  sua  e  della  legge ,  accorso  sul  luogo,  sollecitava  il  mani- 
goldo a  fare  il  suo  dovere;  in  questo  momento  essendo  sopraggiunto  Raf- 
faello Montaldo  fratello  del  Doge  riusciva  a  strappare  la  infelice  vittima  dalie 
mani  del  carnefice. 

Questo  esempio  di  mansueta  temperanza  non  scemava  pertanto  il  vigore 
degli  odìi  e  delle  ambizioni,  onde  il  Montaldo  conoscendo  che  a  dispetto 
di  tante  forze  contrarie  era  impossibile  tenere  il  governo,  lasciò  il  princi- 
pato e  ridotta  in  sua  potere  Cavi  stiè  ivi  aspettando  che  ristabilita  la  tran- 
quillità delle  cose,  le  circostanze  gli  aprissero  in  futuro  la  via  ad  una  si- 
gnoria meno  contrastata.  Le  medesime  ragioni  facevano  abdicare  dopo  due 
mesi  Niccolò  Zoaglio  successo  a  Montaldo.  Le  due  fazioni  dei  Fregoso  e  dei 
Guarco,  che  si  eran  riunite  per  combattere  il  Zoaglio,  nominarono  allora 
di  comun  consenso  Doge  Antonio  Guarco.  Ma  i  caporioni  delle  altre  fazioni 
non  contenti  di  questa  scelta  accorrevano  da  ogni  parte  in  città  per  rove- 
sciare il  Guarco  e  malmenarsi  fra  loro.  Stavano  in  favore  del  Doge  i  Guelfi, 
i  Ghibellini  occupavano  il  Castelletto,  gli  uomini  delle  valli  il  quartiere  di 
Fossatello,  Luca  Fieschi,  Carignano,  lo  Zoaglio  la  torre  di  Capo  di  Faro. 
Antonio  Montaldo  con  quattro  cento  soldati  entrato  anch'egli  sotto  apparenza 
di  conciliatore,  aspettava  che  le  contenzioni  degli  altri  dassero  la  vìa  a  lui; 
per  colmo  di  confusione  Antoniotto  Adorno  si  presentava  anch'  esso  con  una 
galera  in  porto. 
Tosto  il  Montaldo  allarmato  dell'arrivo  del  suo  più  pericoloso  antagonista 
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lasciata  ogni  altra  cura  assaltava  la  nave  che  non  potendo  per  la  furia  di 
una  tempesta  prendere  il  largo,  ne  far  resistenza  fu  presa.  L' Adomo  fu 
chiuso  dapprima  in  una  delle  torri  delle  Porte  di  Yacca^  poi  col  simulare 
un  contegno  umile,  e  con  certi  patti  e  convenzioni  di  amicizia  messe  fuori 
a  tempo,  placata  r  indole  benigna  del  suo  avversario  era  lasciato  partire 
per  Voltri.  Il  Doge  credendosi  offeso  per  questo  arbitrio  del  Montaldo,  di 
poco  amico  che  gli  era,  ne  diventò  aperto  nemico^  onde  V  ultimo  che  si 
vedeva  restar  senza  partito  essendosi  i  Guelfi  voltati  a  sostenere  il  Guarco 
si  accostava  ai  Ghibellini  che  tenevano  Castelletto  e  dava  con  esé  e  le  genti 
die  egli  stesso  conduceva  una  fiera  rotta  ai  soldati  ducali. 

Ottenuta  questa  vittoria  i  Ghibellini  ai  quali  non  simpatizzava  il  Montaldo 
che  sapevano  guelfo  d'animo  e  in  quel  momento  associato  ad  essi  per  le 
sue  mire  particolari,  richiamarono  TAdomo  alla  loro  testa.  Poi  hBbaldanziti 
dalla  presenza  di  Antoniotto,  e  non  avendo  pia  a  temere  del  D(%e  che  era 
fuggito  a  Savona  colorarono  il  loro  trionfo  c(rf  dare  alle  fiamme  alcuni 
palazzi  degli  avversarli  fra  i  quali  quello  dell'Arcivescovo  situato  in  Castel- 
letto, mentre  i  Guelfi  si  vendicavano  in  Bisagno  con  rappresaglie  di  simil 
genere. 

L' Adorno  intanto  vedendo  dopo  tante  fatiche  per  riavvicinarsi  al  princi- 
pato di  non  avere  altro  09tacolo  che  il  Montaldo  se  ne  sbarazzava  con  una 
frode.  Fingendo  di  aver  rammarico  delle  discordie  cagionate  dalla  loro  am- 
bizione, propose  di  rinunziare  amendue  per  allora  al  Dogato,  e  di  far  con- 
correre gli  umnini  della  propria  fazione  all'elezione  di  un  anùco  comune. 
11  Montaldo  accettò:  a  questo  oggetto  si  radunavano  in  S.  Francesco  meglio 
che  novanta  principali  cittadini  innanzi  ai  quali  arringando  l'Adorno  eoo 
ipocrite  parole  lamentava  i  mali  della  patria,  chiedeva  pedono  di  quelli 
provocati  dalla  sua  ambizione.  Intanto  sorgeva  fuori  della  Chiesa  un  gri- 
dare tempestoso  di  voci  chiedenti  che  Antoniotto  fosse  fatto  Doge.  Era  la 
plebe  aizzata  dai  partigiani  dell'Adorno,  onde  i  convocati  temendo  per  le 
loro  perscNiie  elessero  quantunque  a  malincuore  Antoniotto.  Il  Montaldo  sde- 
gnato del  danno  e  delle  beffe  usci  di  città.  Il  Doge  sostenuto  soltanto  dalla 
fazione  dei  Ghibellini  e  popolani  vedeva  ora  minacciato  dai  suoi  nemici 
riuniti,  un  potere  acquistato  con  ogni  mezzo.  Tentò  di  conciliarsi  i  nobili 
con  offrir  loro  di  partecipare  al  consiglio  degli  anziani,  ma  invano.  I  Gri- 
maldi occupata  Monaco  minacciavano  Ventimiglia.  (1396)  Il  Duca  di  Milano 
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seguitando  la  sua  politica,  come  prima  avea  sostenuto  l'Adorno  esule  ora 
soccorreva  di  soldati  e  di  danari  i  Guarco  e  i  Montaldo,  i  quali  dopo  aver 
fatte  scorrerie  fino  alle  porte  di  Genova  avea  posti  i  loro  quartieri  gli  uni 
a  Ronco,  gli  altri  a  Gavi.  I  partigiani  dei  Fieschi  si  mostravano  in  Bisagno, 
Savona  ribelle  già  da  quattro  anni  si  dava  nelle  mani  del  Duca  d'Orleans 
fratello  del  re  di  Francia  maritato  ad  una  figlia  di  Giovan  Galeazzo  da 
cui  avea  avuta  in  dote  la  città  d'Asti  ove  risiedeva.  L'Orleans  cupido  anche 
esso  della  signoria  della  repubblica  discorde,  sperava  che  il  possesso  di 
Savona  avrebbe  favoriti  i  suoi  disegni. 

Circondato  da  tanti  nemici,  Antoniotto  avea  respinti  gli  attacchi  scoperti 
con  la  forza,  potendo  disporre  di  quattromila  fanti  e  di  mille  cavalli  presi 
al  suo  soldo,  ma  le  paghe  stesse  dei  soldati  esaurivano  le  finanze  già  smunte 
per  r  impossibilità  di  percepir  le  tas^e  in  uno  stato  discorde  e  in  insurre- 
zione permanente  onde  ei  sentiva  che  prima  o  dopo  sarebbe  stato  forzato 
a  lasciare  di  nuovo  il  governo.  Avrebbe  potuto  dimettersi  ma  non  gli  sof- 
friva Tanimo  di  cedere  ad  altri  la  sua  autorità;  d'altronde  questo  atto  stesso 
nocivo  a  lui  non  giovava  neppure  alla  repubblica  perchè  altre  ambizioni 
stavano  per  partorire  altre  discordie.  Combattuto  cosi  fra  l'orgoglio  e  la 
necessità  9  si  appigliò  al  partito  peggiore  cioè  a  quello  di  sottomettere  la  patria 
ad  una  autorità  straniera.  Sperava  che  il  nuovo  signore  essendo  lontano  sotto 
il  titolo  di  Doge  o  di  governatore  il  potere  reale  sarebbe  rimasto  in  tutti 
i  casi  a  lui  Botto  la  l^lvaguardia  del  nome  del  primo. 

Radtmati  gli  anziani  la  deferenza  al  Doge  e  il  desiderio  di  quietare  in 
qualche  modo,  fece  approvare  la  proposizione.  Rispetto  alla  scelta  da  farsi 
le  opinioni  furon  divise  fra  il  Duca  di  Milano ,  quello  d' Orleans,  e  Carlo  VI 
re  di  Francia ,  ma  i  più  convennero  in  quest'  ultimo,  considerando  che  la 
questione  essendo  di  riposarsi  all'ombra  di  un  nome,  era  meglio  tenersi 
a  uno  grande,  tanto  più  che  la  lontananza  di  Francia  rendeva  più  facile 
lo  svincolarsi  dal  giogo  quando  la  noia  o  il  dispotismo  l'avessero  reso 
grave.  Tutte  le  altre  fazioni  interrogate  si  accordarono  in  questa  risoluzione; 
i  Ghibellini  plebei,  come  ligii  ai  voleri  di  Antoniotto,  i  popolani  grassi  di 
parte  guelfa  per  la  riputazione  che  avevano  allora  in  Italia  i  re  di  Francia 
di  essere  i  protettori  di  questa  fazione,  ed  anche  perchè  bisognosi  di  pace 
per  l'esercizio  del  commercio  eran  disposti  ad  accettare  ogni  mezzo  per 
giungervi.  I  nobili  poi  aborrenti  dal  reggimento  dei  Dogi  che  gli  escludeva 
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dal  governo,  vedevano  più  di  tutti  con  piacere  l'abolizione  del  Dogato,  e 
speravano  che  dove  un  re  comandava ,  anche  essi  avrebbero  comandato.  Il 
Cardinale  Luigi  Fieschi  che  per  la  sua  potenza  e  ricchezza  era  considerato 
come  il  capo  di  questi  ultimi ,  accolse  perciò  come  amicissimo  nella  sua 
villa  di  Quinto,  Antoniotto  andato  a  concertarsi  con  lui  sopra  11  modo  di 
effettuare  la  risoluzione  presa. 

Furon  mandati  adunque  Damiano  Cattaneo  dottor  di  leggere  Pietro  di 
Persio  popolare  ambasciatori  al  re  per  offrirgli  la  signoria  della  Città. 
Questi  ne  riferì  al  suo  consiglio  che  fu  diviso  di  parere  intorno  alla  accet- 
tazione. I  favorevoli  dimostravano  che  V  acquisto  di  Genova  oltre  ad  essere 
in  Italia  un  primo  passo  che  poteva  in  seguito  aprir  la  via  ad  altri,  era 
utilissima  come  potenza  marittima  alla  guerra  contro  V  Inghilterra.  Gli 
avversi  facevano  considerare,  l' incertezza  di  una  dominazione  lontana  e  in 
una  città  in  cui  la  consuetudine  di  mutare  governi  si  era  trasformata  quasi 
in  bisogno.  Inclinando  il  re  per  V  accettazione,  1'  opinione  dei  primi  pre- 
valse. Francesco  di  Chassenaye  ed  Arnulfo  Boucher  tesoriere  del  re  venuti 
a  Genova  stipularono  con  la  Repubblica  questo  accordo.  Il  re  è  costituito 
alto  signore  della  Repubblica,  salvo  le  ragioni  dell'  impero ,  se  pur  ve  ne 
ha  (e  abbiam  potulo  vedere  per  tutto  il  corso  di  questa  storia  che  non  ve 
ne  aveva  se  non  di  nome).  La  bandiera  dello  Stato  porterà  da  una  parte 
r  arme  di  Francia  dall'  altra  quella  dell'Imperatore.  Amministrerà  pel  re  un 
Governatore  francese,  con  ottomila  lire  di  stipendio,  guardia  propria  ed  un 
consiglio  di  dodici  anziani  metà  nobili  o  Guelfi,  e  la  metà  popolari  o 
Ghibellini,  ai  quali  rimarrebbero  pieni  poteri  in  assenza  del  primo.  Il  re 
non  potrà  fare  nuove  imposizioni,  né  obbligare  i  nuovi  sudditi  a  seguitare 
piuttosto  un  Papa  che  un  altro  dei  due  che  allora  dividevano  la  chiesa.  Se 
il  re  vorrà  servirsi  di  genti  o  navi  genovesi,  le  pagherà  del  proprio,  ricu- 
pererà entro  lo  spazio  di  quattro  mesi  le  terre  ribellate  alla  Repubblica 
particolarmente  Savona,  terrà  guardie  in  dieci  castelli  né  potrà  cedere  ad 
altri  la  signoria  affidatagli. 

Concluso  questo  trattato,  Antoniotto  rinunciò  al  Dogato  e  consegnò  la 
Bacchetta  ducale  e  le  chiavi  della  Città  ai  deputati  del  re.  L' articolo  del 
trattato  che  determinava  che  il  governatore  del  re  fosse  francese,  gli  avea 
tolta  la  speranza  di  rimanere  a  capo  dello  Stato;  nonostante  per  dargli  un 
compenso,  i  deputati  lo  nominarono  Governatore  ad  interim,  finché  quello 
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mandato  di  Francia  non  arrivasse.  In  qaesto  mentre  il  Duca  di  Milano, 
venuto  in  cognizione  del  trattato,  e  dolente  di  vedersi  sfuggire  una  preda 
agognata  da  tanto  tempo,  eccitava  dalla  parte  del  Montaldo  e  del  Guarco 
altri  moti  che  erano  sfortunati  come  i  precedenti.  (1397)  La  venuta  di 
Sulerando  di  Lucemburgo  Conte  di  S.  Paolo  e  di  Lignes,  uno  dei  primi 
signori  di  Francia  nominato  Governatore  della  Repubblica  troncò  questo 
stato  di  sospensione.  Accompagnava  il  Lucemburgo  il  vescovo  di  Meaux ,  un 
brillante  corteggio  di  cavalieri  lo  scortava,  il  popolo  lieto  dello  spettacolo 
applaudiva.  Il  Montaldo  cede  allora  definitivamente  il  potere,  e  dopo  pochi 
giorni  a  malincuore  il  Castelletto  che  avea  accennato  di  voler  ritenere.  Il 
Duca  d' Orleans,  alle  intimazioni  del  re,  sostenute  dalla  promessa  di  tre- 
cento mila  scudi,  abbandonò  Savona,  la  quale  da  sé  stessa  venne  poi  alla 
ubbidienza. 

Il  Duca  di  Milano,  si  piegò  anch*  egli  apparentemente  al  comando  di 
Francia,  e  non  mandò  più  soccorsi  ai  rivoltosi,  quantunque  non  cessasse 
di  stimolare  in  segreto  ogni  macchinazione  contraria  alP  ordine  presente. 
Il  Montaldo  stesso  cede'  Cavi ,  finalmente  Ceva  D'Oria  dalla  parte  di  lavante, 
e  il  Governatore  personalmente  da  quella  di  ponente  ridusse  a  soggezione 
quelle  terre  della  riviera,  ancor  restìe  a  sottomettersi;  il  castello  della  Pietra 
tttDuto  dair  Adamo,  fu  preso  per  forza,  e  questi  ebbe  in  compenso  del  potere 
perduto,  e  di  avere  insegnato  ai  francesi  la  strada  della  sua  patria  un 
feudo  ed  una  pensione  in  Francia. 
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ome  se  i  mali  delle  discordie  recenti  e  delia  servitù 
presente  fossero  pochi,  si  aggiungeva  ai  mali  di  Ge- 
nova la  peste  portata  da  navi  provenienti  dal  Levante. 
E  Lucemburgo  per  paura  di  correrla  si  ritrasse  allora 
a  Cavi  lasciando  per  suo  vicario  in  Genova  il  vescovo 
di  Meaux.  La  partenza  del  Governatore  fa  il  segnale 
di  nuove  insurrezioni  pei  malcontenti  Ghibellini,  i  quali 
si  lamentavano  che  i  Guelfi  essendo  maggiormente  in  grazia  ai  francesi, 
avessero  influenza  preponderante  nella  Repubblica.  Fu  annullato  V  ufficio 
del  capitano  di  giustizia,  odiato  per  gli  arbitrii  commessi  principalmente  ai 
Ghibellini,  ma  non  valse.  Si  accoglievano  questi  in  Bisagno  ed  in  Polcevera 
ai  gridi  di  viva  1'  Aquila;  il  Montaldo  e  il  Guarco,  mandati  prima  dal  de- 
bole Vicario  per  quetare  questi  moti  e  poi  presi  in  sospetto  finivano  per 
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coDgiuDgersi  ai  rivoltosi.  I  nobili  ai  quali  col  potere  era  ritornata  la  smania 
delle  parti  e  delle  ambizioni  ripigliavano  il  loro  antico  posto  a  capo  delle 
due  fazioni.  Finalmente  riuscivano  Montaldo,  Guarco,  Spinola  e  Doria  coi 
Ghibellini  a  penetrare  in  Città.  11  Vicario^  e  i  Guelfi  capitanati  dai  Fiescbi 
essendosi  sforzati  invano  di  ricacciarli,  si  fortificavano  con  torri  e  barricate 
in  un  quartiere,  mentre  i  loro  avversarli  facevano  lo  stesso  nell'  altro.  La 
signoria  francese  debole  e  senza  armi  non  che  avesse  spenti  i  disordini  gli 
avea  accresciuti. 

Si  venne  alle  armi:  i  Guelfi  minori  di  numero  ebbero  in  più  scontri  la 
peggio,  e  il  palazzo  sarebbe  venuto  in  mano  dei  Ghibellini  se  Ceva  D'Oria, 
sospettando  che  il  Montaldo  vi  si  installasse,  come  Doge  non  l' avesse  im- 
pedito. Il  Vicario  spaventato  di  questi  parapiglia,  lasciò  la  città  e  si  rifugiò 
ad  Asti.  In  questo  mezzo  Montaldo  mori  di  peste,  e  la  presenza  di 
un  legato  del  Papa  di  passaggio  in  Genova  per  Avignone,  ristabili  la  pace 
momentaneamente,  a  condizione  che  i  Ghibellini  per  fare  equilibrio  al  voto 
del  Governatore  ordinariamente  favorevole  ai  loro  avversarli,  avessero  in 
consiglio  due  voti  di  più,  e  che  le  nuove  fortificazioni  erette  in  giro  al  Ca- 
stelletto fossero  atterrate. 

Appena  partito  il  legato,  le  antiche  ire,  risuscitarono  nuovi  dubbi  e  nuovi 
sospetti;  quindi  un  più  attivo  sbarrare  delle  strade  e  un  più  feroce  menar 
di  mani,  senza  riguardo  né  ad  amicizia,  nò  a  parentela,  né  ad  altro  vincolo 
qualunque  sociale.  Le  uccisioni  provocavano  le  uccisioni,  e  dalle  ruberie  erano 
nati  rincendii.  Alcune  paci  efiimere  venute  fuori  tra  questi  rimescolamenti  spa- 
rivano ben  tosto  come  brevi  raggi  di  sole  tra  le  nuvole  di  una  giornata 
piovosa.  Grande  numero  di  cittadini  valorosi  che  avrebbero  potuto  in  mi- 
gliori circostanze,  offrire  il  sangue  alla  patria,  morirono  senza  onore  e 
senza  lode,  uccisi  da  mani  fraterne.  Il  danno  prodotto  negli  averi  dalla 
furia  di  queste  sciagurate  fazioni  montava  già  a  più  di  un  milione  d'  oro. 
La  venuta  di  Collardo  di  Calleville  leggista,  ciamberlano  del  re,  nominato 
Governatore  in  luogo  di  Lucemburgo,  non  rendeva  la  tranquillità  alla  tra- 
vagliata Repubblica. 

Insorsero  (1399)  Guelfi  e  Ghibellini  della  plebe  minuta  alle  grida  di 
viva  il  papolo  e  il  re  riunendosi  in  una  compagnia  nominata  della  Scarola. 
Chiedevano  una  riforma  nel  governo  e  che  i  nobili  fossero  privati  degli 
dioici.  Il  Governatore  impotente  a  resistere  a  queste  esigenze,   d'accordo 
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con  i  nobili  e  i  cittadini  popolari,  stimò  di  dovere  condiscendere,  ed  erano 
eietti  prima  quindici  anziani  tutti  popolani,  poi  per  nuovo  insistere  della 
Scarola  quattro  priori,  Raffaello  di  S.  Pier  d'  Arena  untore,  Iroffio  Cara- 
botto,  formaggiaro.  Battista  di  Chiavari  lanaiuolo,  Antonio  Palavania  macel- 
laro, con  r  ufficio  di  governare  lo  stato  insieme  col  Governatore  regio.  Le 
feste  furono  grandi  fra  la  plebe,  per  l'installazione  dei  nuovi  reggitori,  l'au- 
torità  dei  quali  si  prevedeva,  che  avrebbe  durato  quanto  1'  entusiasmo 
della  Scarola,  quando  le  menti  furon  percosse  e  tirate  a  pensieri  di  pace 
da  uno  spettacolo  religioso  caratteristico  di  tempi  pieni  di  civile  ferocia  e 
di  mansuetudine  superstiziosa. 

Si  erano  formate  in  Provenza  delle  compagnie  di  penitenti,  le  quali,  an- 
dando processionalmente  da  un  paese  ad  un  altro,  cantando  lo  Stàbat  Mater, 
predicavano  ovunque  passavano  la  pace  e  la  penitenza.  Non  tardò  questa  pra- 
tica a  passare  le  Alpi,  e  a  distendersi  per  tutta  l' Italia,  di  paese  in  paese. 
Nella  riviera  di  ponente  e  in  Polcevera  si  destò  un  gran  fervore  di  andare 
processionando.  Una  grande  moltitudine,  entrata  in  tal  modo  in  Genova,  ivi 
destava  una  compunzione  religiosa  straordinaria,  onde  molti  inveterati  ne- 
mici si  pacificavano,  e  gli  odii  almeno  per  il  momento  tacquero.  Fino  da 
questo  tempo  cominciarono  a  stabilirsi  delle  compagnie  ordinate,  le  quali 
presero  poscia  il  nome  di  Casaccio. 

Passato  quel  primo  fervore,  si  ritornò  sul  congiurare  e  sulF inimicarsi. 
Un  Cosimo  di  Castiglione,  e  un  Raffaele  di  Carpineto,  spontaneamente,  o 
messi  su  tramavano  contro  T  autorità  del  Calleville.  Bentosto  gli  Adomi  da 
una  parte  e  i  Montaldi  e  i  Guarcbi  dall'  altra,  vennero  alle  mani;  questa  lotta 
finiva  con  la  deposizione  del  Calleville^  e  con  l' elevazione  al  governo  di  Bat- 
tista Boccanegra,  col  titolo  di  capitano  del  re.  In  Francia  saputasi  la  cosa, 
fu  disapprovata,  e  e  il  Calleville  riceveva  ordine  di  ritornare  al  suo  posto, 
con  gli  aiuti  che  gli  avrebbero  forniti,  il  duca  di  Milano  e  i  marchesi  Del 
Garretto.  Intanto  Guarchi,  Montaldi  e  Adorni  seguitavano  a  combattere  >  il 
Boccanegra  irritato,  che  la  sua  autorità  non  fosse  rispettata,  vi  rinunziava. 
Rimase  la  città  in  preda  ai  faziosi,  testimone  di  zuffe  giornaliere,  ora  pre- 
valendo gli  uni»  ora  gli  altri,  finchò  otto  cittadini,  detti  di  Balia,  già  eletti 
dal  Boccanegra  al  ristabilimento  della  concordia,  e  con  essi  dodici  anziani, 
metà  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  stati  creati  in  questo  mentre,  nominarono  ca- 
pitano regio  Battista  Franchi ,  carissimo  alla  plebe ,  intanto  che  di  Francia 
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venisse  un  altro  governatore.  Rinaldo  d'Olivar,  giunto  in  questo  mentre,  in 
qualità  di  luogotenente  del  governatore,  dopo  aver  tentato  di  dividere  l'au- 
torità col  Franchi,  dovè  ritirarsi.  Il  Franchi  stesso  veniva  seco,  dopo  deposto 
dagli  otto  cittadini  di  Balia.  Contemporaneamente  a  questi  mutamenti  civili, 
dentro  e  fuori  le  ruberie,  gli  ammazzamenti,  le  violenze  d'ogni  genere  non 
mancarono.  Vi  abbisognava  una  mano  di  ferro  che,  riconoscendo  i  disgre- 
gati eleinenti  della  repubblica,  schiacciasse  tutto  ciò  che  vi  era  di  maligno, 
e  ponesse  freno  ai  disordini.  À  tuttociò  provvide,  oltre  il  bisogno,  la  mili- 
tare severità  del  nuovo  governatore  di  Francia. 

Giovanni  Lemaingre,  maresciallo  di  13oucicault,  distinto  per  molte  imprese 
militari  contro  i  mori,  i  turchi  ed  i  ribelli  di  Francia  (1401)  entrava  in 
città,  accompagnato  da  mille  fanti  e  altrettanti  uomini  d' arme,  in  qualità  di 
governatore  della  repubblica,  e  dì  luogotenente  del  re  per  gli  affari  di  Lom- 
bardia. Ogni  classe  di  cittadini  desiosa  di  pace  lo  accolse  con  vive  dimostra- 
zioni di  allegrezza.  I  primi  atti  del  Bucicaldo,  come  lo  chiamavano  gli  italiani, 
dimostravano  a  tutti  come  egli  intendeva  di  fare  da  senno.  Volle  che  tutte  le 
fortezze  ricevessero  presidio  francese.  Battista  Boccanegra  e  Battista  de'  Franchi 
furono  arrestati,  e,  come  rei  di  lesa  maestà,  poiché  avessero  usurpato  il  luogo 
del  suo  governatore,  condannati  a  morte.  Ad  un'ora  di  notte  furono  con- 
dotti sulla  piazza  per  essere  giustiziati,  e  non  volendo  il  Boccanegra  porre 
la  testa  sul  ceppo,  gli  fu  schiacciata  con  un  colpo,  e  poi  recisa.  L'atto  crudele 
e  la  resistenza  del  Boccanegra  suscitarono  allora  fra  i  circostanti  un  qualche 
tumulto,  il  popolo  gridava  viva  il  re,  gli  esecutori,  temendo  di  peggio,  sta- 
vano sbalorditi.  Il  Franchi  colse  il  tempo,  e  visto  che  gli  si  faceva  mala 
guardia,  svignò  prima  in  qualche  luogo  amico,  poi  fuor  di  città;  però  il  go- 
vernatore non  ci  volle  scapitare,  e,  irritato  della  fuga  del  Franchi,  fece  de- 
capitare in  sua  vece  colui  a  cui  era  stato  dato  in  custodia. 

Questa  terribile  esecuzione  non  mancò  di  produrre  effetti  corrispondenti, 
in  un  popolo  sciolto  da  ogni  freno  per  le  discordie  passate,  e  non  avvezzo 
a  simili  rigori.  I  Guelfi  ed  i  nobili,  vedendo  in  ciò  l'abbassamento  del  partito 
contrario,  se  ne  rallegrarono,  i  Ghibellini  e  i  popolari  rimasero  muti  di  ter- 
rore. Approfittò  il  Bucicaldo  di  questi  sentimenti,  rafforzando  con  nuovi  atti 
la  sua  autorità,  e  cercando  di  estenderla  ed  assicurarla  (1402).  Un  popolare 
Ghibellino,  che  dimentico  del  nuovo  ordine  di  cose,  volle  introdurre  a  fòrza 
un  priore  in  un  monastero,  fu  impiccato  senza  altra  forma.  À£Bne  di  poter 


DI     GENOVA  275 

reprìmere  un  colpo  di  mano  di  qualche  insurrezione  popolare,  furono  con- 
dotte in  giro  al  castelletto  delle  fortificazioni  solidissime,  munite  di  spessi 
torrioni,  con  dentro  guarnigione  francese.  La  darsena  fu  assicurata  con  un 
muro  e  con  quattro  torri.  Ad  insinuazione  de'  suoi  confidenti  Guelfi,  il  go- 
yematore  fé*  proibire  le  radunanze  annue,  tenute  dalle  corporazioni  delle 
arti  per  V  elezione  dei  consoli,  perchè  si  temeva  che,  essendosi  nelle  com- 
mozioni trascorse  mescolata  la  politica,  non  avessero  a  seguitare  in  questa 
via.  Nonostante  le  arti  vollero  far  prova  di  indipendenza,  e  radunatesi  prò- 
cederono  alla  elezione.  Ne  seguitava,  che  V  elezioni  erano  annullate,  i  capo- 
rioni del  rx)nsiglio  arrestati,  due  nobili  e  due  popolari  preposti  alle  corpo- 
razioni ad  arbitrio  del  Bucicaldo. 

Tali  atti  non  mancarono  di  suscitare  una  indignazione  sorda,  della  quale, 
non  tenendo  conto  il  governatore,  tirava  innanzi.  Tolse  il  podestà  italiano 
sostituendovene  uno  francese;  i  contumaci  erano  condannati  a  cinquantanni 
d'esilio,  i  cittadini  e  i  vallesani  dei  dintorni,  sotto  qualche  pretesto,  furono 
disarmati.  U  Bxmr  proprio  nazionale  si  senti  non  lievemente  offeso  dal  ve- 
dere sostituiti  sulle  bandiere,  alle  armi  della  repubblica,  i  gigli  di  Francia, 
e  gli  atti  pubblici  intitolati  a  nome  del  re,  quasi  si  trattasse  di  una  pro- 
vincia assoggettata  con  V  armi,  e  non  di  uno  stato  libero,  datosi  spontanea- 
mente. Ad  onta  di  ciò,  la  maggioranza  dei  cittadini  si  trovava  d'accordo  nel 
sostenere  il  governo,  i  cittadini  grassi  per  gelosia  fra  di  loro,  i  nobili  per 
odio  contro  il  regime  popolare,  alla  plebe  imponeva  V  energia  del  Bucicaldo, 
r  integrità  dei  costumi  e  lo  zelo  religioso  di  luì ,  ascoltatore  giornaliero  di 
due  messe.  All'universale  poi  non  dispiaceva  il  quietare  un  poco,  dopo  la 
tempesta  delle  discordie  passate.  Non  si  trascurava  perciò  di  dargli  delle  ma- 
nifestazioni di  questo  buon  volere.  Erano  mandati  in  Francia  due  ambascia- 
tori a  chiedere  al  re  che  prolungasse  a  vita  T  autorità  del  governatore;  Tarrivo 
in  Genova  della  moglie  di  lui  era  festeggiato  con  sfarzo  d' abiti  nuovi  ai 
colori  della  nuova  ospite,  con  un  presente  di  due  mila  lire,  e  dalla  riunione 
degli  alberghi  afl^rettatisi  ad  andarle  incontro. 

L' arrivo  di  Emanuello,  imperatore  di  Costantinopoli,  ramingo  per  l'Eu- 
ropa a  cercare  sostegni  al  suo  trono  cadente ,  era  cagione  d' altre  feste.  Il 
Bucicaldo,  legato  al  principe  infelice  per  antichi  servigi  resi,  e  per  la  me- 
moria di  valorose  gesta,  operale  in  Oriente,  ne  era  il  principale  promotore. 
Dopo  che  Baiazet  successe  al  Sultano  Amuiat,  i  signori  di  Bisanzio,  ridtotti 
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quasi  al  solo  possesso  della  capitale,  si  vedevano  minacciati  della  perdita 
anche  di  qnest'  ultimo  nido.  Venezia  e  Genova,  le  quali  erano  interessate  a 
soccorrerli,  l'una,  disperando  ornai  di  poter  salvare  l'impero,  attendeva  a 
compensare  ì  danni  che  ne  avrebbe  patito  coi  nuovi  acquisti  in  terraferma, 
in  Italia,  e  con  gli  stabilimenti  della  Grecia  meridionale,  delle  isole  Jonie  e 
di  Candia.  La  seconda  quantunque  si  trattasse  de'  suoi  più  vitali  interessi, 
distrutta  dalle  contese  civili  non  avea  posto  gran  fatto  mente  alle  cose  di 
Oriente;  ben  è  vero  che  i  di  lei  ambasciatori  aveano  stretti  o  rinnovati 
alcuni  anni  innanzi  trattati  vantaggiosi  coi  tartari  della  Tana,  col  principe 
dei  Bulgari,  con  Àmurat,  e  con  lo  stesso  imperatore  Greco,  ma  i  trattati 
per  farli  rispettare  bisogna  mostrar  di  poterli  sostenere  con  la  forza,  ed 
era  lungo  tempo  che  una  flotta  genovese  non  si  era  fatta  vedere  nelle  acque 
dell'  Arcipelago  e  del  Bosforo.  Di  Francia  era  venuta  una  banda  di  cavalieri 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  Nevers,  e  avea  divisa  con  Sigismondo  d'Unghe^ 
ria  la  sconfitta  di  Necopoli  ove  molti  dei  cavalieri  fra  quali  lo  stesso  Gio- 
vanni Lemaingre  maresciallo  di  Boucicault  rimasero  prigionieri  di  Baiazet. 
Riscattato  dalla  prigionia  il  Bucicaldo  avea  liberata  con  straordinario  valore 
dair  assedio  dei  turchi  Costantinopoli,  e  quindi  ritornato  in  occidente  avea 
persuaso  Emanuello  a  seguitarlo  per  chiedere  personalmente  aiuti  in  Inghil- 
terra e  in  Francia.  Ora  questo  medesimo  imperatore  Mannello  reduce  dalla 
sua  vana  peregrinazione  d'  oltremonti,  veniva  a  Genova  a  fare  appello  alla 
amicizia  del  Bucicaldo  e  alla  alleanza  della  Repubblica. 

Fu  ricevuto  con  onori  straordinari,  accompagnato  sotto  un  baldacchino  di 
stoffa  d' oro,  sorretto  dai  principali  della  città,  durante  il  suo  soggiorno  fu 
celebrata  in  suo  onore  una  festa  solenne  che  dio  alle  donne  della  città  oc- 
casione di  fare  grande  sfoggio  di  vesti  e  di  bellezza;  inoltre  quel  che  ka- 
portava  più  di  tutto,  ebbe  in  sussidio  tremila  fiorini  d'  oro,  con  la  promessa 
di  soccorsi  più  rilevanti  quando  un  altra  questione  insorta  di  recente  in 
Cipro  fosse  stata  composta* 

In  questa  isola  al  re  Jacopo  era  successo  nel  regno,  Giano  suo  figlio  cosi 
nominato,  perchè  venuto  alla  luce  in  Genova  a  t^npo  della  prigionia  del 
Lusignano.  Il  giovine  re  come  quello  che  soffriva  di  mal  animo  che  degli 
stranieri  occupassero  il  retaggio  dei  suoi  padri  concepì  il  progetto  di  cac- 
ciare i  genovesi  da  Famagosta.  Per  venire  alla  esecuzione  dei  suoi  disegni, 
tentò  dapprima  di  avere  la  città  per  mezzo  di  uomini  a  lui  congiurati,  ma 
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scoperta  la  cosa  per  un  accidente  imprevisto,  e  per  la  mala  fortuna  che 
accompagna  ordinariamente  le  congiure,  ricorse  alla  forza  aperta  e  pose 
r  assedio  a  Famagosta,  protestando  che  e'  non  se  ne  sarebbe  partilo  finché 
0  r  avesse  presa  o  la  barba  gli  fosse  diventata  canuta. 

Antonio  Guarco  V  ex-Doge  allora  podestà  o  governatore  di  quella  colonia 
quantunque  questo  moto  gli  arrivasse  ìmpreveduto,  si  difese  francamente  e 
chiamato  un  giorno  il  re  a  parlamento,  gli  domandò  perchè  egli  nato  in 
Genova,  avesse  mosse  le  armi  contro  la  Repubblica  la  quale  con  tanto  di- 
sinteresse potendo  occupare  tutto  il  regno,  V  avea  nonostante  concesso  al  di 
lui  padre.  Rispose  Giano  attribuirsi  ad  onore  di  essere  cittadino  genovese, 
che  però  non  dovea  recar  maraviglia  al  podestà,  se  egli  nato  in  una  città 
così  fiera  ed  amante  della  propria  indipendenza  ne  partecipava  Io  spirito, 
ed  agognava  a  rendersi  franco  da  ogni  soggezione.  Dopo  questo  abbocca- 
mento, Antonio  vedendo  inutili  le  trattative,  sollecitò  soccorsi  da  Genova, 
donde  gli  vennero  tre  galere  sotto  il  comando  di  Antonio  Grimaldi  che 
riusci  a  far  disciogliere  V  assedio.  Ma  essendo  poco  dopo  ripartito  il  Gri- 
maldi, r  esercito  del  re,  si  presentò  nuovamente  sotto  Famagosta. 

Air  annunzio  di  questa  nuova  aggressione,  fu  deciso  allora  di  spedire  una 
forte  armata  in  Cipro.  Furono  perciò  poste  in  ordine  nove  galere,  sette  navi 
grosse,  e  due  galeazze,  delle  quali  volle  pigliare  il  comando  lo  stesso  Buci* 
caldo.  Lasciato  il  comando  della  città  al  Cavienville  suo  luogotenente,  partiva 
il  governatore  con  la  flotta  il  sei  aprile  (1403)  alla  volta  di  Oriente.  Quan- 
tunque il  numero  delle  navi  assegnato  a  questa  spedizione  fosse  sufSciente 
a  compierla,  richiamandoci  al  pensiero  le  forze  che  un  tempo  la  Repubblica 
era  solita  mandare  ad  imprese  di  simil  natura,  vedremo  che  i  provvedi- 
menti presenti  non  sono  paragonabili  alla  grandezza  di  quelli  passati.  In 
fatti  il  periodo  delle  flotte  numerose,  e  dei  giganteschi  sforzi,  sembra  con- 
chiudersi con  la  guerra  di  Chioggia,  quasi  che  la  soverchia  energia  spiegata 
in  questa  ne  abbia  esaurita  la  sorgente. 

E  veramente  il  colpo  ricevuto  nelle  lagune  se  non  fu  mortale  fu  però  tale  da 
risentirsene  per  un  pezzo.  La  pace  e  la  tranquillità  che  avrebbero  potuto  rimar- 
ginare la  piaga,  mancarono  per  il  rìnnovellarsi  continuo  delle  discordie.  Un 
altra  ragione  deirassottigliarsi  degli  armamenti  risulta  da  un  fatto  sorto  fuori 
circa  i  tempi  della  guerra  summenlovata,  l'applicazione  cioè  della  polvere 
alla  guerra,  che  avea  necessitato  una  grande  rivoluzione  anche  nelle  co^ 
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navali.  Perchè  dove  prima  ogni  legno  mercantile  poteva  servire  con  qual- 
che lieve  mutazione  da  nave  da  guerra,  ora  si  richiedeva  una  architet- 
tura speciale  per  queste  ultime  per  poterle  rendere  atte  a  portare  artiglierìe, 
e  con  ciò  nuove  e  più  forti  spese,  che  la  strettezza  presente  delle  finanze 
della  Repubblica  rendeva  impossibili. 

Se  in  Venezia  gli  effetti  di  questa  transizione  furon  meno  sensibili  essa 
lo  dovè  al  diverso  ordinamento  del  suo  governo,  che  forte  e  stabile,  impedi 
le  dissensioni  cittadine,  die  agio  al  commercio  di  svilupparsi,  e  alla  Repub- 
blica di  crescere  con  la  potenza  i  mezzi  in  proporzione  dei  nuovi  bisogni. 
Infine ,  a  questi  fatti  materiali ,  ne  aggiungeremo  un  altro  morale ,  assai 
tristo  ma  non  per  questo  men  vero  cioè  che  V  incivilimento  della  società  e 
r  arricchirsi  dei  particolari  avea  indebolito,  come  indebolisce  sempre  il  pa- 
triottismo e  r  amore  del  comune.  Perchè  la  coltura  mentre  perfeziona  le 
altre  facoltà  degli  individui,  ne  sviluppa  in  ragione  eccedentemente  mag- 
giore la  principale  che  è  V  egoismo,  e  allora  o  si  trova  nelle  società  un 
governo  bene  organizzato,  che  raccoglie  V  amore  del  comune  a  misura 
che  gli  individui  se  ne  spogliano,  e  quindi  la  nazione  procede  sotto  un'altra 
forma,  o  non  si  trova,  e  ne  seguita  il  ristagnamento  e  più  presso  il  regresso. 
Ritorniamo  ora,  alla  narrazione  che  abbiamo  per  un  momento  interrotta. 

Giunto  presso  le  coste  della  Morea  (1403),  il  Bucicaldo  si  incontrava  in 
una  flotta  Veneziana  di  tredici  galere  guidate  da  Carlo  Zeno,  il  quale  avea 
probabilmente  la  missione  di  spiare  se  la  squadra  Genovese  si  sarebbe  limi- 
tata alla  sola  liberazione  di  Famagosta.  Ivi  il  Francese  in  cui  questa  spe- 
dizione risuscitava  gli  antichi  spiriti  di  imprese  cavalleresche  contro  i  turchi 
proponeva  allo  Zeno  di  riunire  le  due  flotte  e  di  tentare  qualche  colpo  sulle 
coste  della  Siria  o  dell'  Asia  minore.  Il  Veneziano  finse  di  accondiscendere, 
e  promise  di  r^giungere  il  Governatore  in  Rodi,  intanto  amendue  gli  am- 
miragli, essendo  ivi  presso  in  Modone  l' imperatore  Mannello  reduce  dal- 
l'Europa,  lo  fornirono  ciascuno  di  due  navi  per  scortarlo  a  Costantinopoli 
che  la  fortuna  avea  di  recente  liberata  da  un  grande  pericolo. 

Perchè  Baìazet  non  scoraggito  dal  cattivo  esito  delle  passate  spedizioni 
era  venuto  ad  assediarla  con  più  grande  sforzo  di  genti.  Dapprima  gli 
aiuti  forniti  dai  coloni  di  Calata  agli  assediati,  aveano  fatto  argine  all'im- 
peto degli  Ottomani,  poi  la  subita  irruzione  dei  Tartari  guidati  da  Tamer- 
lano  avea  costretto  il  Sultano  Turco  a  sciogliere   V  assedio  e  accorrere  in 
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Armenia  dove  ad  Angora  era  sconfitto  totalmente  e  fatto  prigioniero.  Dopo 
qaesta  vittoria  Tamerlano  avea  riconfermata  la  sua  alleanza  con  i  coloni  di 
Calala  stretta  già  per  V  avanti  al  principio  dell'  invasione  tartara,  e  solen- 
nizzata dai  Galatini  con  inalzare  in  Pera  la  bandiera  del  Kan ,  e  quindi 
tolta  la  città  di  Smime  ai  cavalieri  di  Rodi  riconfermata  la  signoria  di 
Foglie  nuove  ai  Genovesi  e  quella  dì  Foglie  vecchie  ai  Gattilusii  signori  di 
Gelfo.  Dei  moti  sorti  nelle  inteme  Provincie  dell'Asia  interrompevano  però 
a  Tamerlano  il  corso  delle  sue  vittorie  »  e  costringendolo  ad  abbandonar 
r  Asia  minore,  liberavano  i  Greci  e  gli  stabilimenti  italiani  in  Oriente  dai 
progetti  ambiziosi  del  Tartaro  che  non  si  sarebber  limitati  certamente  a 
schiacciare  la  potenza  turca.  Spogli  cosi  dal  timore  dei  Mussulmani  rimasti 
privi  di  capo  e  lacerati  dalle  divisioni  dei  figli  di  Baiazet ,  mentre  i  diversi 
principati  formatisi  dal  discioglimento  deirimpero  Selgiucida  insorgevano  a  ricu- 
perare la  propria  indipendenza,  i  coloni  di  Scio,  di  Metellino,  e  di  Focea  po- 
tevano attendere  a  spedire  gli  aiuti  che  il  Boucicault  sollecitava  da  loro  per 
r  impresa  di  Cipro. 

Intanto  il  Governatore  per  non  consumare  inutilmente  il  tempo  aspettando, 
poiché  i  Veneziani  non  vennero  a  raggiungerlo  in  Rodi  come  avea  promesso 
lo  Zeno,  deliberò  di  far  solo  qualche  onorata  impresa  sulle  coste  della  Siria. 
Entrato  nel  golfo  di  Sottalia,  sbarcava  le  genti  sotto  Escandalur  città  mus- 
sulnoana,  dopo  aver  braciate  tutte  le  navi  turche  che  trovò  in  quel  porto. 
Ad  onta  però  di  tutto  il  valore  spiegato  dal  Boucicault  e  dai  suoi  per  avere 
la  terra,  gli  sforzi  tornarono  inutili,  mercè  la  resistenza  degli  assediati, 
finché  il  governatore  accorgendosi  di  perdere  inutilmente  il  tempo,  conten- 
tossi  di  conchiudere  un  trattato  vantaggioso  col  Soldano  di  Escandalur,  e 
si  indirizzò  a  Cipro. 

Il  re  Giano  appena  saputo  Y  arrivo  della  flotta  genovese,  non  sentendosi 
forte  a  resistere,  si  era  rivolto  a  Filiberto  di  Naillac  francese,  gran  maestro 
dei  cavalieri  di  Rodi,  amico  comune  di  lui  e  del  Boucicault,  pregandolo  a 
impegnare  i  suoi  buoni  uffici  onde  impetrare  da  quest'  ultimo  pace  e  per- 
dono. Il  Naillac  vi  si  era  adoperato  durante  l'assedio  di  Escandalur,  cosic- 
ché il  Governatore  trattenutosi  appena  quattro  giorni  in  Cipro  per  ratificare 
il  trattato ,  in  cui  restando  ferme  le  concessioni  precedenti  alla  guerra ,  si 
obbligava  il  re  a  pagare  trentamila  ducati  per  le  spese  della  medesima,  riprese 
il  cammino  verso  la  Siria  per  continuarci  il  corso  delle  ^e  intraprese. 
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La  città  di  Beirut  venne  in  sua  mano,  e  i  mussulmani  che  ci  si  trovaTano 
dentro,  passati  a  fil  di  spada.  A  Trìpoli  non  fu  ugualmente  fortunato.  Di- 
visava di  assaltare  Alessandria  il  di  cui  Soldano  avea  commesse  violenze 
contro  i  mercanti  genovesi  stabilitivi,  ma  i  venti  e  una  malattia  contratta 
dalle  ciurme  a  Famagosta  mietendogli  le  genti  rapidamente,  lo  costrìnsero  a 
rinunziare  al  suo  divisamento  e  ripigliare  la  via  di  Genova. 

Fino  dalla  sua  partenza  di  Cipro  l' andava  seguitando  Tarmata  dello  Zeno 
composta  di  undici  galere  e  due  galeazze,  quando  essendosi  congiunto  alle 
navi  di  questo  alcune  altre  uscite  di  Modone,  tutta  la  flotta  veneziana  si 
approssimava  subitamente  alla  Genovese,  e  r  investiva  senza  altra  dimostra- 
zione fra  il  porto  di  Giungo  e  quello  di  Modone  col  trarre  delle  balestre 
e  delle  artiglierie.  Il  Boucicault  quantunque  preso  air  imprevista,  non  si 
perdeva  d' animo  e  ordinava  francamente  ai  suoi  che  abbordassero  le  navi 
nemiche,  e  venissero  ad  un  combattimento  stretto,  ove  i  suoi  francesi  avreb- 
bero potuto  pigliar  parte.  Ma  ì  cavalieri  francesi  inabili  a  combattere  sul 
mobile  elemento,  facevano  cattiva  prova,  ed  erano  più  di  impaccio  che  di 
soccorso;  d' altronde  le  navi  genovesi  scarse  di  marinari  e  di  numero,  cor- 
revano pericolo  di  essere  circondate  dalle  awersarìe«  Il  Boucicault  dopo 
aver  procurato  di  contral^ilanciare  col  valore  questi  disavvantaggi,  vedendo 
che  il  combattimento,  volgeva  al  peggio  per  lui,  essendo  già  stata  superata 
la  nave  chiamata  la  Saula  dalla  ammiraglia  nemica,  e  prese  altre  due  su 
cui  stavano  il  suo  luogotenente  Castel  Morando,  con  la  maggior  parte  dei 
cavalieri  francesi,  die'  ordine  di  ritirarsi  e  di  rompere  la  battaglia.  Il  Zeno 
contento  della  preda  fatta  non  lo  seguitò,  e  il  Boucicault  si  rimetteva  per  la 
sua  via,  tutto  infuriato  per  V  ingiuria  fattagli  e  deliberato  di  muover  guerra 
ai  veneziani.  Ma  a  Genova  la  cosa  non  fu  riguardata  col  medesimo  calore, 
tanto  più  che  la  Repubblica  era  troppo  esausta  per  impegnarsi  in  una  lotta 
di  questa  natura. 

Giungevano  inoltre  al  governatore  lettere  di  Francia  nelle  quali  gli  era 
imposto  di  astenersi  da  ogni  atto  ostile  contro  i  veneziani,  perchè  questi 
dubitando  dello  sdegno  di  Boucicault,  si  erano  tosto  dopo  la  notizia  del 
fatto  rivolti  al  re  con  lettere  officiose,  chiedendo  scusa,  e  rappresentandogli 
le  offese  fatte  nelle  persone  e  nelle  robe  dei  sudditi  di  Venezia  nel  sacco 
di  Beirut,  e  la  negativa  di  restituzione  del  Boucicault,  avere  necessitato  lo 
Zeno  a  cercare  un  compenso  con  la  forza  aperta.  Non  influirono  di  meno 
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a  provocare  questa  risoluzione  di  Francia  le  lettere  dei  cavalieri  fatti  pri- 
gioni, i  quali  per  avere  la  libertà  sollecitavano  calorosaniente  la  pace  ol- 
tremonti. Fu  trattato  adunque  e  concluso  un  accordo,  e  i  prigionieri  furono 
restituiti. 

Il  Boucicault  però  tutto  pieno  di  rancore  per  questa  soluzione ,  la  quale 
non  soddisfaceva  al  suo  orgoglio  offeso,  scrisse  una  lettera  violentissima 
al  Doge  di  Venezia  e  allo  Zeno  rimproverandoli  di  avere  mandato  al  re 
una  relazione  del  fatto  di  Modone  piena  di  menzogne.  Esser  falso  che  dopo 
il  sacco  di  Beirut  gli  fosse  stata  fatia  dalla  parte  dei  Veneziani  alcuna  do- 
manda di  restituzione,  come  pure  che  i  Genovesi  fossero  stati  i  primi  ad 
ingaggiar  la  battaglia.  Aver  taciuto  sino  al  presente  per  non  disturbare  la 
liberazione  dei  prigionieri,  ma  che  ora  in  qualità  di  maresciallo  di  Francia 
per  provare  la  verità  delle  sue  parole,  e  la  mendacia  delle  loro,  proponeva 
una  disfida  o  singoiar  tenzone  con  uno  di  due,  oppure  in  compagnia  egli 
con  cinque  altri  campioni  metà  Genovesi  metà  Francesi  essendo  che  l'in- 
giuria fosse  comune  alle  due  nazioni,  ed  essi  con  sei  e  cosi  in  propor- 
zione crescente  finché  dalla  sua  parte  fossero  venticinque  e  da  quella  dei 
Veneziani  trenta  combattenti;  si  offeriva  ugualmente  di  sostenere  la  sfida  in 
mare  galera  per  galera,  quando  i  provocati  avessero  preferito  questo  genere 
di  lotta.  Da  Venezia  non  venne  alcuna  risposta,  e  il  Boucicault  stizzito  an- 
cor più  da  questo  silenzio,  eccitò  contro  Tabborrita  Repubblica  Francesco 
Novello  signore  di  Padova  (il  quale  pagò  poi  con  la  vita  propria  e  quella 
dei  figli  la  troppo  facile  credenza  alle  promesse  del  francese),  e  seguitò 
ad  armare  a  proprie  spese  delle  navi  in  corso,  contro  le  navi  mercantili 
della  prima ,  finché  la  bile  sv?oi  col  tempo  ,  e  cure  più  gravi  distrassero 
in  altri  pensieri  la  sua  attenzione. 

La  recente  spedizione  di  Cipro  piuttosto  che  fruttare  all'erario  Tavea 
sempre  più  impoverito;  nuove  e  intollerabili  gravezze  imposte  indistintamente 
sovra  ogni  articolo  d'uso  e  di  lusso,  e  in  special  modo  una  tassa  sopra  le 
paghe  dei  marinari  crescevano  nemici  al  presente  governo,  già  abborrito  dal 
partito  Ghibellino,  per  la  visibile  preferenza  accordala  dal  Boucicault  ai  Guelfi. 
11  Francese  non  ostante  non  si  dava  per  inteso  di  queste  miserie,  ma  ac- 
cettava l'offerta  fattagli  dal  timore  o  dalla  adulazione  dei  primari  della  città, 
di  crescere  il  suo  onorario  da  ottomila  cinquecento  lire  a  diciottomila  sei- 
cento venticinque.  Chi  avesse  osalo  mormorare,  come  reo  di  lesa  maestà  era 
.. 
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giustiziato  senza  altra  forma;  un  giovine  dei  principali  Ghibellini  accusato 
di  cospirazione  dopo  aver  confessato  sotto  la  tortura  la  sua  colpa  »  fu  im- 
piccato alle  forche  pubbliche  di  capo  di  Faro,  senza  osservare  alcuna  delle 
formalità  prescritte  dagli  statuti  patrìi,  e  neppure  la  dilazione  di  tre  giorni 
di  preparazione  religiosa  che  le  leggi  accordavano  a  coloro  che  la  giustizia, 
e  più  spesso  l'ingiustìzia  degli  uomini  condannavano  alla  morte. 

In  tutto  ciò  ne  risultava  una  irritazione  grandissima  specialmente  fra  i 
popoli  delle  campagne  e  dei  monti,  alcuni  dei  quali  dopo  avere  uccisi  i 
podestà,  e  gli  ufficiali  pubblici  mandati  a  riscuotere  le  tasse  si  levarono  in 
aperta  rivolta,  protestando  di  essere  impotenti  a  pagare,  e  riempievano 
amendue  le  riviere  di  uccisioni  e  di  latrocinii.  Si  prevalevano  di  queste  dis* 
posizioni  i  fuorusciti,  alla  testa  dei  quali,  erano  Battista  Eugardo  dei  Fran- 
chi, scampato  già  per  miracolo  alle  unghie  del  Boucicault,  Orlando  Fre- 
goso,  e  Cassano  Doria,  e  con  frequenti  incursioni  dalla  Lombardia,  si  in- 
gegnavano di  tener  vivo  lo  spirito  di  ribellione.  Questi  ultimi  moti,  erano 
tanto  più  molesti  al  governatore,  perchè  eragli  noto  che  i  fuorusciti,  erano 
appoggiati  e  spinti  dai  signori  di  Lombardia,  da  Facino  Cane  specialmente, 
il  quale  dopo  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  e  la  disgregazione  de« 
gli  stati  di  lui  fra  i  suoi  capitani,  era  diventato  il  più  potente  signore  d'ol- 
tre Appennino,  ed  occupata  Alessandria  sì  sapeva  agognare  al  possesso  di 
Genova. 

A  questi  imbarazzi  quasi  fossero  pochi,  l'indole  boriosa  e  vaga  di  in- 
fluenzare del  governatore  ve  ne  aggiungeva  degli  altri.  Seguitava  lo  scisma 
nella  Chiesa,  la  cristianità  parte  credeva  nel  papa  di  Roma,  allora  Inno- 
cenzo VII ,  parte  in  quello  d'  Avignone  Pietro  di  Luna  Aragonese  successo 
sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII  all'antipapa  Clemente  VII.  Ora,  poiché 
la  Francia  era  devota  a  quest'ultimo,  parve  al  Boucicault  che  anche  Ge- 
nova dovesse  fare  lo  slesso,  e  si  accinse  col  solito  impeto  all'  effettuazione 
del  suo  proposito.  Forse  il  pensiero  di  rendersi  benemerito  a  Benedrtto, 
per  i  progetti  ambiziosi  che  meditava  da  qualche  tempo  di  governare  le 
cose  d'Italia  col  nome  di  Francia,  ebbe  parte  non  piccola  in  questa  riso- 
luzione. Bisognava  vincere  l'avversione  all'antipapa,  del  canlinale  Luigi 
Fieschi,  potente  ed  influenlissimo,  quella  del  popolo  ordinariamente  tenace 
delle  sue  credenze,  e  quella  del  clero  e  dell'arcivescovo  Pileo  de'  Marini, 
uomo  di  santi  costumi ,  il  quale,  con  singolare  moderazione,  avea  ac^omu- 
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nato  r  amministrazione  dei  lascili  piì,  e  gli  altri  proventi  di  beneAcenea  pri- 
vata, con  quattro  cittadini  e  instituito  l'ufficio  di  Misericordia.  Andò  il  Boucicault 
personalmente  a  Quinto,  ove  risiedeva  il  Fieschi,  e  non  gli  fu  difficile  di 
tirarlo  con  lusinghe  ed  ampie  promesse  alle  sue  intenzioni  (1404). 

Rimandò  Luigi  la  berretta  cardinalizia  ad  Innocenzo,  e  poco  dopo  Benedetto 
lo  compensava,  restituendogli  la  sua  dignità.  Per  ottenere  il  consenso  del 
clero,  che  presentava  maggiori  difficoltà,  si  mise  in  opera  l'eloquenza  di  San 
Vincenzo  Ferreri,  il  quale,  come  spagnuolo,  essendo  ligio  di  Benedetto,  fu 
chiamato  appositamente  in  Genova  per  questa  circostanza.  Le  accese  'predi* 
dicazioni  del  Ferreri,  l'autorità  del  Fieschi  e  la  insistenza  del  governatore, 
poterono  tan|o,  che  finalmente,  dopo  lunghe  consultazioni,  il  clero  e  l'arci- 
vescovo accederono  a  Benedetto  quantunque  a  malincuore.  Fu  consultato 
il  voto  del  popolo,  che  sapevasi  decisamente  contrario  a  queste  innovazioni, 
non  in  parlamento  generale,  come  era  l'antico  uso,  ma  divisamente,  albergo 
per  albergo,  contradfi  per  contrada,  secondo  la  moderna  partizione  della 
città,  onde  coloro  che  uniti  avrebbero  avuto  il  coraggio  di  manifestare  la 
propria  opinione,  divisi  non  l'ebbero,  e  il  consenso  popolare  fu  anche  esso 
ottenuto. 

Senza  por  tempo  in  mezzo,  spediva  allora  il  Boucicault  sei  galere  a  pren- 
dere il  papa  a  Nizza,  dove  era  venuto,  durante  questi  maneggi,  per  traspor- 
tarlo a  Genova,  nella  quale  sperava  avrebbe  il  papa  fatto  residenza  per  lungo 
tempo  (1405).  Il  ricevimento  fu  splendido  di  accoglienze  ufficiali,  ma  freddo 
dalla  parte  del  popolo,  il  quale  perseverava  nella  sua  antica  fede  ad  Inno* 
cenzo.  Per  un  largo  ponte,  pavesato  di  panni  splendidissimi,  scendeva  Be- 
nedetto a  terra,  ove  stavano  attendendolo  l' arcivescovo  con  tutto  il  clero, 
coperti  dei  loro  parati,  duecentosessanta  cittadini,  vestiti  di  scarlatto,  accom- 
pagnati dagli  altri  magistrati  della  città;  il  podestà  e  il  governatore,  reggendo 
ciascuno  le  redini  del  cavallo,  destinato  all'illustre  ospite,  lo  accoglievano 
sotto  un  baldacchino  di  stoffa  d' oro.  Le  navi  del  porto  frondeggiavano  di 
rami  verdi,  di  verde  ornate  le  case,  e  smaltate  le  strade,  per  cui  il  papa, 
con  sei  cardinali  a  cavallo,  scortato  da  una  fiorita  banda  di  balestrieri  spa- 
gnuoli,  e  d'altre  nazioni  al  suo  soldo,  e  con  dietro  tutto  il  resto  della  onorata 
comitiva,  dovea  passare  per  trasferirsi  prima  in  S.  Lorenzo,  poi  al  Mona- 
stero di  S.  Francesco,  destinatogli  ad  alleggio.  Ma  Benedetto,  il  quale,  ad 
onta  di  tutte  queste  dimostrazioni,  non  si  teneva  sicuro  dall'odio  del  popolo. 
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Tolle^  dopo  pochi  giorni,  che  fosse  consegnato  alla  sua  gente  il  castelletto,  dove, 
per  una  galleria  coperta,  fabbricata  appositamente,  si  ritrasse  ad  abitare  con 
quelli  che  V  accompagnavano.  Non  appena  avea  il  Boucicault  condotta  a  buon 
porto  questa  impresa,  che  si  gettava  per  quel  suo  genio  irrequieto  di  voler 
metter  le  mani  per  tutto,  in  un'  altra. 

A  Gabriele  Visconti,  bastardo  legittimato  da  Galeazzo  Visconti,  alla  morte  di 
questo,  era  toccata  Pisa  con  Livorno  e  Sarzana.  Questo  suo  dominio  però  non 
era  sicuro,  perchè  i  Pisani  Io  odiavano,  e  i  Fiorentini  lo  agognavano.  Mal 
fermo  di  dentro,  e  minacciato  di  fuori,  non  vedendo  altro  scampo,  che  il 
porsi  sotto  la  salvaguardia  di  un  principe  potente,  si  rivolgeva  al  Boucicault 
per  ottenere  la  protezione  del  re  di  Francia,  e  concedeva  Livorno  a  questo 
ultimo  per  caparra.  I  Pisani,  irritati  vieppiù  per  questi  maneggi,  insorsero, 
e  cacciarono  il  Visconti,  al  quale  rimasero  soltanto  la  cittadella  e  le  fortezze. 
Accorreva  tosto  da  Genova,  con  una  galera  ed  una  galeotta,  il  governatore 
per  sostenere  il  suo  protetto,  e,  giunto  a  Livorno,  poiché  i  Pisani  non  vo- 
levano intender  parola  di  ripigliare  il  Visconti,  ma  si  mostravano  inclinati 
a  darsi  al  re  istesso  per  ischivare  il  giogo  abborrito  dei  Fiorentini,  apri  con 
essi  delle  trattative  su  questo  proposito. 

Non  avendo  però  voluto  consentire  alla  condizione  imposta  dal  Boucicault 
di  consegnare  in  mano  dei  Francesi  le  fortezze,  le  pratiche  furono  rotte,  e 
un  tentativo,  fatto  per  ottenere  un  assenso  con  la  forza,  riusci  con  la  peggio 
del  gof  ornatore,  che  ci  perde  una  galera,  ed  un  suo  nipote  fatto  prigioniero. 
Stizzito  conienti  allora  che  il  Visconti  vendesse  Pisa  ai  Fiorentini  per  ot- 
tantamila fiorini ,  a  patto  che  questi  gli  avrebbero  ceduto  Livorno,  che  i  loro 
legni  mercantili  navigherebbero  con  bandiera  genovese,  e  che  le  merci  fioren- 
tine, destinate  per  il  ponente,  sarebbero  da  indi  innanzi  caricate  nel  porto 
di  Genova.  1  Fiorentini,  poco  dopo  perduta  Pisa  per  malaguardia,  la  riacqui- 
starono per  tradimento,  essendo  capitani  delle  loro  forze  di  mare  Cosimo  Gri- 
maldi, e  di  quelle  di  terra  Luca  de'  Fieschi,  amendue  genovesi  (1406).  Livorno 
fu  venduto  alla  Repubblica  per  ventiseimila  ducati  dal  governatore,  il  quale, 
quantunque  in  tutto  il  corso  di  questa  spedizione  si  fosse  servito  delle  forze 
della  città,  diceva  appartenergli  privatamente,  come  dato  a  lui  dal  Visconti. 
Un  altro  aquisto,  non  meno  importante,  fu  quello  di  Sarzana;  vedendo  Ga- 
briele inabile  a  tenerla  contro  i  Fiorentini,  che  ne  erano  vaghi,  e,  temendo 
la  sorte  di  Pisa,  si  die'  spontaneamente  ai  Genovesi  con  tutte  le  castella  del 
suo  territorio  (1407), 
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\^^  D  mezzo  a  quesli  vantaggi  apparenti,  un  tarlo  secreto 
rodeva  da  molto  tempo  la  Repubblica.  L'erario  già  in 
cattivo  stato  per  V  avanti,  era  al  presente  quasi  esau- 
rito per  r  amministrazione  dispendiosa  del  governatore, 
e  per  la  caparbietà  di  lui  a  volersi  cacciare  in  imprese 
che  se  non  erano  superiori  alle  forze  dello  Stato,  lo 
^ai^  w^  erano  però  alle  strettezze  nelle  quali  versava.  Per 
l' avanti  i  reggitori  passati  avean  trovato  un  modo  ingegnoso,  ed  utile  se 
non  se  ne  fosse  abusato,  per  provvedere  alle  spese  straordinarie,  prendendo 
cioè  in  imprestito  dai  privati,  e  pagando  i  frutti  annui  del  capitale  ricevuto, 
col  provento  di  qualche  gabella  o  altra  entrata  pubblica,  la  quale  si  dava 
ad  amministrare  ad  un  corpo  di  cittadini,  a  beneficio  dei  prestatori.  Era  il 
capitale  diviso  in  azioni  di  cento  lire  l' una  chiamati  luoghi;  la  totalità  della 
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somma  presa  in  prestito  dicevasi  compera,  in  quantochè  ì  privati  compra- 
vano in  certa  maniera  le  ragioni  dello  stato  sulle  rendite  pubbliche,  l'acquisto 
di  più  luoghi  in  testa  di  una  sola  persona  costituiva  una  colonna.  GÌ'  im- 
prestiti compere  pigliavano  il  nome,  o  dal  prestatore  o  dalla  gabella  ceduta, 
0  dalle  imprese  che  la  necessitavano,  o  dal  santo  che  ricorreva  nel  di  del 
contratto,  come  le  compere  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  di  Zaccaria,  del  capi- 
tolo della  città,  e  della  gran  pace  co'  veneziani:  però  siccome  a  forza  di 
nuovi  prestiti  a  lungo  andare  la  Repubblica  sarebbe  venuta  a  spogliarsi  di 
tutte  le  sue  rendite,  si  erano  stabiliti  ad  oggetto  di  estinguere  i  debiti  vec- 
chi, dei  fondi  di  ammortizzazione  chiamati  code  di  redenzione  le  quali  noa 
erano  altro  che  il  sopravanzo  accumulato  del  provento  annuale  delle  rendite 
impegnate. 

Ma  r  aumentarsi  delle  compere,  moltiplicando  le  amministrazioni  partico- 
lari di  ciascuna,  cominciava  a  generarsi  confusione  nelle  finanze  dello  Stato, 
e  dall'  altra  parte  sfiducia  nei  creditori.  Aumentava  questo  stato  di  disor- 
dine una  violenta  misura  del  Boucicault,  con  la  quale  si  obbligavano  i  cit- 
tadini ad  un  imprestilo  forzato  sopra  il  reddito  di  molti  anni  delle  gabelle. 
Questo  provvedimento  dava  luogo  a  reclami  universali  onde  il  consiglio 
degli  anziani  d'accordo  col  governatore  e  gli  altri  magistrati  della  città, 
fecero  un  decreto  nel  quale  si  dava  facoltà  ad  otto  riputati  cittadini,  di  li- 
berare e  redimere  le  rendite  del  comune,  di  liquidarne  i  luoghi  e  le  com- 
pere, e  di  fare  tutte  le  riduzioni  e  cangiamenti,  che  stimassero  utili  e  ne- 
cessari senza  far  danno  ad  alcuno  (1407). 

Gli  eletti  dopo  aver  travagliato  un  anno  all'  incarico  affidatogli  dalla 
Repubblica,  riunirono  le  vecchie  compere  in  una  sola  che  fu  chiamata 
la  grande  compera  di  S.  Giorgio.  Cotal  principio  ebbe  questa  instituzione, 
la  quale  rappresentò  in  seguito  una  parte  così  interessante  nelle  cose  della 
Repubblica  e  che  a  somiglianza  di  alcune  associazioni  moderne  quantunque 
non  col  medesimo  buon  successo ,  si  elevò  da  posseditrice  di  capitali  a  si- 
gnora di  Provincie.  La  nuova  compera,  o  Banca  come  fu  poscia  chiamata, 
imperocché  a  lei  fosse  stato  affidato  l' ufficio  di  cambiar  monete  in  tempi 
in  cui  era  vietato  ai  particolari,  fu  accolta  con  piacere  da  tutti  i  creditori 
dello  Stato,  ai  quali  V  ordinamento  stesso,  libero  e  indipendente  da  ogni 
vicenda  politica  ispirava  fiducia.  E  infatti  S.  Giorgio  era  la  costituzione  di 
una  repubblica  finanziaria  entro  una  repubblica  civile.  Il  potere  sovrano 
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legislativo  apparteneva  al  gran  consiglio  composto  di  tutti  gli  interessati,  o 
possessori  di  luoghi,  il  potere  esecutivo  ad  otto  protettori  eletti  dal  gran 
consiglio,  varil  altri  ufQci  subalterni  intendevano  air  esazione  dell'  imposte 
al  pagamento  dei  debiti,  ai  libri,  ai  bilanci,  ai  registri,  e  alle  altre  incom- 
benze necessarie  ad  una  amministrazione  che  prese  in  seguito  d'miensioni 
cosi  vaste. 

Prova  evidente  della  fiducia  che  S.  Giorgio  riscosse  fino  dalla  sua  fonda- 
zione, fa  che  potè  ridurre  senza  che  i  luoghisti  se  ne  lamentassero,  l' inte- 
resse dei  luoghi  dal  dieci,  al  sette  per  cento,  come  base  del  reddito,  e  a 
più  0  meno  di  questa  ultima  cifra  secondo  il  provento  annuale  scarso  o 
abbondante  delle  gabelle  impegnate,  e  con  tutto  ciò  il  numero  dei  presta- 
tori sovrabbondò  sempre  piuttosto  che  mancasse.  La  restituzione  dei  capitali 
non  si  poteva  esigere  se  non  dopo  quattro  anni,  ed  era  in  facoltà  o  per 
testamento  o  per  contratto  di  girare  il  credito  in  testa  di  altri.  Questa  fa- 
cilitazione cosi  utile  in  una  città  commerciale,  fu  resa  anche  più  grande 
nel  secolo  decimosettimo,  con  remissione  di  biglietti  di  cartulario  su  cui 
era  scritto,  parte  o  la  totalità  del  credito,  il  nome  e  cognome  del  creditore, 
con  la  sottoscrizione  del  notaio.  Fu  sempre  osservato  perciò  rigorosamente, 
di  non  mettere  in  corso  nessun  biglietto  senza  che  in  cassa  vi  fosse  l'equi- 
valente in  contanti.  Lo  scrupolo  posto  da  S.  Giorgio  nelle  liquidazioni,  nei 
pagamenti  dei  frutti,  nelle  riscossioni  delle  gabelle,  e  in  tutto  ciò  che  risguar- 
dava  la  sua  amministrazione  contribuiva  grandemente  a  renderlo  florido  e 
potente,  quindi  nelle  sacristie,  o  stanze  ove  nella  casa  destinata  a  S.  Giorgio 
si  custodiva  il  numerario,  immensi  depositi  di  danaro  erano  fatti  da  ogni 
ordine  di  cittadini,  e  molti  creditori  morendo,  lasciavano  che  sotto  il  nome 
di  moltiplici,  il  cumulo  dei  frutti  servisse  alla  compra  di  nuovi  luoghi,  a 
beneficio  di  qualche  pia  instituzione,  o  affine  di  sgravare  in  perpetuo  gli 
eredi  da  ogni  balzello.  Ad  onta  di  questi  savi  ordinamenti,  i  quali  non  sor- 
sero certamente  tutti  insieme  con  la  instituzione,  non  era  lungi  il  pericolo 
che  la  repubblica  finanziaria  ricca,  inghiottisse  a  grado  a  grado  la  Repub- 
blica civile  povera,  ma  le  redenzioni  continue  del  debito  pubblico  per  mezzo 
delle  code  lo  impedirono  da  un  lato,  e  dall'  altro  i  reggitori  politici  furono 
tanto  accorti  da  non  abusare  della  facilità  di  pescare  ad  ogni  bisogno  negli 
scrigni  di  S.  Giorgio. 

Il  riordinamento  delle  finanze  era  impulso  a  nuove  imprese  del  Conci- 
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cauli  sempre  ispirale  dagli  stessi  fini  e  sentimenli  che  più  indietro  abbiam 
fatto  osservare.  A  Innocenzo  VII  era  successo  in  Roma  Gregorio  XII 
di  nazione  veneziana.  Per  terminare  Io  scisma  avean  deciso  i  due  papi 
di  trovarsi  insieme  a  Portovenere;  vi  andò  da  Genova  Benedetto  XIII, 
ma  Gregorio  giunto  a  Luni  non  volle  più  venire  innanzi  sotto  pretesto  di 
non  potersi  afQdare  in  un  paese,  che  si  era  dichiarato  pel  suo  avversario. 
Dall'  altra  parte  Benedetto  ricevuta  in  Portovenere  la  notizia,  che  la  Francia 
stanca  da  tante  tergiversazioni,  figlie  di  una  aperta  malafede,  V  aveva  ab- 
bandonato, che  in  Genova  stessa,  donde  V  arcivescovo  Marini  era  fuggito, 
gli  era  precluso  il  ritorno  da  un  decreto  del  consiglio  generale  che  disco- 
nosceva la  dì  lui  autorità,  andò  a  rifugiarsi  nel  regno  d'  Aragona  solo  ri- 
mastogli fedele. 

In  questo  mezzo  Ladislao,  re  di  Napoli,  il  quale  come  il  Boucicault,  e 
i  signori  di  Milano,  aspirava  al  possesso  di  tutta  T  Italia  (ambizione  lode- 
vole ma  resa  ridicola  dalla  scarsità  dei  mezzi)  si  preparava  ad  occupare 
Roma  sotto  pretesto  di  impedire  che  il  popolo,  in  assenza  del  pontefice,  vi 
facesse  novità.  Si  ingelosiva  il  Boucicault  dei  disegni  di  Ladislao,  e  appa- 
recchiate prestamente  undici  galere,  si  indirizzava  verso  piaggia  romana, 
giustificando  la  sua  mossa  col  dire  che  in  quella  incertezza  di  cose  la  cu- 
stodia della  città  sacra  apparteneva  di  diritto  a  un  luogotenente  del  re  di 
Francia.  Ma  Ladislao  al  quale  non  mancavano  al  certo  ragioni  ugualmente 
forti  per  pretendere  al  medesimo  diritto,  entrava  in  Roma  avanti  che  il 
Boucicault  vi  arrivasse  nel  Tevere,  cosicché  questi  se  ne  dovè  tornare  in- 
dietro con  le  befi'e  e  col  danno. 

L' ira  della  spedizione  infelice  venne  a  cadere  sopra  Gabriele  Visconti, 
il  vendicatore  di  Pisa,  e  l'amico  un  tempo  del  governatore  (1408).  Dopo 
avere  abbandonata  la  Toscana,  Gabriele  male  accolto  dai  suoi  parenti  a  Mi- 
lano, avea  passato  qualche  tempo  in  Alessandria,  signoreggiata  da  Facino 
Cane,  e  di  là  era  venuto  a  Genova  ove  si  trovò  impt*ovvisamente  arrestato 
e  messo  in'  carcere.  L'  accusa  appostagli  era  di  aver  tramato  di  rovesciare 
la  signoria  del  Boucicault,  e  di  consegnare  una  porta  della  città  a  Facino 
Cane,  il  quale  spesse  volte  per  T  avanti  si  era  mosso  con  le  genti  da  Ales- 
sandria a  questo  oggetto.  Reo  o  no  di  questo  delitto,  il  Visconti  dovè  con- 
fessarlo con  la  tortura,  ed  espiarlo  con  l' aver  mozza  Ja  testa.  Gfi  annalisti 
della  città  credono  però  che  il  motivo  della  venuta  di  Gabriele  fosse  slata 
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ad  oggetto  di  chiedere  al  Bancicaiilt  il  sequestro  delle  merci  dei  Fioreotioi 
i  quali  ricosàvaDO  pagare  gli  oitantamila  fiorini  pataiti  da  loro  e  garantiti 
dal  governatore  nella  rendita  di  Pisa»  e  quest'ultimo  per  liberarsi  dalle 
moleste  sollecitazioni,  e  dagli  obblighi  verso  il  principe  decaduto»  abbia 
preso  il  partito  di  spacciarsene  in  quel  modo  sbrigativo  che  abbiamo  narrato. 
Comunque  sia  la  cosa,  la  pubblica  opinione  già  avversa  al  governatore  per 
l'indole  stessa  del  popolo  vaga  di  mutazioni  per  le  tasse  cresciute,  per 
r  odio  innato  contro  ogni  dominio  straniero  >  pel  carattere  dispotico  che 
questo  assumeva  di  giorno  in  giorno  maggiore,  ne  trasse  motivo  di  nuovi 
bisbigli  e  di  ostili  commenti. 

I  cittadini  avi^zzi  alla  tolleranza  dei  governi  anteriori  su  i  trascorsi  pò* 
liticii  riguardavano  come  un  abuso  di  potere  la  severità  con  cui  al  presento, 
sotto  il  pretesto  di  lesa  maestà,  si  puniva  con  l'  estremo  supplizio  ogni 
-parola  ed  ogni  atto  avverso  agli  ordinamenti  attuali.  I  Ghibellini  frementi 
per  r  abassamento  della  loro  parte  mantenevano  relazioni  attivissime  coi 
fuorusciti  in  Lombardia,  e  specialmente  con  Battista  De  Franchi,  il  quale 
si  adoperava  di  continuo  presso  il  marchese  di  Monferrato  e  Facino  Cane, 
desiderosi  anch'essi  per  loro  conto  di  torre  Genova  ai  francesi;  finalmente 
per  le  molte  imprese  in  cui  si  era  gittate,  e  accennava  di  voler  seguitare 
il  Boueicault  era  uscito  di  grazia.  In  queste  disposizioni  di  spiriti,  il  primo 
grido  di  rivolta  insorgeva  da  un  possesso  lontano,  dall'Isola  di  Scio. 

I  Giusttoiani  che  l'avevano  in  feudo  irritati  contro  il  Boueicault  perchè 
questi  avesse  fatto  confiscare  in  Genova  i  beni  di  toro  come  avversi  al  do* 
minio  francese,  postisi  d'  accordo  con  i  primati  dell'isola,  la  levarono  a 
rumore  gridando  viva  il  popolo  e  S.  Giorgio,  abbasso  il  governatore  Bou- 
eicault. Cacciarono  la  guardia  del  castèllo,  depasero  il  potestà,  crearono  nuovi 
magistrati  e  attesero  poscia  a  far  provvigione  di  genti  e  di  danaro  per 
resistere  ad  ogni  evento.  Il  governatore  alla  notizia  di  questo  moto  faceva 
arrestare  e  detenere  in  Castelletto ,  tutti  i  parenti  delle  famiglie  genovesi 
stabilite  in  Scio.  Corrado  Doria  spedito  contro  l' isola  ribelle  con  tre  navi 
ed  altrettanto  gallerò,  parte  con  la  forza  e  più  con  la  dolcezza  ridusse  quindi 
i  rivoltosi,  alcuni  principali  dei  quali  furono  espulsi.  L' odio  contro  il  nome 
francese,  si  era  contenuto  dal  timore,  non  mancava  però  dal  manifestarsi 
a  quando  a  quando  in  qualche  altro  fatto. 

Erano  alloggiati  a  Veltri,  il  Cardinale  Barenge  e  l'Arcivescovo  di  Reims 
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in  viaggio  per  il  codcìIìo  di  Pisa  dove  Beoedetto  XiiI  e  Gregorio  XII  fo- 
roQ  deposti,  e  Pietro  di  Caodia  sotto  il  oome  di  Alessandro  Veleilo  eletto  in 
toro  vece.  Ora  accadde  che  essendosi  elevata  nna  disputa  fra  un  servitore  del 
cardinale  ed  on  terrazzano  che  gli  ferrava  il  cavallo»  ed  altri  a  propor- 
zione che  le  cose  si  riscaldavano  avendovi  presa  parte«  in  l^ve  si  TenM 
alle  mani  fra  servitori  e  quei  della  terra.  U  arcivescovo  accorso  al  rumore 
mentre  si  adoperava  per  far  cessare  la  zuffa,  fu  ucciso  da  uir  colpo  di 
lancia  che  lo  trafisse.  Il  cardinale  e  gli  altri  del  suo  seguito  poterono  scam- 
pare air  ira  di  quei  di  Voltri,  per  la  velocità  dei  loro  cavalli.  Questa  ag- 
gressione se  irritò  grandemente  il  Boucicault  non  Io  rese  più  saggio  ri* 
spetto  alle  vere  cagioni  che  V  avean  prodotta  ;  egli  la  puni  arbitrariamente 
secondo  era  uso  fare  in  ogni  suo  atto  da  molto  tempo,  perchè  non  po- 
tendo avere  in  mano  i  rei,  fece  io  compenso  abbattere  la  casa  di  Giovanni 
Musso  uno  de'  principali  del  paese.  Cosi  V  autorità  del  Boucicault  rendeo- 
dosi  di  giorno  in  giorno  pia  odiosa  ad  ogni  classe,  nò  reggendosi  omaisa 
non  che  sulla  incerta  base  del  timore  e  deHa  forza ,  a  rovesciarla  non 
mancava  altro  che  V  occasione,  e  questa  non  si  fece  aspettare. 

I  due  figli  di  Gian  Galeazzo  Visconti ,  uno  dei  quali  Giovami  Maria, 
governava  Pavia  più  di  nome  <;be  di  fatto,  e  l'altro  Filippo  Maria,  Milano^ 
nel  medesimo  modo,  discordi  fra  se  stessi ,  non  temuti  perchè  giovani  e 
deboli,  odiati  dal  popolo  specialtnente  V  ultimo  per  crudeltà  precoce  si  ve- 
devan  ridotti  alla  necessità  di  cercare  per  il  momento  una  valida  prote- 
zione air  esterno  che  impedisse  la  totale  rovina  delle  loro  cose.  Indotti 
adunque  dai  consigli  di  quelli  che  ancora  gli  erano  restati  amici,  giitarono 
gli  occhi  sopra  al  Boucicault  considerando,  che  come  signore  di  Genova  e 
prode  capitano,  avrebbe  avuto  forza  ed  abilità  sufiBciente  ad  adempiere  l'in- 
carico afiSdatogli,  e  come  maresciallo  di  Francia,  avrebbe  imposto  agli  al- 
tri con  1'  autorità  della  sua  nazione  e  del  suo  re.  Il  Boucicault  a  cui  pareva 
gli  si  aprisse  finalmente,  col  possesso  di  Lombardia,  la  strada  cercata  per 
tanto  tempo  dalla  sua  ambizione  al  dominio  d'  Italia  accettò  volonteroso 
senza  pensare  agli  umori  che  gli  abolivano  in  casa,  frenati  soltanto  dalla  sua 
presenza.  Prendeva  in  prestito  ilalla  Repubblica  già  esausta  una  grande  somnik 
di  danaro,  e  assoldando  con  essa  quanta  più  gente  potè,  ragonò  tra  Gavi 
e  Novi  un  esercito  di  seimila  cavalli  e  di  cinquemila  pedoni,  e  riacqui- 
state con  esso  senza  resistenza  Tortona  e  Piacenza  al  duca,  entrò  in  Milano 
come  governatore  di  Lombardia  pel  re. 
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La  forlona  del  maresciallo  qaasi  giunta  al  suo  punto  più  calmÌDànte,  si 
arrestò  qum,  e  cadde  precipitosa  come  era  stata  lenta   a  levarsi.  In  Ge- 
nova toHo  vìa  con  la  saa  lontananza  il  timore,  cominciarono^  i  cittadini   a 
parlare  apertamente  della  rovina  delle  finanze ,  dello  sprecamento  delle 
forze  della  Repubblica,  in  imprese^ che  le  erano  piattosto  dannose  che 
aslili;  si  narravano  tutti  gli  arbitrii  del  Boucicault  »  e  si  esageravano.  In- 
l^nto  Facino  Cane,  e  il  duca  di  Monferrato,  informati  dal  De  Franchi  dello 
jBtato  delle  cose,  e  stimolati  principalmente  dal  pericolo  che  gli  minacciava 
^y^e  si  fosse  lasciato   tempo   di  stabilirsi   in   Lombardia,   per  crollare  la 
Ibase  della  sua  potenza,  V  uno  con  mille  ottocento  uomini  d/  arme,    e 
^aemila  pedoni,  l'altro  con  ottocento  cavalli,  e  due  mila  ottocento   pedoni 
traversati  gli  Appennini  si  dirigevano  su  Genova. 

Quivi  lo  Cholethon  lasciato  luogotedente  dal  governatore,  spaventalo  da 

^Qtti  questi  romori,  e  temendo  dì  non  poter  tenere  il  palazzo  contro  V  in* 

surrezione  che  minacciava  d' ora  in  ora  dì  prorompere,  circondato  da  un 

drappello  de'  suoi,  ne  usciva  per  rinserrarsi  in  castelletto.  Ma  giunto   alla 

chiesa  di  S.  Francesco,  una  turba  di  plebe  e   dì  paesani  gli   attraversava 

la  strada;  uno  di  questi  ultimi  a  cui  il  Cholethon  avea  fatto   Impiccare   il 

fratello  quando  rimase  altra  volta  al  governo  della   Città,   spintosi  innanzi 

col  furore  della  vendetta,  lo  atterrò  prima  con  un  colpo  in  una  gamba,  è 

poscia  gridando  agli  altri  che  non  lo  impedissero,  volle  fluirlo  di  propria 

mano.  La  morte  del  luogotenente  fu  il  segno  della   strage  dei    francesi: 

quanti  la  plebe  inferocita  ne  potè  avere  in  mano  tanti  ne  uccise,  gli  altri 

che  poterono  scampare  si  chiusero  in  Castelletto,  e  nelle  fortezze. 

Per  non  lasciare  la  Città  senza  governo,  fu  tosto  creato  un  magistrato 
di  dodici  anziani,  scelti  in  ugual  numero  fra  nobili  e  popolani.  Guelfi  e 
Ghibellini.  Al  timore  dei  francesi  cessato,  ne  succedeva  ora  un  altro  non 
meno  forte  negli  animi  dei  cittadini.  Giunti  in  Polcevera,  Facino  e  il  mar- 
chese, questi  traversata  la  gola  della  Torazza,  poneva  il  campo  in  Bisagno 
r  altro  a  S.  Pier  d'  Arena.  Ora  la  fama  della  ferocia  e  rapacità  delle  genti 
condotte  da  Facino,  poneva  la  costernazione  negli  animi  dei  cittadini,  i  quali 
dubitando  per  le  loro  robe,  se  le  bande  fossero  entrate  in  città,  ciascuno 
provvedeva  agli  averi  più  cari  col  trasportarli  sulle  navi,  o  ne  luoghi  Ticini 
delle  riviere.  Ma  una  savia  misura  presa  dagli  anziani  fé  cessare  questo 
stato  di  trepidazione.  Furon  mandali  due  ambasciatori  V  uno  in  Bisagno  al 
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marchese  iovitaBdolo  ad  entrare  io  ciltà,  V  altro  a  Facino  pregandolo  a  to- 
lersi  ritirare  con  le  genti,  poiché  la  città  essendosi  liberata  da  per  so  dai 
francesi^  non  vi  fosse  più  mestieri  di  qoelle.  L' offerta  di  trentamila  florioi 
d'oro»  persuase  Facino^  il  quale  ritraversò  i  Gioghi,  e  per  avere  qualcosa 
anche  lui,  occupò  in  seguito  Cavi  vendutogli  dal  presidio  francese*  Entrò 
con  gran  pompa,  e  accolto  dal  plauso  universale  il  marchese  in  Genova; 
la  signoria  francese  fu  annullata.  Teodoro  Paleologo  marchese  di  Monferrato 
fu  dichiarato  governatore  e  capitano  generale  della  Repubblica  per  un  anno 
con  autorità  e  provvisione  dogale.  Delle  fortezze  occupate  dai  francesi ,  la 
torre  deir  arsenale  si  rese  quasi  subito,  il  presidio  di  Castelletto  combattuto 
fieramente  dalla  plebe  armata,  e  dai  soldati  del  Monferrato  chiese  otto 
giorni  di  tregua,  in  capo  ai  quali  non  venendo  i  soccorsi  aspettati,  si  nese 
secondo  i  patti  salve  le  robe  e  le  persone. 

Alla  nuova  dei  primi  moti  di  Genova,  sorpreso  in  mezzo  allo  splendore 
dei  suoi  trionfi,  lasciava  il  Boucicault  precipitosamente  Milano,  con  tutto  lo 
sforzo  delle  sue  genti.  Incontrava  a  Cavi  la  banda  di  Facino  reduce  da  Genova 
quindi  ne  sorgeva  una  zuffa  accanita,  finché  la  notte  non  divise  i  combattenti. 
Sfiduciato  r  ex-governatore  di  poter  riavere  la  capitale  con  la  forza,  si  trat- 
tenne in  Gavi  per  due  mesi  aspettando  invano  occasione  da  qualche  moto 
Guelfo,  e  soccorsi  di  Francia  ove  i  suoi  maneggi  ambiziosi  in  Italia  aveao 
destato  sospetti.  Un  colpo  di  mano  sopra  la  pieve  del  Reicio  non  gli  riusciva, 
ogni  giorno,  per  mancanza  di  paghe,  gli  si  assottigliavano  le  genti,  tramò  una 
cospirazione  per  aver  Savona,  ma  fu  scoperta,  e  cinque  de*  complici  eUbero 
mozza  la  testa,  molti  furono  esiliati.  Ripresa  finalmente  a  malincuore  la  via 
di  Francia,  che  trovò  lacerata  da  cx)rligiane  discordie,  e  dalla  invasione  stra- 
niera, dopo  aver  combattuto  alla  giornata  di  Agincourt,  finiva  prigioniero 
nella  torre  di  Londra,  una  vita  più  illustre  di  avventure,  che  di  solida  gloria. 

La  cacciata  dei  francesi  favoritori  del  partito  guelfQ,  e  V  inalzamento  al 
governo  del  marchese  di  Monferrato,  capo  parte  ghibellino,  portava  seco  ne- 
cessariamente il  trionfo  di  quest'ultima  fazione  suir  altra,  ed  anzi  la  rivo- 
luzione attuale  ne  era  una  conseguenza.  Si  accorgevano  bene  della  loro  critica 
posizione  i  Guelfi,  e  però  facevano  mostra  dì  non  sgradire  T  autorità  del 
marchese,  il  quale  dal  canto  suo,  per  non  aggiungere  a  tutte  le  altre  dif- 
ficoltà di  un  potere  giovine,  l'odio  di  un  partito  potente,  pareva  inclinato  a 
transigere.  Ma  i  sospetti  e  T  avversione  dei  Ghibellini  contro  i  loro  rivali, 
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lo.  vinse  sopra  la  bnòna  yolODtà  del  marchese.  Primo  segno  di  queste  dispo- 
si2Ìoni  ostili  fu  il  preporre  alle  milizie,  alla  gnardta  delle  mara,  alla  espo^ 
g  nazione  delle  fortesze,  quattro  cittadini^  dae  nobili,  doe  popolari,  tntti  di 
parte  ghibellina.  Fa  rinnovato,  con  iodividni  della  medesima  fazione,  il  con- 
sìglio dei  dodici  anziani,  e  tutti  gli  altri  ufSzii  della  Repubblica,  e,  poiché 
eli  offesi  si  laoMutavano  dì  questa  parzialità,  a  tutti  i  Guelfi  eratao  tolte 
1  '  armi,  molti  confinati  a  Savona*  Erano  principalmente  presi  di  mira  i  Fie- 
scht,  i  quali,  postisi  a. capo  della  fazione  perseguitata,  aveano  occupato  Por- 
«ofifìo  e  Becco.  Furono  però  cacciati  da  amendue  i  luoghi,  RafEàello  di  Mon- 
'laido,  capitano  delle  genti  ghibelline,  mentre  il  nuovo  governo,  con  aperta 
violazione  della  fede  pubblica,  spogliava  la  famiglia  ribelle  dei  luoghi   che 
l)0S8edeva  in  S.  Giorgio,  e,  costretti  i  Guelfi  rimasti  a  comprarli,  usava  il 
l[>roveQto  a  seguitare  la  guerra  contro  gli  espropriati.  Al  marchese,  costretto 
^  condiscendere  a  queste  intemperanze  della  fazione»  era  da  una  assemblea 
di  trecento  ghibellini  prolungala  V  autorità  a  cinque  anni,  e  cresciuta  la  pro- 
visione fino  a  quindicimila  lire.   A  lungo  andare  però,  riuscendo  grave  e 
sovverchiamente  dispendioso  ad  amendue  le  parti  uno  stato  di  ostilità  per- 
manente, fu  isoocesso  ai  Fieschi  di  ripatriare,  e  le  ragioni  sopra  S.  Giorgio 
restituite  loro  (1410),  tanto  più  che  i  nemici  esterni  travagliavano  allora 
bastantemente  la  Repubblica,  per  farle  rinunziare  con  piacere  al  pensiero  di 
combattere  i  proprii  concittadini. 

St4va  principalmante  a  cuore  la  sottomissione  di  Portovenere,  e  di  Ven- 
timiglia^  dove  si  perseverava  a  tener  dritta  la  bandiera  di  Francia.  Diverse 
spedizioni,  tentate  contro  la  prima  terra,  non  ebbero  risultato  felice,  e  fi- 
nalmente il  presidio  francese,  che  v'era  dentro,  piuttosto  che  venderla  alla 
Repubblica,  la  vendè,  con  Lerici,  Sarzanello  e  Falcinello,  ai  Fiorentini.  Ten- 
taroqo  questi  anche  di  avere  Livorno  per  un  trattato  segreto  con  un  citta- 
dino genovese,  ma  la  vigilanza  di  Battista  Montaldo,  che  v'era  dentro  in 
qualità  di  governatore  per  la  Bepubblica,  impedi  refiètluazione  della  trama, 
e  il  reo  ebbe  la  testa  mozza.  Yentimiglia  incontrò  fortuna  peggiore  di  Por- 
tovenere, perchè  assaltata  da  quindici  navi,  mandatevi  sotto  gli  ordini  di  Ot- 
tobuono  Giustiniani,  ad  onta  di  una  feroce  resistenza,  fu  presa  e  saccheggiata. 
Compensava  questi  rimescolamenti ,  appendice  di  mali ,  lasciata  da  ogni 
dominazione  forestiera,  un  egregio  fatto ,  operato  dai  coloni  e  dagli  isolani 
di  Scio.  Da  più  d'un  secolo,  dopo  che  i  re  di  Aragona  aveano  preso  a  ri- 
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Tendicare  con  V  armi  i  dirilli,  cbe,  per  la  bolla  di  on  papa  (BoDifack)  Vili, 
1296),  pfelendevano  solla  Corsica  e  la  Sardegna,  era  doralo  ano  stato  di 
guerra,  quasi  perpetuo  fra  la  nazione  catalana  e  la  genorese,  alimentato  di 
contìnno  da  piraterìe  e  presure  di  navi  scambìe?oli  (1411).  Ora,  trovandosi 
cinque  navi  catalane  nell*  Arcipelago,  dopo  averne  intraprese  due  genovesi, 
cbe  a  caso  incontrarono,  si  presentarono,  rinforzate  dalle  catturate^  dirimpetto 
air  Isola,  e  presero  a  bersagliare  con  le  bombarde  gli  abitati  e  le  terre,  poste 
lungo  la  marina.  I  mercanti  genoveisi  e  gli  isolani,  irritati,  più  cbe  impauriti 
da  questa  aggressione,  risolverono  di  respingerla  con  la  forza,  e  fatta  ce- 
leremente  provvista  di  danaro  e  d'armi,  con  una  squadra  armata  in  fretta, 
a  cui  comandavano  a  vicenda  quindici  giorni  per  quindici  giorni,  Paolo 
Lercaro,  e  1*  infaticabile  ex-fuoruscito,  Battista  De  Franchi,  perseguitavano 
gli  audaci  Catalani  sino  nel  porto  di  Alessandria,  dove  raggiuntili,  e  me- 
scolatici fieramente,  dopo  un  quasi  continuo  combattere  di  sette  giorni,  riu- 
scirono a  ricuperare  le  due  navi  predate,  e  con  un'  altra,  tolta  ai  nemici, 
si  ridussero  trionfanti  donde  s'  erano  partiti. 

Nò  cessando  per  questa  dura  lezione  la  baldanza  dei  Catalani,  poiché 
predassero  poco  dopo  tre  navi  mandate  rn  Sicilia  a  caricar  grani,  dei 
quali  allora  la  città  travagliata  da  aspra  carestia  pativa  estremo  difetto,  fu 
commesso  ad  Antonio  Doria  di  vendicare  le  nuove  e  le  passate  ingiurie. 
AdemViò  valentemente  il  Doria  V  incarico  confidatogli  (1412).  Con  sette 
navi  e  mille  cinquecento  uomini  d'equipaggio  navigava  in  cerca  di  navi  ne- 
miche, e  due  ne  predava  a  Siracusa,  due  altre  con  parecchi  navigli  a  Ca- 
gliari, due  con  sette  legni  a  Porlopino  in  Corsica ,  e  dopo  avere  scorse  le 
coste  di  Spagna  sino  a  Barcellona,  visto  che  i  nemici  nou  volevano  uscire, 
anzi  per  tema  avean  tirate  a  terra  le  navi,  ritornò  sopraccarico  di  prede  alta 
patria,  da  cui  fu  in  premio  del  valore  spiegato  in  questa  spedizione  fatto 
esente  dalle  imposizioni.  L'inSpresa  del  Doria  aveva  quindi  per  resultato  la 
conclusione  di  una  tregua  di  cinque  anni  con  Ferdinando  primo,  salito  allora 
sul  trono  di  Aragona. 

Un'  altra  tregua  di  un  anno  era  ugualmente  conclusa  con  Luigi  di  Angiò 
conte  di  Provenza ,  iì  quale  due  anni  innanzi  chiamato  in  Italia  da  papa 
Giovanni  XXIII  contro  Ladislao  di  Napoli  dopo  avere  acquistato  celeremente 
il  regno,  l'avea  perduto  poi  con  la  medesima  fretta ,  per  una  fiera  rotta 
navale  datagli  da  una  squadra  genovese  di  cinque  galere  congiunte  a  quelle 
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di  Ladislao,  Questi  SQCcessi  dod  essendo  però  appoggiati  da  una  forza  vi- 
tale ed  assimiiatri  ce  ioterioret  rimanevaDO  essendo  isolati ,  qaasi  inalili , 
perchè  la  quiete  di  coi  godeva  allora  lo  stato,  come  fondata  sul  trionfo  di 
on  partito,  era  instabile;  d*  altronde  V  autorità  del  Monferrato  creata  più  per 
l"*  influenza  delle  circostanze  che  per  elezione,  schiava  dalla  fazione  ghit)el* 
lìoa^  amministrata  con  debolezza,  e  non  sempre  direttamente  perchè  talora 
11  m/irchese  dimorava  lungo  tempo  oltre   Appennino,  per  accudire  agi'  in- 
-Ceressi  del  proprio  stato,  non  aveva  sembianza  di  poter  durare.    Infatti  i 
l)rìmi  urti  bastarono  a  rovesciarlo. 

Yiveyan  fuorusciti  da  molto  tempo  i  Fregosi  a  Roma;  finché  stanchi  di 
star  lontano  dalla  patria.  Orlando  e  Tommaso  con  una. banda  di  quattro- 
cento uomini  raccolti  nella  riviera  di  levante,  entrarono  in  Genova,  e  assal- 
tarono il  palazzo  dove  essendo  allora  esente  il  marchese  stata  come  luo- 
gotenente Corrado  del  Carretto.  Ma  non  sostenendoli  il  favore  dei  cittadini 
forono  i  due  fratelli  ricacciati,  ed  Orlando  costretto  a  ritornare  in  esilio, 
spinto  dai  venti  a  Savona,  era  massacrato  da  quella  plebe  favorevole  al 
marchese,  e  però  concitata  contro  chi  avea  tentato  di  rovesciarne  l'antorità. 
Non  si  perdeva  d' animo  per  V  impresa  fallita  Tommaso  Fregoso ,  ma  due 
anni  dopo  (1413)  profittando  di  un'  altra  assenza  del  marchese,  e  di  una 
sommossa  nata  a  Savona  per  contese  fra  il  partito  dei  Doria  e  quello  degli 
Spinola,  faceva  viste  di  voler  tentare  un  altro  colpo.  % 

Fatto  avvertito  il  Monferrato  di  questi  umori,  e  che  alle  genti  mandate 
per  compiere  il  moto  di  Savona,  era  stato  preposto  Giorgio  Adorno,   cit- 
tadino amato,  influentissimo,  e  molto  più  temibile  del  Fregoso,   mandava 
ai  luogotenente  che  arrestasse  Tommaso^  egli  poi  si  inviava  prestamente 
verso  Savona  per  fare  lo  stesso  sopra  V  Adorno.  Confidava  cosi  che  tolti 
di  mezzo  i  due  caporioni,  le  cose  da  indi  innanzi  sarebbe  quietate.  Riuscì 
la  prima  parte  del  progetto,  e  Giorgio  fu .  detenuto  in  Savona  air  arrivo 
cIpI  marchese;  ma  in  Genova  il  Fregoso  avuto  sentore  di  quel  che  si  mac- 
chinava contro  di  lui^  levatosi  al  rumore  con  i  suoi  partigiani,  cacciava  il 
luogotenente,  che  era  surrogato  da  un  reggimento  provvisorio  di  otto  pò» 
polari.  Un  consiglio  di  trecento  cittadini,  stabiliva  poscia  che  gii  ufiici  si 
distribuissero  metà  ai  nobili,  metà  ai  popolari,  il  doge  da  eleggersi  in  fu* 
turo,  sarebbe  però  come  nel  passato,  di  famiglia  popolare.  Sperava  il  Fre- 
goso di  esser  elevato  a  questa  dignità,  quando  V  inaspettato  arrivo  di  Gior- 
gio Adorno  gliela  strappava  di  mano. 
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Rilasciato  dal  marchese  alle  naoye  di  qqel  che  era  successo  in  GenoTa 
con  la  maligna  intenzione  che  la  (otta  che  sarebbe  sorta  fra  i  partigaoi  di 
quello,  e  i  segnaci  del  Fregoso  avrebbe  dato  campo  a  lai  di  riguadagnare 
il  potere,  deludeva  ngnalmente  V  ambizione  del  suo  antagonista,  e  i  secondi 
fini  del  Monferrato.  Perchè  ricchissimo,  di  gentili  costumi,  fornito  di  lai^a 
clientela  e  di  amicizie  polenti,  non  si  tosto  si  ntostrò  che  una  turba  *>gran* 
dissima  dei  suoi  aderenti  lo  proclamava  Doge,  ed  era  poi  riconfermato  e 
consacrato  regolarmente  con  le  formalità  d*  uso. 

Il  marchese  quando  seppe  degli  avvenimenti  di  Genova,  tentò  d'insigno- 
rirsi totalmente  di  Savona  la  quale  per  odio  contro  la  capitale,  era  affezio- 
nata al  reggimento,  presente  come  prima  a  quello  francese.  Conquistato  il 
forte  di  S.  Giorgio  rimaneva  quello  dello  Sperone,  ma  un  generoso  citta- 
dino,  Iacopo  da  Passano,  che  vi  era  comandante,  nò  per  lusinghe,  nò  per 
nùnaccie,  nò  per  il  trarre  continuo  delle  artiglierie  che  giUavano  novecento 
pietre  grosse,  in  un  sito  diffeso  appena  ^da  soli  venti  uomini  non  volle  mai 
renderlo,  negava  anzi  poco  dopo  di  consegnarlo  agli  stessi  commissari  ^- 
ditìvi  dal  nuovo  doge,  finché  la  elezione  di  lui  non  fu  sanzionata  regolar- 
mente. Il  Monferrato  perduta,  per  V  intrepidezza  del  Passano ,  la  speranza 
di  aver  Savona^  consentiva  quindi  a  rinunziare  alla  presidenza  della  Repub- 
blica, e  a  restituire  tutte  le  fortezze  che  teneva  in  compenso  di  ventiquattro 
mihi  ducati. 

Il  Castelletto  già  rafforzato  e  restaurato  dal  Boucicaldo  fu  come  end)lema 
e  sostegno  di  dominazione  straniera  cominciato  a  rovinare.  Distruzioni  che 
spesso  vedremo  rinnovarsi  in  appresso  inutili,  perchò  gli  odii  e  le  ambizioni 
dttadine  richiamavan  sempre  altri  oppressori  ()i  fuori,  e  i  frantumi  dei 
fortilizzi  crollati  servivano  ad  edificare  sugli  antichi  ruderi,  nuovi  monumenti 
di  servitù. 

Un  altro  accordo  concluso  coi  Fiorentini  in  Lucca ,  rendeva  alla  Repub- 
blica, Portovenere  per  ricuperare  il  quale  erano  state  spese  in  vane  spedi- 
zioni dugentomila  lire,  insieme  con  Lerici  SarzanelLo  e  Falcinello;  Sarzana 
con  pertinacia  uguale  a  quella  del  Passano  era  stata  difesa  da  Cassano 
Spinola  contro  ogm  sforzo  nemico.  Cavi  fu  riscalato  da  Lodovico  Cane  per 
diecimila  ducati;  colali  benefici  avea  lasciati  alla  città  la  protezione  di 
Francia. 


CAPITOLO  ZZZI. 


È  CTMaMfo    <tol   JFu^rusciii  e  «fot  duca  di  MUmn^. 

JLibetraxiane  di  Bonifacio  eow^ro  gii  Avago9^9i. 

Cuduia  dei  JFrego^o. 


^v^  1  nuovo  doge  appena  sì  trovò  stabilmente  a  capo  del 
governo,  come  quello  che  conscio  del  passato,  e  quindi 
timoroso  dell'  avvenire,  voleva  porre  argine  a  nuovi 
mutamenti,  pensò  a  riordinare  sovra  basi  più  salde  e 
determinate,  gli  statuti  e  le  magistrature  della  Repub- 
blica, facendovi  concorrere  T  approvazione  universale 
in  modo  che  la  deferenza  acquistasse  onore  a  lui,  il 
voto  pubblico,  forza  alle  leggi. 

Chiamava  la  grande  campana  il  popolo  della  città  e  del  distretto  a  Par- 
lamento sulla  piazza  di  S.  Lorenzo.  Vi  assistevano  il  doge  e  tutte  le  ma- 
gistrature insieme  con  quella  di  S.  Giorgio.  Sorto  il  cancelliere,  leggeva  il 
nome  di  dodici  rispettabili  cittadini,  metà  nobili,  metà  popolari,  proponen- 
doli all'  assemblea  come  scelti  dal  doge,  per  compilare  le  leggi  secondo  le 
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quali  questi  dovrebbe  governar  la  Repubblica.  Approvandoli  la  maggiorità, 
i  riformatori  dopo  alquanti  giorni  presentavano  i  nuovi  capitoli,  il  santo 
dei  quali  era.  Il  doge  avrà  almeno  l'età  di  cinquanta  anni,  sarà  genovese, 
popolare,  e  ghibellino;  durerà  V  autorità  di  lui  a  vita,  con  una  provvisione 
di  ottomila  genovine  air  anno.  Sarà  assistito  nella  esecuzione  del  suo  ufficio 
da  due  vice-duci  e  due  vicarii,  e  da  un  consiglio  privato  di  dodici  anziani. 
Consulterà  il  consiglio  dei  quaranta  nelle  emergenze  rilevanti  interiori,  il 
consiglio  maggiore,  composto  di  trecentoventi  cittadini,  nelle  rilevanti  este- 
riori, come  nelle  deliberazioni  di  pace,  o  di  guerra.  Il  podestà  avrà  seco  tre 
vicarii,  due  per  assisterlo  nelle  cause  civili,  il  terzo  nelle  criminali.  I  prov- 
visori frequenteranno  ogni  adunanza  di  popolo ,  per  invigilarne  1'  opinioni 
e  i  bisogni,  e  avranno  cura  dell'annuo  bilancio  delle  entrate,  e  dell'  uscite 
delia  Repubblica.  L' uffizio  della  moneta  soprintenderà  alla  Zecca  ad  incassare 
le  rendite ,  a  pagare  le  spese ,  quello  di  Romania,  assorbendo  in  sé  quello  di 
Gazarla,  cioè  delle  colonie  di  Calla  e  del  Mar  Nero,  attenderà  all'  ammini- 
strazione dei  possessi  in  Oriente.  Il  magistrato  della  guerra  e  della  pace  porrà 
ad  esecuzione  le  misure  prese  dal  doge  e  dai  consigli  su  questo  rapporto. 
Air  ufficio  di  mercanzia  spetta  il  giudicare  le  liti  insorte,  per  ragioni  di  com- 
mercio, 0  di  mercanzia.  Morendo  il  doge,  i  dodici  anziani  eleggeranno  qua- 
ranta cittadini  popolari,  quattro  per  ognuna  delle  dieci  compagnie  o  quar- 
tieri, in  cui  la  città  era  divìsa,  i  quaranta  ne  eleggeranno  a  lor  posta  ventuno, 
e  questi  dieci,  i  quali,  con  una  maggioranza  di  sette  voti,  nomineranno  de- 
finitivamente il  nuovo  doge.  Variar  di  tempi  e  di  bisogni,  necessitando  in- 
novazioni, previa  l' approvazione  del  consiglio  dei  quaranta,  il  doge,  gli  an- 
ziani e  rufficio  della  moneta,  ne  daranno  il  carico  ad  otto  rirormatori.  Saranno 
rinnuovati  gli  esercizii  e  i  premi  delle  balestre,  e  gli  ordinamenti  delle  milizie 
cittadine  distinte,  per  contrade  gonfaloni,  sotto  connestabili  o  comandanti. 

Colali  furono  i  nuovi  statuti,  coi  quali  l' Adorno,  senza  rigettare  compiu- 
tamente gli  antichi,  e,  prendendo  per  base  quelli  fatti  sotto  il  Boccanegra, 
alla  instituzione  del  dogato,  inaugurava  la'  sua  autorità.  Sperava  che  questa, 
essendo  limitata,  ed  egli,  per  indole  temperata,  disposto  ad  usarne  modera- 
tamente, di  più  durando  ancor  fresca  la  memoria  odiosa  del  dominio  esterno, 
la  quiete  della  Repùbblica  non  sarebbe  stata  cosi  facilmente  interrotta.  Ma  le 
ambizioni,  che  aveano  accettato  il  Monferrato,  per  rovesciare  il  Bucicaldo,  ed 
ora  r  Adorno  per  cacciare  il  marchese,  duravano  sempre  vivacissime.  Impe- 
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cchè,  essendo  egoistiche,  V  esperienza  oon  le  ammaestra,  né  il  bene  della 
»^tria  le  commove;  gli  antichi  reputavano  che  il  ferro  solo  le  guarisse.  Dava 
rincipio  a  questo  nuovo  e  sanguinoso  periodo  di  contese  civili  Isnardo  Guarco. 
Entrato  in  città,  con  numero  grande  di  pedoni,  e  di  cavalli,  intendeva  a 
.or'-e  la  signoria  all'Adorno,  ma,  sopraffatto  dai  partigiani  di  questo,  dove'  ce- 
lere, ed  esulare  in  Toscana.  Non  appena  represso  questo  tumulto,  ne  su- 
citava  un  altro  più  serio  Battista  Montaldo. 
Introdotti  segretamente  uomini  armati,  e  radunati  i  proprìi  partigiani,  so- 
^^tenuti  da  gran  parte  della  nobiltà,  dagli  Spinola  specialmente,  i  faziosi  le- 
^•^avano  il  rumore  nella  notte  del  9  dicembre  1414,  al  rintocco  delle  campane 
^rii  S.  Siro ,  e  alle  grida  di  vivano  il  popolo,  %  Montaldi  e  il  buono  stato. 
—Alla  mattina  i  partigiani  del  doge  si  raccoglievano,  e  si  sbarravano  le  strade, 
-^i  armavano  le  case,  si  costruivano  ponti  per  traversare  d'una  in  altra  con- 
trada, e  gli  armati  cacciavano  gli  inermi  dalle  abitazioni,  per  poter  combattere 
a  loro  agio.  La  città  era  trasformata  in  due  campi,  i  cittadini  in  due  eser- 
citi nemici,  combattenti  incessantemente,  senza  riguardo  a  parentela,  o  ad 
amicizia,  dalle  case,  dai  ponti,  dalle  torri,  per  le  strade,  e  per  le  piazze,  per 
molti  giorni. 

Si  affaccendavano  i  cittadini  pacifici,  e  non  furiosi,  a  sedare  le  ire,  e  strin- 
gere paci,  ma,  non  appena  composte,  risorgevano  più  fiere  le  zuffe  ad  un 
nuovo  grido  d'allarme.  Congregatisi  finalmente  gli  artigiani,  più  che  altri 
esposti  a  risentire  gir  effetti  di  questi  disordini,  eleggevano  otto  del  loro  or- 
dine, ai  quali,  congiungendosi  Jacopo  Giustiniani,  giovane  di  età,  ma  vecchio 
di  costumi,  come  dice  un  annalista,  riusci,  dopo  molto  adoperarsi  fra  i  due 
Partiti,  di  far  abbassare  le  armi  ai  Montaldi,  e  di  persuadere  T Adorno  a 
rinunziare  al  dogato,  intanto  che  Battista  Montaldo  e  Tommaso  Fregoso  avreb- 
bero preso  provvisoriamente  le  redini  del  governo. 

Consentiva  l'Adorno,  nel  quale  all'ambizione  prevaleva  il  dolore  di  ve- 
dere cosi  straziata  la  patria,  ma  i  figli  i  quali  speravano  di  raccogliere  dal 
padre  l'eredità  del  potere,  oppostisi  vivamente,  riaccendevano  al  grido  di 
t^ivano  gli  Adorni  le  medesime  scene  di  sangue  e  di  disordine. 

Si  profittava  di  un  breve  spazio  di  tregua  prodotto  dallo  spossamento 
del  lungo  combattere,  per  far  venire  da  ambe  le  parti  rinforzi  esterni.  Man- 
davali  al  doge,  Filippo  Maria  Visconti,  che  avendo  con  lo  sposare  Beatrice 
di  Tenda  vedova  di  Facino  Cane,  restaurata  la  fortuna  della  sua  casa,  ne 
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ripigliava  la  politica  ambiziosa,  ai  Montaldi  il  Monferrato,  in  cui  le  pre- 
senti discordie  riaccendevano  le  speranze.  Il  sopraggiungere  delle  nuove 
forze  era  il  segno  di  più  accanili  conflitti,  e  quasi  il  reciproco  uccidere  fosse 
poco,  da  una  parte  e  dall'altra  si  rovinavano,  o  davansi  alle  fiamme  le  case 
conquistate  (1415). 

Si  pensò  allora  ad  un  rimedio  provato  efBcace  in  simili  circostanze.  Es- 
sendo l'arcivescovo  Pitao  De  Marini  lungi  al  concilio  di  Costanza,  moveva 
il  suo  vicario  d«illa  cattedrale,  avendo  in  mano  l'ostia  saera  a  traverso  le 
principali  strade  della  città.  Seguivalo  il  clero,  cittadini  d'ogni  ordine  e 
d'ogni  età,  donne,  fanciulli  e  vecchi  principalmente,  gridando  pace  e  mi- 
sericordia. Sulla  piazza  di  Banchi  dove  una  grossa  barricata  divideva  i  par- 
tigiani del  Montaldo  da  quelli  del  doge,  non  vollero  i  primi  permettere  il 
passaggio  altro  che  al  dero,  e  al  sesso  e  all'età  imbelle.  Mansuefacevansi 
per  un  momento  gli  spiriti  influenzati  dallo  spettacolo  religioso,  in  tempi 
in  cui  avean  gli  uomini  qualche  cosa  in  che  credere,  e  in  che  sperare,  poi 
con  lo  sparire  dell'apparato  cessando  il  sentimento,  le  antiche  ire  e  i  nemici 
presenti,  facevano  nuovamente  brandire  le  armi,  e  riaccender  le  fiamme. 

Nonostante,  la  discordia  per  spossatezza,  e  per  l' adoperarsi  incessante  dei 
pacificatori,  a  grado  a  grado  illanguidiva,  finché  quando  parve  tempo  op- 
portuno, tre  cittadini,  Barnaba  Guarco,  Jacopo  Giustiniani  e  Antonio  Doria 
congregavano  il  popolo  a  parlamento  nella  chiesa  di  S.  Domenico  per  trat- 
tare della  pace.  Si  eleggevano  a  quest'  uopo  nove  cittadini ,  i  quali  avendo 
sedate  le  parti  in  armi,  quattro  arbitri  eletti  da  queste,  dettarono  delle 
condizioni  che  ottennero  fortunatamente  reciproca  approvazione. 

Fu  stabilito:  si  togliessero  le  barricate,  si  afiSdasse  ad  uomini  neutrali 
la  guardia  del  castello  e  di  castelletto,  tenesse  il  doge  l' ufficio  ancora  di- 
ciotto giorni,  gli  fosse  accordata  T esenzione  dalle  imposte  a  vita,  e  il 
consolato  di  Gaffa  per  un  anno. 

Cosi  avean  fine  queste  conlese ,  le  quali  oltre  i  danni  incalcolalili  del 
ristagno  dei  negozi!,  tolsero  alla  Repubblica  cento  ventuno  cittadini  di  qua- 
lità, con  altri  molti  del  popolo  minuto,  e  alla  città  cento  quarantasei  Èase, 
fra  bruciate  e  rovinate. 

Trascorso  il  tempo  determinato,  usciva  Giorgio  Adorno  di  palagio,  ornato 
della  veste  e  delle  altre  insegne  ducali,  e  scortato  dalla  sua  guardia,  si  ri- 
duceva cavalcando  alle  sue  case,  donde  rinunciava  con  acconcie  parole  il 
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dogato.  OccaparoDO  nell'istesso  giorno  il  governo  in  qualità  di  priori, 
Tommaso  Fregoso  e  Iacopo  Giustiniani;  e  poco  dopo  convocata  una  assemblea 
di  ottocento  cittadini  d'  ogni  fazione,  era  nominato  doge  Barnaba  Guarco. 

Non  era  il  nuovo  eletto,  il  più  adattato  a  tempi.  Mite  ma  non  energico, 
facile  a  prestare  orecchio  a  subdoli  consigli,  non  aveva  fra  il  popolo  un 
partito  proprio  tanto  forte  da  contrapporlo  agli  altri  ad  un  bisogno.  Ele- 
vato dal  favore  di  Tommaso  Fregoso,  il  quale  abile  a  cedere  e  farsi  innanzi 
a  tempo,  si  era  fatto  amico  prima  dell'  Adorno,  ed  ora  di  lui  per  spianarsi 
meglio  la  via  al  dogato;  Barnaba  doveva  cadere  ogni  volta  che  questo  mal 
fido  appoggio  gli  fosse  mancato;  e  l'occasione  fu  anche  più  pronta  di  quel 
che  si  sarebbe  potuto  prevedere. 

In  un  villaggio  in  Polcevera,  detto  degli  Orsi,  durando  ancora  uno  sprazzo 
delle  passate  conunozioni,  perchè  di  rado  avveniva  che  ai  moti  di  Genova 
non  facessero  eco  quei  delle  valli,  era  ucciso  dai  contadini  Gregorio  Guarco, 
fratello  del  doge,  mandato  a  reprìmerli.  Irritato,  e  dolente  Barnaba,  spediva 
a  punire  gli  inveleniti  contadini,  con  molta  più  gente,  Tommaso  Fregoso. 
La  lontananza  di  Fregoso  dava  agio  ai  nemici  di  lui  di  renderlo  sospetto  al 
doge;  cosicché  questi,  per  assicurarsi,  costruiva  fortificazioni,  e  poneva  guardie 
nei  siti  della  città  più  acconci  a  qualche  movimento. 

Non  appena  Tommaso  riseppe  queste  misure,  che,  conosciuto  a  quel  che 
esse  miravano,  abbandonò  sollecitamente  il  campo,  andò  a  trovar  Giorgio 
Adorno  nella  sua  villa  di  Carignano,  e  convenuti  insieme  sulla  imminenza 
del  pericolo,  e  la  necessità  di  prevenirlo,  scendevano  segretamente  in  città, 
e,  levati  in  arme  i  loro  partigiani,  cacciavano,  dopo  lieve  resistenza,  il  Guarco 
di  palagio.  Vi  entravano  quindi  i  vincitori  alle  grida,  di  viva  Tommaso  Fre- 
goso, il  quale,  quantunque  si  infingesse  sul  principio  di  ricusare  ciò  che  da 
tanto  tempo  brigava  di  procacciarsi,  fu  acclamato  doge  dalla  moltitudine  con- 
corde, e  poscia  riconfermato  da  un  consiglio  di  trecento  cittadini. 

L'esperienza  ammaestrava  il  Fregoso,  in  mezzo  al  variare  delle  fazioni  e 
dei  favori,  V  aver  raggiunto  il  potere  esser  cosa  da  farne  poco  conto,  nel  con- 
servare r  acquistato  consistere  la  diflìcoltà;  ed  egli  era  uomo,  per  accorgi- 
mento e  per  energia,  atto  più  che  altri  a  superarla. 

Divise  le  cariche  più  importanti  tra  persone  fide,  e  interessate  a  sostenerlo, 
dando  a  Battista  suo  fratello,  insieme  al  cognato  Teramo  Adorno,  figlio  di 
Giorgio,  il  comando  delle  due  riviere,  e  la  guardia  della  città,  mandava  altri 
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tre  fratelli»  Spineta,  Àbramo  e  Barlolorameo,  uno  podestà  in  Savona,  il  secondo 
governatore  in  Corsica,  il  terzo  a  Famagosta.  Dei  capi  parte  più  pericolosi, 
Battista  Montaldo,  il  suscitatore  delle  miserabili  contese  trascorse,  insieme  con 
Isnardo  Guarco,  tra  per  dispetto  e  timore,  erano  esulati  volontariamente. 
L^  Adorno  era  andato  console  a  Gaffa. 

Davano  riputazione  e  favore  al  doge,  le  tasse  diminuite,  l'amministrazione 
della  giustizia  imparziale  ed  integerrima,  il  disinteresse  con  cui  pagava  ses- 
santamìla  ducati  del  suo,  per  estinguere  un  debito  pubblico,  gravante  sulle 
gabelle  del  sale,  munificenza  regale,  avuto  riguardo  ai  tempi.  Le  sontuose 
feste  (1416),  date  ad  Oddo  Lusignano,  fratello  del  re  di  Cipro,  splendide 
per  apparati  ufficiali,  e  per  concorso  numeroso  di  donne,  nelle  quali,  lo  sfol- 
gorare delle  vesti  di  seta,  e  di  drappo  d' oro,  delle  perle  e  delle  gemme,  sfog- 
giate da  ogni  classe,  era  vinto  soltanto  dalla  bellezza  naturale,  divertivano 
il  popolo.  Lo  occupavano  utilmente  gli  immensi  lavori,  ordinati  per  il  dis- 
seccamento e  r  escavazione  della  darsena,  e  per  fortificare  il  promontorio,  il 
monte  Peraldo,  quello  di  S.  Bernardo,  e  le  porte  dell'Arco  e  di  S.  Tommaso. 

Si  estendeva  nell'istesso  tempo  il  territorio  della  Repubblica  in  Lunigiana, 
di  molte  terre  tolte  per  forza  ai  Malaspina ,  perchè  aveano  ucciso  il  pode- 
stà della  Spezia.  Riannodavansi  le  amichevoli  relazioni  con  la  Francia,  state 
interrotte  dalla  cacciata  del  Bucicaldo,  col  mandare  al  re  con  ottocento  ba- 
lestrieri genovesi  otto  galere  ed  altrettante  navi,  parte  delle  quali,  quan- 
tunque abbandonate  da  quelle  di  Francia,  resistendo  poi  valorosamente 
nella  Manica  a  tutto  lo  sfcH'zo  della  flotta  inglese,  teneva»  viva  in  quelle 
acque  la  fama  del  valore  marittimo  degli  Italiani.  Altro  esempio  di  straor- 
dinario valore  dava  in  quei  mari  una  nave  mercantile  capitanata  da  Lo- 
renzo Togletta.  Circondato  da  sette  navi  inglesi  non  si  volle  rendere;  anzi 
dopo  avere  ricacciati  parecchie  volte  in  mare  i  nemici  che  gli  invadevano 
il  ponte,  e  essersi  impadronito  della  bandiera  dell'ammiraglia,  usciva  salvo 
dal  combattimento,  quantunque  di  sessanta  due  marinari  che  portava  la 
sua  nave,  quattro  soli  uscissero  intatti  dalla  zuffa,  degli  altri  cinquanta  es- 
sendo rimasti  feriti,  ed  otto  uccisi  (1417). 

Questi  felici  successi  duraron  poco.  Teramo  Adorno  figlio  di  Gior- 
gio e  cognato  del  doge  sino  ad  ora  mostratosi  ligio  al  Fregoso,  lasciatosi 
finalmente  tirare  dalla  ambizione  tradizionale  nella  sua  famiglia,  usciva  di 
città,  e  andava  a  raggiungere  i  Guarco  e  i   Montaldi  già  fuoruscili,  per 
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tentare  unitamente  di  rovesciare  Tommaso.  Troppo  deboli  per  sé  stessi»  non 
stentarono  a  trovare  un  appoggio  negli  ambiziosi  e  turbolenti  vicini  della 
Bepubblica.  Oltre  il  marchese  Del  Carretto,  e  quello  di  Monferrato,  la  spe- 
ranza principale  dei  fuorusciti  era  riposta  in  Filippo  Maria  Visconti,  al  quale 
evenuto  potentissimo,  non  pareva  vero  di  avere  questa  occasione  per  in- 
signorirsi di  Genova  (1418). 

Pertanto  mentre  il  Carretto  invadeva  la  riviera  di  Ponente,  e  il  Mon- 
ferrato le  terre  oltre  i  Giovi,  una  forte  banda  del  duca  di  Milano  con  le 
genti  dei  fuorusciti,  e  con  Teramo  Adorno  che  avea  già  prese  le  insegne 
e  il  titolo  di  doge,  scendeva  in  Polcevera  contro  Genova.  Assalitala  a  più 
riprese  non  poterono  i  collegati  recare  in  loro  possesso  altro  che  la  torre 
dì  Faro  che  ebbero  per  tradimento  ,  del  resto  i  cittadini  secondo  che  aveano 
sperato  i  fuorusciti  non  si  mossero;  e  il  Fregoso  reso  più  solerte  dal  pe- 
ricolo, disarmando  i  sospetti,  e  vigilando  di  continuo  alla  quiete  interna , 
e  alle  difese  contro  i  nemici  di  fuori,  si  mostrò  in  questi  momenti  degno 
della  autorità  che  occupava. 

Lo  secondavano  alacremente  i  suoi  fratelli  Battista,  Spineta,  e  Giovanni, 
i  quali  accorrendo  con  scelte  bande  nelle  parti  del  territorio  più  minacciate 
dai  nemici,  formavano  la  principale  e  più  fida  difesa  del  doge.  Ad  onta 
di  ciò  essendo  la  Bepubblica  attaccata  da  tante  parti,  non  poterono  impedire 
che  Ovada  cadesse  in  mano  di  uno  Spinola,  il  forte  castello  della  Pietra 
sulla  riviera  di  Ponente ,  in  quelle  del  marchese  del  Carretto,  e  che  le  genti 
del  duca  si  impadronissero  di  quasi  tutte  le  terre  situate  oltre  i  Giovi. 

Per  allontanare  la  guerra  dalla  Liguria  non  si  limitava  il  Fregoso  sol- 
tanto alle  difese,  e  nell'istesso  tempo  che  faceva  devastare  il  Milanese  dalla 
l)anda  assoldata  di  Bartolommeo  Arcelli,  composta  di  mille  fanti  e  di  mille 
cavalli,  e  dalle  genti  di  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia, stimolava  i  Fiorentini  a  collegarsi  co*  Genovesi  contro  Filippo,  di- 
mostrando loro  che  questi  non  aspettava  altro  che  la  caduta  di  Genova  per 
volgersi  come  avean  fatto  i  predecessori  di  lui  contro  la  Toscana. 

Ma  la  fortuna  non  era  questa  volta  favorevole  al  Fregoso;  perchè  TAr- 
celli  e  il  Malatesta  furon  rotti,  e  i  Fiorentini  addormentati  dalle  lusinghe 
del  duca,  che  si  protestava  loro  amicissimo,  non  dettero  orecchio  alle  pro- 
posizioni di  Tommaso.  Per  il  che  stretto  dalla  necessità  presente,  dovè  com- 
prare l'alleanza  dei  Fiorentini,  e  riempire  T  erario  esausto  con  la  cessione 
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di  Livorno,  venduto  a  qaesU  per  centoventi  mila  ducati  d*oro,  e  mendi- 
care una  tregua  incerta  da  Filippo,  con  offrirgli  oltre  Giovi ,  le  terre  di 
Capriata,  Serravalle,  e  Borgo  De  Pomari.  La  momentanea  tranquillità  pro- 
dotta da  questa  tregua  giungeva  perciò  opportunissima  alla  salvezza  del  più 
importante  possesso  della  Repubblica  in  Corsica. 

Abbiamo  veduto  già  questa  isola,  all'intero  possesso  della  quale  dopo  la  caduta 
dei  Pisani,  la  Repubblica  pretendeva,  signoreggiata  alternativamente,  o  dalla 
politica  di  Genova,  o  da  quella  di  qualche  potente  feudatario.  La  confede- 
razione della  terra  di  Comune  inchinava  ora  ad  una  delle  due  parti  ora 
all'altra,  secondo  che  l'intemperanze  feudatarie,  o  gli  arbitrii  dei  governatori 
mandati  da  Genova  ve  la  spingevano.  Morto  Guglielmo  della  Torre,  e  Ar- 
rigo di  lui  figlio  avendo  fatta  sottomissione  a  Genova  (1410),  la  Repubblica 
avea  ricuperata  senza  contrasto  la  signoria  di  tutta  risola,  finché  nuovi 
atti  immoderati  dei  governatori  genovesi,  e  un'  altra  ambizione  feudataria 
che  ne  seppe  profittare  pose  in  mano  al  conte  Vincentello  d' Istria  Y  an- 
tico potere  di  Guglielmo  della  Rocca.  Ma  Vincentello  col  divenir  potente 
essendosi  fatto  violento,  quindi  odioso,  era  cacciato  facilmente  di  Corsica 
da  Raffaello  Montaldo  venutovi  governatore  dopo  la  caduta  del  Bucicaldo. 
Rifugiatosi  Vincentello  in  Spagna,  non  stentava  ad  ottenere  aiuti  d' armi  di 
danari  e  di  navi ,  dal  giovine  re  Alfonso  V,  il  quale  avendo  in  mente 
di  assoggettare  la  Corsica  come  un  suo  predecessore  avea  fatto  della  Sar- 
degna, ci  si  disponeva  col  farvisi  un  amico  potente.  Al  suo  ritorno  il  conte 
d'Istria  ricuperava  in  breve,  tultociò  che  avea  perduto,  sconfiggeva  aMo- 
rosaglia  Abramo  Fregoso  mandato  dal  doge  presente  a  contrastargli,  ed  era 
egli  a  vicenda  represso  (1416)  da  Giovanni  altro  fratello  di  Tommaso  spe- 
dito a  soccorrere  Abramo. 

Ora  (1420)  un  più  grave  pericolo  minacciava  i  possessi  genovesi  in 
Corsica.  Alfonso  V  risoluto  finalmente  di  fare  questa  impresa,  approdò 
all'isola  con  un'  armata  forte  di  tredici  navi  grosse,  e  di  ventitre  galere, 
e  ottenuta  Calci  per  forza  sul  primo  giungere,  si  condusse  con  l'armata 
sotto  le  mura  di  Bonifacio  a  cui  pose  l'assedio.  Così  i  Genovesi  incalzati 
neir interno  da  Vincentello,  sulle  coste,  dei  due  loro  principali  stabilimenti, 
l'uno  essendo  caduto  in  potere,  T altro  minacciato  dagli  Aragonesi ,  corre- 
vano pericolo  di  perdere  tutta  l'isola. 

Ma  i  cittadini  di  Bonifacio,  affezionati ssimi  alla  Repubblica,  dalla  quale 
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oltre  airavere  ottenuto  larghi  privilegi  marittimi ,  erano  lasciati  viver  con 
i  propri  statuti  municipali ,  resisterono  valentemente  ai  primi  assalti  degli 
Aragonesi ,  che  si  videro  in  tal  modo  costretti  a  porvi  un  assedio  regolare. 
tésL  dopo  un  assedio  di  sette  mesi»  tempestati  continuamente  dal  trarre  delle 
lx)inbarde  aragonesi  i  Bonifacini  stremi  omai  di  viveri  e  di  difensori  »  pattui- 
SDDo  con  Alfonso  di  arrendersi  fra  quaranta  giorni»  ove  non  fossero  soc- 
corsi» e  diedero  in  ostaggio  molli  giovani  delle  principali  famiglie  per  ga- 
ranzia della  loro  fede.  Mandarono  poscia  celeremente   a  Genova  un  loro 
sdesso»  a  farvi  conoscere  lo  stato  delle  cose  e  a  sollecitare  qualche  aiuto. 
Xo   spazio  concesso  era  breve:  appena  disceso  in  terra  l'inviato»  tutto 
lX)Iveroso  e  incolto»  senza  riposare  un  momento  dalle  fatiche  del  viag- 
gio» accorse  al  palazzo»  e  si  presentò  al  consiglio  e  al  doge.  Dipinse  la 
trista  condizione  a  cui  la  fedeltà  a  Genova  avea  ridotto  i  prodi  cittadini  di 
Bonifado,  enumerò  i  guasti  sofferti  nel  corso  di  un  assedio  cosi  lungo;  ora- 
mai ogni  mezzo  proprio  di  difendersi  essere  esaurito»  aver  fiducia  in  Genova 
come  in  ultima  speranza.  Si  rammentassero  deir  antica  fede»  e  della  nuova 
costanza»  provvedessero  celeremente  e  finché  v'era  tempo»  affinchè  indu- 
giando» non  avessero  i  Bonifacini  a  lamentare. poi   inutilmente   la  perdita 
della  patria»  essi  quella  di  una  colonia  tanto  affezionata. 

Queste  parole»  e  le  lacrime»  con  cui  il  messo  di  Bonifacio  le  accompagnava» 
commossero  a  tanto  più  grave  dolore  i  reggitori  dello  stato»  quanto  meno 
si  vedeva  possibile»  il  poter  fornire  gli  aiuti  richiesti»  essendo  la  popolazione 
della  città  decimata  dalla  peste  contìnua  »  e  V  erario  esausto.  Ma  al  difetto 
della  Repubblica»  supplì  la  generosità  del  doge»  il  quale»  licenziato  l'amba- 
sciatore» con  r  incarico  di  confortare  i  suoi  concittadini»  e  con  la  speranza  che 
gli  aiuti  non  sarebbero  mancati  avanti  al  tempo  prefisso  alla  resa»  raccolti 
prestamente  tutti  i  suoi  privati  ori  ed  argenti»  mandò  a  Lucca  ad  impegnarli 
ai  ricchi  banchieri  di  quella  città  per  trentamila  genovine  d'oro.  Si  arma- 
vano con  questo  danaro  sette  navi  grosse»  e  si  provvedevano  abbondantemente 
di  marinari  presi  dalle  riviere  perchò  non  infette  dalla  pestilenza»  e  di  mu- 
nizioni» onde  vettovagliare  la  piazza  assediata. 

Parti  l'armata  fiduciosa  della  vittoria  »  tanto  più   che  essendosi  i  venti 

contrari  che  impedivangU  l'uscita  dal  porto  mutati  dopo  pubbliche  preghiere 

ordinato  a  quest'  uopo  »  pareva  alle  ciurme  che  il  cielo  avrebbe  condotta  a 

buon  fine  un'  impresa  la  quale  fin  da  principio  mostrava  di  favorire.  Gre- 

1,  «^ 
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sceva  queste  buone  disposizioni  la  scella  del  capitano  Giovanni  Fregoso , 
il  quale  quantunque  giovanissimo  avea  date  prove  di  valore  e  di  abilità  non 
comune  respingendo  gli  attacchi  dei  nemici  di  suo  fratello  sul  cominciar  del 
Dogato ,  e  poscia  quelli  della  Repubblica  nei  moti  precedenti  di  Corsica. 

Giungeva  la  flotta  soccorritrice  dopo  una  navigazione  felice  in  vista  di 
Bonifacio.  Quivi  il  re  Alfonso  prevedendo  l'arrivo  degli  aiuti,  avea  fatti 
i  preparativi  acconci  ad  impedirli.  Presso  alla  bocca  del  lungo  e  stretto 
golfo  in  fondo  al  quale  siede  Bonifacio,  stavano  ancorate  cinque  grosse 
navi  aragonesi.  Una  di  queste  di  grandezza  straordinaria  chiamata  il  Capo 
rotondo,  situata  in  mezzo  della  fila,  si  ricongiungeva  alle  altre  per  mezzo 
di  catene  e  di  tavolati,  che  passando  d'una  in  altra  nave  sino  ad  ambe  le 
parti  della  terra  ferma  sbarravano  completamente  V  ingresso  del  golfo.  Die- 
tro a  questa  prima  riga,  ne  sorgeva  un  altra  formata  dalle  galere  e  dagli 
altri  legni  minori.  Di  più  rimboccatura  stessa  dove  i  monti  che  incoronano 
il  golfo  più  si  ristringono,  era  traversata  da  una  catena  di  ferro,  e  difesa 
dalle  artiglierie  postate  sovra  ambe  le  rive.  Cosicché  il  voler  tentare  di  sforzarne 
l'entrata,  pareva  impresa  non  che  arrisicata,  impossibile.  È  facile  il  con- 
cepire la  gioia  con  cui  gli  abitanti  di  Bonifacio,  esausti  di  viveri,  ed  ornai 
disperati  di  poter  più  oltre  resistere  ,  videro  comparire  in  alto  le  navi  della 
Repubblica.  Nella  notte,  un  uomo  dalla  terra  raggiungeva  a  nuoto  la  flotta 
e  presentatosi  a  (liovanni  Fregoso  ritornava  nel  medesimo  modo  fra  gli 
assediali  con  l'ordine  che  alcuni  di  loro  nascosti  fra  gli  scogli  si  tenessero 
pronti  a  recidere  la  catena  quando  le  navi  genovesi  si  presentassero  alla 
imboccatura. 

Il  giorno  dopo,  il  di  di  Natale,  essendo  bonaccia,  la  flotta  genovese  non  potè 
avanzare;  ma  T indimani  spinta  da  un  vento  favorevole,  navigò  verso  il 
golfo,  superò  V  ostacolo  della  catena  nel  modo  ordinato ,  e  procedendo 
avanti  a  vele  gonfie  andò  a  cozzare  nella  linea  compatta  delle  navi  arago- 
nesi. Ne  seguiva  quindi  una  mischia  ferocissima  specialmente  nel  centro , 
intomo  al  Capo  rotondo.  Prevalevano  i  Genovesi  per  le  balestre,  quelli  di 
Aragona  con  le  bombarde  delle  navi  alle  quali  si  aggiungeva  il  trarre  in- 
cessante di  quelle  di  terra.  Inanimiva  i  suoi  lo  stesso  re  Alfonso,  il  quale 
scorrendo  su  e  giù  lungo  la  riva  sovra  un  cavallo,  faceva  con  estremo  pe- 
ricolo le  veci  di  soldato  e  di  capitano.  D'altra  parte  la  squadra  genovese 
ridotta  a  quattro  sole  navi,  poiché  tre,  o  che  loro  mancasse  il  vento,  oper 
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gare,  non  presero  parte  al  oombattimeoto,  sostenevaDo  animosamente  questa 
lotta  disuguale,  e  finalmente  l'ardire  d'un  marinaro  dava  loro  la  vittoria. 
Costui  tufibssi  in  mare  inosservato,  e  avvicinatosi  alla  nave  di  Capo 
rotondo  la  quale  era  come  l'ancora  comune  di  tutte  le  altre,  tagliò  le  go- 
mene che  la  tenevano  ferma  al  fondo.  Oscillò  dapprincipio  la  nave  disciolta, 
poi  spinta  dal  vento  usci  di  riga,  e  girando  sopra  se  stessa  scompaginò 
ugualmente  l'ordine  dell'altre  ;  colse  il  tempo  Giovanni  Fregoso,  e  spin- 
gendosi innanzi  traversò  la  prima  riga  disordinata  delle  navi,  poi  quella  più 
rada  delle  galere  non  facendo  alcuna  resistenza  gli  Aragonesi  sbarlorditi 
dal  caso  inesplicabile,  e  aiutandosi  col  vento  favorevole  andò  a  dar  fondo 
sotto  Bonifacio  fra  gli  applausi  dei  cittadini  spettatori  dall'  alto  delle  mura 
del  fatto. 

Approvvigionata  la  città,  e  fornitala  d' uomini,  la  difficoltà  stava  nel  po- 
ter ritornare,  poiché  gli  Aragonesi  avendo  sbarrata  l'uscita,  nel  medesimo 
modo  che  prima  si  erano  attraversati  all'entrata  minacciavano  di  assediare 
nel  golfo  gli  stessi  soccorritori.  Supplì  anche  questa  volta  alla  inferiorità 
delle  forze  la  sottigliezza  dell'ingegno.  Fece  Giovanni  precedere  la  sua  squa- 
dra da  un  brulotto  pieno  di  materie  combustibili;  a  questo  poiché  si  fu  av- 
vicinato col  vento  in  poppa  alla  flotta  nemica  i  marinari  dieder  fuoco  salvan- 
dosi poscia  in  uno  schifo.  Per  schivare  l'infiammato  naviglio  furono  obbligati 
quindi  gli  Aragonesi  a  rompersi  ed  allargarsi  in  mare,  e  i  Genovesi  pro- 
fittando del  tempo  uscirono  in  cotal  modo  con  maggior  facilità  di  quel  che 
eran  entrati. 

Perduta  la  speranza  di  occupare  Bonifacio,  e  cacciato  poco  dopo  da  Calvi, 
i  cittadini  della  quale  erano  insorti  per  le  violenze  del  presidio  aragonese, 
abbandonò  Alfonso  totalmente  la  Corsica,  e  si  diresse  verso  Napoli  dove 
lo  chiamava  la  regina  Giovanna  seconda,  per  opporlo  a  Luigi  III  d'An- 
giò  che  a  lei  papa  Martino  V,  e  lo  Sforza  amante  abbandonato  aveano 
suscitato  contro.  Le  cose  dell'isola  non  rimasero  ad  onta  di  ciò  molto  favo- 
revoli ai  Genovesi,  perché  eccetto  Calvi  e  Bonifacio,  tutto  il  resto  cadde  un 
altra  volta  in  mano  a  Vincentello  d'Istria.  Al  suo  ritorno  in  patria  Gio- 
vanni Fregoso  trovò  la  Liguria  e  il  doge  suo  fratello  nuovamente  in  peri- 
colo (1421). 

li  duca  di  Milano  dopo  avere  indebolita  la  Repubblica,  costringendola 
alla  cessione  delle  terre  sunnominate,  le  dichiarava  ora  apertamente  la  guerra 
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e  faceva  invadere  il  territorio  genovese  dalle  sne  genti  condotte  dal  Torelli» 
e  dal  celebre  condottiero  Carmagnola.  Si  aggiungevano  a  queste  bande  i 
fuorusciti,  Fieschi,  Spinola,  Montaldi  ed  Adorni  con  i  loro  fautori.  Dalla 
parte  di  mare  una  squadra  di  dieci  galere,  otto  delle  quali  mandate  dal  re 
Alfonso  ai  soldi  del  duca,  e  due  armale  dallo  stesso  in  Finale,  minaccia- 
vano continuamente  Genova,  e  le  due  riviere,  Soprafifatto  da  tanti  nemici  e 
destituito  dì  forze  e  di  danari,  disperava  omai  il  Fregoso  di  poter  far  testa 
ad  una  ambizione  potentissima  e  sfrenata,  ad  odii,  ai  quali  ninna  via  sem- 
brava vergognosa  per  abbatterlo. 

Nonostante,  per  rimediare  al  pericolo  più  urgente,  fece  armare  otto  galere, 
delle  quali  avendo  preso  il  comando  Battista  Fregoso ,  andò  il  capitano  ge- 
novese a  cercare  i  nemici  al  Finale,  e  perseguitatili  fino  a  Porlo  Pisano ,  si 
ingaggiava  ivi  la  battaglia  fra  le  due  flotte.  La  fortuna  avea  abbandonato  ma- 
nifestamente il  doge.  La  squadra  di  Battista  fu  rotta,  egli  stesso,  con  cinque 
navi,  cadde  in  mano  dei  vincitori,  tre  galere  si  salvarono,  navigando  velo- 
cemente. Usarono  i  capitani  del  duca  T occasione,  e,  venuti  sotto  le  mura 
della  città,  uno  dalla  banda  di  Polcevera,  V  altro  da  quella  di  Bisagno,  oc- 
cuparono il  monte  di  Granarolo,  da  dove  tempestavano  con  le  bombarde  la 
città  fino  alla  darsena.  Allora  a  Tommaso  essendo  gli  amici  di  dentro  in- 
tiepiditi, i  difensori  pochi,  né  aumentabili  per  mancanza  di  danaro,  fu  ne- 
cessità calarsi  agli  accordi  col  Carmagnola,  comandante  supremo  delle  genti 
del  duca. 

Fu  stabilito  che  Filippo  Visconti  accetterebbe  la  signoria  della  BepuUblica 
alle  stesse  condizioni  con  cui  V  avea  ricevuta  Carlo  VI ,  re  di  Francia-  Sta- 
rebbe fermo  l'accordo,  concluso  poc'anzi  con  Enrico  V  d'Inghilterra,  in 
m\,  oltre  ad  assicurarsi  il  commercio  reciproco,  era  stretta  pace  ed  alleanza 
fra  le  due  nazioni,  a  patto  che  V  Inghilterra  non  dasse  aiuti,  ora,  né  in  se- 
guito ai  nemici  della  Repubblica,  né  questa  fornisse  navi,  o  genti  ai  nemici 
della  prima,  specialmente  ai  re  di  Francia.  Tonunaso  Fregoso,  oltre  la  si- 
gnoria diretta  di  Sarzana,  delle  castella  e  del  territorio  che  ne  dipendono, 
avesse  dal  duca  trentamila  fiorini  d' oro  (quantunque  poi  toccasse  a  pagarli 
ai  Genovesi),  e  suo  fratello.  Spineta  Fregoso,  quindicimila,  a  patto  che  ren- 
desse Savona.  Dopo  la  conclusione  di  questo  trattato,  entrò  il  Carmagnola, 
con  genti  ducali  in  città  da  un  lato ,  mentre  dall'  altro  ne  usciva  Tex-doge, 
imbaccandosi  per  Savona,  troppo  piccolo  possesso  ad  una  così  vasta  ambi- 
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zione,  alla  quale  facilmente  i  posteri ,  avuto  riguardo  ai  tempi  e  alla  ten- 
denza universale,  avrebbero  perdonalo,  se  Tommaso,  quando  non  potè  di- 
fender la  patria  dalla  servitù  esterna,  avesse  provvisto  alla  dignità  sua,  con 
un  esilio  volontario,  senza  dividere  coi  nuovi  oppressori  le  spoglie  della 
Repubblicai, 

I  fuorusciti,  che  aveano  cooperato  a  questo  avvenimento  per  odio  contro 
i  Fregosi,  e  con  la  speranza  di  salire  sulle  mine  di  quelli,  costretti  ora  a 
dividere  la  comune  servitù,  si  saranno  accorti  di  quanto  vantaggio  sia  il  ri- 
cuperare la  patria,  con  l'aiuto  di  un  vicino  potente. 


CAPITOLO  ZZXII. 
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opo  la  partenza  del  Fregoso,  prendeva  possesso  delle 
fortezze  e  del  castelletto,  Francesco  Carmagnola,  in 
qualità  di  governatore  in  Genova  pel  duca.  Non  ba- 
stava però  a  questo  l'avere  la  Repubblica  per  condi- 
zionata cessione  del  reggimento  anteriore;  avvezzo  a 
comandare  assolutamente,  la  limitazione  dell*  autorità 
sua  voleva  che  paresse  determinata  da  lui,  non  im- 
posta dai  nuovi  sudditi.  Però,  dietro  ordini  venuti  da  Milano,  il  Carmagnola, 
convocato  il  gran  consiglio,  propose  che  la  città  mandasse  ambasciatori  al 
duca  a  rassegnargli  la  illimitata  signoria  della  Repubblica,  insinuando  ai  ra- 
dunati che  questo  atto  avrebbe  loro  procacciato  dal  duca,  spontaneamente  con- 
dizioni molto  migliori  di  quelle  contratte  col  Fregoso.  Il  Consiglio  aderì  a 
consigli,  ai  quali  non  avea  la  forza  di  contraddire;  ventiquattro  ambasciatori 
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dair  altro  dall'  esercito  Sforzesco.  Dall'  altro  iato  il  malcontento  dei  marinari, 
cobtro  la  noia  di  un  assedio  che  prevedevasi  lungo ,  aumentato  dall'  arre- 
tramento delle  paghe,  minacciava  di  indebolire  o  di  rendere  affatto  Yani  gli 
sforzi  degli  assedianti.  Rimediava  a  questi  inconvenienti  V  abilità  dello  Sforza 
il  quale  incoraggito  dalla  diserzione  di  alcune  bande  italiane  che  abbando- 
nata Napoli  e  gli  aragonesi  eran  passate  nel  suo  campo,  apri  delle  tratta- 
tive segrete  col  Caldera  le  cui  genti  formavano  la  principale  difesa  della  città. 

Il  Caldera  siccome  era  l' uso  adottato  in  quei  tempi  da  tutti  i  condottieri 
di  passare  alla  parte  che  prometteva  più  utile,  consentì  facilmente  di  abban- 
donare gli  aragonesi,  purché  gli  fossero  somministrate  le  paghe  dovute  ai 
suoi  soldati  ;  e  poiché  questa  condizione  fu  soddisfatta,  per  la  premura  con 
cui  Filippo  Visconti  avvisato  dallo  Sforza  si  affrettò  a  mandar  denari  da 
Milano,  le  porte  di  Napoli  si  aprirono  senza  contrasto.  Presero  possesso 
della  città  lo  Sforza  ed  il  Torello,  ed  essendosi  Don  Pietro  con  i  suoi  ara- 
gonesi ritirati  nel  Castel  Nuovo,  quasi  tutto  il  Regno  riconobbe  novellamente 
r  autorità  della  Regina  Giovanna. 

La  flotta  genovese  intanto ,  dopo  avere  scorsa  la  riviera  di  Napoli  per 
ridurre  con  la  sua  presenza  più  facilmente  a  soggezione  le  terre  ribellate, 
era  ritornata  a  Napoli,  e  quindi  a  Genova,  essendo  marinai  e  capitani  indi- 
spettiti contro  la  regina,  e  il  Torello,  perchè  le  vettovaglie  fossero  loro 
mancate ,  né  avessero  ricevuto  per  intiero  il  soldo  pattuito.  Questi  mali 
umori  furon  cagione  che  il  Torello,  a  cui  si  addossava  la  colpa  delle  cir- 
costanze, non  fu  ricevuto  a  Genova  cogli  onori  solili  a  rendersi  agli  am- 
miragli vittoriosi,  onde  egli  irritato  portò  seco  a  Milano  lo  stendardo  di 
S.  Giorgio,  antica  bandiera  di  guerra  gloriosa  per  tante  vittorie.  Destò  que- 
sto fatto  odio  e  dolore  nel  popolo,  ma  poiché  i  grandi  dissimulavano  e  parte 
consentivano ,  tacque  anch'  esso. 

Spiava  da  lungi  e  fomentava  questi  umori  Tommaso  Fregoso,  il  quale 
tardi  pentito,  né  potendo  contentare  col  dominio  di  Sarzana  una  ambizione 
che  appena  quello  di  tutta  la  Liguria  avea  potuto  soddisfare,  desiderava 
ardentemente  di  rilevarsi  al  dogato  e  di  ricuperare  in  ogni  modo  la  patria. 
Erano  disposti  a  favorire  con  l' armi  esterne  questi  suoi  progetti  ì  fiorentini 
e  gli  aragonesi.  Ai  primi  ingelositi  della  potenza  cresciuta  di  Filippo,  e 
della  sua  smisurata  ambizione ,  la  quale  sapevano  agognare  al  possesso 
della  Toscana,  non  pareva  vero  di  avere  occasione  di  rifarsi  della  sconfitta 
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toccata  a  Zagonara  io  Romagna  dalle  loro  genti  contro  quelle  del  Visconti» 
e  di  abbassare  1'  orgoglio  del  loro  avversario  col  ritorgli  ana  città^icosì  po- 
tente come  Genova.  Di  più  col  fomentare  la  guerra  in  Liguria  si  ripromet- 
tevano di  distrarla  dai  confini  della  Toscana.  Gli  aragonesi  essendo  ancor 
fres(ia  la  memoria  dell'ingiuria  ricevuta  a  Napoli,  erano  ansiosi  di  vendi- 
care nel  medesimo  modo  la  perdita  del  Regno,  operata  principalmente  dalle 
forze  e  dalle  influenze  del  Milanese. 

Neir  interno  oltre  alla  parie  del  Fregoso  ancor  viva,  si  sperava  che  avreb- 
bero coadiuvato  a  questa  impresa  i  Guelfi ,  ai  quali  sembrando  di  esser 
posposti  negli  uffici  e  in  ogni  altra  cosa  ai  Ghibellini ,  desideravano  V  ab- 
bassamento del  dominio  presente.  Inoltre  al  Carmagnola  valorosissimo  ca- 
pitano ed  assai  amato  in  Genova,  essendo  stato  appunto  per  queste  cagioni 
tolto  il  governo  della  città  dal  duca  geloso  di  ogni  merito  superiore ,  si 
sperava  che  il  sostituito  Giacomo  Isolani  Bolognese,  per  esser  nuovo,  e 
air  oscuro  degli  umori  diversi  della  città ,  non  avrebbe  potuto  far  testa  ad 
un  subito  assalto. 

Partito  adunque  da  Sarzana  per  questa  impresa  insieme  con  Gian  Luigi 
Fieschi,  si  portava  Tommaso  Fregoso  a  Livorno ,  dove  lo  raggiunsero  in 
breve  ventiquattro  galere  Catalane  armate  a  comuni  spese  da  Alfonso  ed  i 
fiorentini.  Ma  presentatosi  Tommaso  con  queste  forze  dinanzi  a  Genova 
(il  10  aprile  1425)  n'  ebbe  una  accoglienza  tutta  diversa  da  quella  che  il 
desiderio  suo,  e  le  promesse  altrui  gli  avean  fatto  sperare.  Perché  la  città 
essendo  ben  munita  dalle  genti  di  Filippo ,  alle  grida  che  alzavano  quei 
della  flotta,  di  viva  la  libertà,  vivano  i  Fregosi,  fu  risposto  con  le  balestre 
e  con  le  bombarde. 

I  di  lui  amici  di  dentro,  scoraggiati  nel  vedere  la  mala  disposizione  del 
popolo  contro  il  Fregoso,  perchè  questi  si  fosse  circondato  di  aiuti  fioren- 
tini e  aragonesi,  odiati  acerbamente,  gli  uni  per  1'  acquisto  di  Livorno ,  e 
gli  altri  per  la  guerra  che  sussisteva  tra  essi  e  la  Repubblica  da  tanto 
tempo,  non  osarono  di  fare  alcun  movimento. 

Avea  contribuito  a  rinfocolare  V  avversione  contro  i  catalani,  un  tenta- 
tivo che  questi  avean  fatto  di  fresco  sopra  Bonifacio,  donde  dopo  essere 
sbarcati  ed  entrati  dentro  alla  città  segretamente,  erano  slati  ributtati  dal 
coraggio  con  cui  quei  cittadini,  non  smarriti  di  essere  stati  colti  all'im- 
pensata si  eran  levati  contro  gli  aborrili  assalitori. 
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Adunque  Tommaso  dopo  essersi  trattenuto  qualche  tempo  in  faccia  a 
Genova,  non  essendo  le  sue  forze  atte  a  superare  il  porlo,  e  caduto  dalla 
speranza  di  un  movimento  interno,  toltosi  giù  dall'  impresa,  rivolse  le 
vele  verso  la  riviera  di  Levante,  dove  avendo  preso  Portofino,  Moneglia, 
e  Seslri,  sbarcò  le  genti  che  aveva  di  sopraccarico,  e  congiuntele  a  quelle 
mandate  dai  fiorentini  in  Liguria  per  coadiuvar  V  impresa,  si  pose  ivi, 
sperando  che  ingrossato  V  esercito  con  i  numerosi  partigiani  di  quella  ri- 
viera, dove  i  Fieschi  di  lui  amici  avevano  grandi  possessi,  e  da  quelli  che 
sarebbero  venuti  da  Genova  a  congiungersi  con  lui,  non  gli  sarebbe  man- 
cata una  migliore  occasione  di  arrivare  al  suo  scopo.  Appena  Filippo  ebbe 
notizia  d^l  primo  tentativo  del  Fregoso,  si  adoperò  vigorosamente  a  ren- 
derlo vano.  Ordinò  si  armassero  in  Genova  diciotto  galere  con  alcune  altre 
navi  di  grossezza  straordinaria,  nominando  Antonio  Doria  capitano  di  tutta 
la  flotta.  Siccome  i  marinari  ed  i  danari  erano  scarsi  vi  provvide  coli'  ar- 
ruolare sulla  flotta  navicellai  di  sul  Po,  e  contribuendo  del  terzo  alle  spese 
dell'armamento.  Nel  medesimo  tempo  ordinava  a  Niccolò  Terzo  condolliere, 
che  con  cinquemila  fanti  e  tremila  cavalli  rac/colti  in  fretta  nel  contado  di 
Parma  e  di  Piacenza,  scendesse  a  Sestri  incontro  alle  genti  dei  fiorentini» 
intantochò  la  flotta  che  si  slava  preparando  gli  avrebbe  spalleggiati  dalla 
banda  del  mare.  Scendeva  celeremenle  la  gente  del  Terzo  nel  Piano  di 
Sestri ,  menlre  Antonio  Doria  con  alquante  navi,  non  essendo  le  altre  in 
pronto,  si  avvicinava  a  quella  costa  (1425).  Il  primo  giorno  non  avendo 
combattuto  che  i  cavalli  delle  due  bande,  rimase  la  zuffa  indecisa;  ma  il 
secondo  nel  calore  della  battaglia ,  essendosi  sparsa  tra  i  ducali  la  nuova 
che  da  Pontremoli  e  dal  Taro  si  calava  in  aiuto  dei  fuorusciti  Gian  Luigi 
Fieschi  con  una  mano  di  partigiani,  presi  i  primi  da  subito  terrore  si  vol- 
sero in  fuga.  Rimasero  molte  armi  e  gran  numero  di  fuggitivi  in  mano 
delle  genti  d'arme  fiorentine  che  gli  perseguitavano,  gli  altri  si  ridussero 
a  salvamento  nel  castello  di  Chiavari. 

Tornò  questa  vittoria  poco  utile  ai  collegati,  i  quali  trascurarono  di  av- 
vicinarsi a  Genova  per  profittare  dal  commovimento  destatovisi  colle  notizie, 
ma  se  ne  valse  Filippo  che  ne  trasse  occasione  e  prelesto  a  nuovi  prov- 
vedimenti. 

Sotto  pretesto  che  avessero  preso  parte  nei  recenti  commovimenti  (1420) 
faceva  citare  a  Milano  alquanti  cittadini  riputati,  ed  ivi  li  riteneva  per  as- 
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sìcorarseDe  :  inoltre  dava  in  pegno  a  Francesco  Spinola,  la  Pie?e  del  Teìcio 
e  la  Valle  di  Àrocia;  ad  Isnardo  Guarco  la  terra  di  Ovada;  un  anno  dopo 
a  Cario  Lomellino  la  cìltà  di  Yentimiglia  per  denari  prestati  alla  Repubblica; 
col  doppio  intendimento^  di  indebolire  lo  stato,  e  di  consolidare  la  propria 
potenza,  interessando  un  più  grande  numero  di  cittadini  al  mantenimento 
d' essa.  Sapeva  bene  che  questi  provvedimenti  erano  disapprovati  dal  popolo 
apertamente,  e  dai  Magistrati  di  nascosto,  ma  confidava  di  reprimere  il 
primo  con  le  armi,  e  disviarlo  con  le  imprese  esteriori,  ai  secondi  intendeva 
por  freno  con  Y  influenza  dei  nobili ,  i  quali  come  abbiamo  veduto  si  stu- 
diava di  compromettere,  e  tirare  al  suo  partito. 

Di  fuori  lo  minacciava  un  più  gran  pericolo.  I  fiorentini  i  quali  per 
distrarre  il  Visconti  dalla  Toscana,  aveano  coadiuvati  i  tentativi  del  Fregoso 
in  Liguria,  visto  che  le  cose  non  avevano  avuto  quivi  i  resultati  che  se  ne 
erano  ripromessi,  si  erano  rivolti  ai  veneziani  ondeggianti  da  lungo  tempo 
fra  il  timore  delle  armi  di  Filippo,  ed  il  desiderio  di  abbassarne  la  crescente 
potenza.  Finalmente  V  ambasciatore  fiorentino  parlando  al  senato  con  gravi 
parole,  e  dimostrando  che  i  genovesi  non  aiutati  avean  fatto  Filippo  signore, 
i  fiorentini  essi  stessi  abbandonati  l' avrebbero  fatto  Re ,  ed  i  veneziani 
sottomessi  a  lor  volta  dopo  tutti  gli  altri  lo  avrebbero  coronato  imperatore, 
riusci  a  persuadere  il  consiglio  dei  padri,  ed  una  lega  fra  le  due  repubbliche 
ai  danni  di  Filippo  fu  conclusa.  Gli  stessi  sentimenti  d'  odio  e  di  timore 
vi  facevano  accedere  Amedeo  Vili  dì  Savoia,  i  marchesi  di  Ferrara,  di  Mon- 
ferrato, di  Mantova,  e  gli  svizzeri. 

Minacciato  da  tanti  nemici,  il  duca,  mentre  ragunava  genti  da  un  lato 
per  respìngere  la  forza  con  la  forza,  procurò  dall'  altro  di  diminuire  con 
le  trattative  il  numero  degli  avversari  (1426).  Riusci  per  mezzo  di  queste 
a  distaccare  dalla  lega  dei  fiorentini  e  dei  fuorusciti ,  Alfonso  d' Aragona 
adescandolo  col  promettergli  le  terre  di  Calvi  e  di  Bonifacio  agognate  e 
tentate  invano  da  si  lungo  tempo  dal  re  in  Corsica;  e  poichà  per  avere 
quelle  terre  il  consenso  del  duca  non  bastava,  ma  era  anche  necessario 
quello  dei  terrazzani  i  quali  negavano  di  cedere  se  non  alla  forza,  fu  sta- 
bilito che  il  re  prendesse  per  allora  in  pegno  le  fortezze  di  Portovenere  e 
di  Lerici.  Cosi  agli  antichi  si  aggiungeva  un  nuovo  motivo  di  sdegno  contro 
la  signoria  del  Milanese  negli  animi  dei  cittadini  di  Genova.  Più  tardi  am- 
basciatori aragonesi,  forse  ad  insinuazione  di  Filippo,  venivano  con  grande 
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apparato  a  trattare  questa  pace  in  Genova  direttamente  »  ed  un  momento 
r  orgoglio  soddisfatto  faceva  obliare  i  danni  e  V  offesa. 

La  mancanza  degli  aiuti  aragonesi  >  non  faceva  venir  meno  i  fuorusciti 
nel  loro  proposito  di  ricuperare  la  patria:  trascinati  da  un  desiderio  violen- 
tissimo, accoglievano  con  avidità  le  facili  illusioni  della  speranza.  Tre  galere 
fiorentine  guidate  da  fuorusciti  genovesi  furon  prese  a  Porto  Maurizio.  Un 
Fregoso  e  un  Fleschi  entrati  in  città  con  una  masnada  di  villani,  non  fa- 
voriti, ebbero  a  ritirarsi;  Tommaso  stesso  con  seguito  di  partigiani»  spal- 
leggiati da  quattrocento  cavalli  e  ottocento  pedoni  sotto  gli  ordini  di  Tom- 
maso Frescobaldi  commissario  fiorentino,  assalta  la  città  ed  è  ributtato  (1427); 
si  ritira  a  Becco  dove  perde  tre  galere,  ritorna  rifatto  di  forze  sotto  Genova, 
scala  le  mura  due  volte  di  notte,  un'altra  di  giorno,  è  respinto  sempre, 
finché  assalito  nel  campo,  debole  per  le  p^ite  sofferte,  è  rotto  completa* 
mente,  le  sue  genti  parte  uccise  parte  prese,  il  commissario  fiorentino 
rimane  anche  esso  prigioniero,  e  spira  fra  i  tormenti,  fermo  nd  negare 
ogni  rivelazione.  La  infelicità  di  questi  successi  non  ìscoraggiava  pertanto 
la  caparbia  ostinazione  dei  fuorusciti. 

Non  appena  al  cardinale  Isolani  (1428)  era  successo  Bartolommeo  Capra 
arcivescovo  di  Milano  come  governatore  della  città,  che  Barnaba  Adorno, 
fidando  nelle  parole  di  un  sacerdote  il  quale  gli  prometteva  di  fargli  avere 
la  fortezza  di  Castelletto;  accostatosi  alla  città  con  cinquecento  uomini,  ne 
spediva  sessanta  per  occupare  il  forte.  Ma  scoperta  la  trama,  i  soldati  furon 
presi,  ed  i  principali  fra  i  congiurati,  impiccati.  D'altra  parte  le  cose  anda- 
vano infelicemente  al  duca.  11  Carmagnola  disgustato  dei  cattivi  trattamenti 
che  Filippo,  mosso  da  geloso  timore  di  potere,  usava  da  gran  tempo  verso 
di  lui,  abbandonava  la  bandiera  ducale  e  divenuto  in  breve  capitano  gene- 
rale delle  genti  veneziane  prendeva  la  città  di  Bergamo.  Questa  perdita  e 
la  moltitudine  dei  nemici  che  aveva  a  combattere  inclinarono  il  duca  alla 
pace.  Ottenutala  per  la  mediazione  del  papa,  restituì  Bergamo  ai  veneziani, 
Vercelli  al  duca  di  Savoia;  onde  ebbe  agio  di  potersi  rivolgere  con  maggior 
frutto  alle  cose  di  Genova  sempre  pericolanti  per  V  indomita  ostinazione  dei 
fuorusciti  (1429).  Contro  Barnaba  Adorno  che  fomentava  l'insurrezione  in 
Polcevera,  arrivava  potente  di  forze  Niccolò  Piccinino.  V  Adorno  troppo 
debole  per  resistere,  si  ritirò  e  die'  luogo  al  capitano  ducale,  il  quale  fie- 
ramente adirato  contro  i  polceveraschi,  sempre  pronti  ad  accorrere  ove  era 
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drilta  nna  bandiera  di  malcontento,  aveva  in  animo  di  sperperare  la  valle 
a  fuoco  e  fiamma,  ma  poscia  placato  per  preghiere,  si  contentò  di  torre  le 
campane  alle  parrocchie  onde  fosse  impedito  il  solito  modo  di  congregarsi 
a  stormo.  Ne  seguiva  una  sottomissione  quasi  generale  delle  terre  dei  fuo- 
rusciti. Ottobono  Spinola  ricuperava  Sestri,  Moneglia,  e  Portofino;  il  Piccinino 
toglieva  ai  Fieschi,  Carrega,  Torriglìa,  Montobbio,  Pontremoli  e  Sorisio,  ai 
Malaspina  tutte  le  lor  terre  di  Lunigiana.  (1430)  La  quiete  momentanea 
ristabilita  in  Liguria  dava  agio  al  Piccinino  di  muovere  contro  i  fiorentini 
i  quali  agognavano  al  possesso  di  Lucca. 

Una  mutazione  importante  era  successa  in  questa  città.  Paolo  Guinigi  il 
quale  da  molto  tempo  la  governava  con  assai  moderazione  per  assoluto  si- 
gnore, assalito  dai  fiorentini,  non  aiutato  dalle  promesse  di  Filippo,  allora 
imbarazzato  in  Lombardia,  era  entrato  in  trattative  per  render  loro  la  città. 
Ma  i  lucchesi  irritati  di  esser  posti  al  mercato,  ed  instigati  in  parte  dai 
Senesi  rivali  perpetui  di  Firenze,  cacciarono  Guinigi  e  domandarono  aiuto 
ai  genovesi.  Filippo  conoscendo  l' utilità  grande  di  avere  un  piede  in  Lucca 
per  i  suoi  progetti  sulla  Toscana,  fé  in  modo  che  la  Repubblica  prestasse 
ai  lucchesi  quindicimila  fiorini  d'oro,  ricevendone  in  pegno  le  fortezze  di 
Motrone  e  di  Pietrasanta  e  la  promessa  di  porre  presidio  in  Carrara  e 
Lavenza,  col  diritto  di  mandare  a  Lucca  annualmente  un  Podestà  genovese, 
autorizzato  ad  intromettersi  in  qualunque  deliberazione  importante.  Tutto 
ciò  si  faceva  a  nome  dei  genovesi  non  volendo  ancora  Filippo  romper  la 
pace  di  fresco  conclusa  con  i  collegati,  anzi  il  Piccinino  stesso  come  licen- 
ziato dal  duca,  ed  assoldato  dalla  Repubblica,  entrava  con  un  esercito,  in  cui 
si  contavano  duemila  balestrieri  genovesi,  nel  territorio  lucchese  contro  le 
genti  fiorentine.  Si  azzuffarono  i  due  eserciti  sul  Serchio;  i  balestrieri  ge- 
novesi guadato  per  i  primi  il  fiume,  andarono  a  percuotere  fieramente 
nelle  genti  d'  arme  fiorentine  le  quali  sbaragliate  e  rotte,  perduti  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  il  campo,  ripararono  parte  a  Ripafratta,  parte  a  Pisa. 
Poteva  il  Piccinino  seguitando  la  vittoria  impadronirsi  di  questa  ultima  città, 
ma  erano  i  tempi  in  cui  ai  condottieri  bastava  di  vincere  per  sostenere  il 
credito  della  propria  banda,  il  profittare  d'una  battaglia  vìnta  apparteneva 
alla  diplomazia. 

Intanto  Martino  V  era  morto:  l'incarta  pace  conclusa  per  opera  sua, 
volgeva  un  altra  fiata  al  suo  termine.  Animavano  Filippo  alla  guerra,  il 
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dispiacere  delle  cessioni  fatte  poco  avaDti,  ed  il  desiderio  coDtinno  di  in- 
grandirsi  alle  spese  dei  suoi  vìcìdì;  d'altra  parte  i  fiorentini  minacciati 
sempre  direttamente  o  indirettamente  dal  duca  instigavano  i  veneziani  a 
rinnovare  la  lega  (1431).  Le  cose  volgevano  manifestamente  alla  guerra; 
stavano  da  un  lato  Filippo  con  i  genovesi  i  lucchesi  ed  i  sanesi>  dal- 
l'altro i  fiorentini  ed  i  veneziani.  Era  intenzione  del  duca  di  portare  il 
teatro  della  guerra  in  Toscana ,  ma  la  speditezza  dei  veneziani  glielo  im- 
pedi. Entravano  questi  con  un  forte  esercito  guidato  dal  Carmagnola  nella 
Ghiaradadda,  mentre  una  loro  flotta  composta  di  sessanta  galere  metà 
grosse^  metà  sottili,  sotto  gli  ordini  di  Niccolò  Trevisano  capitano  di  gran 
nome,  risaliva  il  Po.  Filippo  il  quale  avea  inviata  parte  della  caval- 
leria alla  direzione  di  Toscana»  fu  obbligato  a  richiamarla,  e  mentre  oppo- 
neva in  terra  ferma  alla  fama  ed  alle  forze  di  Francesco  Carmagnola,  la 
fama  e  le  genti  di  Francesco  Sforza  e  di  Niccolò  Piccinino,  faceva  armare 
a  Pavia  cinquantacinque  galere  comandate  da  Giovanni  Grimaldi  genovese 
per  contrastare  ai  veneziani  sul  Po. 

Gli  eserciti  dì  terra,  come  guidati  da  capi  esperti  ciascuno  dei  quali 
cercava  un  vantaggio  sicuro  prima  di  commettersi  all'  incertezza  di  una  bat- 
taglia, stettero  osservandosi  senza  far  cosa  d'importanza.  Sul  Po,  le  due 
armate ,  l' una  condotta  da  un  capitano  genovese  e  montata  da  ciurme  ge- 
novesi, l'altra  portante  il  fiore  dei  marinari  veneziani,  venivano  a  scon- 
trarsi presso  Cremona  quasi  sotto  gli  occhi  dei  due  eserciti  di  terra.  Era 
la  flotta  ducale  molto  inferiore  in  numero  alla  veneta,  ma  si  compensava 
con  i  legni  più  piccoli,  e  però  più  adatti  ad  un  combattimento  ristretto 
nell'alveo  d'un  fiume.  Il  primo  attacco  riusci  sfavorevole  ai  ducali;  cinque 
dei  loro  galeoni  vennero  in  mano  dei  nemici;  il  secondo  giorno  non  vi  fu 
vantaggio  sensibile  né  da  bua  parte  né  dall'altra.  Allora  il  Grimaldi  da 
accorto  generale ,  lasciò  che  le  acque  del  fiume  ingrossate  dalle  pioggie  re- 
centi scemassero,  e  quando  il  livello  delle  acque  gli  parve  acconcio  al  suo 
proposito,  siccome  quello  che  stando  a  seconda  poteva  attaccare  a  suo  ta- 
lento, die'  dentro  vigorosamente  nelle  navi  veneziane.  Queste  resisterono  al 
primo  attacco,  ma  quando  fu  necessario  fare  qualche  evoluzione,  impac- 
ciate nei  bassi  fondi,  impotenti  a  riunirsi  e  ritirarsi,  doverono  combattere 
singolarmente  e  con  svantaggio.  Fu  prima  la  capitana  veneziana  ad  esser 
presa,  le  altre  ad  eccezione  di  cinque  caddero  ugualmente  in  mano  dei  du- 
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cali.  Contribuì  grandemente  a  questa  vittoria  un  altro  accorgimento  usato 
dal  Grimaldi;  il  quale  conoscendo  che  nelle  condizioni  in  cui  la  battaglia 
stava  per  darsi,  il  numero  dei  combattenti  sarebbe  prevalso  a  quello  delle 
navi,  aveva  nella  notte  precedente  fatte  imbarcare  buon  numero  delie  genti 
di  terra,  e  usatele  nella  circostanza  che  abbiamo  narrata,  avanti  che  il  Car* 
magnola  avvertito  dell'  assottigliamento  delle  genti  di  terra  potesse  attac- 
carle. Questa  battaglia  quantunque  cagionasse  ai  veneziani  la  perdita  di  tante 
navi,  e  di  tanti  marinari  e  soldati  rimasti  prigionieri,  non  fu  al  solito  usata 
con  vantaggio  dal  loro  avversario.  Più  che  a  tutti  riusci  funesta  al  Carma- 
gnola, il  quale  già  preso  in  sospetto  anteriormente  dopo  la  giornata  di 
Maclò  dal  difiQdente  senato,  fu  chiamato  a  Venezia  sotto  pretesto  di  con- 
sultarlo intorno  le  faccende  della  guerra,  cacciato  in  prigione  ^  e  senza  al- 
tra forma  di  processo  strangolato^ 

Riuscito  male  il  progetto  di  nuocere  a  Filippo  in  Lombardia,  e  cono- 
scendo quanto  il  possesso  di  Genova  avea  influito  ai  loro  danni  recenti,  de- 
liberarono i  veneziani  d*  accordo  con  i  fiorentini  di  portar  la  guerra  nel 
mar  ligustico.  Armate  diciotto  galere  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Loredano, 
famoso  per  molte  vittorie,  le  spedirono  a  Pisa,  dove  si  congiunsero  ad 
esse  cinque  galere  fiorentine  con  Giacomo  Adorno  ed  Antonio  Fieschi  fuo- 
rusciti. Si  rivolsero  verso  Genova,  nutrendo  speranza  di  rivolta  dietro  le 
solite  insinuazioni  degli  esuli;  ma  giunti  innanzi  al  porto >  quantunque  la 
capitana  veneziana  portasse  in  cima  air  albero  maestro  una  bandiera  bianca 
su  cui  stava  scritto  a  caratteri  d' oro  libertas  Januae,  non  segui  dentro 
alcun  moto,  anzi  sentendo  il  Loredano  che  si  stavano  apparecchiando  cele- 
remente  venticinque  galere  per  contrastargli,  si  ritirò  alla  Spezia.  Era  stato 
dato  il  comando  della  flotta  genovese  a  Francesco  Spinola  ;  il  quale  per  la 
smania  di  raggiungere  e  combattere  i  nemici,  usciva  dal  porto  con  sole  di- 
ciassette galere,  confidando  che  il  valore  dei  più,  slimolato  dai  recenti  suc- 
cessi ottenuti  sul  Po,  ed  una  grandissima  galera  ben  fornita  di  artiglieria 
gli  avrebbero  assicurata  una  facile  vittoria.  Si  scontrarono  le  due  armate 
non  lungi  dal  Golfo,  e  combatterono  per  lungo  tempo  senza  alcun  risultato 
decisivo,  contrastando  la  grande  nave  genovese  al  numero  maggiore  dei  ne- 
mici; ma  cessato  il  vento,  nò  potendo  il  vascello  genovese  seguitare  le  navi 
più  leggere  veneziane  le  quali  a  grado  a  grado  si  distaccavano  dalla  bat- 
taglia dirigendosi  verso  Genova,  l' arrisicato  Spinola  lasciayasi  indietro  la 

il 
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nave  principale  e  piombava  nuovamente  su  i  nemici  nell'  acque  di  Porto- 
fino. La  battaglia  divenne  più  stretta:  le  due  ammiraglie  attaccate  insieme 
cx)mbattevano  accanitamente,  quando  una  nave  fiorentina  montata  da  Bai* 
mondo  Mannelli,  decise  della  vittoria.  Ordinò  il  Mannelli  al  suo  piloto  che 
profittando  d'un  vento  fresco  andasse  a  percuotere  con  la  sua  nave  nella 
capitana  genovese,  e  poiché  quello  temendo  gli  scogli,  e  la  vicinanza  della 
terra  si  ricusava  a  questa  manovra,  ve  lo  costrinse  minacciandolo  di  tèndergli 
la  testa  con  un'  accetta  che  teneva  in  mano.  Air  urto  formidabile  la  nave 
percossa  andò  alla  banda  sino  alla  coverta;  ed  essendo  i  marinari  parte 
caduti  nelle  onde  il  resto  non  potendo  più  reggersi  in  piedi  per  V  inclina- 
zione del  ponte^  fu  costretto  Francesco  Spinola  ad  arrendersi.  La  presa  del- 
l' ammiraglia  fu  il  segno  di  una  rotta  generale:  tutte  le  navi  restanti  si  mi- 
sero in  fuga  ;  undici  facendo  forza  di  remi  poterono  afferrare  Portofino^  una 
giunse  in  Genova,  le  altre  insieme  col  capitano  restarono  in  mano  dei  vincitori. 

In  Genova  temendosi  dopo  questa  rotta  di  qualche  assalto  della  flotta 
vittoriosa,  si  rimìsero  tosto  in  punto  le  navi  scampate;  ma  i  veneziani  in- 
deboliti anche  essi  per  le  perdite  sofferte  a  Portofino,  senza  fare  altra  dimo- 
strazione si  ritirarono  con  i  prigioni  e  le  navi  predate,  nell'Adriatico.  D'al- 
tra parte  amici  e  nemici  straziavano  ugualmente  la  misera  Repubblica, 
la  quale  perduta  la  indipendenza,  ruinata  nel  commercio,  era  costretta  a 
consumare  le  estreme  risorse  ad  accrescere  la  potenza  di  chi  la  teneva 
schiava.  Ma  ai  più  non  compariva  la  miseria  presente;  e  dovendosi  com- 
battere contro  aragonesi  e  veneziani  nemici  inveterati,  non  si  domandava 
in  nome  di  chi  o  per  qual  ragione,  ma  si  combatteva. 

Dopo  la  ritirata  della  flotta,  i  veneziani  per  non  tenere  disoccupato  il 
duca  in  Liguria,  avevano  stimolalo  il  marchese  di  Monferrato  a  farvi  una 
irruzione.  Barnaba  Adorno  ricevuto  il  comando  di  trecento  cavalli  ed  otto- 
cento pedoni  metteva  di  nuovo  in  insurrezione  la  Polcevera»  finché  a  Sestri 
rotto  completamente,  e  fatto  prigioniero  dal  Piccinino ,  il  quale  inviperito 
contro  i  villani  indomiti  della  Liguria,  gli  trattò  questa  volta  con  eccessiva 
crudeltà.  Uccise  pel  principio  tutti  quelli  che  potè  avere,  ne  arse  i  casolari» 
ne  disertò  i  campi,  tutti  gli  altri  che  avea  fatti  prigionieri  vendè  come 
schiavi  al  pubblico  incanto,  costringendo  i  loro  vicini  a  comprarli;  entrato 
poi  nella  torre  del  marchese,  fé'  pagare  ben  cari  ai  sudditi  i  falli  del  loro 
signore. 
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I  veDeziaDi  intanto  sapendo  che  i  loro  nemici  tutti  intenti  a  difendere  la 
Liguria  facevano  mala  guardia  nelle  colonie  d'  Oriente ,  risolverono  di  ten- 
tare Scio  con  un  colpo  di  mano.  Andrea  Mocenigo  con  tredici  navi,  dodici 
galere  grosse,  e  tre  sottili,  su  cui  stavano  settecento  soldati  scelti,  guidati 
dallo  Scaramuccia ,  nome  riputato  fra  i  condottieri  d' allora ,  si  presentava 
nel  cuor  deir  inverno  nelle  acque  dell'  isola ,  e  sbarcate  le  genti ,  puntate 
le  artiglierie,  intimava  la  resa  alla  città.  Gli  Sciotti  sorpresi^  ma  non  sbi 
gettiti  risolverono  di  difendersi,  e  commisero  il  comando  a  Raffaello  Mon 
taldo.  Le  artiglierie  veneziane  traevano  senza  intervallo;  le  mura  crollavano; 
mancavano  agli  assediati  armi  da  fuoco  per  rispondere  alle  bombarde  ne 
miche,  materiali  per  riparare  le  breccie,  ed  uomini  per  difenderne  V  in 
gresso;  nonostante  resisterono  tutto  quel  giorno.  Lo  Scaramuccia  a  cui  si 
era  dato  ad  intendere  che  si  trattava  soltanto  di  un  miserabile  castello  di 
greci,  si  stupiva  di  tanto  valore.  Ma  i  difensori,  sparpagliati  alla  guardia 
del  giro  delle  mura,  alla  difesa  del  porto,  alla  sorveglianza  delle  torri  che 
ne  dominavano  l' ingresso,  rimanevano  radi,  e  si  temeva  che  ad  un  assalto 
generale  non  avrebbero  resistito.  E  qui  una  disgrazia  per  avventura  recò 
fortuna.  Alcune  barche  veneziane,  essendosi  introdotte  nel  porto  col  favor 
delle  tenebre,  misero  tanto  terrore  nello  scarso  presidio  delle  torri  e  del 
porto,  che  i  soldati  se.  ne  ritrassero  fuggendo  in  città.  Occuparono  i  vene- 
ziani i  luoghi  abbandonati;  ma  la  guarnigione  della  città  si  accrebbe  e  si 
rinfrancò.  Entrava  Andrea  Mocenigo  allora  nel  porto  con  la  flotta,  e  fatte 
accostare  le  navi  più  grosse  alle  muraglie,  ricominciava  un  tempestare  più 
terribile  di  artiglierie  mentre  lo  Scaramuccia  circondava  le  mura  alla  campagna. 

In  breve  tempo  il  trarre  delle  navi  avea  spazzati  i  merli  di  difensori; 
i  nemici  appoggiate  le  scale  salivano,  quando  Raffaello  Montaldo  uscito  fuori 
con  una  eletta  schiera,  minacciava  in  mare  i  veneziani  sbarcati,  rovesciava 
le  scale  e  chi  vi  era  sopra,  ed  impediva  per  allora  la  caduta  di  Scio.  Pochi 
giorni  dopo  lo  Scaramuccia  mentre  accostatosi  troppo  alle  mura  soprintendeva 
ai  lavori  delle  mine  e  delle  trincero,  colpito  da  una  saetta  in  breve  moriva. 
Gli  Sciotti  ne  prendevano  nuovo  animo,  ai  veneziani  veniva  meno  la  spe- 
ranza; ma  non  si  potevano  risolvere  ad  abbandonare  un  impresa  magnifi- 
cata alla  loro  partenza  come  sicura. 

Intanto  la  fama  dell'  assalto  di  Scio,  era  corsa  a  Costantinopoli  e  a  Genova: 
i  coloni  di  Pera  messa  in  fretta  un  eletta  schiera  di  giovani  sopra  due  fuste» 
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le  spedivano  in  soccorso  d^Ii  assediati.  Il  diflScile  stava  nel  penetrare  nel  porto 
occupato  dalla  flotta  veneziana;  ma  le  due  fusto  cacciatesi  arditamente  tra 
le  navi  nemiche  guadagnarono  la  riva.  Questo  soccorso  quantunque  di  per  sé 
poco  importante»  crebbe  tanto  l'ardire  in  quelli  di  Scio,  che  omai  tutti  i  giorni 
tribolavano  i  veneziani  con  sortite  ed  aggressioni  continue»  onde  a  questi 
fu  forza  sciogliere  l'assedio»  e  ritirarsi  a  Rodi»  perdute  due  navi  e  la  metà 
della  gente  con  cui  si  erano  mossi.  Anche  da  Genova  erano  state  spedite 
in  fretta  tre  navi  grosse  con  due  galere»  ma  arrivarono  che  V  assedio  era 
sciolto»  ed  i  veneziani  partiti.  Seguita  la  guerra  con  resultati  poco  impor- 
tanti (1432)  Pietro  Spinola  con  una  flotta  di  quattordici  navi  e  dieci  galere 
entra  nell'Adriatico,  assedia  Corfù»  occupa  le  isole  di  Andro  e  di  Nasse» 
e  ritorna  finalmente  a  Genova  con  le  navi  mezze  sconquassate  da  una 
tempesta.  D' altra  parte  i  veneziani  ed  i  fiorentini  entrano  con  trentadne 
galere  nel  ligustico,  assediano  V  isola  di  Sestri,  donde  sono  poi  costretti  a 
ritirarsi  per  soccorsi  giunti  da  Genova  (1433).  Finalmente  tutte  le  parti 
essendo  stanche  di  una  guerra  lunga  disastrosa  ed  inefficace»  per  opera  di 
un  legato  pontificio  fu  conclusa  la  pace  tra  veneziani»  il  duca»  ed  i  reciproci 
aderenti.  I  genovesi  vi  guadagnarono  Pontremoli  piccolo  premio  a  tante  spese 
e  tanto  sangue  sparso  inutilmente  a  prò  d'altri. 


CAPITOLO  ZZZIII. 
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a  guerra  estinta  momentaDeamente  nell'Italia  superiore, 
non  tardava  ad  accendersi  di  nuovo  neir  Italia  meri- 
dionale. Luigi  d'Àngiò  e  la  regina  Giovanna  erano  morti; 
quest'  ultima  avea  chiamato  a  secondarle  nel  regno  Re- 
nato di  Lovena,  fratello  di  Luigi. 
Non  potendo  Renato,  il  quale  era  allora  prigione  in 
"^^^  Borgogna,  portarsi  a  Napoli  a  raccogliere  l'eredità,  vi 
andata  coraggiosamente  Isabella  sua  moglie.  Ma  diverse  ambizioni  si  con- 
stavano il  regno.  Le  città  marittime,  avvezze  a  godere  di  una  certa  li- 
la,  negavano  di  sottomettersi  ad  alcuna  autorità,  finché  non  fosse  legit- 
lamenta  costituita;  fra  i  baroni,  alcuni  parteggiavano  per  papa  Eugenio  lY 
\  riaffacciava  le  antiche  pretensioni  pontificie,  parte  per  Filippo  Visconti, 
I  brigava  di  sottomano,  parte  per  Alfonso  d'Aragona,  il  quale^  più  astuto 
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di  tutli,  pensando  che  le  ragioni  spallate  si  vogliono  sostenere  colle  buone 
arnii,  era  entrato  coir  esercito  nel  regno,  ed  occupata  Capua,  con  Taioto  dei 
baroni,  che  erano  della  sua  fazione,  minacciava  Gaeta.  Questa  città,  allora 
floridissima  di  popolazione  e  di  commercio ,  posta  sul  mare ,  e  munita  di 
solide  fortificazioni,  era  considerata  come  una  delle  chiavi  del  regno.  Cotal 
ragione,  e  Tesservi  preponderanti  le  parti  angioine,  faceva  si,  che  Alfonso 
desiderasse  di  sottometterla  prima  di  ogni  altra;  ma  i  cittadini  avevano  di- 
chiarato di  non  volere  sottostare  ad  alcuna  autorità,  eccetto  a  quella  che 
Napoli  e  tutto  il  regno  avrebbero  prima  riconosciuta.  Intanto  l'esercito  ara- 
gonese, raccolto  sul  Garigliano,  avanzava,  ed  Alfonso  non  si  mostrava  molto 
inclinato  a  far  conto  delle  proteste  gaetane.  Troppo  dd!)oli  di  per  sé,  per  re- 
sistere alle  armi  aragonesi,  si  volsero  i  cittadini  agli  aiuti  esterni,  e,  per  mezzo 
di  Ottolino  Zoppo,  ambasciatore  milanese,  il  quale,  morta  la  regina,  si  era 
ricovrato  a  Gaeta,  e  dei  genovesi,  che  frequentavano  in  gran  numero  quella 
piazza»  implorarono  la  protezione  delia  Repubblica  e  del  duca  di  Milano. 

A  Filippo,  il  quale  da  tanto  tempo  avea  l'occhio  alle  Provincie  napole- 
tane, e  che  fino  allora,  non  trovando  mezzo  di  prenderserle  per  sé,  avea 
cercato  di  farle  avere  a  chi  amava  più,  o  temeva  meno,  non  dispiacque  la 
proposta,  tanto  più,  trattandosi  di  occupare  in  modo  suflicientemente  legit- 
timo, una  città  florida  ed  importante;  ai  genovesi  piacque  ugualmente  per 
ragione  dell'amor  proprio  lusingato,  della  difesa  de'  loro  negozii,  e  dell'odio 
contro  il  nome  aragonese.  Partiva  in  soccorso  della  città  pericolante  Fran- 
cesco Spinola  con  una  grossa  nave,  o  caracca,  ed  una  galera,  montate  da 
trecento  soldati  scelti.  Intanto  il  re,  essendosi  accostato  a  Gaeta,  le  avea  in- 
timato di  arrendersi ,  ma,  trovando  i  cittadini  risoluti  di  difendersi,  si  era 
impossessato  per  tradimento  di  chi  la  guardava,  di  una  torre  piantata  sovra 
un  monte,  alle  radici,  e  sul  declive  del  quale  giace  Gaeta;  e  poscia,  proce- 
dendo colla  medesima  fortuna,  avea  occupati  i  borghi.  Il  sopraggiungere  dello 
Spinola  rinfrancò  maravigliosamente  gli  animi,  e,  nel  fervore  dell'entusiasmo, 
il  capitano  genovese  fu  acclamato  governatore  di  Gaeta. 

Dopo  avere  speso  qualche  giorno  in  leggiere  battaglie  e  scaramuccio  con- 
tro i  genovesi  ed  il  presidio  che  a  quando  a  quando  saltava  fuori ,  Alfonso 
accostate  le  artiglierie  alle  mura,  cominciò  a  fulminarle  con  tanta  furia, 
che  i  bastioni  costruiti  secondo  Y  antico  metodo  cadevano  da  ogni  parte  ro- 
vinati. Rimediava  a  questi  danni  la  infaticabile  perseveranza  di  Francesco 
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Spinola,  il  quale  discorrendo  su  e  giù  in  ogni  parte  dove  il  pericolo  e  la 
TDvina  ermo  maggiori ,  incoraggiava  e  provvedeva  a  tatto  ed  a  tatti.  Nella 
3M)tte  poi  i  soldati  genovesi  alatati  dai  cittadini  »  innalzavano  nuovi  bastioni 
dietro  quelli  già  rovinali»  onde  agli  aragonesi  non  dava  T  animo  di  andare 
all'assalto  e  salire  sulla  breccia. 

Ma  un  nemico  più  terribile  contro  cui  il  coraggio  e  le  armi  riescono  inu* 
tifi  minacciava  Gaeta.  Le  vettovaglie  andavano  scemando  ogni  giorno  più  » 
la  lame  cominciò  a  farsi  sentire,  e  ben  presto  divenne  intollerabile.  Spe- 
ranza  di  poter  raocorre  viveri  non  ve  n'era,  perchè  essendo  la  città  situata 
alle  falde  di  una  punta  di  terra  montuosa  la  quale  si  spinge  in  mare  e 
serra  il  golfo,  la  stretta  comunicazione  colla  terraferma  era  chiusa  dalle 
genti  aragonesi,  nel  golfo  e  nel  mare  libero^  le  navi  nemiche  non  lascia- 
vano passare  alcuna  cosa.  Fu  deciso  di  coosentiinento  comune  di  liberarsi 
dalle  bocche  imitili,  facendo  uscire  dalla  città  i  ragazzi,  le  donne,  i  vecchi 
e  tolte  le  persone  inabili  sUe  armi. 

La  desolazione  era  nella  città,  ma  tutti  riconoscevano  la  necessità  d'  un 
sacrifizio  supremo;  e  l'amore  della  famiglia  fu  vinto  dall'amore  della  pa« 
tria.  Una  miserabile  moltitudine ,  varia  di  sesso  e  di  età,  pallida  ed  affa- 
Qiata,  usciva  dalla  città  dirigendosi  verso  il  campo  aragonese.  Quivi  cono- 
^inta  la  cosa  i  parari  erano  varii.  Vi  fu  chi  propose  doversi  respingere 
indietro  la  infelice  turba  tra  le  trincee  e  le  mura,  e  quivi  farla  serviredi 
ÌDersaglio  alle  artiglierie;  i  più  volevano  che  gli  usciti  si  costringessero  a 
^itoraare  dentro:  ma  prevalse  nell'animo  del  re  il  consiglio  più  generoso. 
S^r  ordine  suo  fu  ristorata  la  turba  affamata  con  sufficiente  nutrimento  e 
^K)scia  data  facoltà  a  ciascuno  di  andare  dove  volesse.  Non  scemavano  però 
^risibilmente  per  questo  le  angustie  degli  assediati,  e  quantunque  lo  Spi- 
^lola  distribuisse  le  razioni  con  parsimonia,  non  ostante  la  penuria  rico- 
%niiìciava  a  farsi  sentire  andie  più  forte  di  prima.  Nell'istesso  tempo  i  pa- 
rimenti diminuivano  l'entusiasmo;  e  l'arrivo  di  un  altra  flotta  aragonese 
w(Mo  gli  ordini  di  Don  Pietro  fratello  del  re,  faceva  sparsre  nei  più  l'ul- 
timo barlume  di  speranza.  Prorompevano  quindi  in  lamenti  ed  in  aperti  dis- 
borsi dì  resa  a  tale  che  la  imperturbala  costanza  dello  Spinola  stesso  ne  fa 
scossa,  e  vi  fu  momento  in  cui  fé  disegno  d'imbarcare  i  suoi  sulle  due 
navi  che  Taveano  portati  e  partirsi  ;  ma  avendo  le  artiglierie  nemiche  sfon- 
data la  caracca,  rianimato  da  nuovo  ardore,  ispirò  negli  animi  abbattuti 
una  risoluzione  ancor  più  ferma  di  durare,  e  dì  difendersi. 
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Coaferroavano  ìd  qaesto  proposito  le  notizie  portate  da  Benedetto  Palla- 
vicino, il  quale  avendo  attraversato  con  astuzie  il  campo  nemico,  annun- 
ziava che  a  Genova  stavansi  preparando  soccorsi.  D' altra  parte  il  re  ria- 
gagliardito  di  forze  per  l'arrivo  della  flotta  di  Don  Pietro,  risolve'  di  ten- 
tare un  assalto  generale.  Diviso  V  esercito  in  tre  schiere,  una  ne  confidò  a 
Don  Enrico,  T  altra  a  Don  Giovanni  re  di  Navarra  suoi  fratelli;  della 
terza  schiera  in  cui  maggiormente  confidava,  perchè  coadiuvata  da  una  torre 
mobile  più  alta  de'  baluardi ,  si  fece  capo  egli  stesso.  Il  terzo  fratello  Don 
Pietro,  avea  ordine  di  accostare  le  navi  alle  mura  del  porto  e  di  combat- 
tere la  città  da  quella  parte. 

Venuto  il  giorno  determinato  air  assalto  le  tre  schiere  di  terra  si  avan- 
zarono sotto  le  mura,  e  cominciarono  la  battaglia  colle  artiglierìe;  ma  ve- 
dendo che  queste  facevano  poco  frutto,  comandò  il  re  che  si  appoggiassero 
le  scale  e  si  tentasse  di  superare  i  baluardi.  Egli  stesso  procedendo  colla 
sua  schiera  si  sforzava  di  fare  avvicinare  la  torre  di  legno  tanto  da  gettare 
il  ponte  e  passare  sugli  spalti.  Questi  apparati  formidabili  non  aveano  spa- 
ventati gli  assediati:  inanimiti  dagli  attivi  provvedimenti  dello  Spinola,  pun- 
tarono le  poche  artigliere  nei  luoghi  men  forti  o  più  minacciati,  del  resto 
con  pietre  con  dardi  e  soprattutto  colle  balestre  genovesi,  facevano  test^ 
francamente  all'  impeto  de'  nemici,  e  seminavano  la  morte  nelle  schiere  fitte 
degli  assalitori.  Le  donne  stesse,  quelle  rimaste  alla  cura  de'  feriti ,  si  mol- 
tiplicavano in  certo  modo  per  portare  armi  ai  combattenti. 

Cominciava  la  mala  fortuna  degli  aragonesi  colla  rovina  della  loro  torre. 
Fracassata  da  tre  colpi  d'artiglieria  crollò  con  orribile  scroscio,  seppellendo 
sotto  le  sue  rovine  i  soldati  che  vi  erano  sopra,  e  sotto,  quelli  che  la 
fiancheggiavano.  Di  coloro  che  montarono  sulle  scale,  i  primi  furono  pre- 
cipitati, e  gli  altri  ammaccati  o  uccisi  dalla  continua  rovina  di  pietre  ed 
altri  missili  che  piovevano  dalle  mura.  Nonostante  la  costanza  de'  nemici 
nel  risalire,  pareggiava  quella  de'  genovesi  e  de'  gaetani  nel  ributtarli. 

Dalla  parte  di  mare  la  pugna  non  era  meno  feroce,  e  lo  spettacolo  anche 
più  miserando.  Ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  fatti  da  quelli  che  stavano  sulle 
mura.  Don  Pietro  è  riuscito  a  farvi  accostare  le  navi  del  porto  ed  a  git- 
tare  i  ponti  che  erano  stati  fabbricati  più  lunghi  appositamente.  Ma  la  lun- 
ghézza stessa  de' ponti  pregiudicava  gli  assalitori,  i  quali  si  trovavano  per 
un  più  ampio  tratto  esposti  e  bersagliati  dai  colpi  d^li  awersarii;  inoltre 
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la  maggior  parte  dei  ponti  male  assicurati  sull'orlo  delle  mura,  al  minimo 
movimento  delle  navi  sgusciavano,  precipitando  negli  scogli  e  nelle  onde 
sottoposte  tutti  quelli  che  vi  erano  sopra.  Finalmente  il  re  vista  contendersi 
ogni  probabilità  di  successo  dalla  ostinazione  degli  assediati,  si  ritrasse  col- 
r  esercito,  lasciando  sul  terreno  un  numero  grande  di  morti  e  di  feriti  : 
Don  Pietro  anch'egli,  perduta  molta  gente,  usci  da!  porto,  e  gitlò  le  an- 
core fuori  della  portata  delle  artiglierie. 

La  valorosa  difesa  fatta  dagli  assediati,  le  perdite  de'  quali  erano  state 
insignificanti,  pareva  non  ostante  che  avessero  differita  ma  non  potessero 
impedire  la  caduta  di  Gaeta.  La  fame  cresceva  minacciosa  e  con  essa  l'in- 
sofferenza ed  il  malcontento  de'  più,  ì  quali  gridavano  che  poiché  rendersi 
era  alfine  necessario,  conveniva  meglio  il  farlo  subito  avanti  di  ridursi  alle 
ultime  estremità.  I  tumulti  arrivarono  a  tale,  che  lo  stesso  Spinola,  quantun- 
que a  malincuore,  piegò  V  animo  alle  trattative  e  consenti  che  Antonio  Bec^ 
cadelli  detto  il  Panormita,  poeta  ed  oratore  celebre  di  quel  tempo  a  ser- 
vizio del  re,  venisse  in  città  ad  intavolare  le  trattative  di  un  accordo. 

Radunati  i  principali  cittadini  ed  i  capi  della  milizia,  fatta  prima  consi- 
derare la  condizione  disperata,  in  cui  era  ornai  caduta  la  città ,  insinuava 
il  Panormita  si  rendessero  a  discrezione,  esser  meglio  confidarsi  alla  nota 
generosità  di  Alfonso,  che  proporre  patti ,  o  vergognosi ,  o  non  accettati. 
Chiesero  Io  Spinola  ed  Ottolino  un  mese  di  dilazione  ;  trascorso  quello  e 
non  ricevendo  soccorsi,  si  arrenderebbero.  Riportò  il  Panormita  la  risposta 
del  re  negativa.  Allora  Ottolino,  essendo  lo  Spinola  costretto  a  slare  in 
•letto  per  una  ferita  ricevuta  alla  coscia  nell'  assalto  passato,  andò  all' insa- 
puta di  lui  nel  campo  nemico  per  trattare  personalmente  col  re.  Lo  Spinola, 
risaputa  la  cosa,  se  ne  offese,  e  si  ingelosì  tanto,  che  non  volendo  più 
udire  parola  d'  accordo,  non  restava  altra  speranza  a  Gaeta,  che  nel  pronto 
arrivo  degli  aiuti  promessi  da'  Genovesi. 

L'  apparecchio  d'una  nuova  flotta,  avea  trovato  in  Genova  grandi  difficoltà. 
Navi  da  guerra  non  ve  ne  erano;  di  quelle  poche  mercantili  che  si  trovavano 
nel  porto,  alcune  cariche  di  merci  per  la  Spagna  e  per  V  Inghilterra,  Taltre 
già  noleggiate  e  pronte  a  partire  per  destinazioni  diverse.  D'altronde  molti 
sconsigliavano  V  impresa  essendoché  per  aiutare  una  città  estranea  si  trat- 
tasse di  sottoporsi  a  grandi  sacrifizi  con  utilità  poca,  specialmente  nelle 
presenti  strettezze  della  Repubblica.  Gli  altri,  fra  i  quali  Biagio  Assereto , 
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il  quale  di  notaro  divenuto  uomo  di  mare,  ed  ivi  distintosi  in  molti  fatti 
per  coraggio  intrepido  ed  animo  risoluto,  era  stato  in  allora  nominato 
capitano  della  futura  spedizione,  esclamarono,  esser  vergogna  il  tirarsi  oosi 
giù  dair  impresa,  abbandonando  i  fidenti  cittadini  di  Gaeta,  Francesco  Spi- 
nola colla  sua  scelta  schiera ,  e  tanti  negozianti  e  mercanzie  genovesi  ivi 
rifugiate  da  tutto  il  regno,  alla  mercè  del  nemico  inveterato  della  loro 
nazione.  Prevalse,  come  dice  uno  storico  riputato,  il  miglior  parere,  il  quale 
persuadeva  doversi  far  più  conto  dell'  onore,  della  fama,  della  dignità,  che 
dell'utilità. 

Alcune  navi  furono  scaricate,  altre  ritenute  con  nuovi  ruoli,  ordinata  ndle 
riviere  una  leva  di  marinai  sufficienti.  Nonostante  proc^evano  le  cose  len- 
tamente, perchè  gran  parte  della  gioventù,  disgustata  per  una  spedizione 
di  fresco  andata  male  in  Crimea,  ricusava  di  arruolarsi  volontariamente;  i 
coscritti  avendo  già  servito  senza  aver  ritirati  i  soldi  trascorsi,  sostituivano 
cambi  presi  tra  contadini ,  e  però  inetti  al  mare.  Vinse  tutte  queste  diflS- 
colla  r  indomita  costanza  del  capitano  Biagio ,  il  quale  imponendo  con  la 
autorità  ai  coscritti  recalcitranti,  e,  facendo  vergogna  alla  gioventù  cittadina, 
quietò  i  lamenti,  infiammò  gli  spiriti  afiOevoliti,  e,  provvedendo  con  instan- 
cabile attività  aU'armamento  della  flotta,  la  ridusse  in  punto  in  brevissioK) 
tempo. 

Il  giorno  prefisso  alla  partenza,  parve  che  gli  elementi  stessi  volessero 
porre  ostacolo  a  questa  impresa.  11  cielo  si  oscurò,  e  si  ricoperse  di  nuvole 
subitamente;  si  mosse  un  vento  furioso,  accompagnato  da  pioggia,  grandine 
e  folgori  spaventosi»  uno  de'  quali  colpi  il  campanile  di  S.  Ambrogio^  pre- 
cipitandone una  pietra  enorme.  La  furia  della  tempesta  era  tale,  che  non  solo 
gli  animi  del  volgo,  sempre  superstizioso,  e  molto  più  in  que'  tempi, 
ne  furono  scossi,  ma  anche  i  magistrati,  partecipando  del  sentimento  comune, 
pregarono  l'Assereto  ad  attendere,  finché  la  stagione  non  si  fosse  rimessa, 
e  dilazionare  la  partenza  almeno  d'un  giorno.  Ma  l'Assereto,  che  l'animo 
forte  ed  il  desiderio  di  salpare  rendevano  superiore  a  questi  pregiudicii  vol- 
gari, rispose  agl'inviati  de'  magistrati,  i  quali  lo  pregavano  a  rimanere,  im- 
perocché non  potessero  in  quel  giorno,  a  cagione  del  cattivo  tempo,  accom- 
pagnarlo al  luogo  dell'  imbarco ,  con  tutte  le  solenni  cerimonie ,  solite  a 
praticarsi  in  simili  circostanze;  dopo  il  tempo  cattivo  ne  sarebbe  venuto  il 
buono,  serbassero  gli  onori  quando  egli  sarebbe  ritornato  vittorioso. 
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Dopo  ciò,  salito  salta  saa  nave,  e  dato  il  segno,  salpava  con  qaattordlci 
navi  e  tre  galere  alla  volta  di  Gaeta.  Da  valente  capitano  cercò  di  mettere 
a  profitto  il  tempo  impiegato  nel  viaggio.  Visitava  personalmente  ciascuna 
nave,  provvedendo  che  le  armi  fossero  tutte  disposte  al  loro  luogo  e  bene 
in  punto,  ogni  avaria  de'  legni  riparata,  ogni  guasto  nelle  vele  e  nei  fuponi 
restaurato.  Oltre  di  ciò,  con  acconcie  parole,  andava  rinfrancando  ed  infiam- 
mando gli  animi  dei  soldati.  Non  temessero,  diceva  loro,  i  nemici  che  si 
andava  a  combattere,  perocché  fossero  guidati  da  un  re,  e  dalla  più  florida 
baronia  della  cristianità,  essere  i  re  ed  i  nobili,  uomini  come  gli  altri,  anzi 
nelle  cose  di  guerra  da  meno,  perocché,  allevati  delicatamente,  e  non  avvezzi 
ai  fieri  disagi  ed  ai  robusti  esercizi  del  mare,  pensassero  all'  antica  gloria 
genovese,  ad  una  nobilissima  città  amica,  la  cui  ultima  speranza  era  posta 
nel  loro  aiuto>  pensassero  ai  loro  confratelli  vicini  a  perire  insieme  con  le 
immense  ricchezze  genovesi,  rinchiuse  in  Gaeta;  infine  cosa  dovevano  temere 
di  un'armata  aragonese,  essi  tante  volte  vincitori  di  cotesta  nazione,  essi 
cresciuti  sulle  onde,  ed  i  più  valenti  marinari  del  mondo. 

Ai  3  di  agosto  1435  giungeva  la  flotta  nelle  acque  dell' isoletta  di  Ponza, 
in  vista  della  città  di  Gaeta.  Un  messaggio,  spedilo  dalle  saettie  aragonesi, 
che  incrociavano  dinanzi  al  porto,  recava  l'avviso  al  campo,  una  flotta  ge- 
novese essere  in  vista  nella  direzione  di  Ponza.  Sparsasi  la  notizia  nel  campo, 
vi  sorse  un  entusiasmo  universale;  il  re,  i  cavalieri,  i  baroni,  i  cortigiani, 
quasi  andassero  ad  una  certa  vittoria,  erano  i  più  desiderosi  d'imbarcarsi. 
Usciva  l'armata  aragonese  dal  porlo,  in  numero  di  quattordici  navi  grosse, 
undici  galere,  ed  alquanti  legni  sottili,  su  cui  il  re  avea  ripartito  seimila 
uomini  di  truppe  scelte.  Si  distingueva  fra  tutte  la  nave  ammiraglia,  chia- 
mata Magnana,  a  causa  della  sua  grandezza  straordinaria,  sulla  quale  stava 
il  re  con  il  fiore  de'  suoi,  e  con  tutto  il  lusso,  le  ricchezze  e  gli  sfarzi  cor- 
tigianeschi, quasi  procedessero,  non  ad  una  battaglia,  ma  ad  una  festa. 

Appena  usciti,  erano  incontrati  da  un  parlamentario,  o  trombetta  genovese, 
il  quale,  ottenuto  salvacondotto ,  saliva  dal  suo  piccolo  schifo  alla  superba 
ammiraglia  aragonese,  e  presentatosi  ad  Alfonso,  diceva:  non  avere  i  suoi 
alama  ostile  intenzione  contro  il  re  d'Aragona,  lasciasse  egli  che  la  flotta 
genovese  recasse  le  vettovaglie  che  portava  al  presidio  di  Gaeta,  e  seguita 
la  loro  commissióne,  le  navi  di  Filippo  Visconti  e  della  Repubblica  se  ne 
ritornerebbero  inoS^ensive.  Mentre  il  re  prendeva  tempo  a  rispondere  ad  una 
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domanda,  in  coi  gli  pareva  d'esser  burlato >  i  cortigiani  sogghignavano  al 
messaggio,  sassarrandogli:  vedersi  bene  essere  il  capitano  genovese  un  no- 
taio (Biagio  Àssereto,  avanti  di  darsi  al  mare,  avea  esercitato  quella  profes- 
sione), poscia  cbe  credesse  inoffensivo  al  re  il  soccorrere  di  vettovaglie  una 
città  assediata  da  tanto  tempo  dall'  esercito  di  lui,  e  che  la  fame  avea  ornai 
ridotta  agli  ultimi  termini.  Il  re,  dopo  essere  stato  un  pezzo  sopra  di  sé, 
usci  fuora  con  questa  risposta,  in  cui  gli  sembrava  d'aver  resa  la  pariglia 
airAssereto.  Lasciasse  il  capitano  genovese,  in  pegno  della  promessa  fatta, 
le  vele  delle  navi>  e  poscia  vettovagliasse  a  sua  posta  Gaeta. 

Tornò  sulla  sera  il  messaggio  con  questa  risposta,  accompagnato  da  Fran- 
cesco Pandone,  ambasciatore  pel  re  a  Biagio.  Procurò  il  Pandone,  con  ogni 
sorta  di  argomenti,  e  specialmente,  magnificando  le  forze  aragonesi,  di  di- 
stogliere il  capitano  dall'  impresa,  ma  questi  rimase  fermo  nd  suo  proposito. 

Il  resto  di  quel  giorno  fu  speso  da  una  parte  e  dall'  altra  in  preparativi. 
Un  occhio  esperto  avrebbe  potuto  fm  da  quel  momento  prevedere  le  sorti 
della  battaglia  che  stava  per  darsi,  imperocché  nella  squadra  aragonese  le 
cose  procedessero  con  grande  rumore  e  confusione,  dall'  altro  lato  i  geno- 
vesi si  apparecchiavano  alla  battaglia  con  quel  silenzio  attivo  ed  energico, 
che  ò  la  più  sicura  garanzia  della  fiducia  nel  pròprio  valore  e  del  lungo 
esercizio.  Più  di  tutti  si  dava  da  fare  Biagio  Assereto,  il  quale  dopo  esser 
passato  di  nave  in  nave  ed  essersi  assicurato  che  tutto  vi  si  trovava  pronto 
ed  in  ordine,  chiamati  presso  di  so  tre  capitani  di  nave  ordinava  loro  che 
avanti  la  battaglia  cominciasse,  si  spiccassero  dalla  squadra  e  girata  l'armata 
nemica  l'andassero  a  colpire  a  rovescio,  quando  la  mischia  fosse  più  nel 
suo  bollore. 

Sul  fare  del  giorno  5  Agosto  1435,  le  due  armate  spinte  da  un  buon 
vento  veleggiarono  l' una  allo  scontro  dell'  altra.  Stava  il  re  osservando 
attentamente  i  movimenti  dell'armata  nemica,  quando  vedute  le  tre  navi, 
secondo  gli  ordini  dati  dall'  Assereto ,  spiccarsene  ed  allargarsi  in  mare ,  o 
cbe  lo  credesse,  o  per  dare  incoraggiamento  ai  suoi,  gridò  che  fuggivano. 
Ma  il  suo  piloto  facevagli  osservare  non  esser  use  le  navi  genovesi  fuggire 
dinanzi  la  battaglia,  doversi  piuttosto  slare  in  guardia  che  quelle  tre  navi, 
con  qualche  accorta  manovra,  non  recassero  qualche  danno»  Intanto  le  due 
armate  essendosi  ora  accostate  sufficientemente,  comiaciarono  la  battaglia 
col  trarre  delle  artiglierie,  ma  i  genovesi  conoscendo  di  non  avere  il  loro 
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conto  in  quella  maniera  di  combatlere,  si  spinsero  avanti,  finché  ciascuna 
di  loro  non  si  fu  accozzata  con  una  aragonese.  Durava  la  battaglia  da  molte 
ore,  cinque  navi  genovesi  combattute  da  due  parti  per  il  sovercbiante  nu- 
mero delle  nemiche,  se  non  pericolavano  sostenevano  a  fatica  la  lotta. 
L'  Ammiraglia  genovese  stessa  stretta  tra  la  smisurata  mole  della  Magnana 
con  la  quale  fino  dal  principio  della  battaglia  si  era  andata  ad  attaccare  e 
combattuta  dall'  altra  banda  da  un'  altra  nave  aragonese ,  soffriva  più  di 
tutte.  Però  al  numero  de'  suoi  suppliva  V  imperturbato  coraggio  di  Biagio 
Assereto,  il  quale  vedendo  che  i  soldati  montati  sopra  tre  galere  vi  face- 
vano pocf)  frutto,  con  l.'ordinare  che  andassero  a  rinforzare  i  combattenti 
delle  navi  più  travagliate,  ristorava  la  fortuna  della  giornata.  Si  seguitò  a 
combattere  con  grandissimo  furore  da  una  parte  e  dall'  altra,  con  ostina- 
zione e  valore  quasi  uguale,  finalmente  la  divisione  delle'*  tre  navi  le  quali 
allargatesi  dal  luogo  della  mischia  erano  riuscite  sottovento  alla  squadra 
aragonese,  decisero  la  vittoria.  Andarono  esse  a  percuotere  a  golfo  lanciato 
nel  mezzo  della  flotta  nemica,  spargendovi  il  disordine  e  la  costernazione. 
La  Magnana  stessa,  urtata  fieramente  da  una  delle  tre  chiamata  la  Giusti- 
niana,  andò  alla  banda  sul  fianco  dove  era  combattuta  dalla  capitana  ge- 
novese. Tentarono  i  marinari  di  rilevarla  da  questa  svantaggiosa  posizione, 
ma  invano,  perchè  avendo  le  ciurme,  le  armi  e  la  zavorra  seguitata  l' in- 
clinazione della  nave,  la  confusione  slessa  e  la  necessità  di  difendersi  contro 
l'ammiraglia  genovese,  che  cogliendo  il  destro  raddoppiava  di  sforzi  impe- 
divano ogni  presente  sollievo. 

Volgevano  ora  le  sorti  della  giornata  manifestamente  contrarie  agli  ara- 
gonesi. Già  alquante  navi,  sopraffatte  dal  valore  de'  genovesi,  i  quali  mon- 
tati arditamente  sul  porto  nemico  le  aveano  superate  a  forza,  si  erano  arrese, 
le  altre  divenute  ora  inferiori  di  numero  e  sopraffatte  da  più  lati  dalle 
navi  nemiche,  non  aspettavano  per  arrendersi  che  1'  esempio  della  regia 
ammiraglia.  Su  questa  seguitava  a  mantenere  dritto  ancora  lo  stendardo 
d' Aragona,  la  costanza  di  Alfonso,  il  quale  fieramente  offeso  nel  suo  orgo- 
glio di  re  e  di  spagnuolo,  non  voleva  in  alcun  modo  cedere  a  coloro  dei 
quali  poco  avanti  si  era  burlato.  Fino  dal  momento  che  la  Magnana  era 
andata  alla  banda,  per  schivare  la  grandine  delle  freccio  che  piovevano  sul 
castello  di  poppa  dove  si  era  posto  per  osservare  e  dirigere  la  battaglia, 
era  Alfonso  stato  costretto  dalle  preghiere  de'  suoi  a  rifugiarsi  sotto  coverta. 
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ma  poscia  ogni  argomento,  ogni  supplica  era  vana  per  determinarlo  ad  ar- 
rendersi. Già  i  nemici  aveano  invaso  il  ponte;  gran  parte  de'  marinari  e 
de'  soldati  uccisi,  le  Treccie  cominciavano  a  penetrare  anche  nell'  ultimo 
asilo  d'  Alfonso;  un  grosso  verrettone  gli  cadde  ai  piedi  e  si  conficcò  nel 
tavolato.  Allora  1'  amore  della  vita  la  vinse  sopra  V  orgoglio  di  re;  fé' 
cenno  di  rendersi  ed  in  un  istante  il  combattimento  cessò.  Avanti  di  cedere 
la  spada  volle  sapere  il  nome  di  tutti  i  capitani,  ed  udito  essere  fra  questi 
Iacopo  Giustiniani  la  famiglia  del  quale  come  signora  di  Scio  avea  diritto 
di  battere  moneta  d'oro  gli  si  die  prigioniero.  Tanto  è  vero  essere  l'amor 
proprio  e  la  vanità  l' ultima  cosa  con  cui  transigano  gli  uomini. 

Declinava  il  sole  al  suo  tramonto;  dopo  dieci  ore  di  combattimento,  di 
un'  armata  cosi  finita,  una  nave  sola  salita  dall'  Infante  Don  Pietro,  il  quale 
calandosi  per  una  fune  a  fatica  era  scampato  alla  cattura  della  sua,  veleg- 
giava libera  alla  volta  di  Sicilia;  sopra  tutte  le  altre  sventolava  bianca  e 
rossa  la  bandiera  genovese.  Venticinque  grosse  navi  vennero  in  mano  dei 
vincitori;  fra  gli  aragonesi  i  morti  furono  da  seicento,  i  prigionieri  ascesero 
meglio  che  a  cinque  mila;  i  genovesi  non  ebbero  a  deplorare  che  novanta 
uomini  uccisi.  Si  distinguevano  fra  i  prigionieri  oltre  un  numero  grandis- 
simo di  cavalieri  e  di  baroni  spagnuoli,  napoletani  e  siciliani,  Alfonso  re 
di  Aragona,  i  due  suoi  fratelli  l' infante  Enrico  e  Don  Giovanni  re  di  Na- 
varra,  il  duca  di  Sezza,  il  principe  di  Taranto  e  il  viceré  di  Sicilia. 

La  preda  in  oro,  suppellettili,  armi  ed  altri  oggetti  di  prezzo  fu  cosi 
grande,  che  la  maggior  parte  de'  marinai  e  dei  soldati  presenti  alla  batta- 
glia, montarono  da  povero  stato  ad  agiato,  ed  alcuni  a  ricchissimo.  Sotto 
Gaeta  le  cose  procedevano  con  la  medesima  fortuna.  Avuta  la  notizia  della 
vittoria  di  Ponza,  irruppero  il  popolo  gaetano  ed  il  presidio  genovese  nel 
campo  aragonese  già  sguernito  del  nerbo  dei  suoi  difensori,  e  rotti  facil- 
mente gli  altri  sconfortati  che  vi  rimanevano,  s' impadronivano  di  tutto  ciò 
che  ancora  restava  della  fortuna  aragonese.  Rientrarono  da  un  lato  carichi 
di  spoglie  nella  città  quelli  dì  Gaeta,  mentre  dall'  altra  sboccavano  nel 
porto  le  trionfanti  navi  genovesi,  traendosi  dietro,  fra  gli  applausi  della 
moltitudine  che  coronava  gli  spalti  e  si  ammucchiava  sugli  scali,  la  vinta 
flotta.  Sbarcò  l'Assereto  insieme  colle  vettovaglie  molte  migliaia  di  prigio- 
nieri che  gli  erano  di  sopraccarico,  poi  senza  frapporre  altro  indugio  si 
voltò  verso  Genova. 
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Quivi  da  molto  tempo  gli  animi  erano  sospesi  ed  inquieti,  ad  ogni  mo- 
mento si  stava  attendendo  qualche  notizia  importante.  Trapelarono  le  prime 
per  la  via  di  Pisa  e  Piombino,  narravano  de'  re  fatti  prigionieri,  di  flotta 
presa,  di  battaglia  vinta;  gli  affari  erano  sospesi,  le  botteghe  chiuse;  per  le 
strade  e  per  le  piazze  un  dimandare  ansioso,  ed  un  concitato  discutere.  Fi- 
nalmente giungeva  il  messaggio  di  Biagio  Àssereto  colla  relazione  della  vit- 
toria, indirizzata  ai  magisteri.  Allora  la  gioia  e  l'esultanza  non  ebbero  più 
limiti;  nobili  e  popolani,  mescolati  nelle  strade  e  nelle  piazze,  si  congratu- 
lavano scambievolmente  della  vittoria  ottenuta;  la  plebe,  per  avere  più  sicure 
notizie,  dimenticando  il  rispetto  e  l'autorità  dei  magistrali,  invadeva  le  sale 
del  pubblico  palagio;  le  donne  stesse,  posta  in  non  cale  la  timidezza  e  la 
ritrosia  femminile,  mescolate  alla  folla,  gareggiavano  con  essa  nelle  grida  di 
viva  Biagio  Àssereto,  viva  Quilico  (il  nome  di  un  astrologo,  il  quale  avea 
predetti  i  recenti  avvenimenti);  il  clamore  ed  il  frastuono  dell'entusiasmata 
moltitudine  era  tanto,  che  appena  udivasi  il  rombo  incessante  delle  campane 
che  suonavano  a  distesa.  Per  tre  giorni  furono  ordinate  solenni  azioni  di 
grazie  nelle  chiese,  e  pubbliche  processioni;  fu  stabilito  che  il  giorno  di  San 
Domenico,  nel  quale  era  stata  riportata  la  vittoria,  si  celebrasse  ogni  anno 
festivamente,  con  la  presentazione  solita  di  un  pallio  d'oro  all'antica  chiesa 
del  Santo^ 
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Ile  feste  e  ai  tripudi!,  succedono  ora  la  rabbia  del  di- 
singanno, la  mortificazione  dell'orgoglio  nazionale  offeso, 
e  delle  speranze  deluse.  Celebravano  i  Genovesi  la  vit- 
toria di  Ponza,  come  un  patrio  trionfo,  ma  V  entusiasmo 
faceva  loro  dimenticare  di  essere  tuttavia  soggetti  a  Fi- 
lippo, il  quale,  in  una  città  che  da  tanto  tempo  si  af- 
faticava a  rendere  totalmente  serva,  amava  meglio  che 
gli  spiriti  fossero  abbattuti,  anziché  rinfrancati*  Inoltre  gli  pareva  che  l'at- 
tribuirsi che  facevano  i  Genovesi,  quantunque  giustamente,  tutto  l'onore  della 
vittoria,  senza  tener  lui  in  alcun  conto,  fosse  un  principio  di  emancipazione, 
ed  egli  da  accorto  politico  sapeva  bene ,  negli  individui ,  come  nei  popoli , 
dalla  stima  di  sé  stesso  derivare  il  sentimento  dell'  indipendenza. 
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Agitato  da  questi  pensieri,  appena  aTuta  la  notizia»  spediva  da  Milano  due 
ambasciatori,  Tuno  Lodovico  Croto,  a  Genova,  perchè  significasse  ai  magi- 
strati di  rimettere  ia  flotta  in  assetto,  appena  fosse  ritornata,  onde  spedirla 
in  Sicilia,  imperocché,  dopo  il  rovescio  degli  Aragonesi  a  Ponza,  fosse  faci- 
lissimo il  sottometterla,  V  altro.  Marco  Barbavaro,  a  Biagio  Assereto,  afQnchè 
gli  ordinasse  di  lasciarsi  indietro  Genova,  e  disbarcare  i  reali  prigionieri  a 
Savona,  d'onde  sarebbero  stati  trasportati  direttamente  a  Milano.  Risponde- 
vano al  Croto  i  magistrati:  essere  le  ciurme  stanche  e  mal  disposte  per 
Tarretramento  de'  soldi,  le  navi  non  in  grado  di  risalpare,  l'erario  esausto 
per  le  spese  dell'  armamento  precedente. 

L' Assereto  quantunque  nell'osservanza  degli  ordini  ducali  si  vedesse  tolto 
il  più  bel  frutto  sperato  dalla  vittoria,  cioè  l' accoglienza  trionfale  in  Genova, 
ornata  dalla  presenza  di  due  re  prigioni  e  di  tanti  baroni  e  cavalieri,  no- 
nostante pensando  alla  potenza  di  Filippo,  ed  al  pericolo  d'incontrarne  lo 
sdegno,  ubbidì.  Dalla  Spezia  ove  gli  occorse  il  messo  ducale,  si  volse  verso 
ponente,  e  lasciatisi  indietro  i  minori  legni  perchè  si  dirigessero  a  Genova, 
andò  col  restante  delle  navi  a  prender  porto  a  Savona. 

I  magistrati  che  neppure  erano  stati  consultati  su  questo  proposito,  come 
innanzi  si  soleva  fare  nelle  cose  di  qualche  importanza,  ne  rimasero  alta- 
mente offesi.  Pareva  loro  che  omaì  Filippo  trattasse  la  Repubblica  non  più 
da  protettore,  ma  da  signore  assoluto.  Le  dicerie  per  la  città  erano  infi- 
nite, le  ingiurie  contro  Filippo  aperte,  imperocché  in  que'  momenti  il  ti- 
more fosse  soffocato  dalla  collera.  Si  cominciava  anche  a  bucinare  tra  i  più 
baldanzosi  di  scuotere  il  giogo  de'  Visconti,  ma  la  difiidenza  che  il  duca 
avea  saputo  cosi  ben  seminare  fra  le  diverse  classi  de'  cittadini ,  distoglieva 
da  più  fondati  progetti.  Si  sapeva  che  gran  parte  de'  nobili  beneficati  a  di- 
segno da  Filippo,  si  accomodavano  volentieri  al  dominio  straniero,  e  si  te- 
meva che  il  popolo,  mancandogli  la  solita  guida  delle  famiglie  più  influenti, 
non  si  sarebbe  mosso. 

Intanto  Alfonso,  da  Savona  era  stato  condotto  a  Milano ,  e  dopo  tre  giorni 
di  esitazione,  ricevuto  in  udienza  particolare  da  Filippo,  nel  quale  sempre 
mutabile ,  cominciavano  a  germogliare  nuovi  pensieri.  Contro  ogni  suo  cre- 
dere fu  accollo  l'Aragonese  con  ogni  dimostrazione  di  rispetto  e  d'amicì- 
zia; e  come  quello  che  accortissimo  penetrava  i  nuovi  pensieri  di  Filippo, 
cercò  di  trarne  profitto.  Parlò  prima  della  sua  sventura;  poi  con  quella  sot- 
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tigliezza  d'ingegno  e  la  facile  eloquenza  che  gli  erano  particolari,  si  dif- 
fuse sul  dimostrare  al  Visconte  quanto  più  utile  gli  sarebbe  stata  la  sua 
dell'amicizia  di  Francia.  Considerasse  l'ambizione  oltramontana  aver  sem- 
pre agognato  all'intiero  possesso  della  Penisola:  quando  il  più  fiorilo  regno 
d'Italia  fosse  caduto  in  mano  di  Francesi ,  quali  ostacoli  avrebbe  trovato  que- 
sta nazione  ad  ingoiarsi  anche  l'altre  Provincie?  La  vicinanza»  le  nuove 
comodità,  le  antiche  tradizioni,  le  presenti  circostanze  (imperciocché  cacciati 
gl'Inglesi  non  avesse  la  Francia  a  temere  più  di  nemici  all'interno)  tutto 
tirarla  a  questa  impresa.  D'altra  parte  lo  stabilimento  degli  Aragonesi  nel 
Regno,  mentre  toglieva  ogni  sospetto  di  ulteriore  ingrandimento  per  la  lon- 
tananza stessa  della  Spagna  dall'Italia,  procacciava  a  Filippo  un  amico 
tanto  più  sincero,  quanto  più  amendue  avessero  un  eguale  interesse  di  te- 
nere in  freno  la  superbia  francese.  Finalmente  le  ragioni  e  le  arti  di  Al- 
fonso furono  tali  e  tante,  che  Filippo  mutato  pensiero,  e  subitamente  di 
nemico  divenuto  amico  di  lui,  strinse  un  accordo  con  esso  nel  quale  si  sta- 
biliva, che  quelle  medesime  navi  genovesi  le  quali  aveano  combattuto  e 
preso  il  re  a  Ponza,  servirebbero  ora  a  ricondurlo  nel  Regno,  aiutandola 
a  ricuperarlo  come  dianzi  gliel' aveano  toUo. 

Tuttociò  faceva  il  duca  di  proprio  capriccio,  consultando  solo  gl'inte- 
ressi suoi  senza  tenere  in  alcun  conto  le  opinioni  ed  i  vantaggi  dei  Liguri. 
Stabilito  raccx)rdo,  mandava  un  suo  messaggio  a  Genova  a  sìgniflcarlo,  con 
l'ordine  che  si  mettessero  in  punto  sei  navi  per  condurre  Alfonso  a  Na- 
poli ;  il  re  di  Navarra  fosse  trattato  non  più  come  prigione,  ma  con  tutti 
gli  onori  soliti  rendersi  ai  re.  Della  restituzione  di  Lerici  e  di  Porto  Ve- 
nere e  della  rinuncia  di  Alfonso  alle  pretensioni  sulla  Corsica,  non  si  te- 
neva parola. 

Con  che  sentimento  queste  intenzioni  e  questi  comandi  fossero  sentiti  a 
Genova  non  è  mestieri  il  dirlo;  non  erano  più  vane  esclamazioni  e  proteste, 
ma  taciti  ragionamenti,  segrete  consultazioni  fra  i  cittadini  più  reputati,  e 
più  saldi  propositi  di  fluirla  colla  dominazione  milanese.  Un  altro  fatto,  un 
altra  più  grave  e  più  solenne  ingiuria  li  confermò. 

Eran  venuti  da  Gaeta  ambasciatori  a  ringraziare  la  Repubblica  degli  aiuti 
mandati  alla  liberazione  della  loro  città,  ottenuta  principalmente  per  opera 
de' soldati  e  delle  navi  genovesi.  Esaltavano  più  di  tutto  il  coraggio,  l'abi- 
lità, la  paziente  ed  indomita  energia  di  Francesco  Spinola,  il  quale  solo. 
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mentre  tutti  gli  altri  disperavano,  non  avea  disperato.  Avendo  esperinien* 
tata  la  temperanza  de'  Rettori  genovesi,  chiedevano  che  la  città  mandasse 
loro  annualmente  un  potestà.  Risposero  i  magistrati,  che  rispetto  al  man- 
dare un  potestà  volentieri  l'avrebbero  fatto ,  ma  bisognava  prima  consultare 
il  parere  di  Filippo.  Questi  interpellato ,  invece  di  approvare ,  scrisse  al 
governatore  che  gli  mandasse  i  quattro  ambasciatori  di  Gaeta  sotto  buona 
custodia,  dicendo  che  avrebbe  insegnato  loro,  non  ai  magistrati  di  Genova, 
ma  al  signore  di  lei  doversi  rivolgere  se  aveano  bisogno  di  un  potestà. 

Questa  sequela  d'ingiurie  e  di  soprusi  in  sommo  grado  imprudente  ed 
impolitica  dalla  parte  di  Filippo,  cresceva  le  ire  e  stringeva  ogni  di  più  le 
macchinazioni.  Già  a  Milano  se  ne  aveva  sentore,  ma  il  duca  non  vi  cre- 
deva quanto  avrebbe  dovuto.  Non  ostante,  per  rappacificare  un  poco  gli 
animi,  mandava  dicendo,  avere  nei  trattati  col  re  d'Aragona  ottenuto  la 
cessione  dell'Isola  di  Sardegna  alla  Repubblica.  Intanto  sotto  questo  colore 
arrivavano  di  continuo  truppe  da  Milano  le  quali  dicevasi  dovevano  servire 
airoccupazione  del  nuovo  possesso.  In  Genova  non  si  credeva  a  tultociò, 
ma  le  cose  non  essendo  mature  aspettavano.  Il  più  importante  stava  nel 
vincere  la  irresoluzione  di  molti  cittadini  moderati,  i  quali  quantunque  av- 
versi al  duca,  temevano  che  tolta  la  dominazione  straniera,  ne  sarebbero 
sorte  le  solite  gare  fra  le  famiglie  più  potenti  per  istrapparsi  a  vicenda 
r  autorità.  Al  sangue  ed  alle  discordie  civili  preferivano  la  signoria  del 
milanese. 

Finalmente  le  accese  parole,  e  la  pronta  attività  di  Francesco  Spinola, 
avendo  infiammato  i  volonterosi^  e  decisi  i  più  dubbii,  fu  stabilito  alla  sol- 
levazione il  giorno  di  Natale,  in  cui  la  moltitudine  essendo  usa  a  riempire 
le  piazze  e  le  strade,  ed  i  magistrati  con  assai  curiosi  portandosi  a  palagio 
a  complimentare  il  governatore,  in  quel  trambusto  i  congiurati  sarebbero 
stati  meno  osservati  ed  il  colpo  più  sicuro.  Ma  venuto  il  di  prefisso,  o  fosse 
timore  o  mancasse  nei  più  V  eccitazione  necessaria  nessuno  si  mosse.  Si 
mandò  allora  un  messo  segreto  a  Sarzana,  invitando  Tommaso  Fregoso  ad 
;accorrere  e  capitanare  la  rivolta;  poi  quegli  stessi  che  l'avean  mandato  se 
ne  pentirono,  non  credendo  Tommaso  abbastanza  sicuro.  Da  Milano  giunge- 
vano nuovi  e  più  imperiosi  ordini:  si  apparecchiassero  le  genti  e  le  navi 
necessarie  per  la  flotta  che  doveva  ricondurre  Alfonso  nel  Regno.  La  notizia 
che  Opizìno  Olgiati  era  richiamato,  e  che  il  nuovo  governatore  Ermes  Tri- 
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Yulzio  si  ayvicinaya  eoo  dootc  genti,  decìse  i  congiurati  a  tentare  la  sorte 
nel  giorno  dell'  ingresso. 

U  15  Gennaio  1436,  Opizino  Olgiati  accompagnato  dai  suoi  ufficiali  e 
dalla  magistratura,  era  andato  incontro  al  Tri?ulzio  e  ricevutolo  alle  porte 
di  Tacca,  quando  una  moltitudine  armata  irruppe  subitamente,  ed  occupò 
la  vicina  porta  di  S.  Tommaso.  Incontanente  il  tumulto  si  diffuse  per  tutta 
la  città;  Francesco  Spinola  al  primo  allarme  saltato  fuori  con  una  mano  di 
fidi  die  avea  radunati  in  sua  casa,  si  mise  alla  testa  della  insurrezione.  I 
due  governatori  ai  primi  rumori  indovinata  la  cosa,  conoscendo  non  esser 
tempo  di  lunghe  deliberazioni,  ma  di  pronti  ripari,  decisero  che  Opizino 
ritornasse  a  palagio,  ed  ivi  fattosi  forte  con  le  guardie  ducali,  che  vi  si 
sarebbero  raccolte  dai  diversi  punti  della  città,  avrebbe  poi  cercato  di  di- 
sperdere la  folla,  spalleggiato  dalle  milizie  di  Castelletto  guidate  dal  Trivulzio 
stesso.  Nella  città  intanto  era  un  tramestio,  un  accorrere  e  gridare  alle 
armi;  le  donne  stesse  ascese  sui  tetti  stavano  apparecchiate  alla  battaglia. 
Arrivato  Y  Olgiati,  dopo  molti  ostacoli,  nella  contrada  detta  di  Fossatello  fu 
assalito  in  principio  da  una  grandine  di  pietre,  e  più  avanti  da  una  banda 
di  rivoltosi,  che  gli  venne  sopra,  gittate  giù  da  cavallo  ed  ucciso  con  molte 
fonte.  Lacero  e  sanguinoso  il  suo  corpo  veniva  esposto  sulla  piazza  di 
S.  Siro,  affinchè  il  popolo  certo  della  sua  morte  si  assicurasse  e  prendesse 
coraggio.  La  morte  di  Opizino  fé*  cessare  dalla  parte  de'  ducali  ogni  resi- 
stenza. Le  guardie  sparse,  sorprese  inaspettatamente  ed  alla  spicciolata,  senza 
nemmeno  pensare  a  far  testa  si  arresero.  Il  Trivulzio  vedendo  che  le  cose 
volgevano  al  peggio,  non  si  attentò  nemmeno  di  uscire  dal  Castelletto. 

Non  ostante  mancava  il  più  a  farsi  ;  oltre  il  Castelletto,  Filippo  avea  forti 
presidi  in  Savona  e  Lerici,  e  lungo  la  via,  che  da  Genova  va  a  Milano,  in 
Novi,  Cavi,  Voltaggio,  Fiaccone  e  nelle  fortezze  che  avea  edificato  a  Ponledecimo 
a  Montebello,  e  Bolzaneto.  Anche  da  questo  lato  le  cose  cominciarono  a  pigliar 
buona  piega,  perchè  i  Savonesi  uditi  i  casi  di  Genova  insorgendo  cacciarono 
il  presidio,  e  le  guarnigioni  delle  tre  fortezze  di  Polcevera  prese  da  panico 
timore  anch'  esse  si  arresero.  Intanto  finché  al  governo  non  fosse  data  una 
forma  più  slabile,  fu  confidata  l' autorità  e  la  difesa  della  libertà  a  sei  cit- 
tadini, che  chiamaronsi  presidenti  della  città;  nel  resto  non  si  fece  altra  mu- 
tazione di  magistrati. 

Per  supplire  al  grano  che  ora  non  si  potea  più  ricevere  di  Lombardia , 
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si  ebbe  ricorso  al  Papa  Eugenio  IV,  ed  ai  FioreDtini  i  quali  incontanente 
ne  spedirono  parecchi  bastimenti  carichi.  Pubblicava  nello  stesso  tempo  il 
nuovo  governo  un  manifesto  in  latino  ad  oggetto  di  giustificare  la  muta- 
zione seguita,  nel  quale  si  rimproveravano  a  Filippo  tutte  le  arti  usate 
per  farsi  assoluto  padrone  della  Repubblica.  Non  doversi  egli  meravigliare 
della  risoluzione  presa  dai  Genovesi,  ma  sibbene  che  avessero  tanto  tardato 
a  prenderla;  si  rammentasse  de'  vergognosi  trattati  conclusi  precedente- 
mente e  di  recente  col  nemico  del  nome  genovese  Alfonso  d'  Aragona;  le 
cessioni  continue  ed  i  modi  tirannici  usati  dai  suoi  governatori,  fra  i  quali 
si  distingueva  il  violento  e  rapacissimo  Opizino  Olgiati.  Omai  le  elezioni 
non  essere  state  più  libere  ;  V  erario  esausto  per  servire  ai  suoi  caprìcci 
ambiziosi  ;  gì'  interessi  della  Repubblica  sacrificati  sempre  ove  fossero  stati 
in  opposizione  coi  propri;  infine  la  santità  de'  giudizi  violata ,  ogni  volta 
chela  giustizia  avea  dovuto  decidere  fra  un  Lombardo  ed  un  Genovese  (1436). 
Tutti  i  Genovesi  non  avere  ora  che  un  solo  pensiero;  vivere  e  morire  liberi.  Ove 
non  fossero  in  seguito  molestati  gli  avrebbe  esperimentati,  se  non  sudditi 
almeno  amici  ed  alleati  fedeli,  altrimenti  essere  determinati  a  tutto  prima 
di  ritornare  sotto  il  giogo  ducale.  11  manifesto  finiva  in  queste  parole  >  Giù- 
e  dicheremo  delle  tue  intenzioni  nel  restituire  che  farai  il  grande  stendardo 
e  e  le  altre  cose  che  tu  ne  hai  tolte.  Sei  dunque  arbitro  della  pac6  e  della 
e  guerra  con  noi.  Bramiamo  Tuna,  e  non  paventiamo  l'altra.  > 

Ma  pareva  che  Filippo  non  fosse  inclinato  a  rinunziare  cosi  facilmente 
ad  uno  stato  su  cui  avea  fondato  le  principali  speranze  della  sua  grandezza. 
Ordinava  appena  avuto  le  notizie  della  rivolta,  a  Niccolò  Piccinino  che  ra- 
dunate quante  più  genti  potesse,  calasse  in  Liguria,  e  procurasse  per  mezzo 
del  Castelletto,  che  ancora  restava  in  mano  del  Trivulzio  e  delle  genti  du- 
cali, di  riavere  la  capitale.  D'  altra  parte  i  Genovesi  avuto  sentore  di  ciò, 
cercavano  ogni  modo  per  torre  ai  loro  avversarli  quest'  ultimo  nido.  Dato 
un  primo  assalto  ottennero  la  muraglia  esteriore  di  castelletto;  poi  crescendo 
ogni  giorno  più  i  rumori  dell'  approssimarsi  del  Piccinino,  cinsero  da  quella 
parte  la  città  con  un  largo  fosso.  Dentro  la  fortezza,  questi  apparati  e  più 
di  tutto  la  perdita  delle  fortificazioni  esteriori,  aveano  disanimalo  il  presidio, 
il  quale  nulla  curando  le  minacele  e  le  preghiere  del  Trivulzio,  lo  costrinse 
ad  entrare  in  ragionamenti  d'  accordo.  Fu  stabilito  che  il  Castelletto  non 
ricevendo  aiuto  entro  uno  spazio  determinato  di  tempo,  si  arrenderebbe. 
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Intanto  per  garanzia  di  questo  trattato,  una  delle  torri  fu  consegnata  a'  cit- 
tadini. Ma  ogni  di  più  incalzando  V  arrivo  delle  forze  ducali ,  i  Genovesi 
per  timore  che  noo  bastasse  loro  il  tempo  preso,  inoltre  giudicando  essejr 
meglio  mancare  ad  una  promessa  che  alla  patria,  penetrati  dalla  torre  che 
occupavano  entro  la  fortezza,  se  ne  impossessarono  quasi  senza  resistenza. 

Rimasto  il  presidio  prigioniero,  per  rappresaglia  contro  Filippo,  il  quale 
avea  fatti  arrestare  tutti  i  Genovesi  che  per  negozi  od  altre  ragioni  si  tro- 
vavano ne'  suoi  Stati ,  fu  poscia  lasciato  andare  con  leggiero  riscatto.  Il 
Castelletto  e  le  sue  fortificazioni  furono  dietro  pubblico  decreto  rasi  dalle 
fondamenta.  Cosi  finiva  la  domiuazione  de'  Visconti  nella  Liguria;  nata 
dalla  violenza,  la  violenza  la  distrusse,  tanto  è  vero  che  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  tonpo,  nessun  reggimento  politico  è  duraturo,  se  non  è  sostenuto 
dalla  benevolenza  dei  governati. 

Varcati  gli  Appennini  ed  accortosi  dopo  la  caduta  di  Castelletto  esser 
vano  il  sottomettere  nuovamente  Genova,  esercitò  il  Piccinino  le  sue  ven- 
dette contro  i  luoghi  indifesi.  Mise  a  sacco  Sampierdarena,  trattò  ugual- 
mente Veltri,  e  seminando  il  terrore  lungo  la  riviera  occidentale,  andò  a 
porre  il  campo  ad  Àlbenga  a  cui  dopo  aver  tentato  di  averla  per  forza 
mise  r  assedio.  Lo  sostenevano  le  bande  mandate  dai  marchesi  di  Ceva  e 
Del  Carretto,  le  artiglierie  fulminavano  incessantemente,  ma  i  cittadini  osti- 
nati nel  difendersi  e  rincorati  da  alcuni  scarsi  aiuti  pervenuti  da  Genova  e 
dal  sapere  che  molti  più  se  ne  stavano  preparando,  fecero  si  ostinata  resi- 
stenza, che  il  Piccinino  fu  costretto  finalmente  ad  abbandonare  l' impresa. 
Levato  il  campo  e  trasferitosi  di  là  nella  riviera  orientale  non  ebbe  altro 
successo  che  la  presa  di  Sarzana. 

In  Genova  frattanto  le  cose  procedevano  meno  giudiziosamente  di  quello 
che  le  dolorose  prove,  da  cui  la  Repubblica  usciva,  avrebbero  potuto  fare 
sperare.  Ma,  poste  le  medesime  cause,  ne  seguitano  sempre  gli  stessi  effetti, 
nò  r  esperienza  del  passato  ha  fatti  mai  più  saggi  gli  uomini,  la  maggiorità 
dei  quali,  fanciulli  perpetui  vivendo  solo  nel  presente,  lascia  la  risoluzione 
delle  faccende  più  gravi  alle  passioni  ed  agl'interessi  del  momento. 

La  maggiorità  dei  cittadini  non  era  contenta  del  reggimento  degli  otto 
provveditori:  ambiziosi  tutti,  e  però  nemici  gli  uni  degli  altri,  screditavano 
r  autorità  loro  colle  brighe  ed  i  raggiri.  D'altronde  ne'  più  essendo  ancor 
fresca  e  simpatica  la  memoria  del  reggimento  de'  dogi,  fu  deciso  di  rinno- 
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vare  cotesta  magistratara.  Radunatisi  i  prìmarìi  cittadini  in  S.  Siro,  deg- 
gerano  doge  Isnardo  Gnarco,  nipote  di  quel  Niccolò»  che  nei  tempi  difBcilis- 
simi  della  guerra  di  Cbioggia  avea  retto  seriamente  la  Repubblica.  Essendo 
Isnardo  di  gravi  costumi,  e  di  età  oltre  i  70  anni,  ebbe  tutti  i  voti  favo- 
revoli, imperocché  i  cittadini  quieti  contassero  sulla  temperanza,  gli  ambi- 
ziosi sulla  vecchiezza  di  lui.  Durò  il  dogato  del  Gnarco  sette  giorni.  Tom- 
maso Fregoso,  che,  dopo  la  cacciata  dei  Visconti,  era  tornato  in  città,  e  avea 
tosto  dato  opera  a  raggranellare  il  suo  antico  partito,  occupò  il  palazzo  con 
una  mano  dei  suoi  più  fidi  armati,  e  convocato  il  consiglio,  fu  eletto  in  luogo 
d' Isnardo. 

Né  i  rovesci,  nò  gli  anni  avean  domo  T  irrequieto  spirito  di  quest'uomo 
ambizioso.  Appena  ricevuto  il  potere,  stringe  una  lega  di  dieci  anni  coi  Ve- 
neziani e  coi  Fiorentini,  ottiene  che  quest'  ultimi  gli  mandino  truppe  dalla 
Toscana,  ricupera  Lerici,  Portovenere,  Voltaggio,  ed  affretta  la  partouca  di 
Renato  di  Lorena  dalla  Provenza  pel  Regno,  promettendo  di  agghmgere  sette 
navi  alla  flotta,  che  dovea  condurlo  a  Napoli. 

Un  inopinato  complotto  minacciava  ora  di  rovesciarlo  nuovamente  dd 
seggio  ducale.  Lo  stesso  suo  giovine  fratello  Battista  Fregoso,  istigato  dai 
nemici  di  Tommaso,  adescato  da' raggiri  di  Filippo  Visconti,  che  disperando 
della  forza  si  era  volto  alla  via  più  sicura  delle  dissensioni  civili,  profittava 
del  tempo  in  cui  Tommaso  assisteva  nel  duomo  ad  un  rendimento  di  gra- 
zie pel  di  lui  innalzamento  al  potere,  assaliva  ad  armata  mano  il  palazzo 
e  si  faceva  nominar  doge.  A  Tommaso  (1437)  udita  la  cosa,  non  fu  dif- 
ficile il  superare  i  rivoltosi  ed  impadronirsi  del  fratello,  ma,  quel  che  é 
raro,  usando  umanamente  del  suo  trionfo,  rispondeva  a  quelli  che  gli  con- 
sigliavano il  rigore,  amar  più  vivere  in  un  eremo  che  regnare  le  mani 
bruttate  di  sangue  domestico;  e  perdonato  a  Battista  gli  conferiva  il  co- 
mando della  squadra  che  dovea  scortare  Renato  nel  Regno.  Cosi  diritta- 
mente stimava  il  Fregoso  potersi  solo  vincere  coi  benefizii  coloro  ai  quali 
r  autorità  non  ò  freno. 

Renato  abbandonata  la  Provenza  giunse  a  Genova  e  di  li  ingrossata  la 
sua  squadra  fino  a  12  galere,  veleggiò  verso  Napoli  dov'era  aspettato  disdla 
sua  parte  con  grande  ansietà.  Giacché  (1438)  essendo  Gaeta  per  un  colpo 
di  mano  caduta  in  potere  di  D.  Pietro,  ed  Alfonso  tenendo  la  campagna 
alla  testa  di  un  esercito  assai  forte,  messo  insieme  dopo  il  suo  ritorno  da 
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Milano  9  ie  cose  parevano  non  mollo  bene  disposte  verso  il  nuovo  venuto. 
Si  fece  la  sua  situazione  anche  più  precaria  quando  Alfonso,  radunala  un^ 
squadra  sufficiente  si  pose  in  grado  di  minacciare  la  capitale  anco  per  il 
lato  del  mare;  di  più  le  due  fortissime  rocche  di  Caslelnuovo  e  Castel 
dell'Uovo  erano  io  potere  degli  Aragonesi ,  ed  il  francese  stremo  di  danari, 
non  che  potesse  far  fronte  ai  nemici  e  raccogliere  nuove  forze,  era  stato 
costretto  a  licenziare  parte  delle  navi  genovesi,  ritenendone  sole  4  al  suo  soldo. 

Essendo  le  cose  in  questo  stato,  la  bravura  e  l'ardire  d'un  capitano  ge- 
novese, ristorarono  per  allora  la  fortuna  di  Renato.  Era  stato  conferito  il 
comando  della  squadra  genovese  di  Napoli  a  Niccolò  Fregoso,  giovane  d'anni 
ma  d'un  coraggio  e  d'un  abilità  a  tutta  prova.  Costui  sul  primo  suo  giun- 
gere a  Napoli,  dimostrò  al  re  la  necessità  di  torre  i  due  Castelli  agU 
Aragonesi,  essendo  senza  di  essi,  il  possesso  della  capitale  effimero  e  mal 
sicuro.  Renato  quautumpie  la  cosa  fosse  stimata  dagl'intellige&ti  pressoché 
impossibile  attesa  la  fortezza  de' Castelli,  nonostante  acconsenti,  e  dio  il 
comando  ddl' impresa  allo  stesso  Niccolò,  il  quale  decise  di  volgersi  pri- 
mieramente contro  Castel  nuovo. 

Attaccò  intanto  Niccolò,  come  in  via  d'esperienza  la  torre  di  S.  Vin- 
cenzo, la  quale  benché  edificata  sugli  scogli ,  e  cinta  dal  mare,  ottenne 
dopo  pochi  giorni  di  combattimento.  Avendo  cosi  incoraggiti  i  soldati  ed 
i  marinai  alla  più  difficile  impresa  di  Castelnuovo,  gli  tolse  prima  di  tutto 
jogni  comunicazione  con  la  terra,  scavando  lungo  lo  stretto  istmo  un  largo 
canale  ed  erig^dosi  dietro,  t^rapieni  e  bastioni;  poi  cominciò  con  le  ar- 
tiglierie a  fulminare  la  fortezza.  Resisterono  gli  assediati  francamente,  quan- 
tunque ogni  di  più  si  assottigliasse  il  loro  numero  pel  saettare  de'  bale- 
strieri genovesi ,  i  quali  dall'  alto  delle  gabbie  miravano  a  segno  sicuro, 
il  capitano  aragonese  Rinaldo  Sanoez,  suppliva  al  mimerò  con  la  risolu- 
zione e  col  coraggio.  Speravano  principalmente  uàV  aiuto  del  re  Alfonso, 
il  quale  con  un  esercito  di  quindicimila  uomini  si  approssimava  a  Napoti 
per  soccorrerli.  Ma  la  celerità  con  cui  Renato  favorito  dalle  sia^tie  doi 
Napoletani  raccolse  un'  altra  armata ,  rese  vana  la  presenza  di  AISmìso  e 
dell'esercito;  poiché  l'Aragonese  trovandosi  inferiore  di  forze,  dopo  essere 
stato  parecchi  giorni  ad  osservare  i  nemici  senza  attaccarli,  pensò  di  riti- 
rarsi; onde,  jprima  Castelouovo  poscia  Castel  dell' UovOs  a^ieunoate  tutte  le 
vettovaglie  si  arresero  (1440). 

■  a 
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Questo  successo  tenne  in  piedi  ancora  per  qualche  tenopo  la  fortona  pe- 
ricolante di  Renato;  rimaneva  però  la  di  Ini  autorità  limitata  al  solo  pos- 
sesso di  Napoli,  mentre  il  suo  avversario»  più  accorto,  più  facoltoso,  e  più 
potente  sulle  armi  di  esso,  si  andava  ogni  di  rafforzando  al  di  fuori  nelle 
Provincie,  con  nuove  aderenze  di  Baroni,  e  con  guadagnarsi  l'opinione  e 
l'amore  delle  popolazioni.  A  Renato  non  erano  rimasti  altri  amici  al  di 
fuori  che  i  Genovesi  e  Papa  Eugenio,  fra  i  quali  era  stato  un  accordo  di 
mandare  gli  uni  una  nuova  flotta  potente  in  aiuto  delle  cose  di  Napoli, 
l'altro  un  esercito  per  terra. 

Però  le  condizioni  dell'accordo  non  aveano  potuto  avere  il  loro  compi* 
mento;  perchè  i  Genovesi  tormentati  dalla  solita  strettezza  nelle  finanze,  e 
costretti  a  guardare  le  coste  della  Liguria  dalle  ardite  escursioni  delle  navi 
di  Aragona,  erano  stati  inabili  a  spedire  la  squadra  promessa,  ed  Eugenio 
indispettito  contro  la  Repubblica  per  questa  involontaria  manc»iza,  non  avea 
più  voluto  mandare  le  truppe,  che  teneva  già  in  pronto.  È  vero  che  di 
quando  in  quando  piccole  squadre  genovesi  veleggiavano  verso  il  Regno, 
portando  soccorsi  di  soldati  e  di  vettovaglie,  ma  il  rimedio  era  troppo  scarso 
al  bisogno. 

In  mezzo  a  questo  stato  precario  di  cose.  Alfonso  ritornava  di  nuovo 
sotto  Napoli  con  un  esercito  anche  più  forte  dei  primi ,  e  dopo  avere  as- 
sediata la  città  per  qualche  tempo ,  riusciva  ad  impadronirsene  introducendo 
una  scelta  truppa  di  soldati  per  il  passaggio  sotterraneo  di  un  antico  acque- 
dotto. Renato  si  ridusse  pel  momento  in  Castelnuovo,  e  la  notte  seguente 
sopra  due  navi  genovesi  abbandonava  (1442)  per  sempre  le  rivedi  Napoli 
dando  fine  dopo  centosessantasette  anni  di  trionfi,  alternati  con  le  sciagure, 
al  dominio  francese  nel  Regno. 

Intanto  anche  la  lotta  tra  i  Veneziani,  Filippo  ed  i  Fiorentini  era  termi- 
nata, n  Teatro  della  guerra  apertosi  in  Liguria,  era  andato  a  finire  in 
Toscana  e  in  Lombardia.  I  successi  furono  varii,  ma  non  definitivi,  come 
in  generale  tutte  le  guerre  di  quel  tempo,  ridotte  quasi  a  sembianza  di 
tomeamento.  Filippo  disgustato  col  Piccinino,  il  quale  avendo  condotto  a  mal 
partito  Francesco  Sforza  capitano  de' Veneziani,  avea  osato  imporre  un  pre- 
mio dei  servigi  resi  al  suo  Signore,  accordò  nuovsonente  la  sua  fiducia  e 
Bianca  sua  figlia  allo  Sforza,  e  rese  ai  Veneziani  le  città  tolte,  concluse  con 
essi  la  pace,  rinunziando  alle  sue  pretensioni  su  Genova. 


CAPITOLO  XXXV. 
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a  pace  all'esterno,  distraendo  gli  animi  dal  pensare  alle 
cose  di  fuori,  riuscì  fatale  a  Tommaso  Fregoso,  il  quale 
con  altra  subita  mutazione  di  fortuna ,  si  vide  nuova- 
mente  cacciato  dal  soglio  ducale.  Gli  Adomi,  e  le  altre 
principali  famiglie  popolari,  fra  cui  ordinariamente  si 
eleggevano  i  dogi,  desideravano  ardentemente  una  mu- 
tazione: di  più  la  pompa  quasi  regale  che  affrettava 
il  Fregoso,  e  specialmente  quella  spiegata  nei  sontuosi  funerali  fatti  ndla 
occasione  della  morte  di  un  suo  fratello,  davano  materia  agl'invidiosi  di 
criticarlo,  ed  ai  malcontenti  d'inasprire  gli  animi  contro  di  lui.  Diceva^ 
che  se  l' erario  dovevasi  cosi  logorare  in  spese  vane  e  pompose,  tanto  valeva 
il  non  aver  cacciata  la  dominazione  straniera  e  Tessere  rimasti  nelle  antiche 
condizioni.  Più  dì  tutti  strepitava  Giovanni  Antonio  Fieschi^  potente  Signore 
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di  molti  feudi  e  castelli  negli  appennioi  della  riviera  orientale.  Costai  es- 
sendosi per  r  avanti  assai  esercitato  nelle  cose  di  mare>  si  era  invano 
adoperato  di  esser  nominato  ammiraglio  in  qualcuna  delle  diverse  spedi- 
zioni marittime  che  erano  state  mandate  in  soccorso  delle  pericolanti  cose  di 
Napoli.  Rimasto  deluso  nelle  sue  speranze  »  ed  accagionandone  ranimadTer* 
sione  del  Doge  contro  di  lui ,  andava  lamentandosi  che  omai  tutte  le  cariche 
più  importanti  si  affidassero  ai  popolani,  e  che  ai  nobili  fossero  rimasti 
soltanto  gli  aggravi  senz'  alcun  altro  compenso  nella  Repubblica. 

Vedendo  ora  che  il  gridare  non  faceta  frutto,  e  prevalendosi  del  nuovo 
malcontento  insorto  contro  il  Doge,  usci  il  Fieschi  di  città  e  messa  insieme 
ne'  suoi  feudi  una  scelta  banda  di  vassalli ,  si  apparecchiava  ad  assalire 
Genova.  Essendo  molli  a  parte  di  questi  maneggi,  non  fu  difficile  al  Doge 
il  risaperli;  ma  poiché  fu  trascorso  assai  spazio  di  tempo  ed  ancora  noo 
si  era  manifestata  alcuna  novità  »  Tommaso  credendo  che  fosse  uno  dei  so- 
liti rumori  senza  fondamento,  non  se  ne  pigliava  pensiero  quanto  avrebbe 
dovuto.  Frattanto  le  notìzie  assumevano  ogni  di  più  un  carattere  minaccioso; 
dicevasi  che  il  Fieschi  raccolte  le  genti  ed  un  naviglio  sufficiente  a  Gamogli, 
non  aspettava  che  un  vento  favorevole  per  effettuare  i  suoi  disegni;  si  ag- 
giungeva che  i  congiurati  avrebbero  cercato  d' introdursi  dalla  parte  orien- 
tale, dove  presso  la  Chiesa  antichissima  dei  SS.  Nazario  e  Celso,  la  Città 
è  priva  di  mura,  per  essersi  giudicata,  la  riva  altissima  tagliata  quasi  a 
precipizio,  sufficiente  riparo,  Finalmente  Tommaso  mosso  dalla  ripeti- 
cene incessante  di  questi  rumori  9  prese  il  partito  di  mandare  un  corpo 
di  soldati,  i  quali  vigilassero  continuamente  al  sito  indicalo. 

Era  la  notte  dei  18  Decembre  i442,  U  stagione  freddissima;  spirava  un 
fòrte  veoto  da  ponente;  le  guardie  incaricate  di  vegliare  sulle  rupi  di  S. 
Nazario,  Tinte  dal  freddo,  e  considerando  che  il  vento  essendo  contrario  a 
chi  venisse  dal  lato  di  levante,  per  quella  notte  poteano  star  sicuri,  si 
erano  ritirati  ciascuno  alte  loro  case.  Quando  il  vento  cangiatosi  improvvi- 
samente, si  mise  a  tramontana,  ed  il  Fieschi,  che  si  teneva  pronto,  im- 
barcate le  genti  a  Camogli  sopra  piccole  barche,  viaggiando  celeremente 
giunse  alla  Scogliera  di  S.  Nazario,  ed  arrampiocandosi  co' suoi  lungo  il 
precipizio  tagliato  a  scaglioni,  entrò  in  Città  senza  ostacolo. 

I  Cittadini  furono  risvegliati  dalle  grida  Viva  il  popolo,  ed  i  principali 
fra  essi  radunatisi  nella  Chieda  delle  Vigne,  mandarono  al  Doge,  pregan- 
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dolo  a  Teiere  evitare  la  effusioDe  del  sangue,  e  ritirarsi  dal  principato* 
Tommaso  turbato  dall'  imprevisto  avvenimento,  non  si  appigliò  ad  alcuna 
decisa  risoluzione,  ma  dimandava  tempo  per  riflettere  in  cosa  di  tanto  mo- 
mento* Intanto  il  Fiescbi  stanco  dell'  indugio,  credendo  che  il  Doge  men- 
dicasse tempo  per  apparecchiarsi  a  resistere,  si  avanzò  contro  il  Palagio  e 
superate  le  guardie,  se  ne  rese  padrone. 

11  Fregoso  si  era  rifugiato  nella  torre  dell'  orologio,  e  vedendo  le  cose 
omai  perdute,  piuttosto  che  arrendersi  al  Fieschi,  si  affidò  alla  generosità 
del  suo  antico  antagonista  Raffaele  Adorno.  Intanto  si  era  radunato  il  gran 
Consiglio  ad  oggetto  di  riformare  nuovamente  lo  Stato.  Le  decisioni  prese, 
furono  che  si  duplicasse  il  numero  de' dodici  anziani  e  che  due  di  loro 
reggessero  a  vicenda  lo  Stato.  Ck)me  dopo  la  cacciata  del  Visconti,  questo 
stato  di  cose  non  durò  mollo:  il  popolo  non  era  contento,  gli  ambiziosi 
mettevano  tatto  a  rumore.  Allora  i  ventiquattro  Anziani  convocate  tutte  le 
altre  Magistrature^  cioè  quelle  della  moneta,  della  provvisione,  di  Romania, 
e  di  S,  Giorgio,  le  consultarono  sul  modo  di  assestare  stabilmente  le  cose. 
Uno  de*  cancellieri  alzatosi  pronunciò  un  lungo  discorso,  nel  quale  si  di- 
mostravano gr  inconvenienti  del  presente  regime,  e  per  renderlo  più  stabile 
i  ventiquattro  Anziani  difensori  della  libertà,  proponevano,  che  due  di  essi, 
Antonio  Fieschi  e  Raffaele  Adomo,  fossero  eletti  a  capitani  del  popolo 
p^r  un  anno  con  autorità  ducale,  trascorso  il  qual  termine  il  potere  sa- 
rebbe trapassato  agli  altri  per  turno.  Essendo  approvate  le  proposizioni  fatte 
dai  ventiquattro  Anziani  difensori  della  libertà,  furono  nello  stesso  tempo 
acclamati  capitani  Raffaele  Adomo  e  Gian  Antonio  Fieschi,  e  nominati  do- 
dici riformatori  con  l' incarico  di  compilare  le  regole  secondo  le  quali  i 
nuovi  Magistrati  dovevano  reggere  la  Repubblica, 

La  storia  va  omai  annoverando  da  luogo  tempo  queste  incessanti  muta^ 
zioni  queste  irrequiete  mutabilità  nel  regime  supremo  dello  Stato.  Ma 
le  ambizioni  una  volta  suscitate  non  hanno  più  freno;  la  faciliià  stéssa 
dei  rivolgimenti  incoraggiava  coloro  che  agognavano  al  potere;  bastava  bri- 
gare per  ottenere.  Un'  altra  aristocrazia  come  abbiamo  notato  per  1'  addietroi 
r  aristocrazia  popolare  si  era  introdotta  nello  Stalo;  imperocché  il  ceto  mer^ 
cantile  quando  si  senti  divenuto  forte  per  V  influenze  che  danno  i  negozi  e 
le  ricchezze,  non  volle  più  stare  soggetto,  ma  rivendicò  quella  parte  dì 
potere,  che  sembravano  esigere  i  grandi  interessi  che  esso  rappresentava 
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nello  Stalo.  La  guerra  accanita  mossagli  sul  principio  dalla  aristocrazia  no- 
bilesca, non  servi  ad  altro  che  a  renderlo  più  consapevole  dello  smisurato 
valore  delle  sue  forze ,  delle  quali  usò  per  prendersi  tutta  quell'  autorità , 
che  in  parte  non  gli  era  stata  voluta  accordare.  Avrebbe  l' aristocrazia 
popolare  potuto  durare  lungamente  e  rinvigorire  la  Repubblica,  daadole  un 
nuovo  e  più  robusto  avviamento;  ma  poiché  si  senti  vittoriosa,  credendo 
morti  i  nemici  che  erano  soltanto  domi,  non  avendo  più  a  lottare  con  i 
suoi  antagonisti,  ruppe  la  concordia  che  i'avea  resa  forte  e  trionfante,  e  si 
divise  seco  stessa.  Colsero  i  nobili  l'occasione,  e  tentarono  di  ritornare  in 
istato  con  la  forza,  però  conoscendo  che  questo  mezzo  non  riusciva  ad  altro 
cbe  a  ricondurre  la  concordia  nella  parte  avversa,  si  buttarono  a  fomen- 
tarne le  dissensioni,  ed  ora  favorendo  i  Fregosi,  ora  gli  Adorni,  riuscirono 
a  ricuperare  indirettamente  colie  influenze  quel  potere  cbe  direttamente  gli 
era  vietato  di  esercitare.  Stanchi  di  queste  manovre  nelle  quali,  se  V  am- 
bizione si  trovava  pressoché  soddisfatta,  nonostante  l'orgoglio  restava  of- 
feso, vollero  fare  esperienza,  come  poco  avanti  abbiamo  veduto,  anche 
della  dominazione  straniera  e  la  favorirono,  finché  accortisi  ben  pre- 
sto che  questa,  provvida  solo  di  sé,  gli  accarezzava,  per  usarli  a  stru- 
mento di  potenza,  stanchi  ancora  di  essa,  concordarono  con  gli  altri  ordini 
per  cacciarla,  e  si  rimisero  nell'  antica  via  di  c(»nandare  colle  brighe. 

La  concordia  dei  due  capitani  Raffaele  Adorno  e  Gian  Antonio  Fiaschi , 
non  fu  di  lunga  durata.  L' uno  nobile^i  di  carattere  altiero,  uso  a  vivere 
nei  suoi  feudi  dell'  Appennino,  e  ad  esercitarvi  un'  autorità  dispotica,  abor- 
riva dal  Sindacato,  e  dalla  compagnia  nel  potere  di  un  popolano;  V  altro 
figlio  e  nipote  di  Doge,  considerando  lo  scettro  ducale  come  un'  eredità 
tramandatagli  dai  suoi  maggiori,  tollerava  di  malavoglia  di  dividere  la  si- 
gnoria della  Repubblica  con  un  intruso.  Il  disaccordo  de'  governanti,  non 
tardò  a  disseminarsi  nei  governati,  onde  le  parti  andavano  risorgendo,  ed 
ogni  giorno  la  città  era  spettatrice  di  tumulti  e  di  collisioni  sanguinose. 

(1443).  Allora  l'Adorno  che  si  sentiva  forte  più  del  suo  collega  nelle 
simpatie  del  popolo  come  dei  magistrati,  propose  a  Gian  Antonio  di  adu- 
.  nare  un'  assemblea  anche  più  numerosa  e  solenne  di  quella  cbe  gli  aveva 
eletti  capitani,  e  consultare  con  essa  sulle  vie  da  tenersi  in  circostanze  si 
minacciose.  Il  Fieschi  sperando  cbe  qualche  novità  favorevole  alla  sua  am- 
bizione, avesse  a  sorgere  da  questa  misura,  acconsenti.  Una  imponente  as- 
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semblea  si  radtiDava  nella  gran  sala  del  pubblico  palagio.  Oltre  gli  uffiziali 
della  moneta,  delle  provvisioni,  della  Romania  e  di  S.  Giorgio,  vi  assiste- 
vano tutti  gli  alberghi  de'  nobili,  tutte  le  compagnie  de'  mercanti  e  degli 
artefici.  Un  cancelliere  pregò  i  convocati  ad  esporre  la  loro  opmione, 
circa  il  modo  di  ovviare  alle  peripezie  attuali,  e  riformare  lo  stato  in  un 
modo  più  stabile  e  più  durevole. 

Gli  oratori  che  sorsero  a  parlare  si  diffusero  sulla  necessità  di  ritornare 
agli  antichi  ordini,  contentando  nel  medesimo  tempo  la  plebe  la  quale  amava 
di  vedere  un  Doge  a  capo  dello  Stato.  Alcuni  parlando  più  chiaro  propo- 
sero Raffaele  Adorno;  imperocché  ninno  più  di  lui  fosse  abile  in  tempi 
cosi  mal  fermi  a  prendere  con  mano  sicura  le  redini  dello  Stato.  Acconsen- 
tinMìo  gli  altri,  il  magnifico  Raffaele  Adomo  fu  acclamato  Doge,  e  fu  sta- 
bilito che  governerebbe  la  Repubblica  coi  temperamenti,  oltre  quelli  imposti 
a  Giorgio  suo  padre,  con  altri  che  sarebbero  compilati  da  quattro  cittadini  due 
nobili  e  due  popolani.  Le  regole  stabilite  furono;  che  il  Doge  fosse  franco 
delle  imposizioni;  il  suo  onorario  da  8500  lire  annue  fosse  portato  a  9600, 
avesse  ai  suoi  ordini  una  guardia  di  500  laùce,  con  la  provvisione  di  5  lire 
al  mese  per  uomo;  fosse  tolta  l'antica  limitazione  per  la  quale  era  vietato 
al  Doge  l'intromettersi  nei  litigi  che  riguardavano  le  finanze;  d'ora  innanzi 
egli  assistito  dagli  uffiziali  della  moneta  e  da  due  savj,  avrebbe  deciso  se  si 
dovessero  o  nò  promuovere.  Coloro  che  erano  stati  impiegati  sotto  Tommaso 
Fregoso,  fosse  in  arbitrio  di  Raffaele  il  congedare  o  ritenere.  Intanto  agli 
ufficj  vacanti  provvedesse  per  la  prima  volta  egli ,  nominandoli  di  suo  piacere. 

La  ràbbia  del  Fieschi  vedendosi  soverchiato  dal  suo  rivale,  deluso  dalle 
di  lui  arti,  e  privo  della  dignità  a  cui  agognava  tanto,  si  può  meglio  im- 
maginare che  descrivere.  Usci  di  città,  ritornò  ai  suoi  monti,  e  con  la  gente 
ivi  raccolta  occupò  Recco  e  Portofino,  scorrendo  dappertutto  e  facendo  col 
ferro  e  col  fuoco  più  male  che  potea.  D' altra  parte  Pietro  Fregoso,  giovi- 
netto fiero  ed  arrisicato,  sdegnoso  dell'  abbassamento  della  sua  famiglia,  e 
sostenuto  dal  Visconti,  che  gli  avea  accordata  come  base  di  operazione  la 
terra  di  Novi,  andava  ogni  di,  con  assalti  e  ruberie  continue,  infestando 
il  territorio  della  Repubblica. 

L' Adomo  conoscendo  però  che  Y  unico  modo  di  far  tacere  Gian  Antonio 
Fieschi,  era  di  dar  qualche  pascolo  alla  sua  irrequieta  ambizione,  lo  am- 
mansì conferendogli  le  due  dignità,  di  ammiraglio  a  vita,  e  di  vicario  ge- 
nerale della  riviera  orientale. 
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Al  di  faori  le  cose  erano  quiete  salvo  le  incessanti  depredazioni  marittime 
degli  Aragonesi,  i  quali  seguitavano  a  fare  alla  Repubblica  una  piccola  guerra 
a  modo  di  corsari.  Dapprima  si  tentò  di  far  cessare  questo  flagello,  da  cui 
il  commercio  soffriva  grandemente,  con  lo  spedire  in  corso  delle  piccole 
squadre ,  ma  a  lungo  andare  gli  armamenti  riuscendo  costosi  ed  inetti  allo 
scopo  proposto  di  nettare  il  mare,  fu  risoluto  di  venire  con  Alfonso  ad 
una  composizione  ottenuta  a  patto  che  ogni  anno  gli  fosse  presetelo  dai 
Genovesi  un  bacile  d'  oro., Poco  dopo  esigendo  il  re  che  la  presentazione 
si  facesse  pubblicamente  in  piena  corte,  il  che  era  contro  i  trattati,  la  buona 
armonia  si  ruppe  e  le  ostilità  si  rinnovarono. 

Neir istesso  tempo  (1&44)  aveva  luogo  nell'ufficio  di  S.  Giorgio  tm  im- 
portante riforma ,  consistente  nella  creazione  d' un  nuovo  magistrato  di  otto 
cittadini,  all'oggetto  di  amministrare  i  sopravanzi  de'  crediti  della  compa- 
gnia. Questo  magistrato  dall'anno  in  cni  fu  istituito  fu  detto  dei  quaranta- 
quattro. Le  cose  assestate  in  cotal  modo  non  furono  di  lunga  durata. 

La  dolcezza  di  carattere  e  la  temperante  imparzialità  di  Raffade  nel  re* 
gime  dello  stato ,  mentre  rendevanlo  caro  al  popolo,  e  tollerato  dagli  am- 
biziosi e  dagli  emuli  del  suo  casato,  gli  procacciarono  nemici  nella  sua 
stessa  famiglia.  Si  condolevano  gli  altri  Adorni  della  di  lui  moderazione  nd 
oonfèrire  onori,  ricchezze,  e  cariche,  a  quelli  della  sua  casa,  e  volgevano 
desiosi  gli  occhi  sopra  Barnaba  Adorno  fratello  del  Doge,  il  quale  desi- 
derando per  se  il  principato ,  andava  alimentando  la  sfrenata  cupidigia  de' 
^uoi  parenti,  promettendo  ad  essi  mari  e  monti ,  se  mai  per  opera  loro 
fosse  giunto  al  Dogato.  Trovatisi  adunque  d'accordo  si  misero  attorno  a 
Raffaele  e  tanto  Io  aggirarono  con  insidiosi  discorsi  di  misteriosi  pericoli , 
di  mali  immaginari  cagionati  alla  Repubblica  dal  suo  reggimento,  della  glo- 
ria che  gliene  sarebbe  venuta,  se  avesse  restituito  alla  patria  la  sua  libertà, 
<;he  il  debole  Doge,  non  dubitando  mai  di  essere  ingannato  da  coloro  stessi 
che  per  ogni  ragione  l'avrebbero  dovuto  sostenere  si  lasciò  prendere  al 
laccio  e  rinunziò  il  Dogato  (1447). 

Gli  subentrarono  dodici  cittadini  deputati  al  mant^imento  della  tibertà: 
ma  Barnaba  non  volendo  perdere  il  frutto  de'  suoi  raggiri,  occupalo  per 
forza  il  palazzo,  si  fece  nominane  Doge;  e  conoscendo  di  aver  poco  seguito 
nella  città,  ricorse  all'appoggio  delle  armi  forestiere  prendendo  al  suo  soldo 
seicento  soldati  Aragonesi  mandatigli  da  Alfonso.  La  facilità  con  cui  il  re 
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accordò  qaesto  presidio  al  capo  d'uno  Stato,  contro  del  qnale  era  in  per- 
petua guerra,  dimostra  che  il  re  avea  l'occhio  da  lungo  tempo,  non  selo 
alla  Corsica  ma  a  Genova  slessa  che  procurava  in  ogni  modo  di  rovinare 
nel  commercio,  per  farla  più  facilmente  sua  preda.  Ad  onta  di  ciò  Bar- 
naba Adorno,  non  rimase  al  governo  oltre  un  m^e. 

Giano  Fregoso,  consapevole  dell'odio  nutrito  contro  l'Adorno  per  l'es- 
sersi circondato  di  soldati  aragonesi,  di  più  spinto  dall'  antica  rivalità  fra 
le  due  famiglie,  entrò  una  notte  con  una  sola  galera  nel  porto,  e  con  ot- 
tanta compagni  risoluti,  attaccata  arditamente  la  guardia  dell' Adorno,  dopo 
un  ostinato  conflitto  in  cui  noolti  de'  suoi  furon  morti  e  quasi  tutti  gli  al* 
tri  feriti,  occupò  il  palagio  e  fu  proclamato  Doge.  Uno  de' suoi  primi  atti 
fu  di  richiamare  in  patria  ed  elevare  al  grado  di  capitano  generale  della 
repubblica  Pierino  Fregoso,  che  fino  allora  avea  seguitato  a  fare  correrie, 
rubando  e  svaligiando  quanti  gli  capitavano  sotto.  Poi  si  rivolse  contro  Ga- 
leotto Marchese  di  Finale,  che  profittando  della  debolezza  in  cui  da  qual- 
che tempo  era  caduta  la  Repubblica,  non  cessava  dall'  invaderne  il  terri- 
torio e  taglieggiarne  i  sudditi. 

Fu  imposto  a  quest' oggetto  un  contingente  di  soldati  in  tutte  le  terre 
della  Liguria,  confiscati  i  luoghi  che  il  Del  Carretto  avea  sulla  banca  di 
S.  Giorgio.  Ma  in  mezzo  a  questi  preparativi ,  essendo  venuta  meno  la  vita 
a  Giano  Fregoso  (144S)  gli  fu  sostituito  nel  Dogato  Lodovico  Fregoso,  il 
quaJe  tirata  a  fine  l'impresa  del  Finale,  che  si  arrendè  per  assedio  (1449) 
lo  aggregò  agli  altri  possessi  genovesi ,  dandolo  in  feudo  a  Marco  Del  Car- 
retto,  rimasto  sempre  fedele  amioo  della  Repubblica. 

11  Principato  di  Lodovico  fu  breve  anch'oso.  Essendosi  reso  odioso  ai 
magistrali  perchè  con  una  Bolla  fatta  venire  da  Roma,  gli  era  stato  confe- 
rito il  Regno  di  Corsica,  fu  deposto; 

Allora  furono  mandati  ambasciadori  a  Sarzana  ad  offrire  il  Principato  a 
Tonunaso  Fregoso.  Ma  questi  omai  decrepito,  e  freddo  alle  lusinghe  che  aveano 
un  tempo  tanto  agitata  la  sua  anima  ambiziosa,  ricusò,  (14S0)  consigliando 
invece  la  elezione  di  Pierino.  Questi  iniziò  il  suo  governo  con  un  esempio  di 
severità  crudele.  Sospettando  che  un  cittadino.  Galeotto  De  Mari,  tenesse  segrete 
pratiche  al  di  fuori  contro  di  lui  co'  fuorusciti  e  coi  prinoipi  italiani,  lo 
fé'  impiccare  (1451)  sulla  piazza  di  S.  Francesco,  in  toga  ed  in  pianelle, 
con  un  motto  ai  piedi,  che  diceva;  Hic  homo  loqutuus  est  ea  quae  non  licei. 
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lotaoto  UD  fatale  avvenimenta,  va  ora  anche  più  peggioraDdo  la  scsàeato 
fortuna  della  Repubblica.  Abbiamo  in  yarii  luoghi  toccato  per  T  addietro  del 
rapido  estendersi  della  potenza  turca  in  oriente  e  della  debolezza  in  cui  si 
erano  ridotti  gì' io^peratori  di  Costantinopoli.  Amurat  II  avea  già  posto 
r  assedio  a  questa  capitale ,  ma  era  stato  costretto  ad  abbandonare  l'impresa 
per  la  disperata  difesa  fatta  dai  Greci.  Una  lega  potente  stretta  fra  Unghe- 
resi, Polacchi,  Yalaccbi  ed  il  Papa  avea  visto  un  esercito  fioritissimo  di- 
strutto  dai  Mussulmani  nella  battaglia  di  Yarna,  ove  il  Re  Ladislao  stesso 
e  Giuliano  Cesarini  Cardinale  legato  erano  rimasti  fra  gli  uccisi.  Ad  Em- 
manuele  Paleologo  era  successo  Giovanni  secondo,  il  quale  vedendo  che  il 
nembo  ingrossando  ogni  di  più  minacciava  la  totale  mina  dell'impero,  per 
distornarla  avea  nel  Concilio  di  Firenze,  celebrata  la  riunione  della  chiesa 
greca  alla  latina,  con  la  speranza  di  rendere  più  benevoli  alla  sua  causa  il 
pontefice  ed  i  principi  d' Occidente.  Ma  neir  ora  del  pericolo  gli  aiuti  non 
vennero;  e  questa  misura  non  fece  altre  che  rendere  Giovanni  odioso  ai  suoi 
popoli  abborrenti  troppo  da  Roma  e  dal  culto  latino.  Morto  Gioyanni,  ri- 
cadde l'impero  a  Costantino  principe  valoroso  e  d'indole  generosa, quanto 
si  poteva  esserlo  in  mezzo  ad  un  popolo  corrotto  per  nuovi  ed  antichi  vizii, 
molle  e  degenerato  inabile  ugualmente  alla  milizia  ed  all'industria. 

Costantino  confidando  anch'  esso  negli  aiuti  d' Occidente  riconfermò  la 
unione  delle  due  Chiese  e  consenti  a  riceyere  in  Costantinopcfli  un  Legato 
Apostolico,  il  che  non  fece  altro  che  scemargli  l'amore  de'suMiti,  nei 
quali  la  superstizione  era  più  forte  d' ogni  altro  sentimento.  Fra  gli  Otto- 
mani le  cose  succedevano  diversamente:  a  capo  di  mia  nazione  militare 
animata  da  una  sequela  non  interrotta  di  vittorie  ed  infiammata  da  nn  in- 
domito fanatismo  religioso.  Maometto  secondo,  successo  ad  Amurat,  era  pel 
suo  carattere  violento  ed  intraprendente  V  uomo  più  adatto  a  profittare  ideile 
circostanze  che  la  fortuna  poneva  in  sua  mano.  La  conquista  di  Costanti- 
nopoli, era  divenuta  il  pensiero  fisso  della  sua  mente:  l'esempio  paterno, 
i  voti  della  sua  nazione ,  l' indole  propria ,  la  prostrazione  stessa  dell'  Im- 
pero jSreco,  lo  stimolavano  a  quest'  impresa.  Costantino  appena  ayuto  sen- 
tùn  dei  grandi  preparativi,  che  si  facevano  dai  Turchi  e  dello  scopo  a  cui 
essi  erano  rivoMi ,  si  apparecchiò  con  ogni  sforzo  a  scongiurare  il  pericolo 
da  cui  era  minacciato.  Mandò  primieramente  chiedendo  aiuto  ai  Principi 
Europei,  nelle  passate  promesse  dei  quali  aveva  molta  fiducia,  ma  gli  ef- 
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fetti  sciaguratamente  non  seguitarono,  perchè  quantunque  tutti  stimassero 
essere  Costantinopoli  1'  antemurale  dell'  Occidente  contro  la  potenza  Mussul- 
mana, nonostante  ognuno  avendo  degli  interessi  propri  da  tutelare,  guar- 
dava a  quelli  e  si  curava  men  che  mediocremente  di  ciò  che  seguiva  al  di 
fuori.  Carlo  VII.  di  Francia  attendeva  a  sgombrare  i  nemici  da'  propri  ter- 
ritori. Arrigo  VI.  d'Inghilterra  ad  assicurarsi  il  trono  minacciato  dalle  due 
sorgenti  fazioni  di  Lancastro  e  di  York,  ad  Alfonso  d' Aragona  non  dispia- 
ceva forse  la  caduta  di  Costantinopoli ,  la  quale  traeva  dietro  quella  di  Pera, 
fondamento  principale  della  potenza  marittima  genovese  in  Oriente.  Pareva 
che  i  Genovesi  Signori  di  due  potentissime  Colonie  in  quella  regione ,  parte 
principalissima  del  loro  commercio  e  delle  loro  ricchezze  avrebbero  dovuto 
fare  gli  estremi  sforzi  per  salvare  Costsmtinopoli,  tanto  più  se  si  considerano 
le  spese  e  gli  armamenti  fatti  pochi  anni  addietro ,  per  sostenere  una  causa 
che  non  era  la  loro,  e  difendere  una  Città  d' interesse  commerciale  minimo, 
paragonato  a  quello  ricavato  dalla  libera  navigazione  dell'Arcipelago  e  del 
Mar  Nero.  Ma  gli  odi  e  le  parti  avevano  soffocato  l'amore  della  patria,  ed 
il  Doge  si  prendeva  più  pensiero  di  stabilirsi  nel  principato,  che  di  man-- 
tenere  la  grandezza  e  la  floridità  della  Repubblica.  Infatti  gli  armamenti 
ordinati  in  questa  circostanza  si  limitarono  ad  una  grossa  nave  con  500  ba- 
lestrieri mandati  alla  tutela  di  Pera  e  due  galere  inviate  a  Costantinopoli. 

Gli  sforzi  fatti  dall'Imperatore,  per  mettere  assieme  un  esercito  riusci- 
rono presso  che  infruttuosi.  In  una  Città  di  oltre  centomila  abitanti  appena 
se  ne  trovarono  quattromila  i  quali  volessero  prendere  le  armi  in  difesa 
della  patria  minacciata;  degli  altri,  parte  fuggirono,  ì  più  si  tennero  na- 
sc(»sti  e  ve  ne  furono  molt»  che  per  non  essere  obbligati  al  servizio  mili- 
tare si  mutilarono  spontaneamente.  In  mezzo  a  questi  preparativi  ed  a  que- 
sti terrori  compariva  in  vista  della  capitale  dell'  impero  greco  la  Squadra 
Mussulmana,  forte  di  120  legni  con  meglio  che  dugentomlla  soldati  da 
sbarco. 

Costantino  stimando  che  neH'  ora  del  pericolo  si  vuol  considerare  più  la 
capacità  ed  il  valore,  che  servire  ad  altri  riguardi,  avea  nominato  Capitano 
Generale  della  difesa  Giovanni  Longo  Giustiniani,  il  quale  sembrava  accoppiare 
ad  una  grande  energia  una  pratica  non  comune  nelle  cose  di  guerra.  Questi 
cercò  alla  meglio  di  provvedere  a  tutte  le  cose  necessarie  a  respingere  il 
primo  attacco,  e  sostenere  un  assedio.  Ingrossò  le  scarse  forze  messe  a  sua 
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disposizione»  ÌDducendo  sei  galere  veneziane»  reduci  dalla  Tana,  a  tratte- 
nersi. Aumentò  più  che  gli  fu  possibile  il  presidio»  che  a  stento  potè  ele- 
vare al  numero  di  presso  che  settemila  uomini.  Con  questi  era  necessario 
di  guardare  una  Città  di  tredici  miglia  di  circuito ,  contro  le  forze  esube- 
ranti di  dugentomila  soldati.  Le  navi  greche  sommate  con  le  alleate  ascen- 
devano a  ventotto,  e  furono  situate  alla  bocca  del  porlo  dietro  una  catena 
grossissima  che  ne  chiudeva  l'ingresso. 

Quei  di  Calata  unendosi  al  presidio  greco»  avrebbero  potuto  se  non  im- 
pedire almeno  protrarre  la  caduta  della  capitale  dell*  impero;  ma  fidandosi 
nelle  parole  di  Maometto ,  il  quale  prometteva  di  conservare  ai  coloni ,  le 
medesime  franchigie  godute  sotto  gl'imperatori  greci»  ove  egli  fosse  riu- 
scito ad  impadronirsi  di  Costantinopoli,  si  ritennero  dal  mandare  alcun 
aiuto  scoperto.  Non  mancarono  però  molti  di  quei  di  Pera  di  andare  a  com- 
battere volontariamente  tra  le  file  dei  Greci  e  di  soccorrerli  talora  di  vetto- 
vaglie ;  ma  in  circostanza  di  tanto  momento  »  più  grandi  sacrifizi  si  richie- 
devano» ed  i  coloni  operando  in  tal  guisa  non  si  avvidero  di  contribuire 
alla  rovina  degli  altri»  mentre  non  salvavano  nemmeno  se  stessi.  Sottomessa 
Costantinopoli  e  tutte  le  altre  parti  dell'Impero»  avrebbe  la  nazione  fiera  ed 
intollerante  de'  Mussulmani  soff^erto  in  seno  dell'  impero  e  della  capitale 
stessa  uno  stabilimento  appartenente  a  latini  ed  infedeli? 

Appena  sbarcato  l'esercito  lo  divise  Maometto  in  tre  schiere:  una  era  de- 
stinata ad  invigilare  sopra  Calata  della  fede  della  quale»  dopo  i  leggieri 
soccorsi  somministrati  da  quei  di  Pera  agli  assediati  dubitava;  un  altro 
corpo  di  truppe  tenendosi  al  largo  in  terra  ferma»  dovea  correre  la  cam- 
pagna» ed  impedire  ogni  soccorso  esterno  dalle  provincie  meridionali  ed 
occidentali  della  Crecia.  La  più  gran  parte  dell'armata»  della  quale  egli 
stesso  avea  il  comando»  schierò  lungo  il  lato  della  Città  che  guarda  la 
terra»  piantando  le  tende  imperiali  di  rimpetto  alla  porta  di  S.  Romano. 
11  25  aprile  1453  cominciarono  le  artiglierie  mussulmane  a  fulminare  la 
Città.  Maometto  conoscendo  che  l'assedio  posto  alia  Città  da  Amurat  nel 
1422»  era  principalmente  riuscito  vano  per  la  piccolezza  ed  il  cattivo  ser- 
vizio delle  artiglierie,  avea  fotti  fabbricare  da  artefici  stranieri  un  gran  nu- 
mero di  cannoni»  alcuni  de'  quali  di  una  grossezza  fino  allora  inusitata;  inol- 
tre con  T  allettamento  di  grosse  paghe  si  era  procurata  una  scelta  truppa 
di  artiglieri  cristiani. 
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Le  mura  di  Costaatinopoii,  oltre  all'  esser  vecchie  ed  ìq  cattivo  stato»  non 
erano  tali  da  poter  resistere  al  nuovo  sistema  delle  artiglierie,  nonostaute 
Giovanni  Longo»  appena  ebbe  in  mano  la  direzione  flella  difesa,  col  raffor- 
zare i  punU  più  deboli,  e  riparare  quelli  guasti  dal  tempo,  le  avea  restau- 
rate in  modo  che  potessero  resistere  per  qualche  tempo.  Un  largo  e  profondo 
fosso  era  stato  scavato  attorno  al  lato  della  città,  dove  i  Mussulmani  si  erano 
posti  a  campo. 

In  questo  mezzo,  un  aiuto  lieve,  ma  giunto  in  modo  straordinario,  rin- 
francava un  poco  lo  spirito  aU)attuto  degli  assediati.  I  Genovesi  di  Scio 
udito  il  pericolo  di  Costantinopoli,  aveano  armato  in  fretta  tre  galere,  e  ca- 
ricatele d'armi,  di  provvisioni  e  di  soldati,  le  spedirono  sotto  la  condotta  di 
Maurizio  Cattaneo,  podestà  dell'  isola,  in  soccorso  della  città.  Accompagnata 
da  un'  altra  galera  greca,  che  per  caso  trovavasi  a  Scio,  entrava  la  piccola 
squadra  nel  mar  di  Marmora,  ma  inoltratasi  nel  canale,  si  vide  chiusa  la 
via  da  tutta  la  numerosa  flotta  mussulmana,  ordinata  in  tre  file  tra  la  riva 
d' Asia  e  quella  d' Europa.  Nonostante  le  galere  di  Scio  non  si  arrestarono, 
ma  se  si  ha  da  Credere  agli  storici,  procedendo  arditamente  innanzi,  traver- 
sarono, combattendo  la  triplice  squadra,  e,  rotte  e  colate  a  fondo  molte  navi 
nemiche,  entrarono  trionfanti  nel  porto.  Maometto,  il  quale  dalla  riva  era 
stato  spettatore  di  questo  fatto  ardito,  e  che  per  la  rabbia  di  vedere  quattro 
sole  navi  sfidare  tutta  la  sua  flotta,  ed  uscirne  vittoriose,  si  era  slanciato  a 
cavallo  neir  acqua,  quasi  egli  stesso  volesse  afferrare  i  legni  fuggitivi,  rimase 
sconfortato  da  questo  successo,  e  se  non  fosse  stata  l'opinione  contraria  del 
suo  Divano  e  dei  capi  della  religione,  forse  il  soccorso  di  Scio  bastava  a 
sciogliere  V  assedio  di  Costantinopoli. 

Essendosi  adunque  risoluto  nel  campo  ottomano  di  trionfare  della  resistenza 
degli  assediati  ad  ogni  rischio,  fu  discusso  il  modo  da  tenersi  negli  assalti 
susseguenti.  L' esperienza  di  molli^  giorni  spesi  invano  nel  baltere  la  piazza 
dalla  parte  di  terra ,  dimostrava  la  lunghezza  e  la  difficoltà  dell'  impresa  » 
volendo  perseverare  da  questo  lato;  d'altronde  il  porto  cl^uso,  come  era  da 
una  catena  di  ferro»  dietro  la  quale  era  schierata  una  squadra  di  trentadue 
galere,  non  si  poteva  sforzare  se  non  con  grandi  sacrifizio 

Si  appigliarono  allora  ad  un  partito  molto  straordinario.  Sapendosi  nel 
campo  turco,  per  le  relazioni  d' un  rinnegato,  che  quattordici  anni  indietro, 
nella  guerra  contro  il  Visconti,  i  Veneziani,  trascinando  le  navi  per  un  tratto 
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di  dieci  miglia,  aveano  falla  passare  una  namerosa  squadra  dall'  Adige  nel 
lago  di  Garda;  stabili  Maometto  di  fare  Io  stesso  per  trasportare  parte  della 
sua  flotta  nel  porto  di  CostantiDopoli,  sperando  che,  ove  la  cosa  fosse  rio- 
scita,  la  città  non  aYreU)e  avuto  più  riparo*  Infatti  ottanta  legni  sottili,  dal 
seno  di  Balta  Lunani,  il  più  acconcio  ad  effettuare  il  progetto,  furono  tirati 
in  secco,  e  di  là,  per  la  forza  di  molle  migliaia  d'uomini,  per  erte  dirupate, 
e  monti  scoscesi ,  con  lungo  circuito  di  nove  miglia  atlorno  alle  alture  di 
Calata,  furono  ricalate  giù  per  la  china  del  monte,  e  varate  nel  seno  delle 
acque  dolci,  che  forma  il  fondo  del  porto  dì  Costantinopoli.  Poi  condotto  un 
sufficiente  numero  di  truppe  per  la  medesima  via,  ordinò  Maometto  che,  rim- 
barcatesi sul  naviglio,  prendessero  piede  sul  territorio  di 'Calata,  la  quale 
resta  divisa  da  Costantinopoli,  dalle  acque  stesse  del  golfo.  Nell'istesso  tempo 
faceva  fabbricare,  con  piatte  e  con  barche  collegate  insieme,  un  ponte,  il 
quale,  traversando  il  seno,  e,  mettendo  in  comunicazione  le  due  rive,  dasse 
agio  ai  suoi  di  attaccare  la  città  anche  da  quésto  lato 

Queste  opere  furono  eseguite  con  tanta  segretezza,  e  tanta  celerità,  che 
gli  assediati,  vivendo  sicuri  da  questo  Iato,  e  non  dubitando  di  nulla,  non 
se  ne  accorsero ,  se  non  quando  esse  furono  finite.  Cosi  Costantinopoli  si 
trovava  ora  investito  da  due  parti,  ed  i  suoi  cittadini  non  aveano  altra  spe- 
ranza che  neir  abilità  e  nel  coraggio  del  capitano  generale  Ciovanni  Longo. 
Questi,  veduta  l'imminenza  del  pericolo,  risolve'  di  sloggiare  gli  Ottomani 
dal  fondo  del  golfo. 

Distaccò  dalla  flotta,  che  stava  ancorata  alla  bocca  del  porto,  cinque  ga- 
leotte, v'  imbarcò  sopra  V  eletto  delle  truppe  genovesi,  e,  facendo  precedere 
la  squadriglia  da  un  legno  incendiario ,  la  inviò  verso  il  fondò  del  golfo , 
onde  tentare  di  abbruciare  il  ponte  ed  il  naviglio  mussulmano.  Dovea  la  spe- 
dizione attaccare  i  nemici  sul  finire  della  notte,  ma  i  preparatiti  avendo  fatto 
perdere  molto  tempo,  si  mosse  contro  gU  assedianti  che  già  ^giomava.  I 
torchi,  conosciute  le  intenzioni  dei  loro  avversarli,  lasciarono  avvicinare  le 
navi,  e  quando  le  videro  giunte  a  giusta  distanza,  si  diedero  a  fulminarle 
e  olle  artiglierie,  che  aveano  piantato  ai  capi  del  ponte,  con  tanta  aggiustatezza, 
che  il  legno  incendiario,  traforato  da  molti  colpi,  andò  a  fondo,  le  altre 
mezze  fracassate,  poterono  mettersi  in  salvo,  dopo  aver  perduto  meglio  che 
centocinquanta,  soldati  genovesi. 

L'infelice  riuscita  di  questo  tentativo  oltre  al  diminuire  le  forze  ed  il 
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coraggio  degli  assediati,  mancò  poco  cbe  distruggesse  la  concordia;  perchè 
essendo  stato  dato  il  comando  dell'impresa  ad  Jacopo  Cocco  veneziano,  si 
cominciò  ad  accagionare  i  Veneziani,  di  aver  si  male  cooperato  l' impresa  per 
odio  contro  i  Genovesi,  molti  ie'  quali  vi  aveano  miseramente  perduta  la 
vita.  Non  ostante  i  conforti  e  le  preghiere  di  Costantino  troncarono  la  lite, 
e  tutti  unanimi  si  prepararono  a  sostenere  le  ultime  prove  di  questa  lotta. 

La  presenza  delle  navi  turche  nel  Golfo  e  la  costruzione  del  ponte,  non 
aveatìo  portato  quei  risultati  che  i  mussulmani  se  ne  erano  ripromessi,  per- 
chè il  naviglio  essendo  composto  di  piccoli  legni,  non  poteva  avanzarsi  al- 
l'ingre^o  del  porto  e  combattere  la  flotta  cristiana,  e  il  ponte  essendo  stretto 
e  però  incapace  di  daré^  il  passo  ad  una  larga  colomia  di  genti ,  non  era 
possibile  per  questo  mezzo  il  dare  r  assalto  alla  porta  Panaria  dove  esso 
andava  a  terminare.  Il  pericolo  più  minaccioso  era  dalla  parte  di  terra  e 
specialmente  dirimpetto  la  porta  di  S.  Romano,  dove  per  essere  i  nemici 
guidati  dallo  stesso  Sultano,  gli  assalti  riuscivano  più  vfgorosi  e  micidiali. 
Dinanzi  a  questa  porta  erano  puntate  le  più  grosse  artiglierie;  soprattutto 
una  bombarda  la  più  grande  di  tutte  quelle  che  fino  allora  si  fossero  ve- 
dute, come  che  avesse  dodici  palmi  di  diametro,  fosse  stata  trascinata  al 
suo  posto  da  sessanta  bovi,  e  gittasse  ad  ogni  colpo  da  600  libbre  di  pie- 
tre. Non  ostante  questa  immensa  macchina  produsse  più  rumore  e  paura, 
che  danno  perché  dopo  otto  colpi  tirati  in  ventiquattro  ore  si  sgranò  e  ri- 
mase inservibile. 

Una  grandissima  torre  mobile  fabbricata  con  lunghissimo  lavoro  dagli  as- 
sedìanti  non  ebbe  miglior  fortuna ,  perchè  ad  onta  del  cuoio  che  la  fasciava 
fu  arsa  dal  fuoco  greco.  Finalmente  l'incessante  tempestare  delle  artiglierie 
turche  apri  larghe  breccie  nelle  mura  di  Costantinopoli;  quattro  torri  furono 
diroccate;  un  lungo  tratto  della  cortina  era  caduto  in  rovina;  un  d^le 
parapetto  innalzato  provvisoriamente  riparava  a  fatica  gli  assottigliati  di- 
difensori. 

Era  omai  chiaro  che  un  assalto  vigoroso  sarebbe  riuscito  finale  e  deci- 
sivo. Avanti  di  darlo  Maometto  mandò  ad  offerire  air  imperatore  greco  il 
possesso  di  una  provincia  purché  rinunziasse  a  Costantinopoli.  Rispose  Co- 
stantino; pagherebbe  qualunque  più  grande  somma  di  danaro,  ma  giammai 
avrebbe  ceduta  la  capitale  dell'  impero.  Dopo  ciò  non  si  fece  più  oltre  pa- 
rola d'accordo,  ma  le  spie  del  campo  mussulmano  annunciarono  che  Mao- 
metto si  apparecchiava  con  l'esercito  ad  un  assalto  generale. 
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La  matUna  del  29  mage[io  1453  ud  colpo  dì  bombarda  tirato^  dal  campo 
mussulmano  dava  H  seguo  dell*  attacco.  I  greci  e  gli  alleati  avvisati  ioDann 
si  teuevano  pronti  a  ricevere  il  nemico.  Ai  capitani  ed  ai  personaggi  più 
distinti  che  allora  si  trovavano  in  Costantintpoli  ,  era  stato  a  ciascuno  as- 
segnato il  posto  che  dovea  difendere.  Giovanni  Longo  invigilava  alla  porta 
di  S.  Tommaso;  Maurizio  Cattaneo  ed  Jacopo  Contarini  alla  porta  d'Oro,  la 
quale  come  quella  Panaria  mette  sul  porto,  il  cardinale  Isidoro  legato  pon- 
tificio alla  regione  Dempseria,  Domenico  Trevigiani  veneziano  guardava 
l'ingresso  del  golfo.  Demetrio  Cantacuzeno  e  Niceforo  Paleologo  V  interno 
della  città;  Costantino  non  si  era  riservato  nessun  posto  particolare ,  ma 
scorrendo  a  cavallo  accompagnato  dalle  sue  guardie  stava  ognor  pronto  ad 
accorrere  dove  il  pericolo  era  maggiore,  e  la  mischia,  più  fitta.  Gran  parte 
della  gioventù  di  Pera  guidata  dal  giovine  Imperiali  nipote  del  Podestà,  tra- 
versando di  notte  il  golfo  sopra  piccole  barche,  era  venuta  in  soccorso  de* 
suoi  confratelli  è  còrreligionarj. 

Dalla  parte  di  terra,  ove  era  accolta  la  più  gran  parte  e  la  più  detta 
deir esercito  mussulmano,  diede  principio  all'assalto  una  confusa  moltita- 
dine  di  schiavi  e  di  gente  raccogliticcia  d' ogni  paese.  Si  avanzarono  ca- 
richi di  fascine  e  di  materiali  d'ogni  sorta  per  riempire  il  fosso;  ma  rice- 
vute da  una  grandine  di  saette  e  di  palle,  si  volsero  in  foga  rotti  e  sba- 
ragliati, lasciando  i  fossi  ed  il  terreno  circostante  coperto  di  sangue  e  di 
cadaveri. 

I  soldati  dell'Anatolia  e  della  Tracia  i  quali  sottentravano  ai  primi  nel- 
r  assalto,  dopo  avere  fatto  testa  più  lungamente  furono  costretti  anch'essi 
a  dare  addietro.  Combattevano  Greci  ed  alleati  con  la  medesima  ostinazione 
disperata;  i  primi  specialmente  si  mostrarono  in  queir  estremo  giorno  degni 
della  fama  dei  loro  antichi  padri  ;  non  aveano  i  vizj  e  la  lunga  inerzia  de- 
generato in  tutto  il  sangue  dei  primitivi  EUeni.  Se  vissero  come  bruti,  la 
posterità  gli  scusa  pensando  che  morirono  da  uomini.  Avevano  a  sostenere 
ora  i  difensori  di  Costantinopoli  un  altro  più  feroce,  e  più  terrìbile  assalto. 
LMntiero  corpo  de'  Giannizzeri  fiancheggiato  da  due  squadroni  di  cavalieri 
arabi  si  avanzò  con  impeto  indomabile  alla  riscossa.  Tuonavano  le  artiglie- 
rìe con  più  fitta  tempesta,  mentre  i  più  valorosi  soldati  dell'  esercito  otto- 
mano montavano  all'  assalto.  Gli  assediati  già  stanchi  e  decimati  dagli  attac- 
chi precedenti,  non  aveano  truppe  fresche  da  sostituire  ai  combattenti  fé- 
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riti  0  prostrati  di  forze  dalla  lunga  lotta,  nonostante  duravano  col  coraggio 
e  r  energia  inspirata  dalla  disperazione.  Un  altro  caso  infelice  peggiorava  la 
situazione  della  città  minacciata. 

Il  comandante  generale,  Giovanni  Longo  Giustiniani,  mentre  nel  più  folto 
della  mischia,  incoraggiava  i  suoi,  animandoli  coli'  esempio,  ferito  gravemente 
da  un  colpo  di  artiglieria,  si  vide  costretto  a  ritirarsi  dal  combattinlento. 
Invano  Costantino  scongiurò  il  Genovese  a  rimanere  sul  luogo  del  combat- 
timento, imperocché  soltanto  la  di  lui  presenza  mantenesse  nei  suoi  il  vigore 
e  la  speranza;  soverchiato  dal  dolore  fisico,  non  die'  il  Longo  ascolto  a  nes- 
suna rimostranza,  e  trasportato  a  Pera,  passò  di  là  a  Scio,  dove  in  breve 
le  angoscie  morali,  e  la  ferita  ricevuta,  lo  tolsero  di  vita. 

Alla  porta  di  S.  Romano  durò  ancora  per  breve  tempo  la  resistenza,  giacché 
ool  ritirarsi  del  Longo,  era  mancato  l' animo  ai  più;  finalmente  le  artiglierìe 
avendo  sfondati  i  battenti,  si  precipitarono  per  l'aperto  adito  le  milizie  mus- 
sulmane, rovesciando  ed  uccidendo  tutti  quelli  che  ancora  si  attentavano  a 
resistere  sul  loro  passaggio.  Quelli  che  combattevano  suir  alto  delle  mura , 
visti  i  nemici  già  dentro ,  dismesso  ornai  ogni  pensiero  di  combattere ,  si 
volsero  in  fuga;  dalla  porta  sfondata  e  dai  baluardi  superati  si  versavano 
a  guisa  di  torrente  che  strabocca,  le  orde  nemiche  nella  misera  città.  Pre- 
sentavano le  strade  un  miserando  spettacolo;  cittadini  e  guerrieri,  mescolati 
nell'affannosa  via  della  fuga,  si  precipitavano  verso  il  lato  opposto  della 
città,  ove  la  porta  Orea  apre  l'uscita  al  porto,  seguitati  alle  spalle  dalle 
milizie  turche,  le  quali  inferocite  dalla  lunga  resistenza,  trucidavano  chiun- 
que gli  veniva  fatto  di  cogliere. 

Costantino  anche  dopo  l' irruzione  de'  nemici  avea  tentato  di  ritenere  i 
suoi  e  ricondurli  alla  battaglia;  ma  in  circostanze  di  simil  fatta  il  timore  su- 
pera negli  uomini  ogni  altro  sentimento,  onde  la  sua  voce  non  essendo  più 
ascoltata,  ne'  i  suoi  comandi  rispettati,  fu  trascinato  dall'  onda  della  folla, 
e  giunse  con  essa  alla  porta  Orea.  Allora  avendo  perduto  anch'esso  ogni 
speranza  di  salvare  l' antica  sede  regale  de' suoi  padri,  decise  di  appigliarsi 
al  partito  de'  più,  ed  alzatasi  la  visiera  ordinò  ai  custodi  che  aprissero  la 
porta.  Ma  in  quel  trambusto  i  suoi  ordini  essendo  mal  compresi,  le  chiavi 
furono  gittate  in  mare;  inoltre  coloro  che  difendevano  le  mura  del  porto 
essendo  anch'essi  fuggiti,  i  nemici  sfondata  la  porta  Panaria,  che  dà 
anch'essa  in  sul  porto,  incalzavano  più  vicini  e  più  minacciosi.  Il  timore 
I.  «« 
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di  cadere  vivo  io  mano  de'  Demid  assatoe  l'imperatore,  voltoà  ai  circos^ 
tanti,  implorava  per  pietà  che  V  uccidessero;  ma  non  vedendosi  asooltato, 
e  già  il  fumo,  la  polvere  ed  il  frastuono  dell'armi  dimostrandogli  l'arrivo 
de'  Turchi,  cacciossi  disperatamente  dove  la  strage  era  più  fDlla  e  disparve 
in  mezzo  alla  confusa  moltitudine  dei  vinti  e  dei  vincitori.  Quando  cessadó 
il  cotnbattare  si  pensò  a  rendere  agli  estìnti  gli  ultimi  nfficj,  fu  trovato  il 
corpo  di  Costantino  sotto  un  mucdiio  di  cadaveri  caduti  per  lui  o  con  tan. 
Co^  dopo  quasi  dodici  secoli  dalla  traslaaone  dell'  Impero  cadde  la  Capttde 
d'Oriente,  il  solo  monumento  che  restasse  dell'antica  potenza  romana, 
in  mano  di  Maometto  II  e  della  gente  mussulmana. 

A'  Pera  furono  mantenute  dal  vincitore  le  promesse  nel  modo  col  qusde 
i  forti  sogliono  mantenerle  ai  deboli  quando  il  timore  ed  il  pericolo  sono 
cessati.  Dopo  quattro  giorni  impiegati  nel  saccbqfgiare  Ck)stantinopoli  entrb 
Maometto  in  Pera;  ma  contro  la  sua  aspettativa  trovò  la  Città  quasi  spopo- 
lata e  spoglia  delle  grandi  ricchezze,  che  l'esser  quella  divenuta  il  principale 
emporio  delle  ricchezze  d' Oriente  vi  accumulava.  Giacché,  i  coloni  quando 
per  il  fatto  occorso  a  Giovanni  Longo  si  accorsero  che  omai  tutto  era  perduto, 
non  si  fidando  delle  promesse  mussulmane,  protestando  inrano  un  Agà 
turco  che  invigilava  durante  l'assedio  su  Pera,  imbarcate  le  masserìzie  e  le 
mercanzie  più  preziose  sopra  le  navi  mercantili,  le  avoano  sottratte  all'avi- 
dità de'  nemici. 

11  Podestà  della  Colonia  il  quale  si  presento  a  Maometto,  onde  ottenerne 
le  garanzie  ed  i  privilegi  promessi  fu  accolto  dal  Sultano  con  modi  altieri 
e  sdegnosi.  Questi  dopo  averlo  rimproverato  di  aver  lasciati  partire  i  piA 
ricdii  abitanti  con  le  loro  robe,  e  minacciando  di  confiscare  tutto  dò  che 
era  rimasto,  se  non  fossero  tosto  ritornati,  condiscese  a  fatica  a  lasciare  a 
quei  di  Pera  un  giudice  proprio.  Le  altre  Colonie  genovesi  dell^  Arcipelago, 
Je  (hie  Focee,  Scio  e  Metellino  seguitarono  in  breve  la  fortuna  di  Pera. 

Il  giorno  dopo  l'espugnazione  di  Costantiiiopoli,  una  flotta  Cristiana 
composta  di  navi  genovesi,  veneziane  ed  aragonesi,  congregate  con  scmmia 
cura  da  Niccolò  V.  Papa,  giungeva  nelle  acque  di  NégHopoote,  ma  era  troppo 
tanfi.  Udita  la  caduta  di  Bisanzio,  la  squadra  cristiana  si  disperse  dinanzi 
la  flotta  turca  che  inanimita  dalla  vittoria  recento  la  veniva  a  trovare.  Gli 
abitanti  di  Pera  pareggiati  ora  quasi  alte  condizioni  de'  vinti  di  Costanti* 
nqpoli,  si  ebbero  a  pentire  della  strana  risoluzione  presa  di  rknanere 
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inaUiyi  in  una  lotta  dove  agli  interessi  politici  si  accoppiavano  ì  religiosi, 
i  quali  essendo  di  natura  sua  intolleranti  non  perdonano  né  risparmiano 
mai.  Male  operarono  a  far  professione  di  neutralità,  e  peggio  ornai  che  il 
dado  era  tratto  a  non  mantenerla,  giacché  coi  loro  deboli  e  paurosi  ajuti 
né  riuscirono  a  salvare  i  Greci,  né  si  riservarono  T  ultimo  conforto  nella 
STentura,  il  diritto  cioè  di  protestare  contro  la  violazione  dei  patti,  essendo 
che  essi  fossero  primi  ad  infrangerli. 


CAPITOLO  ZZZVI. 
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a  perdita  di  Pera  fu  sentita  in  Genova  con  immenso 
dolore»  tanto  più  che  gli  spiriti  erano  contristati  da 
nn'  altra  recente  sventura»  la  quale  minacciava  di  tórre 
alla  Repubblica  anche  la  Corsica. 

ÀU)iamo  altrove  veduto  come  l'isola  si  reggesse  in 
parte  a  comune»  in  parte  obbedisse  ai  signori  feudali. 
Il  dominio  ligure»  che  avea  per  fondamento  della  sua 
potenza,  le  due  fedelissime  colonie  di  Bonifacio  e  di  Calvi»  si  era  ora  ra- 
dicato ed  allargato  ogni  di  più  »  a  cagione  della  obbedienza  spontanea  che 
gli  prestava  la  terra  di  comune^  la  quale  abbracciava  tutta  quella  parte  del- 
l'isola»  che  è  detta  Cismontana.  L'autorità  della  Repubblica»  sopra  questa 
regione  della  Corsica»  era  sotto  il  titolo  di  protezione»  giacché  i  governati 
si  erano  riserbati  il  diritto  di  reggersi  con  le  proprie  leggi»  ma  ognuno  dei 
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pochi  esempi  che  ci  sono  occorsi  per  V  addietro  in  questa  storia»  dimostra 
chiaramente  come  questo  titolo  non  serva  ad  altro  che  ad  illudere  da  un 
lato  r  orgoglio  dei  governati ,  ed  a  mascherare  dair  altro  V  ambizione  dei 
governanti,  imperocché  le  protezioni  degenerino  quasi  sempre  in  signorie 
assolute. 

Il  pensiero  costante  dei  governatori  genovesi»  dacché  la  Repubblica  avea 
cosi  posto  piede  più  fermo  nell'  isola»  era  stato  quello  di  allargare  la  loro 
autorità»  anche  sopra  le  regioni  d' Oltremonti»  onde  si  trovavano  in  perpetuo 
stato  di  guerra  contro  i  signori  feudali»  che  non  potendo  di  per  sé  stessi 
resistere  alle  forze  riunite  de'  Cismontani  e  dei  Liguri  »  si  erano  dati  a  fa- 
vorire gli  sforzi  fatti  dagli  Aragonesi»  per  impadronirsi  dell'  isola. 

Questi  ultimi»  dopo  l'infelice  tentativo  fatto  da  Alfonso  nel  1420»  per 
occupare  Bonifacio  »  distratti  negli  affari  di  Napoli  e  d' Italia  »  non  aveano 
operato  più  alcun  movimento  d' importanza  contro  la  Corsica.  Ma  »  poiché 
Alfonso  si  fu  assicurato  del  regno  di  Napoli»  ed  ebbe  consolidata  la  sua  m- 
fluenza  in  Italia»  riprese  gli  antichi  progetti»  e»  sostenuto  dai  signori  di  Ci- 
narca»  e  da  molti  de'  cittadini  più  potenti  dell'isola»  fra  i  quali»  per  con- 
ciliarseli» avea  distribuiti  molti  diplomi  di  nobiltà»  mandò  nella  primavera 
dell' istesso  anno  in  cui  cadde  Costantinopoli»  una  squadra  e  delle  forze 
importanti  in  Corsica. 

Il  primo  risultato  di  questa  spedizione  fu  la  presa  di  S.  Fiorenzo»  terra 
assai  rilevante»  situata  sul  golfo  di  Capo-Corso.  La  notizia  della  caduta  di 
Costantinopoli  e  di  Pera,  e  quella  deUa  presa  di  S.  Fiorenzo»  essendo  giunte 
in  Genova  quasi  contemporameamente»  destarono  ne'  mi^gistrati  un  timore  pa« 
nico»  che  li  fece  inclioare  ad  una  straordinaria  misura.  In  altri  tempi»  col 
mandare  una  flotta  in  Oriente,  e  dei  rinforzi  in  Corsica»  si  sarebbe  tentato 
almeno  di  fai*  fronte  dignitosamente  alle  recenti  disgrazie;  ma»  al  presente» 
divisi  gli  spiriti  nelle  fazioni»  il  porto  essendo  privo  di  navi  da  guerra»  e 
le  casse  pubblicbe  di  danaro»  non  si  vide  altro  modo  dì  rimediare  a  questi 
rovesci»  che  nel  eedere  aìh  Compagnia  di  S.  Giorgio  i  diritti  ed  il  doDoyÉio 
esercitato  dalla  B^^obblica  sulle  colonie  orientali  e  la  Corsica. 

U  Doge  Piero  di  Campofr^oso  »  il  consiglio  degli  anziani  »  gli  uffizi^i 
della  moneta»  ddJa  provvisione»  e  di  Romani^  avendo  radunato  il  consiglio 
grande»  pioposero ,  e  dimostrarono  la  utilità  di  questa  risoluzicme  »  che  fu 
approvata  ad  unaaimità  di  voti»  eccetto  uno. 
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In  Gortiea,  ai  popoli  che  rioonosoevaDO  raolorità  della  Repi]èbtica,  oob 
dnq)iaoqiie  di  sottomettersi  ad  un  altro  doaiÌDÌo/da  cai  à  riprometteffano  on 
migliorameiito  nelle  loro  eondizioni.  Alle  prime  notizie  che  fi  si  ebbero,  si 
radono  nna  grande  assemblea  nelle  pianure  di  Morosaglia>  per  applaadire, 
e  consentire  aHe  decisioni  prese  a  Genova,  e,  poco  dopo>  nn'  altra  a  Biga- 
glia,  per  ratificare  le  condizioni  «  gli  statoti  del  nuovo  ordine  di  cose. 

Battislino  Dona,  il  primo  mandato  a  governare  la  Corsica,  dalla  Compa- 
gnia di  S.  Giorgie,  profittando  delle  buone  disposizkni ,  e  dell'  eotognasmo 
suscitato  Ira  gì'  indigeni  da  questo  cangiamento,  raccolse  neU'isola  d^e  fbrze 
asstt  rispettabili,  e,  riunitele  a  qmlle  càe  avea  portate  di  Liguria,  ricuperà 
S.  Fiorenzo.  Attaccati  poscia  gli  Aragonesi  ed  i  Signori,  d)e  parteggiava» 
c(m  essi,  in  un  canopo  fortificato  dove  si  erano  ridotti,  costrìnse  i  primi  a 
cercare  lo  scampo  nei  loro  vascelli,  i  secondi  a  soHometterst  (14&4).  Cosi 
tutta  la  Corsica  rfeonobbe  per  allora  V  autorità  della  Compagnia. 

Tirato  dall'  odio  inveterato,  die  nutriva  coobro  i  Genovesi ,  ai  quali  noo 
avea  mai  potuto  perdonare  la  sconfitta  ricevuta  nella  giornata  di  Ponza,  e 
l'onta  della  prigionia,  non  avrebbe  desistito  Alfonso  dallo  spedire  altre  troppe 
in  Corsica,  per  ristorare  ivi  la  fortuna  aragonese.  Ma,  indotto  dalle  preghiefe 
di  Niccolò  V,  il  quale  era  zelantissimo  della  pace,  onde  riunire  gli  sioni  dei 
Principi  cristiani  contro  il  turco,  accordò  alla  Repubblica  una  tregua  di  sei 
mesi. 

Fu  questa  composizione  però  di  poca  dorata  per  la  baldanza  dì  aleuae 
navi  aragonesi,  le  quali,  navigando  nel  ligustico ,  ed  avendo  appoggiato  a 
Genova  per  rifornirsi,  osarono  commettere  degli  atti  ostili  fino  ueH'istessd 
porto.  Si  rivòlse  Piero  Fregoso  direttamente  al  re,  lamentandosi  delP  aoca* 
doto,  e  chiedendo  riparazione,  ma  la  risposta  fu  lott*  altra  da  quelia  che  m 
aspettava,  giacché  papa  Niccolò  V,  essendo  morto  il  24  Mara»  14ft5,  per 
dispiacere,  come  si  crede,  della  perdita  di  Costantinopoli,  e  di  vedere  tornar 
vani  tutti  i  suoi  sforzi,  onde  indurre  la  cristianità  ad  una  crociata  univer- 
sale contro  i  Mussulmani,  e  dalla  pace  di  Lodi,  conclusa  da  principio  tra  i 
Veneziani  e  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  ed  accettata  poi,  quantunque 
a  malincuore  degli  altri  governi  italiani,  essendo  stati,  per  espresso  volere 
d'Alfonso,  esclusi  i  Genovesi,  questi  invece  delle  riparazioni  attese,  videro 
giungere  dinanzi  al  porto  una  flotta  nemica ,  comandata  da  Bernardo  Vil- 
lamarìno,  capitano  di  gran  nome  nelle  cose  navali.  Stavano  solle  navi  ara- 
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genesi»  oltre  ud  baon  Damerò  di  milizie  da  sbarco,  sotto  gli  ordini  di  Pa- 
lermo napolitano,  gran  moltitodioe  di  fnorusciti,  fra  i  qnali  si  distingaevano 
(concordi  ora  ai  danni  della  patria  comune),  Bernabò,  Raffaello  Adomo  e 
Gian  Antonio  Fieschi.  Sbarcati  gli  Aragonesi  a  Sampierdarena,  s' impadro- 
nirono  senza  contrasto  del  sobborgo,  mentre  i  fuorusciti  battendo  la  cam- 
pagna, ingrossavano  V  esercito  con  coloro  che  favorivano  la  loro  parte.  In- 
tanto alcune  delle  galere  scorrendo  e  guastando  le  riviere  s' impadronivano 
di  Albenga,  e  minacciavano  Savona. 

Il  Fregoso,  vistasi  venire  addosso  questa  procella,  e  tendendo  di  non  po- 
tervi far  fronte  colla  forza  aperta,  quantunque  fosse  benissimo  provvisto  di 
gente,  inoltre  desiderando  ardentenìente  di  scuoprire  e  di  disfarsi  di  coloro 
che  dentro  gli  erano  avversi,  ricorse  ad  un'  astuzia  assai  arrisicata,  ma  che 
allora  fu  giustificata  dal  successo.  Forni  di  genti  numerose  e  sicure  il  pa- 
lagio ed  il  Castelletto;  poi,  facendo  finta  di  esservi  chiamato  da  alcuni  prov- 
vedimenti necessarii  alla  difesa  della  città,  usci  scopertamente  in  vai  di  Bi- 
sagno,  e  poi  di  notte  si  ridusse  in  Castelletto.  Segui  appunto  la  cosa  secondo 
che  egli  avea  immaginato:  i  partigiani  dell'Adorno,  i  quali  erano  stati  si- 
lenziosi fino  allora,  frenati  solamente  dal  timore  del  Doge  presente,  appena 
lo  seppero  lontano ,  saltarono  fuori ,  e,  gridando  il  nome  di  Adomo  e  di 
Aragona,  introdussero  in  città  i  nemici,  ed  andarono  in  folla  con  essi  ad 
attaccare  il  palagio.  Mentre  quei  di  dentro,  consapevoli  di  ciò  che  stava  per 
succedere,  resistevano  francamente,  e  gli  assalitori,  non  pensando  ad  altro 
che  a  combattere  il  nemico  che  avevano  davanti,  non  si  guardavano,  usci 
il  Fregoso  coi  suoi  di  Castelletto,  ed  investi  alle  spalle  gli  avversarli.  Questi, 
sorpresi  da  quella  parte  onde  meno  se  r  aspettavano,  e  chiusi  cosi  fra  due 
fuochi,  facendo  poca  o  ninna  resistenza,  lasciata  la  zuffa  cercarono  ciascuno 
la  salvezza  nella  fuga.  Fu  la  strage  grandissima;  si  salvarono  soltanto  quelli 
che  in  mezzo  al  trambusto  poterono  giungere  a  Sampierdarena  nel  campo 
aragonese.  Tutti  gli  altri,  o  perirono  trafitti  nelle  strade,  o  presi  nelle  case, 
furono  per  ordine  di  Piero  puniti  con  V  estremo  supplizio.  Il  capitano  ara- 
gonese, vista  l'impresa  andar  fallita,  e  già  approssimandosi  1*  inverno,  ri- 
dotti sulle  navi  anche  quelli  che  avea  lasciati  ad  Albenga,  ricondusse  l'ar- 
mata a  svemare  a  Napoli. 

Neil'  istesso  tempo  che  il  Villamarino  conduceva  una  flotta  aragonese  sotto 
Cienova,  un'altra,  comandata  da  Berlingieri,  da  Rillo,  attaccava  la  Corsica. 
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Sommavano  le  forze  dirette  ebotro  1*  isola  a  nove  galere,  nna  nave  ed  otto 
faste,  coD  bnon  numero  di  fanteria  aragonese,  duecento  soldati  sardi  ed  al- 
trettanti balestrieri  delle  Baleari.  Si  congiunsero  queste  genti  con  quelle  gui- 
date da  Raffaello  dì  Leca,  allora  il  più  possente  feudatario  dell'  isola,  e  so- 
stenitore della  parte  avversa  ai  Genovesi,  il  quale  oltre  il  castello  da  cui 
prendeva  il  nome,  avea  estesa  la  sua  signoria  a  Ctnarca,  Vico  e  Niolo,  mentre 
gli  prestavano  omaggio  di  vassalli  gli  abitanti  di  Sia,  Savendentro,  Soroinsù 
e  di  Cruzini.  Avea  Raffaello  fino  allora  sostenuto  una  lotta  accanita  contro 
Battistino  Doria,  che  conformandosi  alle  istruzioni  ricevute  da  chi  lo  man- 
dava, cercava  di  abbassare  con  ogni  mezzo  la  potenza  dei  signori  oltramon- 
tani. Spinto  ora  dalla  necessità,  non  avea  esitato  il  Corso  a  gittarsi  nelle 
braccia  degli  Aragonesi. 

La  Compagnia  di  S.  Giorgio,  appena  ebbe  sentore  deir  arrivo  de'  nemici 
in  Corsica,  raccolte  in  fretta  sul  continente  più  genti  che  potè,  le  inviò 
neir  isola.  T^a  fortuna  questa  volta  si  dimostrò  coiAraria  ai  soldati  della 
compagnia;  perchè  essendosi  avanzati  per  attaccare  Niolo  furono  incontrati 
dalle  genti  Corse  ed  Aragonesi  a  Mursa,  luogo  poco  distante  da  Niolo,  ed 
ivi  disfatti  completamente  con  la  morte  di  molti,  fra  i  quali  lo  slesso  co- 
mandante della  spedizione.  Non  ostante  questa  vittoria  non  avvantaggiò  in 
modo  alcuno  le  condizioni  degli  Aragonesi  nell'  isola,  perchè  un  ordine  di 
Alfonso  richiamò  indietro  (1456)  il  capitano  Berlinghieri  da  Rillo  con  tutta 
la  spedizione.  L' altra  flotta  sotto  gli  ordini  del  Villamarina  dopo  avere 
svernato  a  Napoli,  ritornò  nella  primavera  seguente  nel  Ligustico,  ma  dopo 
aver  dato  alcun  danno  alle  riviere  si  ritirò  anch^essa. 

Importanti  cagioni  aveano  determinato  Alfonso  a  questa  subita  risoluzione. 
A  Niccolò  V,  morto  nel  marzo  dell'  anno  precedente,  era  successo  Alfonso 
Borgia  Cardinale  di  Valenza  col  nome  di  Callisto  III  che  oltre  air  essere 
slato  maestro  del  re  d'  Aragona,  avea  sostenute  per  esso  molte  ambascerie, 
e  si  era  fino  allora  dimostrato  attaccatissimo  alla  sua  casa.  Questa  elezione 
spaventò  da  un  lato  il  Doge  Piero  Fregoso,  mentre  dall'altro  accrebbe  la 
baldanza  del  re,  il  quale  confidava  di  aver  ligio  e  sottomesso  alle  sue  vo- 
glie ed  ai  suoi  progetti,  l' uomo  che  per  tanti  anni  avea  sperimentato  fedele 
servitore.  Ma  il  Papa  di  Roma  si  dinìostrò  tutto  diverso  dal  Cardinale  di 
Valenza;  perchè  comparve  sobito  più  inclinato  a  reprimere  che  ad  inco- 
raggiare la  baldanza  del  re,  e  coi  pensieri  rivolti  a  liberare  T Oriente  dai 
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Turchi  con  maggior  zelo  del  suo  predecessore.  Piero  Fregoso  profittò  di 
queste  disposizioni;  e  poiché  le  premure  fatte  ai  Veneziani  ed  ai  Fiorai- 
tini  perchè  V  aiutassero  a  sostenere  gr  incessanti  attacchi  degli  Aragonesi 
non  avean  ottenuto  alcun  risultato,  si  rivolse  a  Callisto,  scongiurandolo  a 
far  desistere  Alfonso  da  ostilità  le  quali  sole  impediTano  alla  Repubblica  di 
provvedere  alla  salvezza  delle  Colonie  Orientali  ed  agi'  interessi  della  cri- 
stianità. 

Le  sollecitazioni  del  Pontefice  a  quest'oggetto  non  andarono  perdute; 
imperocché  Alfonso  desiderasse  di  tenerselo  amico  onde  ottenere  anche  da 
esso  una  bolla  già  accordatagli  da  Eugenio  lY,  e  da  Niccolò  Y.  la  quale 
confermasse  il  diritto  di  successione  al  trono  di  Napoli  in  Ferdinando  suo 
figlio  illegittimo.  Le  due  flotte  di  Corsica  e  della  Liguria  furono  allora  ri- 
chiamale, ed  a  Napoli,  col  mettere  nuove  imposte,  col  fare  incetta  di  armi, 
ed  accrescere  il  numero  delle  Galere,  si  faceva  mostra  di  sAlend^re  alacre- 
mente ai  preparativi  della  guerra  contro  i  Turchi. 

Nello  stesso  tempo  anche  il  Papa  apparecchiava  armamenti  navali,  ordi- 
nava pubbliche  preci,  e  faceva  raccolta,  in  Italia  specialmente,   di  abbon- 
dantissime elemosine.  Pareva  che  l'  occasione  stessa  fosse  propizia.   Alla 
voce  di  Giovanni  di  Capistrano  frate  di  S.  Francesco,  quarantamila  Tede- 
schi, si  erano  riuniti  per  andare  a  combattere  la  guerra  sacra.  Istruiti  nel 
maneggio  delle  armi  da  Giovanni  valorosissimo  re  d^  Ungheria,   sopranno- 
minato r  Unniade.,  andavano  a  trovare  1'  esercito  Turco,  che  allora  asse- 
diava Belgrado,  e  venuti  a  giornata  con  esso,  ne  riportarono  una  vittoria 
splendidissima.  Trentamila  Turchi  rimasero  estinti  sul  campo  di  battaglia. 
Mamnetto  stesso  vi  rimase  ferito. 

Nonostante  gli  odii  essendo  freschi,  e  gli  animi  disposti ,  una  lieve  ca- 
gione bastò  ad  interrompere  la  tregua  tra  la  Repubblica  ed  il  re.  Ritor- 
nava una  nave  genovese  da  Scio  con  ricchissimo  carico,  quando  fu  incon- 
trata da  due  grosse  navi  aragonesi,  mandate  sotto  gli  ordini  di  Giovanni 
Gilio,  in  corso  contro  i  navigli  turchi  che  aveano  cominciato  già  a  farsi 
vedere  nel  Mediterraneo.  Chiamata  a  parìamento  la  nave  genovese,  siccome 
quella  che  appart^eva  a  potenza  libera  e  forte  sul  mare,  non  volle  rispon- 
dere ma  seguitò  il  suo  cammino.  Allora  assalita  dalle  due  aragonesi  fu 
presa,  condótta  a  Napoli,  e  le  mercanzie  che  portava,  vendute  per  un 
prezzo  di  oltre  centocinquantamila  ducati.  Reclamò  il  Doge  al  re  per  let- 
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tere  di  questo  (atto,  rammeotando  la  tregua  di  fresco  concluea,  e  chiedendo 
per  ammeuda,  la  puDÌziooe  del  capitano  e  rifacim^to  di  danni.  Gli  fu.  risposto 
che  il  legno  catturato  era  di  buona  presa;  imperocché  richiestone  non 
avesse  voluto  dar  lingua;  inoltre  avendo  alcune  navi  della  RepuMdica  4an- 
oeggiato  quelle  del  re,  non  avea  la  prima  diritto  a  lamentarsi  di  questa 
rappresaglia.  Si  ricorse  allora  un'  altra  volta  sdì'  espediente  di  sostenere  le 
proprie  ragioni  con  la  forza  delle  armi.  Filippo  Fieschi  alla  testa  di  sei 
Galere  e  parecchi  altri  legni  minori  era  spedito  verso  il  regno,  con  V  or- 
dine di  catturare  tutte  le  navi  nemiche  che  gli  capitassero  fra  mano.  Scorse 
Filippo  le  acque  di  Sicilia  e  le  coste  di  Calabria,  ma  non  trovando  alcun 
naviglio  nemico  su  cui  esercitare  la  vendetta  dell'  ingiuria  sofferta;  poiché 
Alfonso  avvisato  a  tempo  a?ea  dato  ordine  che  tutte  si  riducessero  in  luogo 
di  sicurezza,  concepì  l'ardito  progetto  dL attaccare  lo  stesso  porto  di  Na- 
poli, e  di  incendiare  ivi,  se  l'occasione  gli  si  fòsse  mostrata  propizia  la 
flotta  aragonese.  Intanto  facendo  arrestare  e  congiungere  aUe  sue  tutte  le 
navi  mercantili  liguri  che  gU  accorsero,  ingrossava  la  flotta.  Non  poterono 
questi  preparativi  esser  fatti  così  speditamente  e  con  tanta  segretezza,  che 
a  Napoli  non  se  ne  avesse  sentore,  onde  Alfonso  siccome  non  avea  allora 
in  pronto  navi  armate  per  farle  uscire  contro  i  nemici,  attese  a  difendere 
il  porlo  in  quel  modo  migliore  che  la  ristrettezza  del  tempo  lo  pennetteva. 
Fece  tirare  in  terra  i  legni  più  sottili,  le  galere  grosse  ricoperse  di  cuoio 
onde  guarentirle  dal  fuoco,  moltiplicò  il  numero  delle  artiglierie  lungo  le 
fortificazioni  del  porlo,  e  ne  chiuse  la  bocca  con  catene  e  travi  galleggianti. 
Neir  istesso  tempo  mandava  fuori  con  tre  galere  sottili,  V  ammiraglio  Vilr 
lamarina,  onde  spiasse  le  mosse  degl'  inimici.  Il  terzo  giorno  dacché  eran$^ 
comindati  a  prendere  questi  provvedimenti,  comparve  nel  golfo  la  squadra 
genovese.  Ma  Filippo  Fieschi  o  che  si  lasciasse  spaventare  dall'apparato 
formidabile  delle  artiglierie,  le  quali  al  suo  avvicinarsi  cominciavano  a  ful- 
minarlo, 0  perche  si  stimasse  troppo  debole  per  eccettuare  un'  impresa,  che 
immaginandola  gU  era  parsa  facile,  dopo  un  lieve  tentativo  si  ritrasse,  e 
poco  dopo  visti  i  lavori  del  porto  compiuto  ritornò  nel  Ligustico.  Fu  scritto 
da  alcuno  eh'  egli  fosse  stato  indotto  a  desistere  dall'  impresa  corrotto  dai 
danari  di  Alfonso;  ma  sembra  poco  probabile,  che  un  re  orgoglioso,  guer- 
riero, potente  di  mezzi  come  l'Aragonese,  volesse  abbassarsi  a  questo 
espediente  per  evitare  gli  assalti  d'  una  squadra  provvista  cosi  mediocre- 
mente di  forze,  come  era  quella  di  Filippo. 


372  S  T  O  K  I  A 

Io  Corsica  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  era  stata  più  fortunata.  Ad  onta 
della  tregua,  appena  partiti  gli  Aragonesi  la  guerra  fu  spinta  con  vigore 
contro  Raffaele  di  Leca.  Abbandonato  dal  maggior  numero  de*  suoi  parti- 
giani dopoché  si  dimostrò  scopertamente  alleato  degli  Aragonesi,  odiati  fie- 
ramente dagr  isolani,  si  era  ridotto  coi  pochi  rimastigli  ancora  fedeli  entro 
i  suoi  castelli,  inculcando  ai  suoi  di  morire  combattendo  tutti  avanti  di 
rendersi,  <  afiSncbè,  (diceva  loro)  i  nemici  vedano  il  nostro  coraggio  ed  arros- 
siscano della  loro  vittoria.  > 

Infatti  i  soldati  di  S.  Giorgio  non  riuscirono  ad  impossessarsi  delle  roc- 
che rimaste  a  Raffaello,  se  non  a  forza  e  dopo  micidialissimo  combattimento 
ed  egli  slesso  fu  ucciso  combattendo  alla  difesa  dell' ultima  fortezza  rimastagli 
ove  si  era  rinchiuso  con  ventitre  membri  della  sua  famiglia. 

L'improvviso  assalto  dato  a  Napoli,  e  le  ultime  vicende  di  Corsica  aveano  de- 
stata tanta  ira  in  Alfonso,  che  egli  scrisse  una  lettera  al  Doge  piena  di  rancore 
e  di  espres^oni  ingiuriosissime,  verso  lui  ed  i  Magistrati  della  Repubblica. 
Diceva  in  essa  di  non  fare  alcun  conto  delle  lettere  e  dei  reclami  continui 
che  gli  venivano  da  Genova.  Non  per  odio  che  avesse  contro  la  nazione 
Ligure,  ma  per  rimettere  in  ìstato  e  ridonare  la  patria  ai  più  nobili  e  mi- 
gliori cittadini  Genovesi,  i  quali  soli  sarebbero  stati  abili  a  reggere  la  Re- 
pubblica per  durare  nella  guerra  presente.  Essersi  indotto  ad  accordar  loro 
per  due  volte  la  tregua,  non  perchè  fossero  venute  a  mancare  le  cagioni 
del  suo  risentimento,  ma  mosso  solamente  dalle  preghiere  di  Papa  Callisto; 
anzi  non  aver  mai  voluto  consentire  ad  una  pace  definitiva,  quantunque  il 
loro  Cancelliere  Gottardo,  gli  si  fosse  gittato  ai  piedi  per  implorarla.  Essi 
poi  aveano  abusato  della  tregua  concessa  per  assalire  i  suoi  alleati ,  ed  i 
possessi  aragonesi  in  Corsica ,  e  per  fare  oltraggio  sui  mari  alia  sua 
bandiera. 

Dei  reclami  fatti  da  lui  per  questo  riguardo,  non  aveano  fatto  alcun  conto, 
nò  data  altra  soddisfazione ,  che  scusandosi  coli'  attribuire  la  colpa  delle 
cose  di  Corsica  al  Magistrato  di  S.  Giorgio,  come  se  un  membro  del  corpo 
accusasse  1'  altro  e  viceversa.  Facevano  essi  come  quel  Sacerdote  di  Ercole 
di  cui  parla  S.  Agostino,  il  quale  giuocava  con  la  destra  per  sé  e  colla 
sinistra  pel  suo  avversario.  Non  doveano  dopo  tutto  questo  lamentarsi  delle 
escursioni  delle  sue  flotte  nel  Ligustico  né  doveano  scusarsi  di  non  poter 
fare  la  guerra  al  Turco  per  cagione  di  lui,  essi  che  primi  aveano  aiutato 
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i  MussQlmani  a  passare  d' Asia  ìd  £uropa,  e  di  poi  per  sacrilega  aTarìzia 
fornitiii  d' armi,  di  munizioni  e  di  tutte  le  cose  necessarie  alia  guerra. 
Invano  per  aiutare  la  santa  causa  avea  esso  procacciata  la  pace  di  tutta 
r  Italia;  la  concordia  era  stata  sempre  disturbata  dai  Genovesi»  onde  far  la 
guerra  ad  essi  era  lo  stesso  che  farla  ai  Turchi.  Alludendo  poi  alla  vittoria 
di  Ponza  e  minacciandoli,  concludeva  essere  accaduto  talvolta  che  i  deboli 
superassero  i  forti,  ma  più  spesso  che  i  forti  trionfino  de'  deboli ,  soprat- 
tutto se  la  ragione  ed  il  diritto  stanno  dalla  loro  parte. 

11  Doge  e  la  balia  della  città  di  Genova  rispondevano  in  termini  più  mo- 
derati, ribattendo  capo  per  capo  le  imputazioni  di  cui  erano  accagionati. 
Esprimevano  la  loro  meraviglia  pel  tuono  arrogante  ed  ingiurioso  della  let- 
tera ricevuta,  tanto  diverso  dalla  modestia  e  dalla  dignità  delle  lettere  prece- 
dentemente scritte  da  Alfonso  alla  Repubblica.  Meglio  quel  primo  modo  conve- 
nire al  suo  carattere  di  re,  che  questo  ove  si  cercava  di  coprire  la  caluimia  ood 
la  violenza.  Certamente  colui  che  ne  era  stato  incaricato  dal  re  avea  più 
cercato  Io  sfoggio  della  propria  eloquenza,  che  la  giustizia  e  la  convenienza. 

In  quanto  alle  accuse  dirette  contro  i  reggitori  della  Repubblica,  esse 
erano  eccessive  nella  forma ,  quanto  ingiuste  nella  sostanza.  E  primiera- 
mente, se  le  paci  precedenti  erano  state  disturbate,  non  doversene  far  ca- 
rico a  loro,  i  quali  in  ogni  caso  aveano  proposto,  ma  invano,  di  rimettere 
la  decisione  delle  differenze  insorte  all'  arbitrio  di  qualche  amico  comune. 
Gii  era  rimproverata  la  rottura  delle  ultime  tregue,  ma  su  questo  argomento 
poteva  rispondere  per  essi  la  miserabile  moltitudine  di  tanti  marinari  liguri, 
incatenati  al  remo  sulle  navi  d' Aragona,  e  dire  da  chi  prima  venne  V  of- 
fesa, ed  a  chi  tornò  il  danno  maggiore.  Intorno  alle  accuse  sui  fatti  di  Cor- 
sica, si  rammentasse  di  un  articolo  della  seconda  pace  conclusa  fra  Genova 
ed  Aragona,  nel  quale  si  proibiva  espressamente  ai  due  governi  di  accettare 
la  sommessione,  anche  spontanea,  dei  sudditi  di  una  parte  e  deir  altra.  Ora 
come  poteva  loro  rimproverare  di  aver  punito  come  ribelle  Raffaello  di  Leca, 
figlio  di  quel  Rinnacio,  che  avendo  per  V  innanzi  giurato»  con  tutta  la  sua 
casa,  vassallaggio  alla  Repubblica,  era  morto  colle  armi  in  mano,  combat- 
tendo per  gr  interessi  di  lei?  Certo  (dicevano),  o  a  noi  è  stato  lecito  di  as- 
salire Raffaello  ed  i  suoi,  o  tu  hai  mancato  ai  patti,  se  dici  di  riconoscerto 
come  vassallo. 

Esser  falso  che  essi  avessero  mai  rigettata  la  colpa  degli  avvenimenti  di 
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Cdrsiea  sopra  la  Compagnia  di  S.  Giorgio;  nessuna  lettera  o  nessan  docu- 
mento poter  provare  il  contrario;  imperocché  la  Repubblica,  considerando 
quel  nobilissimo  magistrato  come  parte  di  sé  stessa,  non  era  mai  per  di- 
sconoscerne gli  alti,  ma  pronta  a  difenderli  come  se  emanati  da  lei  stessa. 
L' ardore  con  cui  sopra  tutto  il  resto  della  cristianità,  essi  aveano  cooperato 
alle  crociate  in  Siria  ed  in  Palestina,  V  aver  cacciati  i  Saraceni  da  una  prò- 
vinda  stessa  aragonese,  con  la  presa  di  Tortosa  suir  Ebro,  e  l' aver  fatta  la 
guerra  a  Baiazzette  per  il  corso  di  dieci  anni,  assolverli  bastantemente  dal- 
l'accusa  di  essere  gli  amici  de'  Turchi,  i  quali  doveano  saper  grado  del 
loro  primo  stabilirsi  in  Europa  alle  fraterne  discordie  di  due  Principi  greci. 
Amico  dei  Mussulmani  potersi  con  maggior  ragione  chiamare  colui  che,  dopo 
avere,  con  insopportabili  gravezze  imposte  ai  suoi  sudditi,  accumulato  im- 
mense somme  di  danaro ,  se  ne  valesse  ora  a  fine  tutto  diverso  da  quello 
sacro  che  si  era  proposto.  In  quanto  ai  fuorusciti,  avrebbero  essi  ricuperata 
la  patria,  non  coli'  aiuto  della  forza  straniera,  ma  per  la  mansuetudine  e  la 
cl^nenza  dei  magistrati  della  Repubblica.  In  fine  la  guerra  e  le  minacele  non 
temevano,  ma  aveano  fidanza  nella  bontà  della  loro  causa  e  nella  giustizia 
dei  proprii  diritti.  Non  avrebbero  omai  più  risposto  alle  lettere  del  re,  solo 
questa  volta  esservisi  indotti  per  purgarsi  delle  calunnie  apposte  loro. 

Con  tutto  ciò  non  trascurava  Piero  Fregoso  i  maneggi  che  poteano  con- 
durre ad  una  pace  onorevole,  ed  i  preparativi  per  continuare  la  guerra.  Cosi 
mentre  faceva  uscire  in  mare  Tommasino  Fregoso,  con  una  squadra,  sol- 
lecitava i  Veneziani,  i  Fiorentini,  il  duca  di  Milano,  Francesco  Sforza,  ed 
il  papa,  onde  smuovere  la  pertinacia  di  Alfonso.  Callisto  III,  il  solo  che  si 
prendesse  a  cuore  le  istanze  del  Doge,  ottenne  che  fosse  in  Roma  il  con- 
v^oo  degli  ambasciatori  di  amendue  le  parti  (1457),  e  già  le  trattative  erano 
bene  avviate,  quando  la  cattura  di  un'  altra  uave  aragonese,  fatta  da  Tom- 
maso Fregoso,  ripristinò  V  ira  di  Alfonso,  e  le  inimicizie  piuttosto  che  mi- 
tigarsi s'inasprirono. 

A  Napcdi  si  stava  apparecchiando  una  spedizione  più  forte  delle  prece- 
drati, e  tanto  più  formidabile,  in  quanto  che  non  si  conosceva  come  potergli 
resistere.  Allora  Piero  Fregoso,  stanco  di  una  lotta  che  non  gli  lasciava  un 
mommto  di  tranquillità,  privo  di  forzo  sufficienti,  vedendosi  perseguitato  e 
calunniato  al  di  fuori,  e  dentro  odiato  e  mal  sicuro,  piuttosto  che  cedere  ad 
Alfonso  ed  agli  Adomi  fuorusciti,  s'appigliò  al  partito  di  porre  la  Repubblica 
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sotto  la  protezione  straniera  ad  esempio  de'snoi  predecessori,  quantunque  egli 
fosse  stato  per  V  avanti  caldissimo  disapprovatore  delle  misure  di  questo 
genere. 

Furono  mandati  a  quesf  oggetto  quattro  ambasciatori  con  due  galere  in 
Provenza,  onde  oiFrissero  al  Re  di  Francia  Carlo  VII,  1'  alta  signoria  della 
Città  e  Repubblica  di  Genova;  con  quei  patti  e  con  gli  stessi  statuti  accet^ 
tati  62  anni  avanti  da  Carlo  VI  quando  le  medesime  cagioni  aveano  indotto 
Antoniotto  Adomo,  a  porre  la  patria  sotto  la  protezione  di  Francia.  Usa 
delle  principali  condizioni  oltre  di  ciò  era,  che  fosse  mandato  a  governare 
la  BepubMica  come  luogotenente  del  Re,  Giovanni  Duca  di  Calabria,  figlie 
di  Renato  re  di  Provenza  V  ultimo  degli  Angioini  nel  regno  di  Napoiìé  Le 
proporzioni  del  Doge  furono  accolte  in  Francia  con  molto  piacere,  giacché 
non  avendo  mai  il  re  deposto  il  pensiero  di  ricuperare  o  prima  o  poi  il 
Regno,  sperava  che  le  forze  marittime  di  Genova,  avrebbero  facilitata  Fesei* 
cuzione  de'  suoi  progetti. 

D' altra  parte  il  Duca  di  Calabria  era  l' uomo  più  acconcio  ad  occupare 
il  posto  che  gli  era  confidato.  Di  maniere  cortesi,  assai  sperimentato  nella 
cose  di  guerra,  egli  conosceva  abbastanza  gli  affari  d'Italia  ed  i  modi  die 
si  vogliono  tenere  nel  governar  le  repubbliche,  come  quelto  che  tre  anni 
avanti  chiamato  dai  Fiorentini,  avea  soddisfatto  a  quest'  incarico  xion  mode^ 
razione  e  prudenza  civile. 

Il  dì  8  maggio  1458  giungeva  il  Duca  Giovanni  a  Genova,  recando  seeo 
10  navi  e  sufSciento  numero  di  soldati  francesi  onde  presidiare  la  capitale 
e  Savona,  (jiurava  nella  villa  del  Fregoso,  di  mantenere  V  integrità  ddlo 
Stato,  r  indipendenza  della  Repubblica  ed  i  privilegi  di  S.  Giorgio.  Nelto 
stesso  tempo  riceveva  il  domìnio  della  città  con  la  consegna  di  Castelletto 
e  di  tutto  le  altre  fortezze  del  territorio.  I  cittadini  fecero  grandissime  feste 
per  questo  avvenimento,  sì  perchè  ai  più  era  divenuto  odioso  il  governo  di 
Piero  Fregoso,  sì  perchè  speravano  che  il  Re  d*  Aragona,  vedendoli  sotto 
la  protezione  d' un  monarca  potentissimo,  avrebbe  desistito  dal  molestarli 
per  non  affrontare  l' ira  di  Francia. 

Ma  le  cose  andarono  ben  diversamente  da  quello  che  si  era  presupposto, 
perchè  lo  sdegno  e  la  pertinacia  d' Alfonso  piuttosto  che  scemare  si  accreb- 
bero. Infatti  il  dominio  francese  in  Genova  oltre  al  torgli  la  speranza  co- 
vata da  tanto  tempo  di  arrivare  ad  insignorirsene  per  V  appoggio  ed  il 
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QODOorso  dei  faonisciti,  gli  era  una  minaccia  continoa  per  l' istesso  possesso 
del  Regno  di  Napoli  dove  la  fazione  Angioina  durava  ancora  forte  e  rigo- 
gliosa. Travagliato  da  questi  pensieri  si  propose  adunqne  di  cacciare  Gio- 
vanni di  Calabria,  dalla  Liguria  avanti  che  vi  si  fosse  potuto  consolidare. 
Caricate  dieci  navi  d'  armi»  di  munizioni  e  di  soldati,  le  spedi  nel  Ligustico 
a  raggiungere  il  grosso  della  flotta,  forte  di  venticinque  galere,  che  avea 
svernato  a  Portovenere,  con  V  ordine  all'  ammiraglio  Yillamarina  di  andar 
direttamente  ad  assalir  Genova.  Giunta  la  flotta  aragonese  in  vista  della 
città,  andava  a  gittar  le  ancore  dinanzi  al  porto,  mentre  i  fuorusciti  guidati 
dagli  Adomi  e  da  Giovanni  Filippo  Del  Fiesco  cingevano  con  grossa  schiera 
le  mura  dalla  parte  di  terra. 

Il  Duca  Giovanni  non  ismentì  in  questa  circostanza  la  sua  fama  di  pru- 
dente ed  esperto  capitano.  Fece  entrare  nel  porto  tutte  le  navi  genovesi, 
ne  dìiuse  la  bocca  con  catene  e  con  travi  galleggianti,  e  dispose  il  presidio 
francese  nei  luoghi  più  minacciati.  Lo  aiutava  mirabilmente  in  questi  pre- 
parativi di  difesa,  r  ex-Doge  Piero  Fregoso,  il  qnale  col  consiglio  e  con  una 
scelta  banda  di  soldati,  che  avanti  erano  stati  al  suo  servizio^  si  dimostrava 
allora  zelantissimo,  nel  sostenere  l' autorità  del  Duca.  Oltre  le  angustie  del- 
l' assedio,  la  città  era  tribolata  dalla  fame,  perchè  dalla  parte  di  mare  la 
flotta  nemica  impediva  il  trasporto  de'  viveri,  e  dalla  Lombardia,  ove  ordi- 
nariamente si  provvedeva  la  Liguria,  non  veniva  grano,  atteso  la  scarsità 
dei  ra(xx)lti  di  queir  anno.  La  morte  d' Alfonso  avvenuta  a  Napoli  il  27  di 
giugno,  liberò  in  parte  ì  Genovesi  dai  mali  da  cui  erano  travagliati,  perchè 
appena  quattro  gioroi  dopo  se  ne  ebbe  avviso  nella  flotta  aragonese,  le 
navi  si  sbandarono  ed  il  Yillamarina  abbandonò  l' impresa.  I  fuorusciti 
anch'  essi  vedendosi  abbandmati,  non  tardarono  a  disciogliere  il  campo,  e 
pochi  giorni  dopo  due  dei  loro  caporioni,  Barnaba  e  Rafl^aello  Adomi,  mo- 
rirono sopraffatti  dal  dispiacere  di  vedere  cosi  svanito  il  tentativo ,  e  spenta 
la  vita  di  colui,  nel  quale  avevano  riposte  tutte  le  speranze  di  ricuperare 
la  patria  e  l' autorità^ 


CAPITOLO  XJLJLVn. 


JRierm  M're^fwm  ms^aie  fitte  rolfe  te  eifftk. 
SoJttttt«#Mi.  —  JFmmìo  JPrejro^o  e  JPnMitero  Ad^tmm. 
MH9fmiim  dei  francesi  m  S»  Benigna. 
MUtnmne  iì  MBm^mio  tt  JPitofo  Wreg^ 


a  tranquillità,  che  liberati  da  questo  pericolo,  si  erano 
ripromessi  i  cittadini  ed  i  magistrati,  gli  uni  per  riat- 
tivare il  commercio,  gli  altri  per  restaurare  V  ammi- 
nistrazione dello  stato  disordinata  per  tante  e  si  dolo- 
rose vicende,  che  da  lungo  tempo  agitavano  la  repub- 
blica, fu  di  corta  durata.  Prima  la  peste,  fedele  se- 
guace ddla  carestia,  disertò  la  città,  quindi  X  avarizia 
e  r  ambizione  di  Piero  Fregoso,  generò  nuovi  perturbamenti. 

Dopo  la  partenza  della  flotta,  si  era  Piero  ritirato  a  Novi  e  Voltaggio, 
due  terre  che  gli  erano  state  date  in  pegno  per  una  somma  di  denari, 
promessagli  dal  Duca  in  mercede  della  cessione  di  Castelletto  e  delle  altre 
fortezze  dello  Stato.  Di  là  si  richiamava  con  dolore  alla  memoria  i  tempi 
del  suo  principato  e  fomentava  il  desiderio  di  ricuperarlo.  Inoltre  avendo 
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richiesto  varie  volte,  che  gli  fosse  pagato  il  denaro  pattuito,  non  l'avea 
potuto  ottenere,  attese  le  presenti  strettezze  dello  Stato.  Tuttociò  V  avea  ir- 
ritato contro  i  magistrati  e  Giovanni  di  Calabria,  e  fattolo  trascendere  verso 
di  essi  ad  ingiurie  e  minacele,  che  riportate  a  Genova,  erano  state  cagione 
della  espulsione  de'  suoi  fratelli  e  dei  suoi  parenti,  sospetti  di  tenere  con 
lui  segrete  pratiche.  Questo  smacco  pose  il  colmo  al  risentimento  di  Piero. 
Gli  pareva  che  l'esser  trattato  cosi,  dalla  parte  di  quel  Giovanni,  il  quale 
riconosceva  da  esso  il  principato  d'una  potente  repubblica,  fosse  l'eccesso 
dell'  ingratitudine.  Risolvè  adunque  di  cacciare  in  ogni  modo  i  Francesi  da 
Genova,  e  siccome  per  farlo  da  se  gli  mancavano  le  genti  e  soprattutto  il 
denaro  si  rivolse  a  Milano  a  Francesco  Sforza. 

Questi  avea  veduto  con  dispiacere  lo  stabilirsi  a  Genova  dei  Francesi, 
la  vicinanza  dei  quali  stimava  troppo  pericolosa  alla  sua  sicurezza  ed  alla 
sua  indipendenza,  tanto  più  conoscendo  che  i  progetti  di  Giovanni  non  sì 
arrestavano  alla  Liguria,  ma  erano  fissi  a  rivendicare  alla  casa  d'Àngiò  il 
Regno.  Non  volendo  però  compromettersi  direttamente,  nò  tirarsi  addosso 
l'odio  di  Francia,  fece  sapere  lo  stato  delle  cose  a  Ferdinando  che  dopo 
la  morte  di  Alfonso  era  successo  al  trono  di  Napoli.  Questi  dopo  avere  esi- 
tato un  poco  a  cagione  delle  passate  inimicizie  fra  la  casa  dei  Fregosi  e 
quella  d'  Aragona,  si  piegò  finalmente  alle  rimostranze  ed  ai  consigli  dello 
Sforza,  ed  entrato  in  trattative  con  Piero  gli  mandò  grandi  somme,  onde 
raccogliesse  un  esercito  sufficiente  alla  esecuzione  de^  suoi  progetti.  Il  Fre- 
goso  si  affrettò  neir  inverno  a  fare  i  preparativi  della  spedizione ,  e  nel 
febbraio  (1459)  giunto  con  le  genti  sotto  Genova,  si  accampò  sulla  collina 
di  Àlbaroi  opposta  alle  mura  orientali  della  Città. 

Lo  seguitava  una  grossa  banda  di  partigiani,  condotti  da  Gian  Filippo 
Fieschi ,  a  cui  la  condizione  comune  di  esule  e  1'  odio  contro  ì  Francesi 
aveano  fatte  dimenticare  le  passale  inimicizie  state  Ara  la  sua  casa  e  quella 
dei  Fr^osi.  Inoltre  Francesco  Sforza  avea  litmito  alle  genti  di  Piero  uno 
scelto  corpo  di  truppe  sotto  gli  ordini  di  liberto  Brandolini,  condottiero  a 
servizio  di  Milano,  ma  che  allora  per  nw  dar  sospetto  simulava  di  essersi 
posto  ai  soldi  dei  Fuorusciti. 

Il  Duca  Giovanni  aliena  avuto  avviso  dì  ciò  che  i  soci  nemici  gli  sta- 
vano preparando,  si  era  messo  in  grado  di  reisisttìró  ai  loro  attacchi.  Guar^^ 
dava  fa  Città  una  guarnigione  francese  assai  niunerosa;  oltre  di  ciò  i  eit- 
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tadinì  affezionati  quasi  tutti  al  suo  reggimento^  aveano  ottenuto  il  permesso 
di  prendere  le  armi  in  difesa  della  Città,  e  i^i  si  adoperavano  con  zelo.  Si 
aspettavano  di  Provenza  trecento  cavalli  mandati  in  aiuto  dal  Re  Renato,  e 
trecento  pedoni  che  dovea  condurre  il  Governatore  francese  di  Asti ,  ove 
Carlo  VII  teneva  guarnigione.  Non  av^do  cavalli  per  battere  la  campagna 
e  sapendo  quanto  facilmente  seguivano  le  mutazioni  in  Genova,  quantunque 
per  allora  la  Città  sembrasse  universalmente  ben  disposta  verso  di  lui,  non 
si  attentava  Giovanni  ad  uscire  fuori  delle  porte,  ma  tenendo  i  soldati  dentro 
le  mura  e  vigilando  del  continuo,  respingeva  a>lle  balestre  e  le  artiglierie, 
gli  assalti  quasi  giornalieri  del  Fregoso,  mentre  la  sua  sorveglianza  lo  met- 
teva al  coperto  da  una  sorpresa  notturna. 

Intanto  crescendo  ogni  di  più  ì  rumori  dell'  avvicinarsi  delle  genti  che 
venivano  di  Provenza  e  di  Piemonte  in  soccorso  del  Duca  di  Calabria ,  i 
Fuorusciti  moltiplicavano  gli  assalti  con  maggior  ardore,  onde  la  riuscita 
deir  impresa  già  difiBcile  allora,  non  diventasse  più  tardi  impossibile.  Ac- 
cadde però  un  caso  che  rovinò  completamente  la  fortuna  degli  assalitori; 
perchè  in  uno  degli  attacchi  menzionati  Gian  Filippo  Fiescbi  trasportato  da 
soverchio  ardore  essendosi  avanzato  troppo  sotto  le  mura,  fu  percosso  mor- 
talmente da  un  colpo  di  colubrina  e  portato  a  braccia  dentro  gli  alloggia^ 
menti  in  breve  ora  spirò.  Questa  perdita  oltre  air  essere  dannosissima  pel 
valore  e  l' influenza  dell'  ucciso,  suscitò  nel  campo  la  discordia  fra  Orlando 
ed  Uberto  fratelli  di  Filippo  i  quali  non  trovandosi  d'  accordo  rispetto  alla 
divisione  della  eredità,  abbandonarono  ciascuno  colla  loro  banda  V  assedio 
ed  andarono  nella  riviera  Orientale  ad  occupare  e  disputarsi  i  beni  ed  i 
castelli  del  defunto. 

Piero  Fregoso  vedendosi  assottigliato  di  genti  ed  ogni  di  più  minacciato 
dair  arrivo  de'  soccorsi  che  attendevano  quei  di  dentro,  abbandonò  quasi 
subito  anch'  esso  V  assedio  e  si  diresse  alla  vcdta  della  riviera  di  Levante, 
onde  fermarsi  ivi  ed  aspettare  nuovi  rinforzi  da  Napoli  e  da  Lombardia. 
Riuscito  con  lusinghe  e  promesse  a  tirare  dalla  sua  gli  abitanti  dì  Chiavari, 
occupò  la  terra,  e  poco  dopo  occupò  nel  medesimo  modo  le  fortezze  di 
Sestri  e  di  Portofino.  Non  ostante  non  si  potò  mantenere  lungamente  nella 
Riviera;  perchè  il  Duca  di  Calabria  essendo  risoluto  di  liberare  al  tutto  il 
territorio  dai  fuorusciti  per  torsi  via  ogni  impaccio  ai  futuri  progetti,  spedi 
alla  recuperazione  dei  castelli,  dieci  galere  e  due  navi  comandale  da  Gio* 
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vanni  Coscia  capitano  provenzale.  In  breve  Piero  fu  cacciato  prima  di  Por- 
tofino, poi  dall'  isola  di  Seslri,  e  da  Chiavari;  onde  vedendosi  inabile  a 
tenere  la  campagna,  dopo  avere  esatto  grosse  taglie  dai  paesi  occupati,  li- 
cenziò le  genti  che  ancora  gli  rimanevano,  e  si  ritrasse  a  Novi,  deliberato 
di  ritornare  il  più  presto  possibile  che  le  circostanze  lo  avrebbero  permesso. 

Non  rimaneva  alla  liberazione  di  tutto  il  territorio  della  RepuU[>lica,  che 
la  Città  di  Noli,  occupala  in  questi  perturbamenti  da  Giovanni  Marchese 
di  Finale.  Non  aveva  per  allora  Giovanni  intenzione  di  attendere  a  questa 
impresa,  come  cosa  di  non  molta  importanza;  se  non  che  il  caso  fece  più 
speditamente  e  meglio  ciò  che  con  un  apposita  spedizione  si  sarebbe  potuto 
ottenere  a  fatica.  La  squadra  Aragonese  mandata  annualmente  da  Perdi* 
nando  di  Napoli  erede  dell'  odio  paterno  contro  i  Genovesi,  a  danneggiare 
le  riviere,  era  giunta  nel  Ligustico;  forte  di  dodici  navi  sotto  gli  ordini 
del  Villamarina,  e  trovandosi  in  vista  di  Noli  avea  preso  terra  in  quel 
porto  per  fornirsi  di  viveri.  In  Genova  appena  si  ebbe  avviso  del  soprag- 
giungere della  squadra  si  armarono  celeremente  e  con  la  più  gran  segre- 
tezza dieci  galere,  onde  andare  addosso  ai  nemici,  e  sorprenderli  prima 
che  si  potessero  mettere  in  guardia.  La  cosa  riusci  come  era  stata  imma- 
ginata. Le  navi  genovesi  uscite  dal  porto  di  Genova  a  mezzanotte,  si  tro- 
varono in  vista  di  Noli  al  primo  spuntare  del  giorno  ;  onde  il  Villamarina 
invaso  da  panico  timore  e  credendo  la  flotta  genovese  più  numerosa  di 
quello  che  era,  tagliate  le  funi  delle  ancore,  senza  pensare  a  combattere , 
facendo  forza  di  vele,  potè  guadagnare  il  largo  e  sfuggire  ai  nemici  che 
lo  perseguitavano.  Gli  occupatori  di  Noli  vedendo  entrare  nel  loro  porto 
una  flotta  genovese,  e  spaventati  dalla  fuga  delle  navi  d'  Aragona,  non  fe- 
cero mostra  neppure  di  difendersi,  onde  la  Città  e  la  fortezza  vennero 
senza  alcuna  difiQcoltà  in  mano  dei  sopraggiunti. 

Sbrigate  cosi  le  faccende  che  lo  tenevano  in  pensiero  della  Liguria,  si 
volse  Giovanni  con  maggiore  ardore  ai  preparativi  per  la  spedizione  me- 
ditata da  tanto  tempo  onde  ricuperare  il  regno  di  Napoli.  I  modi  imperiosi 
e  crudeli  di  Ferdinando  aveano  concitato  contro  di  lui  gli  animi  dei  regni- 
coli e  specialmente  de'  Baroni ,  cosicché  la  fazione  Angioina  quasi  spenta 
dal  mite  e  glorioso  reggimento  d'Alfonso^  andava  ora  rilevandosi  ogni 
giorno  più  minacciosa.  A  capo  della  Baronia  malcontenta,  trovavasi  lo  stesso 
suocero  di  Ferdinando,  Giovanni  Antonio  Orsini,  principe  di  Taranto,  si- 
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gnore  potentissimo  e  di  grande  influenza  nel  Regno.  Si  erano  i  Baroni 
napoletani,  quasi  subito  dopo  la  morte  di  Alfonso,  rivolti  al  re  di  Navarra 
ma  non  essendo  riusciti  per  questo  Iato  erano  entrati  in  trattative  col  re 
Renato  a  cui  non  era  parso  vero  di  afferrare  T  occasione  portaglisi  di  ri- 
cuperare il  trono  donde  era  stato  cacciato  dagli  Aragonesi. 

Ora  nuove  e  più  calde  sollecitazioni  essendo  venute  al  Duca  Giovanni, 
per  parte  deir  Orsini  e  degli  altri  Baroni ,  stabili  di  non  più  protrarre 
i'  impresa  che  solo  la  subita  escursione  del  Fregoso  avea  differita.  Per 
assicurarne  la  buona  riuscita  gli  era  necessario  il  concorso  della  Repubblica 
e  quantunque  potesse  profittare  delle  forze  e  dei  di  lei  danari  come  Signore 
e  Governatore  dello  stato,  nonostante  non  volle  trapassare  quella  modera- 
zione che  fino  dal  principio  del  suo  reggimento  si  era  imposta.  Convocato 
il  Senato  gli  espose  quali  fossero  le  sue  intenzioni,  dimostrò  che  il  portare 
la  guerra  nel  Regno  non  era  altro  che  allontanarla  dalla  Liguria;  imperocché 
i  fuorusciti  si  appoggiassero  principalmente  sui  denari  e  gli  aiuti  di  Fer- 
dinando. Inoltre  considerassero  i  vantaggi  immensi  che  il  ritorno  della 
casa  d' Angiò  sul  trono  di  Napoli,  avrebbe  cagionato  al  commercio  genovese, 
il  quale  da  tanto  tempo  per  la  guerra  continua  contro  gli  Aragonesi  si  tro- 
vava escluso  dai  porti  di  quella  provincia  fortissima.  Non  fu  difficile  di 
ottenere  T  approvazione  del  Senato;  il  Magistrato  di  S.  Giorgio  richiestone 
accordò  al  Duca  un  imprestito  di  60  mila  fiorini,  ed  i  privati  cittadini 
somministrarono  quasi  altrettanto.  Inoltre  fu  stabilito  che  la  Repubblica  sa- 
rebbe concorsa  all'  impresa ,  col  fornire  a  sue  spese  per  tre  mesi  dieci  galere 
con  tre  navi  grosse,  onde  riunirle  ad  altre  dodici  che  il  re  Renato  stava 
apparecchiando  al  medesimo  oggetto  nei  porti  di  Provenza,  e  che  di  tutta 
la  flotta  avrebbe  preso  il  comando  Giovanni  Cessa.  Cercò  V  Angioino  di 
ottenere  aiuti  e  d' interessare  nella  sua  causa  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano;  ma  questi  che  avea  a  noia  la  presenza  dei  Francesi  in  Italia,  come 
si  teneva  cara  V  amicizia  degli  Aragonesi ,  trovò  delle  scuse  per  non  ac« 
consentire  alla  richiesta.  Il  governo  della  Repubblica  in  assenza  del  Duca 
che  voleva  da  se  capitanare  la  spedizione  dovea  esser  confidato  a  Luigi 
della  Vallèe  che  era  già  arrivato  di  Provenza.  Tutti  questi  progetti  e  que* 
sti  preparativi  disturbava  l'annunzio  che  Piero  Fregoso  si  avanzava  su 
Genova  con  un  esercito  più  forte  del  precedente. 

La  cagione  principale  di  questa  mossa  era  stato  Ferdinando  di  Napoli , 
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il  quale  avendo  udito  dei  preparativi  cbe  si  facevano  a  Genova  oontro  di 
lui,  per  distornarli  o  almeno  differirli,  mandò  grandi  somme  al  Fregoso 
af&ne  di  raccogliere  genti.  Il  formare  un  esercito  in  Italia  in  codesti  tempi 
era  cosa  facilissima  per  chi  era  fornito  di  danaro ,  giacché  tutti  i  Signori 
feudatari,  e  specialmente  quelli  della  Romagna,  tenendo  al  loro  servizio  una 
banda  di  soldati  formata  ordinariamente  di  vassalli,  stavano  sempre  pronti 
a  vendere  se  stessi  ed  i  suoi  al  maggiore  offerente.  Pertanto  non  era  cosa 
rara  il  vedere  un  corpo  di  soldati  i  quali  poco  innanzi  aveano  cooolHittQto 
valorosamente  alla  difesa  ed  alla  salvezza  di  uno  Stato ,  gittarsi  dopo  poco 
per  r  allettamento  di  premii  maggiori ,  alla  parte  contraria ,  e  menare  le 
mani  col  medesimo  ardore  a  procacciare  la  distruzione  e  la  servitù  di  coloro 
dei  quali  erano  stati  i  campioni. 

Varcati  gli  Appennini  scese  Piero  Fregoso  in  Polcevera ,  e  si  accampò  a 
quattro  miglia  distante  dalla  Città.  Però  temendo  delle  pioggie  minacciale 
dal  sopravvenire  dell'autunno,  ed  essendo  determinato  a  correre  qualunque 
rischio  per  conseguire  V  intento  prima  che  la  stagione  gli  impedisse  di 
tenere  la  campagna  ed  il  mancar  delle  paghe  gli  sbandasse  V  esercito,  la- 
sciata la  valle  si  accostò  più  presso  a  Genova.  Facilitava  oltre  a  tutto  ciò 
la  riuscita  dell'  impresa,  la  partenza  della  maggior  parte  delle  navi  che  erano 
nel  porto,  le  quali  il  duca  avea  mandato  verso  Livorno,  incontro  alla  squadra 
di  Aragona,  cbe  si  trovava  in  quelle  acque.  Il  duca  Giovanni  quantunque 
sommamente  contrariato  da  questa  nuova  aggressione ,  non  ostante  adottò 
il  Sistina  di  difesa  da  cui  altra  volta  aveva  ottenuto  resultati  tanto  favo- 
revoli. Permise  ai  cittadini  di  prendere  le  armi,  ma  li  tenne  entro  le  mura 
insieme  con  la  guarnigione  francese,  stimando  che  l' indugio  fosse  il  par- 
tito più  acconcio  per  esser  sicuro  della  vittoria. 

Piero  dopo  essere  stato  alquanti  giorni  sotto  le  mura  attendendo  invano 
che  i  nemici  uscissero  fuori  a  combatterlo,  accortosi  dello  scopo  della  loro 
inazione,  ddiberò  di  andare  egli  stesso  ad  assaltargli.  Pertanto  una  notte 
fé'  accostare  una  banda  di  truppe  scelte  per  i  monti  ad  un  lato  delle  mora 
della  città  dove  il  bosco  folto  che  vi  cresceva  sotto  impediva  di  esser 
veduti.  Egli  avanzandosi  fra  i  primi  spiò  da  sé  stesso  il  sito,  ed  accortosi 
dalle  rare  voci  delle  scolte  »  che  le  guardie  o  dormivano  o  non  erano  in 
gran  numero,  ordinò  ad  una  parte  dei  suoi,  che  appoggiate  le  scale  che 
aveano  portate  alle  mura,  saltassero  dentro  celeremente  ed  aprissero   una 
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postierla  vicina.  U  arrisicato  tentativo  fu  coronato  dal  saccesso  :  superato 
il  muro  ed  uccisi  i  pochi  soldati  che  incontrarono,  occuparono  le  genti  del 
Fregoso  la  postierla,  e  di  là  tutto  il  restante  dell^  esercito  fu  introdotto 
entro  il  primo  cerchio  delle  mura.  L' impresa  sì  poteva  dire  appena  am- 
mezzata, essendovi  da  quella  parte  un  altro  giro  di  mura  da  superare  prima 
d' arrivare  al  centro  della  Città,  onde  il  Fregoso  occupato  il  colle  di  Pietra 
minuta,  che  prospetta  Castelletto  attese  ivi  il  giorno  nella  speranza  che  i 
suoi  partigiani  di  denb*o  prendendo  coraggio  a  scoprirsi  vedendolo  quasi 
padrone  della  Città ,  gli  avrebbero  facilitata  la  vittoria.  Ma  le  cose  andarono 
diversamente  da  quello  che  il  Fregoso  avea  immaginato,  perchè  in  Genova 
nessuno  si  mosse  in  suo  favore;  e  Giovanni  di  Calabria,  quando  allo  spun- 
tare del  giorno  vide  i  nemici  dentro  le  mura ,  senza  lasciarsi  spaventare 
dalla  vicinanza  dei  medesimi,  ed  influenzare  dai  consigli  dei  timidi,  i  quali 
stimando  tutto  perduto  lo  incitavano  a  ritirarsi  in  Castelletto,  e  lasciare  a 
Piero  la  città  come  impossibile  a  difendere  incoraggiò  i  cittadini  col  mo« 
strarsi  tranquillo  e  confidente,  poscia  fatte  uscùr  fuori  le  milizie  francesi, 
si  apparecchiò  a  sloggiare  a  forza  il  Fregoso  da  Pietraminuta. 

Inoltre  ricorse  ad  mi  artifizio  che  fu  la  causa  principste  della  mina  di 
Piero.  Sapendo  quanto  era  grande  V  odio  e  Y  accanimento  fra  i  due  partiti 
Adorno  e  Fregoso  appena  ebbe  1'  annunzio  della  occupazione  di  Pietrami^ 
nuta,  scrisse  a  Paolo  Adorno  che  dimorava  poco  distante  da  Genova,  invi- 
tandolo a  portarsi  subito  in  Città.  Sperava  cosi  che  anche  avendo  la  peggio, 
le  gare  che  sarebbero  insorte  fra  i  due  pretendenti,  gli  avrebbero  fornita 
r  occasione  di  opprimere  nuovamente  i  suoi  nemici.  Prese  queste  disposi- 
zioni, condusse  i  suoi  all'  assalto.  Gli  attacchi  si  rinnovarono  neUa  giornata 
parecchie  volte,  e  la  fortuna  parve  inclinare  sempre  dal  lato  di  Piero,  il 
quale  favorito  dal  vantaggio  della  posizione  eminente  che  occupava,  respin- 
geva facilmente  i  nemici  che  su  per  V  erta  lo  venivano  a  combattere,  e  gli 
costringeva  a  ritirarsi  sotto  la  (certezza  di  Castelletto,  donde  i  Franoesi  rifatti 
di  forze  e  riposati  un  poco  ritornavano  nuovamente  alla  riscossa.  Mentre 
le  cose  si  trovavano  in  questo  stato,  dalle  sdture  di  Pietraminuta  coloro 
che  l' aveano  tanto  valentemente  difesa,  videro  entrare  nel  porto  una  nave 
e  poco  dopo  poterono  intendere  le  grida  di  Adomi  Adomi  destate  dall'ar- 
rivo di  Paolo.  Questo  tumulto  e  queste  grida  arrivate  anche  agli  orecchi 
del  Fregoso  gli  fecero  dismettere  ogni  prudente  consiglio;   imperocché  te^ 
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rnendo  che  la  famiglia  rivale  degli  Adorni  stasse  per  raccogliere  il  frutto 
delle  sue  fatiche,  accecato  dalla  gelosia  di  parte,  ordinò  alle  sue  truppe 
che  abbandonata  la  forte  posizione  di  Pietraminuta;  si  calassero  al  piano. 
Egli  precedendo  all'  infanteria  con  un  corpo  di  Cavalieri,  andò  ratto  ad  in- 
vestire la  Porta  di  S.  Tommaso,  stimando  prenderla  per  sorpresa;  ma  fa 
respinto  dalla  guardia  francese  e  dal  J^  Vallèe  che  comandava  in  quel  sito. 
Seguitando  allora  il  giro  delle  mura,  arrivò  alla  Porta  di  Vacca  e  trovandola 
aperta,  spronato  il  cavallo  vi  si  cacciò  dentro,  non  guardando  se  gli  altri 
suoi  cavalieri  lo  seguitavano.  Avea  percorso  poco  tratto  della  strada  interna 
della  Città,  quando  senti  chiudersi  dietro  alle  spalle  la  porta,  e  rivoltosi 
si  vide  seguitato  soltanto  da  tre  cavalieri,  che  insieme  con  lui  erano  stati 
presi  a  questo  agguato.  In  questo  terribile  frangente  non  potendo  da  quel 
lato  raggiungere  i  suoi,  perchè  una  guardia  assai  numerosa  custodiva  la 
porta,  non  si  perse  però  d'animo,  e  galoppando  a  briglia  sciolta  sperò 
che  per  la  Porta  dell'Arco,  che  si  apre  nel  lato  opposto  della  Città 
avrebbe  trovato  uno  scampo.  Mentre  cosi  traversava  a  furia  per  le  vie 
fu  incontrato  e  riconosciuto  da  Giovanni  Coscia,  il  quale  gridando  il 
suo  nome,  ed  essendo  a  cavallo  anch'  esso  gli  si  mise  dietro  pers^ui- 
tandolo.  Dall'  alto  delle  case  i  cittadini  affacciati  al  rumore  facevano  pio- 
vere sul  fuggitivo  una  grandine  di  sassi.  Ad  onta  di  tutti  questi  ostacoli 
giunse  Piero  Fregoso  alle  mura,  ma  vedendo  chiusa  e  guardata  la  Porta 
dell'  Arco,  voltò  il  cavallo  verso  quella  di  S.  Andrea,  ove  non  potè  giun- 
gere. Ferito  già  da  due  colpi  di  mazza  vibratigli  dal  Coscia  quando  gli  rie- 
sciva  di  stringerlo  più  da  vicino,  fu  alfine  precipitato  da  cavallo  da  una 
grandine  di  pietre  che  gli  furono  tirate  addosso  dalle  finestre.  Raccolto  di 
terra  privo  di  sensi  fu  trasportato  nel  vicino  Palagio,  dove  senza  mai  ri- 
cuperare la  parola  in  capo  a  poche  ore  spirò. 

Alla  morte  di  Piero  seguitò  la  totale  sconfitta  dell'esercito.  I  suoi  non 
vedendola  più,  ed  essendosi  diffusa  poi  nelle  file  la  nuova  del  caso  suc- 
cesso, senza  pensare  a  difendersi  voltarono  le  spalle,  perseguitati  e  trafitti 
dai  cittaifini  e  dai  francesi.  Pochi  poterono  guadagnare  l' aperta  campagna 
tutti  gli  altri,  entro  il  primo  ed  il  secondo  cerchio  delle  mura,  rimasero 
presi  0  uccisi.  Fra  i  cavallieri,  dei  quali  non  si  potè  salvare  alcuno,  fu- 
rono presi  Masino  Fregoso  fratello  di  Piero,  Orlando  del  Fiesco  e  Sigismondo 
Brandolini  figlio  di  Tiberio  condottiero  a  servizio  del  Duca  di  Milano.   I 
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primi  due  come  sudditi  ribelli  furono  giustiziali;  SigismoDdo  messo  ìd  car- 
cere; gli  altri  prigioni  furono  rilasciati  dopoché  ebbero  giurato  di  non  ri- 
prendere mai  più  le  armi  contro  la  Repubblica. 

Cotal  risultato  ebbero  i  progetti  e  le  mene  ambiziose  di  Piero  Fregoso. 
Coraggioso,  energico  e  di  svegliato  ingegno,  in  altre  circostanze  avrebbe 
potuto  essere  il  benefattore  della  sua  patria,  e  lasciare  fama  di  benemerito 
cittadino;  ma  in  una  Repubblica  cosi  agitata  e  cosi  piena  di  fazioni,  ogni 
virtù  pubblica  era  omai  quasi  divenuta  impossibile,  perchè  nessun  degno 
scopo  fosse  proposto  alla  attività  de' cittadini,  la  quale  mancando  di  esso 
si  volgeva  alle  parti  ed  agli  odii  civili. 

Liberato  dal  timore  dei  fuorusciti,  risolvè  il  Duca  Giovanni ,  di  non  dif* 
ferire  più  oltre  la  impresa  di  Napoli.  Essendo  giunte  le  navi  ed  i  soldati 
che  attendeva  di  Provenza ,  nel  mese  dì  ottobre  si  diresse  alla  volta  del 
regno,  con  una  flotta  forte  di  ventisei  galere,  e  fornitissima  di  truppe  da 
sbarco.  Per  la  partenza  del  Duca  fu  confidata  V  autorità  suprema  della  Re*- 
pubblica  a  Luigi  La  Vallèe,  in  qualità  di  governatore  e  luogotenente  del 
re  di  Francia.  Mancavano  a  Luigi,  quantunque  fosse  bene  accetto  al  pub- 
blico ,  due  qualità  di  grande  importanza,  e  che  aveano  servito  principal- 
mente a  Giovanni  d'  Àngiò  per  conservarsi  nel  dominio  di  Genova;  la  mo- 
derazione cioè  e  la  fermezza.  La  tranquillità  successa  agli  ultimi  torbidi 
era  finora  di  agitazioni  più  grandi  delle  trascorse. 

II  mantenimento  della  guarnigione  francese,  le  spese  fatte  per  gli  arma- 
menti in  aiuto  del  duca  di  Calabria,  oltre  all'  avere  esaurite  le  finanze, 
tornavano  gravose  a  molti  cittadini  privali  i  quali  avendo  di  già  fornite 
molte  somme,  si  vedevano  del  continuo  sollecitati  a  nuovi  prestiti  per  sup- 
plire alle  presenti  strettezze.  Lamentandosi  costoro  e  negando  di  volere 
sopperire  più  oltre  ai  pubblici  bisc^ni,  si  conobbe  la  necessità  (1460) 
di  ricorrere  a  qualche  misura  straordinaria  per  tirare  avanti.  Proponevano 
i  nobili  ed  i  più  ricchi  che  si  raccogliesse  denaro  coli'  imporre  nuove  tasse 
e  coir  aggravare  le  antiche  gabelle ,  specialmente  quelle  che  riguardavano 
i  generi  di  consumazione.  I  popolani  dal  loro  canto  strepitavano,  tanto  più 
che  sapevano  La  Vallèe,  come  partigiano  della  nobiltà,  inclinato  a  seguire 
questi  consigli.  Dicevano  essere  allora  anche  troppo  la  plebe  sopraccaricata 
di  balzelli;  se  la  Repubblicasi  trovava  in  strettezze  di  denaro  e  nuove  tasse 
erano  necessarie,  si  gravassero  i  nobili,  la  maggior  parte  dei  quali,  per 
I.  *« 
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aotichi  privilegi  erano  liberi  da  ogni  peso;  si  gravassero  i  cittadini  grassi 
a  cui  stava  bene  il  soffrire  i  carichi  poiché  soli  godevano  gì'  iDQpieghi  e 
tutti  gli  altri  onori  della  Repubblica.  Inoltre  per  non  trascurare  alcun  mezzo, 
£acevano  continui  reclami  al  governatore  pregandolo  a  non  volersi  lasciare 
influenzare  dai  consigli  dei  cittadini  potenti;  allo  stesso  re  Carlo  VII  furono 
scritte  let^efe  onde  interessarlo  in  favore  dei  popolani.  Questo  fermento  era 
causa  che  molte  radunanze  e  capannelli  si  facevano  qnasi  tutti  i  giorni 
nella  città,  e  con  accese  parole  si  ragionava  dei  casi  presenti  senza  che  si 
venisse  ad  alcuna  risoluzione  definitiva.  Finalmente  il  9  marzo  1461  si 
raccolse  un  assemblea  numerosissima  a  cui  intervennero  tatti  gli  artigiani 
con  i  loro  capi  ed  i  popolani  più  influenti.  Le  discussioni  si  erano  pro- 
tratto per  lungo  tempo  senza  conclusione  al  solito,  quando  un  giovinetto 
di  umile  condizione  stanco  di  codeste  dicerie  ineflicacì  levando  la  toc6  sopra 
gli  altri  gridò:  a  che  servono  tante  parole  e  ragionamenti  nei  quali  i  no- 
stri  avversari  essendo  più  valenti  avran  sempre  il  disopra  ?  a  noi  conven- 
gono  i  fatti,  e  la  spada  è  unico  rimedio  al  caso  presente.  Proounziate 
queste  parole  usci  fuori  nella  vicina  contrada  di  S.  Stefano  e  cominciò  a 
gridare  All'  Arme!  Codesto  appello  negli  animi  già  predisposti  non  saonò 
invano;  in  un  momento  le  vìe  della  contrada  formicolavano  di  gente  armala. 
La  vicina  porta  e  le  torri  di  S.  Andrea  furono  occupate,  protestando  sem- 
pre i  faziosi  di  non  esser  mossi  per  desiderio  di  rivolgere  lo  Stato  o  per 
odio  contro  il  re,  ma  perchè  fosse  fatta  ragione  ai  loro  reclami.  Il  gover- 
natore Luigi  La  Vallèe  non  credè  di  dover  spegnere  quelle  prime  fiamme 
colla  forza  aperta;  ma  sperando  che  gli  animi  si  sarebbero  calmati,  e  che 
i  buoni  consigli  avrebbero  in  questo  frangente  fatta  buona  prova,  mandò 
alcuni  cittadini  amanti  dell'  ordine  ai  rivoltosi ,  affinchè  li  consigliassero  a 
posare  le  armi  e  li  riducessero  a  temperati  pensieri.  Ma  successe  tutto  il 
contrario:  perchè  i  tumultuanti  vedendosi  accarezzati  crebbero  in  orgoglio 
e  molti  «he  per  paura  si  erano  astenuti  aspettando,  vedendo  che  le  cose 
pigliavano  la  piega  che  desideravano,  si  unirono  anch'essi  agli  altri.  Allora 
il  governatore  temendo  che  col  crescere  del  tumuko  non  gli  fosse  tagliala 
la  via  di  riparare  in  Castelletto,  e  confidando  sempre  che  l'indugio  avrdribe 
di  per  sé  affievolita  l'irritazione  presente,  abbandonò  il  Palagio  e  si  ritrasse 
nella  fortezza. 
Non  lasciarono  pertanto  i  cittadini  zelanti  della  pace  di  intromettersi 
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fra  la  plebe  e  persuaderla  con  acconcie  parole  a  desistere  e  posare  le 
armi  ;  e  già  gli  spiriti  calfflandosi  a  poco  a  poco  sembrava  che  le  cose 
non  sarebbero  trascorse  più  avanti,  quando  l'arrivo  inaspettato  di  Paola 
Fregoso  arcivescovo  di  Genova,  uomo  turbolento  ed  ambiziosissimo  se  altri 
fa  mai,  ed  il  sopragginngere  quasi  contemporaneo  di  Prospero  Adomo,  ri- 
sdlevando  gli  animi  concitati  alle  antiche  parti,  aumentarono  ih  tumulto  e 
la  confusione.  La  plebe  armata  si  divise  in'  due  bande  :  da  una  parte  si 
gridava  Vivano  gii  Adorni,  dall'altra  Vivcmo  i  Fregosi,  onde  la  città  fu  ri- 
piena di  zuffe  sanguinose  ed  accanite  fra  le  invelenite  fazioni.  Il  più  te- 
muto dei  due  capi  di  parte  >  specialmente  dalla  nobiltà  e  dai  cittadini  ricchi 
era  Paolo  Fr^oso;  imperocché  dubitavano  che  ove  egli  fosse  giunto  al  po- 
tere, avrebbe  in  primo  luogo  pensato  a  vendicarsi  contro  gU  uccisori  di  suo 
fratello  Piero,  tanto  più  che  lo  sapevano  uomo  non  ripugnante  da  ogni  più 
sfrenato  eccesso.  Però  i  nobili  mentre  simulavano  di  tenersi  in  disparte  da 
queste  lotte,  cercarono  di  tirare  dalla  loro  parte  Prospero  Adorno ,  usando 
a  questo  fine  Tintromissione  degli  Spinola  fra  i  quali  e  Prospero  esistevano 
vincoli  di  parentela  e  d'amicizia.  L' Adorno  sperando  che  V  appoggio  della 
nc^iltà  dovesse  facilitargli  la  vittoria  sopra  il  suo  rivale,  inclinò  volentieri 
l'animo  a  queste  proposizioni,  onde  Paolo  Fregoso  a  cui  non  isfuggìva  nulla 
di  questi  raggiri,  temendo  di  essere  oppresso  restando  in  città  se  l'alleanza 
dei  suoi  nemici  fosse  andata  avanti,  ne  usci  fuori  segretamente  e  con  una 
banda  dei  suoi  più  fidi  si  ritrasse  sui  monti,  aspettando  l'esito  delle  cose. 
Intanto  alcuni  della  sua  parte,  mescolandosi  nei  crocchi  ed  in  mezzo  alla 
folla  ancora  incerta  del  partito  a  cui  dovesse  appigliarsi,  secondo  le  istru- 
zioni ricevute  da  Paolo,  insinuavano  alla  plebe  di  stare  in  guardia  contro 
le  mene  dei  nobili  ;  mostravansi  essi  ora  amici  dell'  Adorno  affine  di  cac- 
ciare i  Fregosi,  i  soli  e  veri  amici  del  popolo,  ma  riusciti  a  quest'  intento 
non  avrebbero  tardato  a  fare  lo  stesso  contro  gli  Adorni  ed  a  ristabilire  il 
dominio  dei  Francesi,  che  si  sarebbero  vendicati  crudelmente  contro  tutti 
coloro  i  quali  aveano  osato  levare  le  armi  contro  V  autorità  del  re.  Queste 
parole  produssero  il  loro  effetto;  la  plebe  che  avea  già  deposte  le  armi  le 
riprese;  ricominciarono  i  tumulti,  e  fu  convocata  un  assemblea  generale  in 
cui  dopo  avere  confidato  il  governo  e  V  intera  balia  della  città  ad  otto  ar- 
tigiani, fu  presa  la  determinazione  di  cacciare  al  tutto  i  Francesi  ed  impos- 
sessarsi del  Castelletto.  Paolo  informato  di  lutto  e  visto  che  le  cose  piglia- 
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vano  la  piega  che  intendeva  di  dargli,  tentò  anche  un'  impresa  più  difficile, 
quella  cioè  di  riconciliarsi  con  Prospero  Adorno,  giudicando  altrimenti 
impossibile  di  riuscire  neir  intento  di  ricacciare  i  Francesi.  Mandò  pertanto 
per  segreti  agenti  a  dire  a  Prospero,  che  stasse  in  guardia  contro  la  nobiltà; 
pensasse  che  essa  odiatrice  perpetua  dei  Dogi,  lo  era  principalmente  delle 
loro  famiglie  in  cui  il  dogato  sembrava  ora  divenuto  ereditario.  Alla  rovina 
dei  Fregosi  sarebbe  seguitata  certamente  quella  degli  Adorni.  Che  se  V  ini- 
micizia sua  contro  di  lui  provenisse  dall'ambizione  che  aveva  di  occupare 
il  principato  lo  tenesse  pure  a  sua  posta,  ad  esso  bastare  la  dignità  di  Ar- 
civescovo di  Genova.  Queste  ragioni  che  erano  in  parte  vere,  commossero 
r  Adorno  il  quale  essendo  di  natura  mutabile  accedè  alle  proposizioni  del- 
l'Arcivescovo. Ritornato  adunque  Paolo  coi  suoi  in  città,  fu  subito  radunato 
il  gran  consiglio,  dimessi  dal  governo  gli  otto  artigiani  ed  eletto  a  doge 
con  una  concorrenza  di  volontà  di  cui  fln  allora  non  si  era  visto  altro 
esempio,  Prospero  Adorno. 

Nonostante  il  nuovo  governo  versava  in  grandi  strettezze,  mancava  il 
denaro,  mancavano  soldati  vecchi  e  disciplinati  da  opporre  alla  guarnigione 
francese  ed  agli  aiuti  che  il  re  Renato  non  avrebbe  tardato  a  mandare  di 
Provenza.  Per  far  fronte  a  queste  necessità  si  ricorse  ad  una  nuova  tassa 
che  per  allora  nel  calore  dell'entusiasmo  fu  pagata,  quantunque  a  malin- 
cuore, onde  per  non  alienarsi  gli  spiriti  i  due  capi  del  governo  si  videro 
costretti  ad  implorare  soccorsi  dal  di  fuori  e  mandarono  ambasciadori  a 
Milano  a  chiedere  armi  e  denari. 

Francesco  Sforza  non  tardò  a  corrispondere  alle  richieste  che  gli  venivano 
da  Genova.  Lo  spingevano  l' odio  contro  i  Francesi,  il  desiderio  di  far  cosa 
grata  a  Ferdinando  di  Napoli,  il  quale  allora  abbandonato  dai  sudditi  e  dai 
baroni,  combattuto  alacremente  da  Giovanni  d'  Angiò,  stentava  a  far  testa 
ai  suoi  nemici.  Oltre  di  ciò  incoraggiava  il  Duca  a  dare  aiuto  ai  Genovesi 
la  nuova  amicizia  contratta  col  Delfino  che  fu  poi  Luigi  XI.  Imperocché 
questi  essendo  nemico  al  padre  cercava  ogni  modo  di  attraversarglisi  e  di 
suscitargli  nuovi  nemici.  Mandò  pertanto  lo  Sforza  mille  pedoni,  sotto  la 
condotta  di  Tommaso  Raitino  commissario,  con  grande  quantità  di  denaro, 
affinchè  V  assedio  di  Castelletto  fosse  spinto  con  gagliardia  e  la  fortezza, 
espugnata  prima  deir  arrivo  di  altri  soldati  di  Francia. 

Ad  ottenere  r  intento  si  fabbricarono  in  fretta  nuove  e  più  grosse  arti- 
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glierie,  si  costruirono  maraglie  traverso  le  vie  che  sboccavano  a  Castelletto 
e  si  fecero  tutti  quei  preparativi  che  potevano  rendere  il  successo  più  spe- 
ditivo. Ogni  giorno  succedevano  tra  gli  assediati  e  gli  assedianti,  leggieri 
combattimenti  i  quali  però  non  conducevano  ad  alcun  risultato,  anzi  torna- 
vano svantaggiosi  a  quei  della  città,  perchè  i  Francesi  con  le  grosse  arti- 
glierie di  cui  erano  provvisti,  giovandosi  della  posizione  di  Castelletto,  che 
sta  a  cavaliere  di  tutto  V  abitato,  traevano  del  continuo  e  senza  pigliare  di 
mira  più  un  luogo  che  un  altro  sopra  le  abitazioni,  sfondando  e  devastando 
ogni  cosa  con  gran  terrore  di  tutti  i  cittadini  e  specialmente  del  sesso  più 
debole. 

Contemporaneamente  era  stato  spedito  un  corpo  di  truppe  nella  riviera 
per  ricuperare  Savona,  ma  inutilmente;  perchè  essendo  la  guarnigione  fran- 
cese che  vi  era  dentro,  deliberata  alla  difesa  e  rinforzata  dalla  maggior 
parte  dei  nobili,  che  dopo  gli  ultimi  casi  di  Genova  vi  si  erano  rifugiati, 
le  genti  dell'Adorno,  senza  neppure  tentare  l'impresa  ritornarono  indietro. 
Un  pericolo  più  grande  minacx^iava  ora  il  nuovo  ordine  di  cose. 

L' antica  inimicizia  fra  Paolo  Fregoso  e  Prospero  Adorno  sopita  per  un 
momento  si  cominciava  a  ridestare.  Causa  principale  ne  era  il  carattere  de- 
bole e  sospettoso  deirAdoruo,  il  quale  prestando  orecchio  a  tutto  ciò  che  gli 
veniva  riportato  contro  l'Arcivescovo,  avea  costretto  questo  a  mettersi  in 
guardia.  Impedì  che  le  cose  procedessero  più  oltre  la  prudenza  dello  Sforza, 
che  avvisato  di  tutto,  e  prevedendo  che  la  discordia  avrebbe  portato  seco 
inevitabilmente  la  rovina  di  tutta  Y  impresa ,  chiamò  con  acconci  pretesti 
Paolo  Fregoso  a  Milano  presso  di  sé,  lasciando  all'Adorno,  la  cura  di  strin- 
gere viemaggiormente  T  assedio. 

Intanto  le  notizie  dei  casi  di  Genova  essendo  giunte  in  Francia,  eccitarono 
nell'animo  del  re  grandissima  ira,  ed  il  proposito  di  ristabilire  in  Liguria 
r  autorità  regia.  Fu  stabilito  che  un  esercito  di  sei  mila  uomini  accompa- 
gnato da  uno  scelto  corpo  di  corazze  a  cavallo ,  traversando  il  Delfinato  , 
andrebbero  per  terra  nel  genovesato,  mentre  il  re  Renato  armerebbe  nei 
porti  di  Provenza  una  flotta  che  ne  avrebbe  spalleggiate  le  mosse. 

Giungeva  la  flotta  provenzale  numerosa  di  dieci  galere  con  mille  fanti 
eletti  di  sopraccarico  a  Savona,  dove  era  poco  dopo  raggiunta  dall'  esercito 
di  terra. 

Renato  stesso  benché  vecchio  e  poco  dedito  alle  cose  di  guerra  nonostante 
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per  sostenere  grioteressi  del  Aglio  GiovaDDì,  al  qaale  per  la  buona  nascita 
dall'impresa  di  Napoli  era  strettamente  necessario  il  conservare  Genova,  era 
capitano  di  tutta  la  spedizione.  Dopo  avere  spesi  alquanti  giorni  a  Savona 
l'esercito  francese  si  rimise  in  marcia  per  la  riviera,  e  preso  di  passo  Va- 
ragine,  dove  passò  la  notte,  andò  il  giorno  dopo,  seguitato  sempre  per  mare 
dalle  navi,  ad  occupare  Cornigliano. 

In  Genova  il  terrore  e  la  confusione  erano  grandi.  Alle  prime  notizie 
che  si  erano  avute  della  venuta  dell'esercito  francese,  erano  stati  spediti  in 
fretta  ambasciatori  a  Milano  chiedendo  nuovi  ajuti  di  genti  e  di  denari.  In 
quanto  alle  prime  o  che  non  ne  avesse  in  punto,  o  che  temesse  prendendo 
cosi  scopertamente  a  difendere  Genova  dì  conciliarsi  contro  troppo  grande 
l'odio  del  re  Carlo  e  di  Renato,  non  corrispose  lo  Sforza  all'aspettativa^  ma 
spedi  invece  con  qualche  somma  di  denaro  Paolo  Fregoso,  il  quale  per  es- 
sere ardito  e  molto  pratico  nelle  cose  di  guerra  era  il  solo  che  potesse  sal- 
vare la  città  dal  pericolo  che  la  minacciava.  Fu  accolto  V  Arcivescovo  dal 
Doge  con  grandi  dimostrazioni  di  amicizia,  ed  amendue  ristrettisi  insieme 
concertarono  le  misure  da  prendersi  nelle  presenti  circostanze.  Primieramente 
con  gli  altri  pochi  denari  sonmiinistrati  dallo  Sforza,  fu  presa  al  soldo  la 
banda  di  Marco  Pio  signore  di  Carpi,  per  avere  qualche  poco  di  cavalleria 
da  opporre  a  quella  francese. 

Inoltre  non  bastando  l'oro  del  Duca  a  tante  spese,  ed  al  mantenimento 
di  tante  genti ,  Prospero  Adorno  indotto ,  come  si  vuole ,  dal  Fregoso ,  al 
quale  non  era  discaro  che  il  Doge  con  atti  tirannici  si  procacciasse  odio, 
ricorse  per  far  denari  alla  violenza.  Chiamati  a  so  trenta  dei  principali  e 
più  ricchi  cittadini,  li  ritenne  prigioni,  imponendo  loro  se  volevano  ricupe- 
rare la  liberta  una  forte  taglia.  Ma  il  Doge  dopo  essersi  compromesso  con 
questa  misura,  con  la  quale  si  violava  apertamente  la  libertà  individuale  dei 
cittadini ,  non  ne  ritrasse  alcun  frutto;  perchè  i  prigioni  protestando  ener- 
gicamente stettero  fermi  sul  negare  di  voler  pagare  alcuna  contribuzione. 

Dopo  avere  in  altro  modo  provvisto  all'urgenza  della  circostanza ,  si  di- 
visero il  Fregoso  e  l'Adorno  le  attribuzioni  della  difesa.  Fu  deciso  che  Paolo 
con  il  fiore  delle  milizie  avrebbe  occupate  le  alture  di  S.  Benigno  e  quelle 
del  monte  Peraldo,  mentre  Prospero  sarebbe  rimasto  alla  difesa  delia  città; 
appena  si  sparse  la  nuova  dell'arrivo  dei  nemici  a  Cornigliano ,  fu  risolai^ 
di  andare  ad  incontrarli;  ma  giunti  i  soldati  del  Doge  e  di  Paolo  in  vista 
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dei  Francesi,  o  che  li  trovassero  in  maggior  nomerò  di  quello  che  si  atten- 
devano 0  che  mancasse  loro  il  coraggio  di  attaccarli,  voltarono  i  doe  capi- 
tani le  genti  indietro. 

Furono  perseguitati  da  vicino  dalle  genti  francesi  i  più  spediti  dei  quali 
raggianti  i  più  ritardanti  de'fuggitivi  li  passarono  a  fil  di  spada,  ed  avendo  oc- 
cupato il  monastero  di  S.  Benigno,  avrebbero  potuto  in  quel  giorno  pro- 
cedendo col  medesimo  impeto  entrare  in  città,  se  nel  principio  della  loro 
vittoria  non  si  fossero  arrestati.  La  stanchezza  e  più  probabilmente  le  sug- 
gestioni dei  nobili,  i  quali  temendo  che  se  Genova  fosse  stata  presa  d'as- 
salto anco  le  loro  case  ne  sarebbero  andate  di  mezzo,  indussero  i  capitani 
francesi  a  fare  alto,  con  la  speranza  che  la  lor  città  non  avrebbe  dopo 
quella  prima  lezione  osato  di  persistere  nella  rivolta.  La  flotta  del  re 
anch'  essa  invece  di  gittare  le  ancore  di  rimpetto  a  S.  Pier  d'  Arena  se 
fosse  andata  direttamente  ad  investire  il  porto  se  ne  sarebbe  facilmente 
impadronita,  perchè  i  provvedimenti  per  la  difesa  non  erano  per  anche 
terminati,  ed  il  terrore  di  quella  prima  fuga,  avea  tolta  sul  momento  ogni 
energia  per  resistere. 

Accostate  le  navi  alla  piaggia,  sbarcò  il  re  la  fanteria  che  oonduceva,  e 
riunitala  air  esercito  di  terra,  spese  due  giorni  a  far  riposare  i  soldati  ed 
a  prepararli  all'  assalto.  Succedevano  a  quando  a  quando  alcune  scaramucce, 
nelle  quali  essendo  quasi  sempre  rimasti  superiori  i  soldati  di  Paolo,  questi 
ripigliavano  animo,  e  cacciavano  l' opinione  preconcetta  della  superiorità  dei 
Francesi.  Paolo  poiché  vide  il  Monastero  di  S.  Benipo  occupato  dai  nemici, 
ritrasse  i  suoi  sulla  costa  più  elevata  del  monte,  in  modo  che  restassero 
sempre  tra  la  fortezza  e  l'esercito  francese,  avendo  giudicato  da  esperto 
capitano,  che  V  unica  speranza  di  salute  stava  nell'  impedire  che  i  nuovi 
venuti  si  ricongiungessero  alla  guarnigione  di  Castelletto.  In  città  V  Adomo 
seguitando  l' esempio  del  Fregoso  con  enei^ici  provvedimenti,  si  preparava 
ad  ogni  evento.  Rinforzò  la  guardia  che  vigilava  V  uscita  di  Castelletto,  pose 
una  schiera  di  eletti  giovani  alla  difesa  della  marina,  ed  egli  coi  suoi  più 
ftdi  si  pose  nel  palagio  afiBne  di  poter  reprimere  ogni  moto  fazioso  ed 
acoorrere  dove  la  necessità  più  lo  ridriedesse.  Era  r  intendimento  del  re  di 
cacciare  al  tutto  la  banda  di  Paolo  dalle  atture  che  occupava;  per  il  che 
diviso  r  esercito  in  tre  schiere>  nella  prima  delle  quali  pose  i  cavalli  leg- 
gieri con  i  balesArieri,  nella  seconda,  l' artiglieria  e  lù  sforzo  dell'  esercito, 
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nella  terza  la  gente  meno  eletta,  gli  ordinò  che  montassero  V  erta  ed  an- 
dassero ad  investire  i  nemici,  egli  poi  diritto  sulla  poppa  dell' ammiraglio 
che  sorgeva  alla  piaggia  di  S.  Pier  d'  Aréna,  non  potendo  per  l'età  pigliar 
parte  al  cond}attìmento,  prospettava  di  là  tutta  la  scena  affinchè  nei  soldati 
il  sapersi  sotto  gli  occhi  del  re  crescesse  vigore  e  smania  di  distinguersi. 
Non  incontrarono  i  Francesi  sul  principio  resistenza;  le  prime  torme  ge- 
novesi furono  messe  in  fuga,  e  la  vittoria  parve  arridere  agli  assalitmi, 
finché  non  furono  giunti  alla  sommità  del  monte  dove  gli  attendeva  Paolo 
Arcivescovo  col  fioro  dei  suoi  ed  i  soldati  sforzeschi.  Cominciò  qui  una 
lotta  accanita  e  micidiale;  si  sforzavano  i  Francesi  di  superara  la  vetta  del 
monte  e  ributtarne  le  genti  di  Paolo,  queste  alla  lor  volta  favorite  dalla 
posizione  più  alta  e  combattendo  a  pie  fermo  non  rinculavano  di  un  passo, 
«  col  trarre  delle  balestro  seminavano  la  strage  fra  gli  assalitori.  Era  il 
17  di  luglio;  la  stagione  caldissima,  ed  i  Francesi  già  stanchi  per  il  sa- 
lire deir  erta  scoscesa,  sotto  la  sferza  di  un  sole  d*  estate  mancavano  so- 
prattutto di  rinfreschi  e  d'acqua  per  refrigerare  la  sete  che  li  divorava. 
Air  incontro  nel  campo  del  Fregoso,  essendo  continuamente  i  soldati  stan- 
chi rimpiazzati  dalle  genti  fresche  che  Prospero  Adorno  mandava  di  città, 
aveano  nella  posizione,  in  cui  si  erano  posti  sufficienti  provvisioni  di  rin- 
freschi per  rofocillarsi  e  tornare  a  combattere.  Ad  onta  di  tutti  questi  van- 
taggi duravano  i  Francesi  ostinati  nel  volero  sloggiare  i  nemici,  e  pendeva 
ancora  incerta  la  vittoria,  quand'ecco  sopraggiuogere  nel  campo  del  Frogoso 
tre  soldati  ansanti  e  polverosi.  Erano  Carlo  Cadamosto,  Giorgio  Dalmatino 
e  Niccolò  Epirota,  capitani  del  Duca  di  Milano,  che  questi  appena  saputo 
l'arrivo  del  ro  Renato  avea  spediti  tosto  a  Genova  per  infrancaro  gli  spirili 
e  prolungare  la  difesa  delia  città,  con  ispargero  voce  di  ajuti  di  fanti  e  di 
cavalli  che  dovean  venir  da  Lombardia.  Costoro  giunti  nelle  vicinanze  quando 
la  zuffa  era  già  incominciata,  pensarono  ad  uno  stratagenmia ,  da  cui  in 
gran  parte  dipesero  le  sorti  della  giornata.  Radunarono  una  moltitudine  di 
contadini  della  Polcevera;  li  posero  in  distanza  in  un  sito  donde  potessero 
esser  distinti  dal  luogo  del  combattimento,  ed  arrivati  neir  istante  che  il 
menar  delle  mani  era  più  tempestoso,  annunziarono  di  ossero  i  precarsorì 
di  una  potente  schiera  di  soldati  sforzeschi  i  quali  ^  additando  con  la  mano 
i  polceveraschi,  dicevano  esser  già  in  vista.  Bastò  questa  notizia  sparsasi 
celeremente  tra  le  file  per  infondero  un  nuovo  ardoro  nell'  animo  dei  sol- 
dati del  Fregoso. 
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Si  slanciarono  essi  con  un  vigore  a  cui  nulla  poteva  resistere,  gridando 
il  nome  di  Duca  e  di  Sforza,  e  andati  ad  urtare  nella  vanguardia  fran- 
cese la  sgominarono  e  la  costrinsero  ad  indietreggiare.  Tentò  nonostante 
la  retroguardia  di  far  fronte  e  ristabilire  la  battaglia,  ma  essendo  i  soldati 
standil  dal  lungo  combattere ,  ed  abbattuti  dal  calore  e  dalla  sete,  fu  anche 
essa  cacciala  in  fuga.  La  rotta  allora  divenne  generale;  giù  per  la  china 
del  monte  correvano  i  soldati  francesi  verso  S.  Pier  d' arena,  perseguitati 
alacremente  dai  vincitori,  e  dalle  altre  piccole  bande  che  il  Fregoso  avea 
sparse  per  quei  colli  ad  oggetto  di  molestare  i  nemici.  I  contadini  stessi 
i  quali  fino  allora  non  aveano  fatto  altro  che  incutere  spavento  col  mostrarsi 
da  lontano,  prendevano  parte  allo  ins^uimento,  uccidendo  tutti  quelli  che  su 
quella  prima  furia  venivano  loro  alle  mani.  U  unica  speranza  di  chi  fuggendo 
con  maggior  celerità,  era  riuscito  a  scampare  dal  ferro  nemico  era  riposta  ora 
nelle  navi  del  re  Renato;  ma  quale  fu  la  loro  disperazione,  quando  giunti 
alla  riva  le  videro  far  forza  di  vele  e  prendere  il  largo  !  Imperocdiè  il 
Provenzale  quando  vide  le  sue  genti  precipitarsi  ^aragliate  giù  per  la  china 
del  monte,  sd^nando  di  attendere  soldati  i  quali  si  erano  lasciati  vincere, 
Scendo  che  le  sue  navi  non  doveano  essere  ric^o  di  vigliacchi»  avea  ordinato 
di  salpare  le  ancore  e  di  partire,  lasciando  i  miseri  fuggitivi  alla  sorte  òhe  si 
erano  meritata.  In  quel  momento  terribile  molti  disperati  si  lanciarono  in  mare 
per  vedere  se  fosse  stato  possibile  di  raggiungere  i  legni  amici,  ma  venendo 
a  mancare  ad  essi  le  forze  gran  parte  di  quelli  che  si  erano  salvati  alla 
strage,  perirono  annegati,  tutto  il  resto  furono  fatti  prigionieri. 

Il  numero  dei  soldati  uccisi  o  affogati  in  questa  circostanza  fu  enorme, 
se  si  considera  quanto  poco  sangue  costavano  le  battaglie  di  quei  tempi  ; 
imperocché  la  perdita  dei  francesi  sommasse  a  meglio  che  2500  uomini 
con  un  centinaio  di  cavalieri  a  sprone  d' oro.  Dalla  parte  dei  Genovesi  i 
quali  oltre  alla  fortezza  del  sito  che  occupavano  aveano  combattuto  la  maggior 
parte  del  tempo  difesi  da  una  linea  di  steccati  che  V  Arcivescovo  avea  fatti 
costruire  sulle  alture  di  monte  Peraldo  e  di  S.  Benigno,  la  perdita  fu  in- 
significantissima, quantunque  debba  essere  stata  maggiore  di  quella  di  quattro 
sole  persone,  come  lasciò  scritto  un  annalista  riputato. 

La  storia  che  si  è  arrestata  per  un  momento  con  piacere  sopra  gesta 
operate  da  uomini  italiani  contro  soldatesche  straniere,  ripiglia  ora  a  ma- 
lincuore a  narrare  le  discordie  fraterne  e  le  lotte  cittadine. 
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Id  Prospero  Adorno,  appena  liberalo  dal  timore  delle  arnìi  francesi,  ri- 
nacque la  gelosia  contro  la  famiglia  rivale  dei  Fregosi.  Pensava  che  se 
Paolo  nei  momenti  stessi  del  pericolo  non  avea  risparmiato  brighe  e  ma- 
neggi, per  cacciarlo  dal  soglio  ducale  cosa  avrebbe  fatto  ora  gonfio  dalla 
vittoria  ottenuta  principalmente  per  opera  di  lui  e  spalleggiato  da  milizie 
che  lo  seguitavano  ed  obbedivano  come  prode  capitano?  Agitato  da  questa 
cura,  ottenne  un  decreto  col  quale  era  proibito  ai  Fregosi  il  riporre  piedi 
in  dttà;  onde  quando  il  vittorioso  Arcivescovo  rivolse  i  passi  verso  la  pa- 
tria che  avea  liberata,  se  m  vide  chiuse  in  faccia  le  porte.  Non  si  perse 
ad  onta  di  ciò  Paolo  di  coraggio,  ma  irritato  contro  Prospero,  e  conoscendo 
che  omai  il  conservare  più  a  lungo  la  maschera  era  inutile»  imbarcatosi 
segretamente  assieme  con  Pandolfo  Fregoso  suo  fratello  sopra  delle  bar- 
chette di  pescatori ,  girò  il  capo  di  Faro ,  ed  entrò  in  città  avanti  che 
r  Adorno  informato  della  còsa  potesse  prendervi  alcun  riparo.  Quivi  fu 
raggiunto  da  molti  dei  suoi  partigiani  e  da  gran  parte  dei  marinari  i  quali 
come  uomini  rozzi  e  però  amatori  ddle  indoli  energiche  ed  intraprendenti, 
parteggiavano  per  Paolo.  Mandava  poscia  ambasciat(»ri  air  Adorno  chiedeo* 
dogli  ragione  di  cotanta  inimicizia  contro  colui  che  gli  era  stato  cosi  fedele 
compagno  nel  cacciare  i  nemici  dalla  patria.  L'Adorno  non  rispose;  ma 
attendeva  a  far  preparativi  onde  cacciare  di  viva  forza  i  suoi  rivali  mentre 
cercava  in  ogni  modo  di  tirare  alla  sua  parte  i  soldati  Sforzeschi.  Ma  i 
capitani  del  duca  i  quali  d'altra  parte  erano  ugualmente  sollecitati  dal 
Fregoso,  non  vollero  acconsentire  a  mescolarsi  in  queste  intestine  discordie, 
e  ricusarono  dicendo:  averli  il  loro  signore  mandati,  non  per  servire  àgli 
interessi  di  partito  ma  a  fine  di  liberare  Genova  dal  giogo  francese. 

Poiché  parve  ai  due  capi  di  fazione  di  aver  radunato  sufficiente  numero 
di  partigiani  da  poter  attaccare  con  successo  il  loro  avversario»  si  venne  alle 
mani.  Ma  la  parte  Fregosa  essendo  poco  avanti  stata  rafforzata  dalte  ciurme 
di  due  navi,  con  le  quali  Bartolommeo  Doria  si  era  introdotto  nel  porto,  dopo 
una  zufia  ostinata,  rimase  vincitrice,  e  cacciò  Prospero  con  i  prindpsAi  fra 
i  suoi  seguaci.  Rimasti  cosi  i  Fregosi  del  tutto  padroni  di  Genova,  volwtieri 
Paolo  si  sarebbe  impadronito  del  dogato ,  ma  temendo  di  urtare  di  troppo 
la  suscettibilità  de'  suoi  nemici,  che  erano  molti,  se  ne  astenne  per  allora 
e  fé'  nominare  Doge  Spineta  Fregoso  suo  cugino. 

In  questo  mezzo  il  re  Renato,  il  quale  sì  era  trattenuto  sempre  con  la 


DI     GENOVA  395 

flotta  nella  riviera,  coosideraDdo  che  V  unico  modo  di  abbassare  la  potenza 
dei  Fregosi  era  di  suscitare  la  discordia  fra  gr  individui  di  codesta  famiglia, 
avea  tenute  segrete  pratiche  con  Lodovico  Fregoso,  lo  stesso,  che  pochi  anni 
innanzi  avea  ottenuto  il  dogato ,  e  indottolo  a  venire  a  Genova ,  dove  gli 
avrebbe  fatto  consegnare  (Castelletto  dal  La  Vallèe.  Lodovico  non  fu  restio 
a  porgere  orecchio  a  queste  proposizioni;  comparve  inaspettato  in  città,  oc- 
cupò la  fortezza,  e  dopo  tre  giorni  fu  nominato  doge  in  luogo  di  Spineta, 
il  quale  cede'  di  buon  grado  V  autorità.  Paolo  si  ritirò  per  allora  fuori  della 
città ,  dove  in  quel  momento  non  poteva  comandare  direttamente ,  né  in- 
fluenzare chi  teneva  le  redini  dello  stato.  Cosi  nello  spazio  di  un  anno,  una 
Rq[Hibblica,  un  tempo  la  più  potente  d' Italia,  divenuta  ora  il  ludiblio  del- 
l'ambizione  privata,  vedeva  con  indecorosa  vicenda  passare  la  dignità  del 
dogato  in  tre  diversi  membri  di  una  sola  famiglia. 

Intanto  essendo  morto  Carlo  VII,  gli  successe  nel  regno  di  Francia  suo 
figlio  col  nome  di  Luigi  XI.  Parve  sul  principio  che  il  nuovo  re  avesse  in- 
teozione  di  mescolarsi  nelle  cose  d*  Italia,  più  di  quello  che  suo  padre  non 
avea  fatto,  e  che  avesse  a  cuore  di  vendicare  la  sconfitta  ricevuta  dall'esercito 
francese  sotto  Genova.  Imperocché  essendosi  presentato  Tambasclatore  del  duca 
di  Milano  per  complimentarlo,  lo  accolse  il  re  con  modi  sdegnosi.  Rimpro- 
Terò  al  di  lui  signore  gli  aiuti  dati  ai  Genovesi,  e  V  amicizia  che  avea  sempre 
tenuta  con  gli  Aragonesi  a  danno  degli  Angioini  nel  regno  di  Napoli  ;  ed 
avendogli  V  ambasciatore  fallo  osservare  che  tutto  ciò  era  stato  intrapreso  a 
sua  instigazione  quando  egli  cercava  in  tutti  i  modi  di  attraversare  i  pro- 
getti di  suo  padre,  ne  ebbe  per  risposta:  essere  ora  il  re  diverso  dal  Del- 
fino di  Francia,  badasse  bene  da  indi  innanzi  Francesco  Sforza  di  fare  cosa 
che  gli  potesse  dispiacere.  Questi  discorsi  riferiti  in  Italia  vi  aveano  suscitati 
vani  timori  e  speranze ,  secondo  le  inclinazioni  e  gr  interessi  diversi ,  ma 
r  effetto  poi  non  corrispose  alle  minacele. 

Con  questi  avvenimenti  avea  termine  quest'anno  cosi  tempestoso;  quello 
che  gli  successe  (1462)  non  cominciò  con  migliori  auspici.  Paolo  Fregoso, 
non  mai  sazio  di  agitazioni  e  di  discordie,  quando  si  trattava  di  soddisfare 
alla  sua  immensa  ambizione,  rientrava  in  città  col  solito  appoggio  delle  sue 
lance  spezzate ,  e  questa  volta ,  senza  ricorrere  al  sotterfugio  di  governare 
per  mezzo  di  un  altro,  e  senza  aver  riguardo  alla  sua  dignità  di  Arcive- 
scovo, depose  lo  zio  Lodovico,  e  si  fece  elegger  Doge  in  sua  vece.  Pochi 
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giorni  dopo  V  ira  del  popolo  lo  cacciava  dal  soglio  ducale,  e  quattro  artefici 
col  Dome  di  capitani  pigliavano  il  reggimento  della  città.  Ma  cacciato  appena 
Paolo,  ecco  ritornare  Lodovico  Fregoso,  il  quale,  volenti,  o  non  volenti  i 
cittadini,  si  fa  nominare  doge  per  la  terza  volta.  Dov*  era  queir  antico  po- 
polo, rozzo  si,  ma  cosi  sensibile  ad  ogni  ingiuria  che  gli  venisse  dairestemo, 
cosi  pronto  ad  eccitarsi  contro  chi  osava  d'infrangere  le  ciostìtuzìoni  dello 
stato? 

Col  declinare  della  potenza,  anche  il  sentimento  della  dignità  era  venuto 
meno,  quello  che  i  vincitori  della  Meloria  ed  i  crociati  valorosi  di  Soria  e 
di  Palestina  non  avrebbero  saputo  tollerare,  poteva  impunemente  esser  sof- 
ferto da  chi  era  passato  co^  spesso  per  l' ignominiosa  vicenda  di  tante 
signorìe  forestiere,  ed  avea  lasciato  mercare  ed  usufruttuare  l'indipend^za 
e  le  ricchezze  della  Repubblica.  Tutto  ciò  che  apparteneva  airantica  indole 
fiera  ed  arrisicata  dei  cittadini  genovesi  era  perduto;  le  poche  scintille  di 
nobile  impeto  che  abbiamo  veduto  e  vedremo  brillar»  a  quando  a  quando, 
rendono  più  immagine  del  risentimento  passeggiero  del  giumento  cui  la 
sferza  ha  punto  troppo  vivacemente,  che  della  generosa  ira  del  destriero 
non  domo^  che  il  morso  non  può  contenere  e  lo  sprone  incita  a  più  libero 
corso. 

L' unica  cosa  notabile  accaduta  in  questo  terzo  principato  di  Lodovico  fu 
l'arrivo  in  Genova  di  Fabiano  da  Montepulciano  mandato  dal  Papa  Pio  II 
affine  di  indurre  la  Repubblica  a  prender  parte  nella  guerra  contro  i  turchi. 
Già  cinque  anni  avanti  era  stato  tenuto  un  concilio  in  Mantova  a  quest'  og- 
getto; ma  toltone  alcuni  discorsi  ornati  di  tutto  il  gusto  della  eloquenza 
latina,  non  avea  prodotto  alcun  risultato,  e  gli  ambasciatori  delle  Provincie 
e  delle  isole  greche  più  minacciate,  i  quali  eran  venuti  ad  implorare  aiuto, 
aveano  dovuto  conoscere  quanto  poco  vi  era  da  fidare  sopra  i  soccorsi  pro- 
messi dai  cristiani  di  Occidente.  Nonostante  il  Papa  non  avea  abbandonati  i 
suoi  progetti  ed  oltre  al  sollecitare  i  Veneziani,  il  Duca  di  Milano  ed  i  Prin- 
cipi di  Oltremonte,  si  era  rivolto  ai  Genovesi,  invitandoli  a  concorrere  alla 
impresa  comune.  Ma  questi  aveano  allora  da  pensare  ad  interessi  più  vicini 
e  ad  avvenimenti  i  quali  facevano  di  nuovo  pericolare  la  loro  indipendenza 
politica. 

Francesco  Sforza  meditava  da  lungo  tempo  di  rindeonizzarsi  delle  spese 
fatte  a  prò  della  Repubblica  con  V  aggiungere  la  Liguria  ai  suoi  dominii; 
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ed  anzi  lutto  quello  che  M  qui  avea  operato  in  difesa  della  città,  non  mi- 
rava ad  altro  scopo  qbe  a  quello  di  procacciarsi  favore  e  spianarsi  cosi  la 
via  al  principato.  Il  primo'  passo  nella  via  che  si  era  proposto  fu  l' acquisto 
di  Savona.  Imperocché  il  nuovo  re  di  Francia  avendo  l' animo  alleno  dalle 
cose  d*  Italia  e  noiato  delle  inutili  spese  che  gli  costava  questa  città  da  cui 
non  ricavava  alcuna  imposta  e  che  nonostante  era  necessario  tener  guarnita 
di  soldati  sufficienti,  si  accordò  a  cederla  allo  Sforza  con  cui  si  era  ricon- 
ciliato. Il  ritorno  di  Paolo  Fregoso  al  Dogato  e  il  modo  pazzo  e  crudele 
con  cui  r  esercitò,  riducendo  quasi  alla  disperazione  i  miseri  cittadini,  tolse 
via  tutti  gli  ostacoli  che  ancora  rimanevano.  In  fatti  sul  principio  del  1463 
Paolo  Fregoso  ricomparve  in  città,  e  ricuperando  il  principato  colla  mede- 
sima facilità  con  cui  Tavea  perduto,  mandò  a  Papa  Pio  II  relazione  di 
questo  avvenimento  impetrando  la  di  lui  approvazione  col  disegno  di  farsene 
scudo  contro  l' avversione  dei  cittadini  che  sapeva  essere  universale  contro 
di  lui.  La  risposta  del  Pontefice  piena  di  savie  riflessioni  e  di  acconci  con- 
sigli, è  documento  storico  cosi  interessante,  che  ci  sembra  di  non  poterci 
dispensare  dal  trascriverla.  Essa  era  concepita  in  questi  termini,  e  la  ripor- 
tiamo nel  modo  che  è  stata  tradotta  da  Agostino  Giustiniani: 

t  Pio  Vescovo  Servo  de'  Servi  di  Dio,  al  venerando  fratel  nostro  Paolo 
Arcivescovo  e  Duce  di  Genova  salute  con  V  Apostolica  benedizione.  Tu 
ne  scrivi  che  sei  stato  fatto  Duce  della  patria  tua  con  l' elezione  libera 
dei  cittadini,  e  domandi  che  vogliamo  confermare  alla  fraternità  tua 
il  decreto  della  tua  elezione.  Ci  siamo  maravigliati  che  tu  abbi  accettato 
il  governo  di  quella  città,  la  quale  più  che  tutte  le  altre  d'Italia  si  di- 
letta dì  cose  nuove,  e  continuamente  vacilla,  ed  è  continuamente  in  moto, 
e  non  comporta  lungo  tempo  né  Duce,  né  Governatore;  e  tu  medesimo 
r  anno  passato  hai  con  esperienza  provato  in  la  persona  tua  quanta  sia 
la  costanza  dei  tuoi  cittadini,  il  quale  quando  fosti  assunto  alla  dignità 
Ducale  assai  presto  poiché  l'avesti  accettata  fosti  sforzato  a  lasciarla.  E 
a  noi  in  un  tempo  medesimo  fu  fatto  intendere  V  elezione  e  la  deposi- 
zion  tua.  Quel  che  debba  seguire  al  presente  non  lo  sappiamo.  Ed  a 
ciò  si  aggiunge  la  novità  della  cosa,  perché  ancorché  una  persona  mede- 
sima possa  esercitare  V  ufficio  Archiepiscopale,  e  l' ufficio  Ducale,  non 
intervenendo  però  effusìon  di  sangue^  non  sappiamo  nondimeno  se  alcun 
altro  Arcivescovo  di  Genova  sia  stato  fatto  Duce.  In  vero  bisogna  dire 
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che  sia  intervennta  qualche  grao  causa,  che  ti  abbia  indotto  a  questa  tal 
digoità;  forse  che  avendo  provato  i  Genovesi,  i  reggimenti  ed  i  governi 
dì  secolari  essere  ingiusti,  e  di  qui  venire  tante  mutazioni ,  sono  ricorsi 
da  te,  e  come  fastiditi  dalla  signoria  secolare  hanno  voluto  provare  ed 
esperimentare  la  signoria  sacerdotale,  per  vedere  se  saranno  governati 
più  giusta  e  mansuetamente.  Tu  sei  costretto  e  necessitato  al  bene  ope- 
rare; che  in  vero  se  non  metterai  da  canto  la  forza,  se  non  abbraccerai 
il  riposo  e  la  pace,  se  non  tempererai  i  cattivi  desiderii,  se  non  piglierai 
il  freno  dell'  onestà  sia  per  te,  sia  per  li  tuoi  ministri,  non  sarà  stabile 
la  signoria  tua,  e  durerà  poco,  e  presto  perderai  il  regno  e  sarai  c^iccialo 
non  senza  vergogna  tua  e  della  dignità  sacerdotale;  se  pur  sarai  cacciato 
e  non  ti  accada  peggio,  come  hai  dinanzi  gli  occhi  gli  esempii  domestici. 
<  Guarda  quello  che  fai,  perchè  la  regola  e  la  legge  del  sacerdote  e  del 
duce  non  sono  una  cosa  medesima.  Imperocché  il  reggimento  sacerdotale 
bisogna  che  sia  pieno  di  clemenza,  e  sia  al  modo  che  il  padre  governa  il 
figliuolo,  e  non  sia  cosa  tirannica  in  conto  alcuno.  Si  comportano  più  cose 
nei  principi  secolari,  le  quali  si  aborriscono  negli  ecclesiastici,  e  quello  che 
è  giudicato  piccolo  leggiero  peccato  in  un  mondano,  in  un  chierico  è  ripu- 
tato gravissimo  e  grandissimo:  bisogna  che  i  sacerdoti,  la  vita  de'  quali 
debbo  essere  a  modo  di  uno  specchio  agrinferiori ,  si  astegnano  non  sola- 
mente dalle  cattive  operazioni,  ma  bisogna  che  fuggano  qualunque  cosa 
ha  colore  di  male.  (Considera  a  qual  grado  sii  montato.  Se  tu  puoi  eserci- 
tare quel  governo  e  reggerlo  religioso  e  giustamente,  e  se  puoi  frenare  non 
solamente  i  sudditi  tuoi,  ma  eziandio  te  medesimo,  se  puoi  mediante  la 
virtù  gettare  a  terra  il  vizio,  se  hai  accettato  il  Ducato  per  comune  utilità, 
e  non  per  compiere  i  tuoi  disordinati  desiderii,  se  sei  ben  animalo  a  di- 
fendere la  religione  cristiana  contra  la  ferocità  dei  Turchi,  e  vogli  espo- 
nere  la  persona  tua  a  questa  impresa,  e  se  non  cerchi  d'ingiuriare  il  pros- 
simo tuo,  noi  credendo  e  confidando  che  abbi  ottenuto  questa  principalità 
drittamente,  e  secondo  le  leggi  della  tua  patria,  e  che  siccome  prometti  il 
tuo  governo  sarà  utile  al  popolo  tuo,  noi,  dico,  in  nome  della  santa  Tri- 
nità benediciamo  a  te  e  ai  tuoi  cittadini  e  a  tutta  la  cristianità  questo  tuo 
Ducato.  Data  in  Roma  in  S.  Pietro  sotto  V  anello  del  Pescatore  airultimo 
di  Gennaro  MCGCCLXlll,  1'  anno  quinto  del  nostro  Pontificato.  » 
Vedremo  ora  in  qual  conto  fossero  tenuti  dal  Doge  Arcivescovo  questi 
savi  avvertimenti  del  Pontefice. 


CAPITOLO  ZZZVIII. 


Tirannide  M  JPtiofo  JF're^oao.  —  Ceé9e  m  JFrmHce»eo  Sf^rtm 

M^rie  dei  MBuea, 


ià  l' autorità  del  Duca  di  Milano  si  estendeva  in  Si- 
gnoria con  grandissima  celerità.  Oltre  Savona,  e  le  tre 
fortezze  di  quella  città  consegnategli  dal  Governatore 
regio,  Albenga  gli  si  rendeva  volontariamente,  e  con 
esse,  per  T  influenza  del  marchese  di  Finale  e  di  Lam- 
berto Grimaldi  tutta  la  riviera  di  ponente.  Nell'isola  di 
Cipri,  Jacopo  di  Lnpignano  illegittimo  successore  del 
re  Giano,  fattosi  vassallo  del  Soldano  di  Egitto,  avea  espugnata  la  Colonia 
genovese  di  Cherioes,  e  posto  l' assedio  a  Fams^osta.  Ad  onta  di  ciò  Paolo 
Fregoso  come  se  air  esterno  non  fosse  mnacciato  da  alcun  pericolo  si  at)* 
bandonava  2q[)ertamente  a  tutte  le  sregolatezze  della  sua  sfrenata  indole. 

Si  era  aggiunto  a  compagno  e  fedele  ministro  della  tirannide  Ibleto  Fie- 
scbi,  capo  allora  di  questa  famiglia ,  uomo  anche  esso  di  pèrduti  costami , 
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e  che  se  dod  lo  superava  lo  pareggiava  almeno  nella  intemperanza  delle 
passioni.  Una  banda  di  sgherri  che  lungamente  aveano  militato  sotto  i  suoi 
ordini,  dalla  abitudine  e  dalle  grosse  paghe  resi  fedelissimi  Io  circondava 
ossequente  sotto  titolo  di  guardia,  pronta  a  dare  esecuzioni  agli  ordini  di 
lui  qualunque  fossero.  In  breve  tempo  ogni  freno  di  autorità,  ogni  rispetto 
alle  leggi  della  Repubblica  ed  alle  dignità  dei  suoi  magistrati  venne  meno. 
Chi  aveva  vendette  particolari  da  soddisfare,  vi  dava  mano  violentemente  in 
pubblico,  senza  paura  di  essere  molestato,  purché  fosse  amico  o  partigiano 
dell'  Arcivescovo;  quelli  che  erano  contrari  al  governo  presente,  senza  altra 
formalità  di  processo  che  dimostrasse  almeno  una  apparente  deferenza  alle 
leggi,  venivano  uccisi  dagli  scherani  di  Paolo.  L'onore  delle  donne  non 
era  più  sicuro  di  quello  che  Io  fossero  le  sostanze  dei  cittadini.  I  rapimenti 
«  li  stupri  erano  divenuti  frequenti;  e  le  tasse  arbitrarie  sopra  i  più  fa- 
coltosi avversarli,  Tunica  risorsa  di  una  amministrazione  dilapidatrice  e  di 
un  potere  disordinato.  Il  commercio  languiva;  e  la  fiducia  per  la  quale 
esso  prospera,  tanto  scaduta,  che  gli  stessi  luoghi  di  S.  Giorgio  valevano 
appena  24  lire.  Tutti  i  nobili  e  gran  parte  dei  cittadini  più  potenti,  temendo 
per  la  propria  sicurezza,  aveano  abbandonata  la  città  ritirandosi,  parte  nelle 
terre  di  Liguria  che  già  riconoscevano  la  signoria  del  Duca  di  Milano,  parte 
si  erano  indirizzati  in  Lombardia  dove  erano  accolti  dallo  Sforza  con  ogni 
dimostrazione  di  amicizia  e  di  benevolenza. 

Vedeva  con  piacere  Francesco  avvicinarsi  il  tempo  che  si  da  lungo  tempo 
affrettava  :  alle  sollecitazioni  degli  emigrati  genovesi  in  Lombardia ,  si  ag- 
giungevano le  preghiere  di  quelli  sparpagliati  per  le  riviere;  tutti  gli  si 
rivolgevano  come  air  unica  speranza  della  Repubblica  nella  miserabile  anar- 
chia e  contro  alla  sfacciata  tirannide  che  la  opprimeva.  Il  Duca  a  cui  gli 
interessi  dei  fuorusciti  stavano  a  cuore  in  quanto  favorivano  le  sue  mire , 
volle  prima  vedere  se  accordandosi  con  V  Arcivescovo  si  potesse  aprire  una 
via  ad  entrare  in  Genova  più  facilmente.  Mandò  pertanto  Giorgio  Annone 
al  Fregoso,  offrendogli  la  sua  protezione  e  di  mantenerlo  a  capo  della  Re- 
pubblica, purché  promettesse  di  cedere  la  fortezza  di  Castelletto  ad  una 
guarnigione  Sforzesca.  Paolo  a  cai  sembrava  che  il  Duca  non  avrebbe  tar- 
dato a  passare  dal  dominio  di  Castelletto  a  quello  della  Città,  non  volle 
acconsentire.  Allora  Francesco  si  ristrinse  maggiormente  con  i  fuorusciti. 
A  molti  di  loro  donò  feudi  in  Lombardia  e  terre  in  Liguria,  come  a  Pro- 
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spero  Adorno,  il  quale  ebbe  Ovada,  e  cercò  per  mezzo  di  segrete  tratlalive  di 
staccare  dall'  Arciyescovo  i  pochi  amici  potenti  che  gli  rimanevano.  Questi 
primi  preparativi  furono  coronati  dal  successo:  Spineta  Fregoso,  Prospero 
Adorno,  Iacopo  Fieschi,  sì  mostravano  disposti  a  favorire  lo  Sforza  ;  Obleto 
Fieschi  r  uomo  in  cui  Paolo  più  fidava,  lo  abbandonò  anch'  esso  e  si  riunì 
ai  suoi  nemici. 

La  defezione  del  Fieschi ,  il  sapere  che  un  esercito  Sforzesco  molto  nu- 
meroso, condotto  da  Gaspero  di  Vicomercato,  capitano  prudente  e  coraggioso 
marciava  su  Genova,  spalleggiato  da  numero  grande  di  gente  raccogliticcia, 
riunita^  e  guidata  da  Paolo  Dona  e  da  Girolamo  Spinola^  il  non  potere  con- 
tare sopra  alcun  amico,  poiché  il  più  fldo  l'avesse  abbandonato,  e  V  odio 
universale  concitato  contro  di  lui,  avendo  persuaso  il  Doge  della  impossi- 
bilità di  resìstere,  risolvo  di  abbandonare  la  città  temporariamento,  flnchò 
ringagliardito  di  forze ,  non  fosse  stato  in  grado  di  ritornare  là  donde  sì 
dipartiva  quasi  in  sembianza  di  fuggitivo. 

Impadronitosi  per  forza  di  quattro  navi  che  sorgevano  nel  porto,  le  armò 
in  c^rso,  vi  fé'  salire  i  più  affezionati  fra  i  suoi  seguaci,  ed  abbandonata 
Genova,  si  mise  a  pirateggiare  nel  Ligustico.  Era  sua  intenzione  di  accu- 
mulare per  questa  via  grandi  somme  di  denaro,  con  le  quali  non  gli  sa- 
rebbe stato  difficile  di  levare  un  esercito  e  ricuperare  l' autorità.  Lasciò  il 
Castelletto  in  mano  di  Bartolommea  vedova  dell'ex  Doge  Piero  Fregoso  e 
di  Pandolfo  suo  fratello  con  cinquecento  prodi  soldati  di  gnarnigione  :  la 
guardia  della  città  confidò  a  Giovan  Galeazzo  anche  esso  della  famiglia 
Fregosa. 

Le  genti  che  venivano  di  Lombardia  approssimandosi  alla  città,  si  divisero 
in  due  bande.  Il  Vicomercato  incerto  delle  forze  che  Paolo  aveva  lasciato  in 
Genova,  e  temendo  dei  paesani,  come  capitanò  prudente  si  fermò  a  Come* 
gliano;  Ibleto  Fieschi  con  la  masnada  dei  Vassalli,  andò  ad  assalire  la 
parte  orientale  della  Città,  ed  occupata  senza  resistenza  la  porta  dell* Arco, 
si  pose  a  campo  nei  giardini  del  colle  di  Carìgnano  (1464  13  Aprile). 

Di  là,  accortosi  che  la  città  era  sfornita  di  presidio  gagliardo,  e  che  le 
intenzioni  dei  Fregosi  erano  più  di  conservare  la  fortezza  che  il  palagio, 
sollecitava  con  ripetuti  messaggi  il  Vicomercato  a  raggiungerlo.  Questi  qiiao* 
tunque  dapprimo  a  malincuore  si  risolvesse  a  traversare  i  poggi  sooseesi 
che  dividono  la  Vallata  di  Polcevera  da  quella  di  Bisagno,  per  il  sospetto 


tti 


402  STORIA 

che  i  contadini  non  lo  Irìbolassero  nella  marcia,  poiché  vide  lutto  tranquillo, 
andò  per  la  via  dei  monti  a  raggiungere  il  Fieschì.  I  posti  guardati  furono 
Tuno  dopo  l'altro  superati  di  leggeri,  per  la  poca  resistenza  fatta  da 
Galeazzo  Fregoso;  le  porte  occupate,  e  tutta  la  città  ridotta  in  potere  dei 
soldati  di  Francesco  Sforza. 

La  tirannide  di  Paolo  Fregoso  avea  cosi  disgustati  gli  animi  di  tutti , 
che  la  venuta  dei  Milanesi  fu  riguardata  universalmente  come  una  vera 
liberazione;  la  plebe,  plaudente  e  frenetica  di  entusiasmo,  levatosi  sulle 
spalle  il  Vìcomercato,  lo  portò  a  palagio,  e  lo  acclamò  governatore,  essendo 
per  tutto  quel  giorno  le  pubbliche  sale  stipate  di  gente  che  si  affonavano 
per  vederlo  e  per  salutarlo. 

Appena  avuto  il  ^possesso  della  città ,  pensò  il  Yicomercato  a  ciò  che  più 
di  ogni  altra  cosa  interessava:  cioè  all'acquisto  di  Castelletto.  Perchè  sa* 
pendo  i  progetti  di  Paolo,  temeva  che  andando  in  lungo  non  fosse  all'Ar- 
civescovo fornita  V  occasione  di  ragunare  gente  e  suscitare  nuovi  torbidi. 
Pertanto  non  avendo  artiglierie  grosse  per  battere  le  solide  mura  della  for- 
tezza, si  adoperò  con  grandissima  sollecitudine,  afiBnchè  gli  fossero  mandate 
di  Milano.  Bartolommea  vedendosi  stretta  cosi  da  vicino,  per  guadagnare 
tempo,  afiQnchè  le  venissero  gli  aiuti  promessi  da  Paolo,  intratteneva  se- 
grete pratiche  d' accordo  col  Yicomercato,  il  quale  senza  lasciarsi  pigliare 
a  queste  dimostrazioni,  appena  gli  furon  giunti  tre  pezzi  di  artiglieria, 
cominciò  con  essi  a  percuotere  le  mura  e  per  indurre  più  facilmeate  Bar- 
tolommea, fece  occupare  Novi  e  Voltaggio  terre  appartenenti  allora  ai  Fre- 
gosi.  Queste  misure  produssero  il  loro  effetto  :  spaventata  dai  guasti  che  le 
artiglierie  avean  prodotti  nelle  mura  e  dolentissima  delle  terre  perdute,  Bar- 
tolommea entrò' questa  volta  di  buona  fede  in  trattative  d'accordo;  e  mercè 
la  restituzione  delle  due  terre,  e  per  la  somma  di  quattordicimila  fiorini 
d'oro,  che  le  furon  pagati  a  titolo  d'indennizzazione,  cede  all'insaputa 
degli  altri  Fregosi  che  vi  eran  dentro,  la  fortezza  di  Castelletto,  al  capitano 
di  Francesco  Sforza,  quaranta  giorni  dopo  la  partenza  di  Paolo. 

Intanto  subito  dopo  1'  occupazione  della  città  fatta  dalle  genti  dello  Sfòrza, 
i  ooosigii  si  erano  radunati  per  confermar  legalmente  al  Duca  l'autorità  su- 
prema della  Repubblica.  Nella  stessa  adunanza  furono  eletti  i  deputati  de- 
stinati ad  andare  a  Milano  a  rassegnare  al  Duca  la  Signoria.  Sommavano  i 
deputati  a  ventiquattro ,  scelti  metà  per  metà  dalle  famiglie  più  distinte 
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nobili  e  popolari  della  città:,  duegenlo  ciltadini  di  ogni  ordine  e  di  ogni 
colore  gli  dovevano  accompagnare.  Recavano  seco  cx)me  emblemi  del  potere 
che  andavano  a  conferire ,  lo  scettro  ducale,  lo  stendardo  di  S.  Giorgio,  i 
sigilli  dello  stato  e  le  chiavi  della  CiKà. 

I  ricevimenti  fatti  a  questa  solenne  deputazione  della  cittadinanza  geno- 
vese dal  Duca,  furono  splendidi  oltre  ogni  credere.  Appena  Francesco  seppe 
che  si  avvicina^'ano,  mandò  loro  incontro  tutti  e  sei  i  proprii  figli,  i  ma- 
gistrati di  Milano,  i  Senatori  e  gran  numero  di  nobili,  vestiti  tutti  con  i 
loro  abili  dì  funzione,  e  con  tutto  lo  splendore  del  lusso,  per  cui  la  corte 
degli  Sforza  andava  allora  distinta  sopra  ogni  altra  d' Italia. 

Essendosi  la  comitiva  milanese  riunita  a  quella  dei  nuovi  ospiti,  entra- 
rono i  deputati  in  città  in  mezzo  ad  una  immensa  moltitudine  di  popolo 
accorsa  allo  spettacolo,  ed  andarono  a  fermarsi  al  palazzo  già  edificato  dat 
Carmagnola,  ora  assegnato  loro  per  dimora.  Dopo  tre  giorni  il  Duca  ricevè 
r  ambasceria  entro  il  gran  cortile  del  Palazzo. 

A  destra,  sopra  un  banco  più  elevato,  sedeva  Francesco  Sforza  con  la 
Duchessa  Bona  ed  i  figli;  a  sinistra,  un  poco  più  basso,  erano  i  seggi  dei 
deputati  genovesi ,  ai  quali  seguitavano  quelli  del  Senato,  della  magistratura 
e  della  nobiltà  lombarda.  Grande  quantità  delie  più  elette  donne  della  città» 
assistevano  a  questo  ricevimento.  Primo  a  prender  la  parola  fu  Battista  di 
Guano  capo  della  deputazione  popolare  il  più  reputato  leggista  che  allora 
avesse  Genova.  In  mezzo  al  silenzio  ed  alla  aspettativa  universale,  aumen- 
tata dal  contegno  grave  e  solenne  della  ambasceria  genovese,  il  Guano  in- 
cominciò la  sua  orazione,  compiacendosi  della  buona  fortuna  della  sua 
patria,  la  quale,  n^entre  la  discordia  e  la  tirannide  l' aveano  ridotta  in  cosi 
basso  stato,  aveva  potuto  incontrare  la  benevolenza  e  la  protezione  di  un 
principe  il  più  degno  in  tutta  Italia  e  V  Europa  di  governare  una  città  li- 
bera. Giacche  una  Repubblica  tanto  polente,  era  costretta  per  gli  odii  civili 
e  per  la  discordia  dei  suoi  cittadini,  ìi  confidare  a  lui,  il  governo  e  Tam- 
mÌDistrazione  suprema  di  se  stessa ,  speravano  i  Genovesi  che  Francesco 
Sforza  gli  avrebbe  retti  con  quella  clemenza  ed  equità  che  la  fama  vantava 
di  lui.  e  Se  tu,  osservando  le  regole  che  ti  sono  imposte,  (conchiudeva  il 
«  Guano)  governerai  la  Repubblica  in  modo  corrispondente  alla  tua  virtù, 
•  oltre  alla  gloria  di  averci  restituita  la  quiete  e  la  concordia,  avrai  aumen- 
<  tata  straordinàriamente  la  tua  potenza,  estendendola  non  pure  alla  Liguria 
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e  ma  alla  C  orsica  nel  Mediterraneo,  a  Tasso,  Metellino,  Scio,  neirArcipeiago, 
e  a  Famagosta  oeir  ìsola  di  Cipro,  e  fioalmeDte  ad  Amissa,  CafEa  e  la 
t  Tana  nel  Mar  Nero-  » 

Dopo  il  Guano,  prese  a  parlare  Giovanni  Serra  capo  della  deputazione 
dei  nobili  aneti*  esso  dottore  in  legge,  e  stato  già  ambasciatore  al  re  d'  Iq- 
ghilterra,  come  il  suo  collega  Io  era  stato  presso  Carlo  VII  di  Francia.  11 
Serra  dopo  avere  fatto  l' encomio  delle  militari  gesta  del  Duca,  gli  taceva 
osservare,  quanta  gloria  fosse  nel  rendere  la  quiete  e  nel  far  felici  i  citta- 
dini di  una  repubblica  cosi  agitata,  e  quanto  il  merito  ne  fosse  maggiore: 
imperocché  i  vantaggi  ottenuti  in  altro  modo  e  specialmente  in  guerra,  di- 
pendessero in  gran  parte  dalla  fortuna ,  ma  neir  amministrare  saviamente 
uno  stato  e  nel  render  felice,  un  popolo  tutta  la  gloria  apparteneva  al  prin- 
cipe. Ricevesse  adunque  con  lieto  animo  lo  scettro  di  una  nobilissima  Re- 
pubblica, ricevesse 'lo  stendardo  che  avea  sventolato  sopra  tante  vittorie, 
e  le  chiavi  ed  il  sigillo  con  cui  si  solevano  improntare  le  lettere  pubbliche. 
Finalmente  pigliasse  ed  accettasse  con  la  fedeltà  e  la  devozione  degli  animi 
loro,  ogni  giurisdizione,  ogni  autorità  e  possanza  sopra  tutto  il  dominio  della 
Repubblica. 

Il  Duca  Francesco  dopo  avere  lietamente  ricevuto  ciò  che  gli  era  pre- 
sentato dagli  ambasciatori,  dato  lo  stendardo  a  Galeazzo,  le  chiavi  a  Filippo, 
ed  il  sigillo  a  Sforza  Maria  suoi  figli,  e  ritenendosi  per  sé  lo  scettro^  ri- 
spose con  acconcie  quantunque  improvvise  parole  agli  ambasciatori  genovesi. 
Essergli  cari  i  sentimenti  espressi  dalla  nazione  ligure  per  mezzo  dei  suoi 
deputati;  la  vicinanza  dei  due  paesi  e  la  quasi  comunità  d' interessi  prodotta 
da  questa  cìscostanza,  averlo  sempre  reso  propenso  alla  buona  o  rea  fortuna 
della  Repubblica;  per  il  che  non  ad  accrescimento  di  potere  o  di  ricchezze 
avere  esso  accettata  la  signoria  di  quella,  ma  sibbene  per  renderle  utile. 
Pensassero  i  Genovesi  alla  concordia  ed  alla  ubbidienza,  esso  si  dar^be 
cura  di  provvedere  alla  utilità  e  felicità  loro:  più  padre  che  Signore  lo 
avrebbero  sperimentato.  Le  lodi  con  cui  lo  avevano  esaltato  doverle  attri- 
buhre  più  che  ai  meriti  suoi  alla  benevolenza  loro,  in  ogni  caso  tuttodò 
che  era  in  lui  di  virtuoso  e  di  degno  non  riferirlo  a  sé  stesso  ma  a  Dio. 
Dopo  questi  discorsi  i  deputati  giurarono  di  mantenere  fedeltà  al  Duca  ed 
ai  suoi  successori  in  perpetuo,  e  l' assemblea  si  sciolse. 

Ci  siamo  trattenuti  un  poco  su  i  particolari  di  questii   ambasceria,   per 
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dimostrare  quanta  soleonità  e  quanta  importanza  si  dava  in  cotesti  tempi 
ai  pubblici  trattati. 

Se  la  facilità  con  cui  essi  erano  infranti,  si  rassomiglia  a  quel  che  ve- 
diamo tutto  di  accadere  nei  tempi  moderni,  ciò  fa  segno  che  la  natura 
umana  varia  nei  costumi  e  nelle  abitudini  esteriori,  è  costante  solo  nella 
volubilità ,  e  nel  lasciarsi  influenzare  più  dagli  interessi  presenti  che  dai 
giuramenti  passati.  Dei  resto  le  mutazioni  continue  di  reggimento  che  ab- 
biamo osservate  e  che  in  avvenire  ci  occorreranno,  più  che  alla  indole  della 
nazione  genovese,  sobria  di  per  sé  ed  attaccata  alle  consuetudini  antiche, 
si  deve  attribuire  alla  forza  delle  circostanze  eccezionali  in  cui  essa  versò 
per  lungo  tempo.  Avvezza  per  due  secoli  ad  esser  tenuta  come  uno  degli 
Stati  più  forti  e  più  potenti  dell'Europa,  il  sentimento  dell' indipendenza 
vi  era  troppo  radicato  perchè  essa  potesse  acconciarsi  di  buona  voglia  ad 
UQ  reggimento  straniero:  ciò  che  era  creato  dalla  necessità,  era  distrutto 
dall'  orgoglio  anche  leggermente  offeso,  e  la  memoria  dei  trionfi  conduceva 
seco  r  oblio  dei  mali  presenti.  Il  suo  amor  proprio  la  persuadeva  a  disco- 
noscere  o  spregiare  la  potenza  maggiore  di  molti  stati  che  le  erano  cre- 
sciuti attorno  in  Italia  e  fuori;  il  giogo  che  le  era  imposto  credevi  dì  im- 
porselo da  se  stesso,  e  la  facilità  con  cui  fin  qui  le  era  riescilo  di  scuoterlo, 
la  mant^eva  in  questo  errore.  D'  altronde  le  nuove  potenze  che  si  erano 
andate  formando,  mal  ferme  nei  fondamenti,  perchè  troppo  recenti,  nò  suf- 
ficientemente ordinale,  sprovviste  di  amministrazione  equa  e  produttiva, 
mancanti  di  milizie  stabili,  erano  più  atte  ad  acquistare  che  a  conservare, 
e  più  ambiziose  che  prudenti. 

La  quiete  promessa  ai  genovesi  dal  tempers^  governo  del  Duca  di  Milano 
non  era  interrotta  che  dalla  irrequieta  ambizione  di  Paolo  Fregoso.  Scor- 
rendo del  contìnuo  la  riviera  con  le  navi  che  avea  portato  via  quando  lasciò 
il  governo  della  città,  dando  la  caccia  a  tutti  i  legni  mercantili,  alcuni  dei 
quali  ebbe  il  coraggio  di  assalire  e  combattere  per  un  giorno  intero  quan- 
tunque inutilmente  nel  Porto  di  Villafranca,  manteneva  l'inquieludioe  negli 
animi,  e  toglieva  al  commercio  il  suo  più  grande  impulso,  la  sicurezza.  ^ 
rintuzzare  l' audacia  del  Fregoso,  furono  armate  quattro  navi  e  datooe  il 
comando  a  Francesco  Spinola,  il  quale  dopo  avere  perseguitato  il  suo  avver- 
sario per  lungo  tratto  del  Ligustico  e  del  Firreno,  raggiuntolo  finalmente 
nelle  acque  di  Corsica,  lo  mise  cosi  alle  strette,  che  Paolo  disperalo  di  sai- 
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varsi  ìd  altro  modo,  abbandonò  le  navi,  ed  esso  con  alcuno  dei  suoi  salva- 
tosi sopra  una  piccola  barchetta,  andò  a  cercar  rifugio  e  scampo  nelle  selvose 
montagne  dell'isola,  dove  il  nome  dei  Fregosi  era  bene  accetto. 

Quantunque  la  compagnia  di  S.  Giorgio,  dacché  le  fu  dato  dalia  Repub- 
blica il  dominio  della  Corsica,  avesse  sottomessi  i  rivoltosi  con  la  forza, 
nonostante  non  era  ancora  giunto  a  cattivarsi  lo  spirito  indipendente  e  fiero 
dei  suoi  abitatori.  Le  intemperanze  dei  governatori  mandati  ivi  a  nome  di 
S.  Giorgio  e  specialmente  la  crudeltà  di  uno  di  essi,  Antonio  Spinola,  vi 
aveva  reso  odioso  il  nome  della  compagnia.  Molti  signori  della  regione 
oltramontana  aveano  emigrato  in  Toscana,  e  poscia  essendo  ritornati  (1462) 
sotto  la  condotta  di  Tommaso  Fregoso  tìglio  del  Doge  Lodovico,  avevano 
ricominciata  la  lotta  contro  il  potere  che  li  perseguitava.  Finalmente  la  com- 
pagnia stanca  di  un  possedimento  a  mantenere  il  quale  erano  necessarie 
tante  spese,  e  da  cui  ricavava  cosi  scarsi  benefici,  cede  risola  al  nuovo 
signore  della  Repubblica  il  quale  vi. mandò  un  Luogotenente  ed  una  truppa 
di  soldati  sforzeschi  (1465). 

Già  la  quiete,,  l'osservanza  delle  leggi,  là  temperanza  e  la  equità  del 
reggimento  novello,  cominciava  a  far  rifiorire  il  commercio,  a  ristabilire 
la  fiducia  pubblica,  ed  il  ben  essere  privato,  quando  la  subita  morte  del  Duca 
Francesco,  avvenuta  per  idropisia,  dopo  sedici  anni  di  principato,  Totto 
marzo  1766,  interruppe  questo  felice  avviamento.  Giovanni  Galeazzo  successo 
a  Francesco  Sforza,  non  era  V  uomo  in  cui  la  Repubblica  potesse  confidare 
di  seguitare  a  godere  la  tranquilità  che  il  di  lui  padre  le  avea  appena  fatto 
gustare.  Superbo  ed  arrogante,  egli  non  era  tale  da  rispettare  le  istituzioni 
di  un  paese  libero;  pusillanime,  crudele  e  mutabile,  abbandonava  un  progetto 
con  l'istessa  facilità  con  cui  Tavea  abbracciato,  e  Tunica  maniera  di  schivare 
il  suo  risentiménto,  era  soltanto  nel  dimostrare  di  non  temerlo.  Nonostante 
appena  si  seppe  a  Genova  la  morte  di  Francesco  e  che  a  questi  era  successo 
Galeazzo,  i  più  savi  cittadini  benché  conoscessero  Tindole  di  quest'ultiDoo, 
pensarono  per  il  minor  male  di  riconoscerne  l'autorità,  affinchè  i  turbolenti 
non  avessero  occasione  di  trascinare  di  nuovo  la  repuW)lica  nelle  miserie 
delle  agitazioni  civili. 

Quattro  oratori  scelti  fra  i  più  ragguardevoli  cittadini  furon  subito  man- 
dati a  Milano  a  giurare  fedeltà  ed  obbedienza  al  nuovo  signore,  con  le 
medesime  condizioni  fermate  sotto  Francesco.  L'accoglienza  fatta  da  Ga- 
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leazzo  a  questi  deputati ,  fu  l)en  diverga  dal  ricevimento  splendido  esperi- 
mentato- due  anni  innanzi  dalla  solenne  ambasceria  che  per  la  prima  volta 
venne  ad  offerire  agli  Sforza  la  signoria  di  Genova.  Galeazzo  dimostrò  una 
freddezza  tanto  più  ingiariosa ,  quanto  più  largheggiò  di  straordinarie  gen- 
tilezze con  gli  ambasciadori  fiorentini  i  quali  erano  venuti  alla  sua  corte 
contemporaneamente  ai  Genovesi.  Un  altro  fatto  nel  quale  V  amor  proprio 
dei  cittadini  si  trovava  anche  più  gravemente  offeso ,  contribuì  grandemente 
ad  alienare  da  hii  gli  animi  dei  suoi  sudditi  liguri. 

Di  ritomo  da  un  viaggio  che  il  Duca  aveva  fatto  a  Firenze,  ad  oggetto, 
come  egli  diceva  di  sciogliere  un  voto,  nella  qual  drcostanza  essendo  accom- 
pagnato dalla  moglie  Bona,  figlia  di  Filippo  di  Savoia,  e  da  un  seguito 
brillantisumo^  avea  spiegato  uno  sfarzo  più  che  r^io,  risolvè  di  ridursi 
in  Lombardia  passando  per  Genova  (1471). 

A  questa  notizia  i  magistrati  non  trascurarono  alcuna  cosa  onde  riceverlo 
splendidamente.  Furono  preparali  divertimenti  e  feste  pompose;  addobbati 
con  lusso  squisito  gli  appartamenti  che  doveano  accogliere  gli  ospiti  illustri. 
Fra  i  doni  destinati  ad  esser  presentati,  si  distinguevano  quattro  coppe  d'oro 
di  dodici  libbre  ciascuna,  infine  al  suo  avvicinarsi  gli  erano  stati  mandati 
incontro  a  complimentarlo  due  cittadini.  Lazzaro  Spinola,  e  Lazzaro  Azzareto 
sopra  due  navi  riccamente  ornate.  Ma  Galeazzo  non  che  mostrarsi  s^sibile 
a  queste  attenzioni,  ne  comparve  quasi  sdegnoso:  i  due  deputati  furono 
accolli  senza  alcun  segno  di  benevolenza:  ricusò  di  andare  ad  abitare  i 
suntuosi  appartamenti  che  gli  erano  destinati,  e  quasi  che  in  città  non  si 
tenesse  sicuro,  volle  risiedere  in  Castelletto.  Accolse  i  magistrati  che  andavano 
ad  onorarlo  con  parole  scarse,  e  viso  accigliato:  in  mezzo  alla  gala  universale, 
esso,  la  moglie,  e  tutti  i  Cortigiani  vestivano  abito  dimesso:  il  che  dovea 
parere  più  strano,  e  più  meditato,  in  colui  che  pochi  giorni  avanti  avea 
abbagliata  la  Toscana  con  lo  splendore  del  suo  lusso  immoderato.  Finalmente 
senza  essersi  giammai  mostrato  in  pubblico,  né  presa  alcuna  parte  alle  feste 
preparate  con  grandissima  spesa  espressamente  per  lui,  dopo  tre  giorni, 
all'insaputa  di  tutti,  si  parti  in  sembianza  di  fuggitivo. 

Questo  contegno,  nel  quale  non  solamente  tutti  i  riguardi  imposti  dalle 
convenienze  erano  trascurati,  ma  con  cui  il  Duca  faceva  segno  di  un  aperto 
dispregio  dei  suoi  sudditi  liguri,  mentre  offese  vivamente  l'animo  di  questi 
più  di  qualunque  altra  ingiuria  e  danno  reale  che  avesse  arrecato  alla  città, 


408  s  T  0  h  I  A 

dìtnostrò  io  Galeazzo,  olire  una  incredibile  leggerezza,  ignoranza  tolale  della 
natura  umana,  la  quale  è  disposta  a  passar  sopra  ad  ogni  altra  sorta  di 
danni,  ma  non  oblia  ne  perdona  giammai  le  ingiurie  fatte  all'  amor  proprio. 
D'altronde  la  condotta  posteriore  di  Galeazzo  non  era  tale  da  temperare 
l'impressione  sgradevole  che  aveva  lasciata  a  Genova  in  questa  visita. 

Ordinava  gli  fossero  inviati  a  Milano  sedici  senatori  con  i  quali  aveva  da 
parlare  di  cose  di  altissima  importanza.  Essendosi  presentati  gli  ambasciatori, 
ingiungeva  loro  che  in  n(»ne  suo  proponessero  in  Senato  rallai^amenlo 
deir arsenale,  in  modo  che  fosse  capace  di  dnquanta  galere.  Il  Senato  per 
non  disgustare  il  Duca,  non  disapprovò  la  proposta;  nonostante  mancando 
i  denari  per  allora  non  gli  diede  esecuzione*  Si  sapeva  nell'istesso  tempo 
che  ^li  aveva  intenzione  di  estender  le  lorlificaziom  di  Castdietto  e  di 
di  accrescerne  la  guarnigione;  ma  essendosi  i  magistrati  opposti  tenacemente 
a  questa  misura,  la  quale  era  riguardata  come  una  aperta  violazione  dei 
trattati,  Galeazzo  per  allora  non  vi  insistè,  rimettendo  ad  altro  tempo 
r  esecuzione  dei  suoi  progetti.  Nonostairte  non  molto  dopo  (1473)  saltava 
fuori  con  nuove  pretensioni. 

Era  stato  elevato  al  soglio  pontificale  Papa  Sisto  IV  nato  ad  Albis(4a 
umile  terra  della  Liguria.  Galeazzo  volendo  entrare  nella  buona  grazia  del 
pontefice  col  mostrarsi  zelante  degli  interessi  della  cristianità,  aiflncbò 
r  influenza  la  quale  sapeva  che  questi  esercitava  sopra  i  suoi  concittadini 
gli  servisse  a  consolidare  la  sua  signorìa  sopra  la  repubblica,  risolvè  di 
porsi  a  capo  di  una  spedizione  navale,  indirizzata  a  soccorrere  Scio,  allora 
minacciato  dalle  armi  mussulmane.  Ordinava  però  a  Genova,  che  parte  a 
sue  speee,  parte  a  spese  della  Repubblica,  si  mettessero  in  ordine  per  questa 
spedizione  venti  galere.  Nonostante  questo  progetto  rimase  anche  esso 
incompleto:  perchè  i  Genovesi  non  vedendosi  più  sollecitati  dal  Duca,  nel 
quale  secondo  la  vdidNlità,  della  sua  natura  nuovi  pensieri  aveano  cacciato 
le  antiche  intenzioni,  dismisero  del  tutto  i  preparativi  incominciati.  Però 
avvertito  il  Duca  della  mala  disposizione  degli  animi  dei  Genovesi  contro 
di  lui,  temendo  che  essi,  come  in  altre  circostanze  aveano  operato  con 
altri,  gli  facessero  qualche  brutto  scherzo,  volendo  lusingarli  e  placarli 
per  il  ìoco  lato  debole,  fece  venire  a  Milano  quattro  ambasciatori,  ai  quali 
dopo  averli  accolti  con  grandissima  benignità,  fé  dono  di  vesti  magnifiche  e 
di  gran  prezzo. 
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Pertanto  una  perdita  irreparabile,  quantunque  minacciata  da  tanto  tempo, 
dava  un  altro  crollo  alla  già  cadente  fortuna  della  Repubblica.  Situata  in 
fondo  al  mar  nero,  al  confine  dell'Asia  e  dell'Europa,  la  Città  di  Caffa  era 
divenuta  l'emporio  più  rilevante  del  commercio  fra  l'oriente  e  l'occidente, 
e  dopo  la  perdita  di  Pera  e  di  tutti  gli  altri  stabilimenti  delle  Colonie 
Asiatiche,  la  sorgente  più  feconda  delle  ricchezze ,  del  commercio  ligure. 
Quantunque  caduta  Costantinopoli,  Caffa  fosse  venuta  in  mano  della  compagnia 
di  S.  Giorgio,  le  diflQcoItà  che  questa  dovea  vincere,  e  i  nemici  a  cui  dovea 
far  testa  onde  conservare  la  Colonia  erano  troppi,  ne  T intelligenza  e  la 
attività  della  nuova  associazione  vi  potea  supplire.  Dalla  banda  di  terra  vi 
erano  i  Tartari,  i  quali  erano  frenati  soltanto  dalla  utilità  propria,  poiché 
Caffa  fosse  l'unico  mercato  da  cui  potessero  inviare  alla  Europa  le  loro 
derrate.  Godevano  anzi  i  Genovesi  stabiliti  in  Caffa  grandi  privilegi,  concessi 
loro  dai  principi  Tartari.  Si  governavano  con  le  proprie  leggi  ed  erano  retti 
da  magistrati  mandati  annualmente  da  Genova,  i  quali  si  componevano;  di 
un  consiglio  nominato  dal  Senato,  di  due  consoli  e  di  quattro  giudici  incaricati 
della  amministrazione  della  giustizia  nelle  circostanti  campagne  che  formavano 
il  territorio  genovese  in  Crimea.  Oltre  di  ciò  influivano  i  coloni  sulla  elezione 
dei  satrapi  mandati  dal  Kan  a  governare  quelle  Provincie,  imperocché  in 
questa  nomina  si  consultasse  sempre  il  parere  dei  magistrati  di  Caffa. 

Questa  stessa  deferenza,  fu,  come  vedremo  in  appresso,  il  principio  della 
rovina  della  Colonia.  I  nemici  più  da  temersi  erano  i  Turchi;  i  quali  dopo 
presa  Costantinopoli,  avean  tenuta  ognor  viva  una  guerra  accannita  contro 
i  Veneziani,  ed  in  ogni  circostanza  aveano  data  a  divedere  la  brama  di 
cacciare  dal  Mar  nero  e  dall'  Arcipelago  totalmente  il  nome  latino.  Per 
guarentire  la  Colonia  dai  soliti  assalti  di  questi  ultimi,  erano  già  state  tentate 
due  spedizioni  per  mare  che  aveano  sortito  buon  risultato:  imperocché  le 
squadre  soccoritrici ,  traversando  animosamente  i  Dardanelli  sotto  gli  occhi 
stessi  dei  Turchi,  erano  riuscite  a  toccare  t^affa.  Ma  posciachè  formidabili 
batterie,  il  di  cui  fuoco  s'incrociava,  furono  alzate  sulle  bocche  del  Bosforo» 
questa  via  fu  chiusa  per  sempre,  e  bisognò  ricorrere  ad  altri  compensi.  Fu 
concepito  l'ardito  progetto  di  spedire  i  soccorsi  di  cui  Caffa  avea  bisogno, 
specialmente  di  accrescimento  di  guarnigione,  per  la  via  di  terra.  Bisognava 
traversare  distanze  enormi,  specialmente  per  quei  tempi,  mal  conosciute, 
essendo  la  geografìa  ancora  nella  infanzia,  popolate  di  genti  rozze  e  semibarbare; 
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le  spese  inoltre  pel  manleniraenlo  di  un  sì  lungo  viaggio  doveano  essere 
gravissime. 

Tatte  queste  diflìcoltà  non  arrestavano  però  lo  spirito  intraprendente  dei  magi- 
strati di  S.  Giorgio.  Fu  assoldata  una  schiera  di  cavalieri  ruteni ,  sudditi  di 
Casimìrro  re  di  Polonia  ;  ma  tutta  la  banda  periva  nella  Yolinia,  sterminata 
dagli  indigeni  che  la  incolpavano  di  avere  abbruciato  un  villaggio.  Le  tenne 
dietro  con  miglior  successo  una  compap^nia  di  genti  d'arme  italiane,  condotta 
da  Cerio  capitano  di  ventura.  Cerio  attraversò  il  Friuli,  l'Ungheria,  la  Po- 
lonia ,  parte  della  piccola  Tartina,  e  dopo  un  viaggio  di  più  di  mille  due- 
cento miglia,  condusse  in  Caffa  i  suoi  cavalieri.  Queste  spedizioni  erano 
più  atte  a  far  prova  del  valore  di  chi  ci  si  sottometteva,  e  del  buon  volere  di 
chi  le  mandava,  che  a  raggiungere  lo  scopo  di  conservare  Caffa;  infatti  in 
un  subito  bisogno,  per  la  lunghezza  del  viaggio ,  e  le  dilBcoltà  da  superarsi 
onde  arrivare  al  punto  minacciato,  la  cosa  sarebbe  riuscita  impossibile.  Questa 
circostanza  non  tardò  a  presentarsi.  Erano  stati  spediti  in  Gaffa  ad  occupare 
la  dignità  di  consoli,  Oberto  Sqnarciaflchi ,  ed  Antonio  Gabella.  Costoro 
non  curandosi  di  imitare  la  condotta  prudente  e  disinteressata  tenuta  dai 
loro  predecessori,  si  mescolarono  per  avarizia  nelle  questioni  insorte  fra  i 
capi  tartari  che  reggevano  la  Crimea. 

Dopo  la  disfatta  e  la  prigionia  di  Tamerlano,  1*  impero  tartaro  si  era 
smembrato  in  diversi  stati,  fra  i  quali  la  Crimea  era  retta  anche  essa  da 
un  imperatore  o  Kan,  ed  amministrata  nelle  Provincie  da  governatori  o 
satrapi.  Alla  morte  di  Mamac  satrapo  della  provincia  dove  Caffa  è  situata\ 
gli  era  stato  sostituito  un  altro  magnate  nominato  Eminece.  Mamac  morendo 
avea  lasciato  un  figlio  (Scitace)  che  la  vedova  di  lui,  donna  ricchissima, 
bramava  ardentemente  di  far  succedere  al  morto  nella  provincia  di  Caffa. 
Sapendo  essa  quanto  il  Kan  fosse  deferente  ai  consigli  ed  ai  desideri  dei 
magistrati  Genovesi  di  Caffa,  per  mezzo  di  Costantino  Pietrocosso  genovese, 
avea  invano  cercato  di  rendere  ligi  alle  sue  veglie  con  promesse  di  danari 
prima  Goffredo  Lercari  console,  poscia  Battista  Giustiniani  suo  successore. 
La  incorruttibilità  esperimentata  nei  due  magistrati  snmmentovati,  non  ritenne 
la  vedova  di  Mamac  dal  far  tentare  con  la  solita  intromissione  di  Pietrocosso 
i  due  nuovi  cònsoli  Antonio  Gabella ,  ed  Oberto  Squarciafico.  Questa  volta 
le  proposizioni  del  Pietrocosso  trovarono  nomini  meno  scropolosi.  1  dne  ma- 
gistrati essendosi  preso  l'assunto  di  favorire  Scitace,  per  lettere  e  per  am- 
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bascierie  fecero  intendere  al  Kan  i  loro  desiderii,  e  poiché  questi,  incerto 
perchè  non  amava  dispiacere  ai  Genovesi ,  ne  d'altra  parte  volendo  inimi- 
carsi Eminece  il  quale  era  in  strettissima  relazione  di  amicizia  con  i  capi  più 
influenti  del  regno,  titubava  a  cacciarlo  dal  governo,  ve  Io  astrinsero  con 
la  minaccia  di  rendere  la  libertà  a  molti  signori  tartari ,  capitali  nemici  del 
Kan  e  che  i  coloni  tenevano  prigioni  in  Soldaia. 

Eminece,  vedendosi  espulso  dal  governo,  e  conoscendo  a  chi  ne  dovea 
avere  Tobblìgazione  principale,  associatisi  due  altri  capi  potenti,  Caraimerza 
ed  Aidar,  a  cui  se  ne  aggiunsero  ben  tosto  degli  altri,  sollevò  tutti  i  Tartari 
della  Crimea,  e  costretto  l'imperatore  alla  fuga,  andò  coll'esercito  ribelle  a 
cinger^  d' assedio  Gaffa.  Ma,  dopo  alcuni  giorni  di  vani  sforzi,  conoscendo  i 
capi  tartari,  che  sforniti  di  artiglierie  come  essi  erano,  sarebbe  stato  im- 
[iossibile  il  sottomettere  una  città  circondata  da  un  doppio  giro  di  mura, 
mandarono  ambasciatori  a  Maometto  11,  richiedendo  il  di  lui  aiuto  per  questa 
impresa,  e  promettendogli  nel  medesimo  tempo  di  cedergli  la  città,  e  tutti  gli 
stabilimenti  genovesi  nel  Mar  Nero. 

L' imperatore  mussulmano ,  a  cui  niuno  invito  maggiormente  gradito  si 
potea  fare  di  quello  che.  lo  chiamava  ad  abbassare  ancora  la  potenza  dei 
cristiani  in  Oriente,  non  se  lo  fece  ripetere  due  volte.  Sei  settimane  dopo 
che  i  Tartari  aveano  incomincialo  l' assedio ,  una  Qotta  di  cento  vele,  stata 
preparata  per  attaccar  Candia,  giungeva  il  1.^  di  maggio  1475  nel  Golfo  di 
Gaffa.  Ackmet-Giedick,  soldato  valorosissimo  che  la  comandava,  non  trovando 
alcuna  resistenza  allo  sbarco,  fece  scendere  le  truppe  sulla  riva,  e  puntate 
le  artiglierie,  minò  in  pochi  giorni  le  mura  vecchie,  ed  apri  larghe  breccie 
nelle  nuove.  1  due  consoli,  dopo  avere  per  qualche  tempo  fatta  prova  di  re- 
sistere, vedendo  le  mura  in  gran  parte  cadute,  e  temendo  di  non  poter  re- 
sistere ad  un  a^lto,  d'altronde  conoscendo  la  ferocia  dei  Turchi  contro  le 
città  prese  per  forza,  mandarono,  in  segno  di  volersi  arrendere,  le  chiavi 
della  città.  Dapprima  il  capitano  turco  non  volle  accettarle,  ma  alle  propo- 
sizioni che  gli  erano  state  fatte,  rispondeva:  difendetevi,  poscia,  lasciandosi 
piegare,  segnò  una  capitolazione  che  non  fu  però  osservata. 

Appena  entrato  dentro,  die'  ordine  che  gli  si  portasse  tutte  le  armi  che 
erano  nella  cittài  e  prese  la  nota  di  tutti  gli  abitanti  di  qualunque  nazione, 
come  pure  di  tutti  i  beni  e  di  tutte  lo  mercanzie  dei  forestieri,  delle  quali 
;se  ne  appropriò  per  il  valore  di  venticinquemila  scudi.  I  coloni  furono  ob- 
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bligati  a  cedere  al  vincitore  la  metà  delle  loro  sostanze:  ai  paesani  impose 
una  taglia  di  cento  quindici  aspri  per  testa  :  gran  numero  di  senatori  e  ma- 
gistrati, fra  i  quali  Antonio  Gabella  ed  Oberto  Squarciafico,  subirono  in 
modo  crudele  T  estremo  supplizio.  Tutti  gli  schiavi,  gli  Italiani,  i  Greci,  gli 
Armeni,  i  Valacchi,  quei  di  Tresibonda,  i  Circassi,  i  Mingreli  e  quei  di 
Scutari,  in  numero  fra  tutti  di  setlantamila  persone, 'furono  condotti  sulla 
flotta  a  Costantinopoli ,  dove  fu  loro  assegnato  per  dimora  un  quartiere  di- 
sabitato. Da  tutto  questo  numero  erano  stati  messi  da  parte  cinquecento 
fanciulli,  i  quali  furono  allevati  fra  i  Giannizzeri. 

Fra  i  prigionieri  fuvvi  Mengili-Gherai  fratello  del  Kan,  il  quale  da  Cos- 
stantinopoli  ove  era  stato  condotto  con  gli  altri,  mosse  poco  dopo  con  un 
esercito  turco  alla  volta  della  Tartaria,  la  tolse  a  suo  fratello  e  se  ne  fece 
signore  riconoscendosi  tributario  dei  Turchi.  Cosi  anche  i  Tartari  poterono 
accorgersi  quanto  giovi  ad  una  gente  il  ricorrere  agli  aiuti  di  una  nazione 
più  potente:  l'umiliazione  è  sempre  certa  e  la  servitù  pressoché  inevitabile. 
Parte  dei  coloni  genovesi,  ì  quali  avanzarono  air  eccidio  ed  alla  dispersione 
dei  loro  confratelli,  si  ridussero  sotto  la  condotta  di  un  capo  entro  una 
torre  detta  di  Mancup,  situata  sopra  un  monte  altissimo  e  di  difficile  accesso. 
Non  tardarono  ivi  ad  essere  assediati  dai  Turchi;  i  quali  dopo  vani  assalti 
disperando  di  poterla  ottenere  per  forza,  si  misero  in  agguato  nelle  boscaglie 
circonvicine  onde  allettare  gli  assediati  ad  uscire.  Infatti  il  comandante  stesso 
della  fortezza  essendosi  alquanto  dilungato  dalle  sue  mura  per  tener  dietro 
a  della  selvaggina,  fn  il  primo  a  cadere  neir imboscata.  Uopo  questo  infor- 
tunio il  presidio  non  tardò  a  rendersi:  e  così  anche  quest'ultimo  residuo 
di  una  Colonia  così  fiorita,  venne  meno. 

Bestavano  nonostante  qua  e  là  nascosti  fra  le  paludi  e  nei  boschi  della 
Crimea  alcuni  altri  fuggiaschi  i  quali  poterono  ivi  mantenersi  per  qualche 
spazio  di  tempo,  finché  non  seppero  l'arrivo  e  l'inalzamento  di  Mengili- 
Gherai.  Allora  trovandosi  fra  i  fuggiaschi  molti  giovani,  i  quali  conoscevano 
personalmente  Mengili ,  come  quello  che  essendo  nei  tempi  scorsi  stato  fatto 
prigione  dai  Genovesi  avea  passati  otto  anni  in  Gaffa,  trattato  più  da  ospite 
che  da  nemico,  persuasero  agli  altri  di  rendersi  al  nuovo  Kan,  il  quale  in 
memoria  dell'  antica  consuetudine  e  dei  benefici  ricevuti ,  avrebbe  loro  usato 
misericordia.  Ma  come  mai  colui  che  aveva  sacrificato  suo  fratello  alla  propria 
ambizione,  avrebbe   rispettala  una  miserabile  turba  di  fugiaschi  la  totale 
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distruzione  dei  quali  sapeva  riuscire  gratissima  ai  Turchi?  1  messaggieri  dei 
coIodì  furono  infatti  ricevuti  cordialmente  dal  nuovo  Kan,  il  quale  invitò 
essi  ed  i  loro  compagni  a  prender  parte  alle  feste  che  dovevano  celebrarci 
in  Crim  per  festeggiare  il  di  lui  inalzamento  al  trono;  ma  poiché  la  maggior 
parte  degli  altri  furono  giunti  nella  città  il  giorno  convenuto,  arrestati  per 
ordine  del  principe,  furono  trucidati  e  le  loro  teste  spedite  a  Costantinopoli. 
Alla  caduta  di  CafiTa ,  tenne  dietro  la  distruzione  di  tutti  gli  altri  stabili- 
menti liguri  sulle  coste  del  mar  Nero.  I  negozianti  genovesi  sparsi  nella  Persia, 
neir Armenia,  nella  Tartaria  e  nelle  altre  regioni  interne  ed  orientali  del- 
l'Asia, intercettata  V  unica  via  di  comunicazione  sicura  con  l'occidente,  dove- 
rono dismettere  i  loro  negozi,  con  grave  danno  della  floridezza  e  delle  ric- 
chezze della  madre  patria.  Di  tante  colonie  fioritissime  disseminate  per  tutte 
le  coste  di  Mediteraneo,  dalle  rive  d'Affrica ,  fino  a  quelle  della  Grecia,  e 
di  là  fino  alle  ultime  sponde  dell'  Eussino,  non  rimaneva  alla  Repubblica 
ora  che  l'isola  di  Scio;  la  quale  forse  nell'istesso  teifìpo  sarebbe  andata  per- 
duta senza  i  soccorsi  di  denari  speditile  da  Sisto  IV. 
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Genova  al  dolore  di  queste  grandi  pubbliche  disgrazie, 
si  aggiungeva  negli  animi  dei  cittadini ,  quello  della 
servitù,  di  cui  il  gqverno  imperioso  ed  insultante  di 
Galeazzo  faceva  ogni  dì  più  sentire  il  peso.  Nono- 
stante per  impedire  la  perdita  anche  di  Scio,  fu  man- 
dato a  Milano  Niccolò  Brignole  per  concertarsi  col  duca, 
ed  indurlo  a  contribuire  alle  spese  dall'  armamento 
di  una  flotta  destinata  a  soccorrere  l'isola  minacciata.  Galeazzo  faceva  mostra 
di  aderire,  ma  i  suoi  progetti  miravano  allora  a  tutt' altro  scopo. 

Avvisato  dal  Pallavicino,  governatore  ducale  a  Genova,  delle  crescenti  male 
intenzioni  dei  cittadini  contro  di  lui ,  avea  ripreso  un  pernicioso  consiglio: 
quello  cioè  di  porre  la  fortezza  di  Castelletto  in  comunicazione  col  mare, 
per  mezzo  di  un  muro  che  movendo  dal  monte  dove  la  fortezza  è  situata, 
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andasse  a  terminare  al  porto.  L'esecuzione  di  questo  progetto,  dovea  avere 
il  doppio  resaltato:  di  potere  approvvigionare  e  rinforzare  il  presìdio  di  Ca- 
stelletto in  caso  di  rivolta,  e  di  sopprìmere  ogni  commozione  con  maggior 
felicità,  a  cagione  del  muro  che  dividerebbe  la  città  in  due  parti.  Questi 
progetti  non  furono  tenuti  bastantemente  segreti  che  qualcosa  non  se  db 
risapesse.  Lo  schiamazzo  che  ne  fecero  i  cittadini  di  ogni  ordine  fu  grande: 
onde  il  Pallavicino  di  concerto  col  duca,  ricorse  all'astuzia  di  distrarre  i 
cittadini  con  la  discordia ,  ed  avere  così  maggior  facilità  dì  compiere  il  lavoro 
progettato.  Fece  adunque  per  secreti  agenti  spargere  discorsi  fra  la  plebe, 
con  i  quali  esagerando  la  di  lei  povertà  e  le  imposte  che  la  rendevano  anche 
più  grave,  si  cercava  di  indispettirla  contro  i  nobili,  esenti  per  nuovi  ed 
antichi  privilegi  quasi  da  ogni  gravezza.  Neiristesso  tempo  gli  incitatori 
facevano  intendere,  che  ove  la  plebe  avesse  avuto  ricorso  al  governatore  ducale, 
avrebbe  trovato  in  lui  un  saldo  sostenitore  dei  loro  reclami ,  ed  un  magi- 
strato dispostissimo  ad  apprezzare  la  giustìzia  delle  lagnanze  popolari.  Queste 
insinuazioni  trovando  gli  animi  della  plebe  già  disposti,  accesero  in  essa 
maravigliosamente  il  desiderio  di  essere  pareggiata  anche  per  questo  Iato 
alla  nobiltà:  onde  il  palagio  ove  risiedeva  il  governatore,  era  tutti  i  giorni 
ripieno  di  postulanti  i  quali  richiedevano  l'equa  distribuzione  delle  gravezze.^ 
Il  Pallavicino,  credendo  di  avere  condotte  le  cose  al  punto  desiderato, 
non  indugiò  più  oltre,  ed  ordinò  che  si  desse  mano  air  inalzamento  del  muro. 
Ma  bastò  a  calmare  gli  animi  irritati  della  plebe  il  vedere  incominciato  il 
lavoro;  V  indignazione  eambiando  di  oggetto  si  rivolse  dalla  nobiltà  contro  il 
duca  ed  il  suo  governatore.  Ciò  che  più  dispiaceva  ai  volgari  era  la  rovina 
di  tante  case  (1471)  e  bellissimi  palagi  che  era  neccessario  atterrare,  onde 
dar  luogo  alla  nuova  muraglia;  i  migliori  cittadini,  si  spaventavano  delle 
dolorose  conseguenze  che  ne  sarebbero  venute  alla  libertà  ed  indipendenza 
della  Repubblica.  Nonostante  in  mezzo  alla  indignazione  ed  al  dispiacere  uni- 
versale^ nessuno  attentavasi  a  procedere  oltre  le  parole  ed  i  lamenti,  quando 
Lazzaro  D' Oria,  il  quale  stava  osservando  insieme  con  molti  altri  il  tracia- 
mento  delle  mura  e  lo  scavamento  dei  fossi  per  i  fondainenti,  non  poten- 
dosi più  contenere ,  posto  mano  ad  un  coltello  che  si  trovava  indosso,  tagliò 
la  corda  che  segnava  la  linea  del  lavoro  intrapreso.  Quest*  atto  fu  accolto  da 
uno  scopio  di  applausi  dalla  moltitudine  adunata:  ì  commissari  ducali  che 
soprintendevano,  per  timore  che  non  seguisse  di  peggio,  ordinavano  che  il 
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lavoro  si  sospendesse,  ed  il  Pallavicino  impaurito  anche  esso,  dubitando  cbe 
il  temullo  non  dovesse  finirla,  si  ritirò  in  Castelletto,  d'onde  avvisò  subito 
il  diica  di  ciò  che  era  seguilo. 

Pochi  giorni  dopo,  arrivava  da  Milano  un  ordine  di  mandare  al  duca  otto 
dei  principali  cittadini  a  dare  spiegazione  del  fatto.  Quantunque,  essendo 
nota  la  natura  crudele  e  tirannica  di  Galeazzo,  si  temesse  che  gli  ambascia- 
tori non  avessero  a  capitar  male ,  nonostante  si  trovò  chi  ebbe  il  coraggio 
di  andare.  Furono  ricevuti  con  maggiori  dimostrazioni  di  gentilezza  di  quello 
che  si  aspettavano.  Francesco  Marchese  dottore  di  legge,  avendo  avuta  la  facoltà 
di  parlare  a  nome  di  tutti,  conoscendo  forse  il  carattere  di  Galeazzo,  il  quale 
era  timido  con  i  violenti,  e  violento  con  i  timidi,  non  addusse  scuse  ne  in- 
dirizzò preghiere;  ma  espose  francamente  le  ragioni  che  avevano  i  Genovesi 
di  lamentarsi  del  governo  ducale.  Disse;  avere  ì  Genovesi,  indotti  dalla  ra- 
{)aeità  e  tirannia  degli  ultimi  dogi ,  accettata  la  signoria  straniera,  la  quale 
dal  governo  giusto  e  paterno  del  padre  di  lui  gli  era  stata  resa  dolce  e  leggera. 
Ora  la  intemperanza,  le  brighe,  con  cui  i  ministri  ducali  tentavano  da  molto 
tempo  dì  seminar  la  discordia  fra  i  cittadini,  le  mura  che  contro  tutte  le  conven- 
zioni dei  trattati  si  erano  cominciate  ad  edificare  sotto  Castelletto,  davano  a 
dimostrare  che  le  intenzioni  del  duca  fossero  di  distruggere  affatto  la  libertà 
della  Repubblica.  In  questo  caso  si  rammentasse  essere  più  durature  le  si- 
gnorie fondate  sulla  benevolenza  che  quelle  D[iantenut6  con  la  forza;  si  ram- 
mentasse essere  più  facile  il  passare  dal  principato  alla  libertà,  che  dalla 
libertà  al  principato;  perchè  nel  se(*ondo  caso  non  vi  ha  che  lo  stimolo  dei 
nudi  presenti,  nel  primo  V  eccitamento  è  duplice  od  oltre  alle  sofferenze  del 
momento  vi  si  aggiunge  V  ingenito  amore  della  libertà.  Sebbene  la  fortuna  dei 
Genovesi  fosse  mutata,  non  essere  mutato  nonostante  il  loro  valore;  il  quale 
in  quella  guisa  cbe  i  loro  padri  lo  usarono  alla  conquista  di  terre  lontane, 
cosi  essi  non  essendogli  altro  ben  rimasto  concentravano  tutto  alla  difesa 
della  loro  libertà.  Galeazzo  sopraffatto  dalle  ardite  parole  del  Marchese,  con- 
gedò benignamente  V  ambasceria,  permettendo  ai  Genovesi  di  r^olarsi  ri- 
spetto alla  costruzione  del  muro,  come  meglio  loro  piaceva.*  La  plebe  profittò 
ampliamente  di  questa  licenza:  perchè  andata  là  dove  erano  i  lavori  inco- 
minciati, con  grande  allegria,  e  con  motti  frizzanti  verso  il  duca,  guastò 
tutto  quello  cbQ  era  stato  fatto. 

Anche  questa  insolita  benignità»  in  Galeazzo  fu  di  poca  durata:  mortificato 
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neiramor  proprio,  e  stimando  di  essere  ornai  decaduto  in  Genova  da  ogni 
reputazione,  anelava  di  vendicarsi.  Rinfocolavano  questi  pensieri,  i  motti  e 
le  piacevolezze  di  Agnolo  della  Stufa  ambasciatore  Fiorentino,  uomo  faceto 
e  allegro,  il  quale  non  cessava  di  dare  su  questo  proposito  la  baia  al  duca. 

Per  dar  compimento  ai  suoi  nuovi  pensieri,  faceva  perciò  Galeazzo  radu- 
nare un  fioritissimo  esercito  di  fanti,  in  numero  di  trentamila,  che  destinava 
air  impresa  di  Genova.  Poco  dopo  mosso  dalle  parole  dei  capitani ,  i  quali 
consultati  sopra  questa  impresa  gliene  rappresentavano  le  diiScoltà,  mutalo 
un'  altra  volta  consìglio,  vi  rinunziava. 

Tutte  queste  risoluzioni  e  mutazioni,  essendo  però  state  riferite  a  Genova, 
vi  avevano  destata  una  grande  agitazione:  dicevano  essere  stoltezza  il  soffe- 
rire più  a  lungo  la  signoria  di  un  principe,  il  quale  per  la  più  lieve  ca« 
gione  e  per  semplice  capriccio  potea  torre  alla  'repubblica  tutta  la  sua  in- 
dipendenza: doversi  ornai  rompere  il  giogo  straniero  e  ricuperare  V  antica 
libertà.  A  queste  parole  però  non  seguitavano  fatti  corrispondenti;  imperocché 
nessuno  volesse  pigliare  la  iniziativa  e  la  responsabilità  di  una  rivolta. 

Intanto  che  l'attenzione  universale  era  eccitata  da  questi  rumori,  vi  fa 
chi  formando  veramente  il  proponimento  di  liberare  la  patria  dal  dominio 
dello  Sforza,  l'avrebbe  condotto  a  fine,  se  avesse  spinto  le  cose  con  più 
vigore  ed  avesse  trovato  più  seguito  fra  i  suoi  concittadini.  Girolamo  Gentile, 
giovane  ricchissimo,  era  tenuto  allora  in  grande  stima  fra  i  suoi  coetanei 
per  una  gagliardia  di  carattere  non  comune.  Essendosi  proposto  di  operare 
tutto  quello  che  gli  altri  dicevano,  fece  nel  mese  di  Giugno  1476  radunare 
in  sua  casa  posta  nel  sobborgo  fuori  della  città,  gran  numero  di  coloro  i 
quali  sapeva  inclinati  a  questa  impresa,  e  poiché  rivelati  i  suoi  progetti, 
trovò  tutti  ben  disposti,  di  notte  tempo  gli  condusse  ad  assalire  la  porta  di 
S.  Tommaso.  La  porta  fu  presa  senza  contrasto:  entrarono  gli  insorgenti 
nella  città:  e  si  misero  a  percorrere  le  strade  chiamando  i  cittadini  a  libertà. 
In  breve  tempo  la  sua  piccola  truppa  essendosi  aumentata,  il  Gentile  si  trovò 
in  grado  dì  sorprendere  le  altre  porte,  e  di  impadronirsene.  Nonostante  Gi- 
rolamo, 0  che  credesse  la  cosa  difficile,  o  che  in  mezzo  all'eccitamento 
dell'  azione  non  gli  sovvenisse,  trascurò  di  andare  ad  occupare  il  palagio. 
Questo  errore  fu  la  cagione  che  il  tentativo  andasse  fallito  ;  perchè  gran  parte 
dei  di  lui  compagni  non  avendo  un  punto  di  riunione,  passati  i  primi  mo- 
menti di  entusiasmo  cominciarono  a  dubitare,  e  poscia  per  timore  dei  ga^tighi 
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a  disciogliersi.  Allorché  allo  spuntar  del  giorno  Girolamo  vide  che  di  tutta 
la  banda  solo  appena  gli  rimanevano  dattorno  una  trentina  dei  più  risoluti, 
non  smarritosi  per  questo  di  animo,  si  ritirò  in  buon  ordine  alla  porta  di 
S.  Tommaso ,  della  quale  si  mise  a  guardia ,  aspettando  gli  avvenimenti. 

Intanto  ai  primi  romori,  una  grande  commozione  si  era  suscitata  negli 
animi  dei  magistrati.  Guido  Visconti,  allora  governatore  ducale,  non  avezzo 
a  questi  parapiglia  e  vecchio  di  età,  trepidante  e  non  sapendo  a  qual  partito 
appigliarsi,  andò  a  palazzo  dove  fece  subilo  convocare  il  consiglio  o  senato. 
Furono  eletti  otto  capitani  con  l' incarico  di  chiamare  il  popolo  alle  armi 
e  di  cacciare  il  Gentile  dalla  città.  I  capitani  avendo  raccolto  pressoché 
trecento  uomini  si  mossero  contro  la  porta  di  S.  Tommaso,  dove  furono 
attaccati  da  Girolamo,  il  quale  vedendo  la  sua  piccola  truppa  ben  disposta, 
non  si  lasciò  spaventare  dal  numero  maggiore  dei  suoi  nemici.  Bentosto  i 
soldati  dei  capitani  del  popolo  andarono  in  rotta,  ed  i  condottieri  stessi 
corser  pericolo  di  restar  prigionieri. 

Allora  il  senato  ed  il  governatore,  pensarono  esser  meglio  ricorrere  alle 
vie  della  conciliazione,  tanto  più  che  vi  era  da  dubitare,  che  questa  subilo 
fredezza  dei  cittadini,  verso  colui  che  gli  chiamava  a  libertà,  non  avrebbe 
durato  lungo  tempo.  Furono  adunque  mandati  a  Girolamo  ventiquattro  de- 
putati, scelti  fra  i  capi  maestri  dell'  arti  e  dei  mestieri.  Per  mezzo  della 
costoro  intromissione,  Girolamo  (ìeulile,  lasciatosi  piegare,  rese  la  porta» 
a  condizione  che  gli  fossero  pagati  settecento  scudi  d'  oro  che  ei  diceva  di 
avere  spesi  nei  preparativi  della  spedizione.  Essendosi  il  senato  affrettato  a 
soddisfare  alla  condizione  imposta  dal  Gentile,  questi  sgombrò  dalla  città 
lamentandosi  contro  la  sorte  che  gli  aveva  mandato  male  una  cosi  nobile 
impresa,  e  rimproverando  ai  Genovesi  che  si  fossero  lasciati  scappar  di  mano 
una  cosi  bella  occasione  di  ridonare  alia  loro  patria  la  sua  indipendenza. 

Appena  cessato  il  tumulto,  furono  mandati  a  Milano  quattro  ambasciatori, 
per  far  parte  al  duca  di  quel  che  era  successo,  e  per  ottenere  la  sanzione 
di  quel  che  dal  Senato  e  dal  suo  rappresentante  era  stato  operato.  Il  duca 
comparve  sul  principio  molto  sdegnato,  specialmente  perchè  fossero  stati 
rimborsali  a  Girolamo  Gentile  i  denari  che  ei  stesso  confessava  di  avere 
spesi  per  porre  sottosopra  lo  stalo;  nonostante  poscia  calmatosi,  sanzionò 
gli  atti  del  senato  e  confermò  T  amnistia  che  era  stata  pubblicata  in  favore 
dei  complici  nella  insurrezione. 
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Forse  tutti  qaesti  atti  di  moderazione  strappati  alla  debolezza  del  carattere 
dì  Galeazzo  non  erano  per  dorare,  ed  il  tempo  non  era  lontano,  in  cui 
il  rigore  dovea  succedere  ad  una  clemenza  che  non  era  nella  sua  natura, 
ma  qualunque  fossero  i  di  lui  progetti  >  essi  furono  interrotti  dalla  morie. 
La  mattina  del  26  decembre  1476  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  a  Milano, 
i  pugnali  di  Girolamo  Olgiati ,  Carlo  Visconti  ed  Andrea  Lampognani,  toglievano 
la  vita  a  Galeazzo  Sforza.  Da  lungo  tempo  le  crudeltà  di  cui  si  era  reso 
colpevole,  gli  eccessi  di  ogni  maniera  a  cui  si  abbandonava,  l'avevano  reso 
r  oggetto  del  disprezzo  e  dell'  odio  dei  suoi  sudditi.  Ornai  nessuna  famiglia 
era  più  sicura  dal  disonore  :  le  gentil  donne  che  avevano  servito  ai  suoi 
piaceri ,  passavano  dai  suoi  agli  amplessi  delle  guardie  e  dei  servi.  Anche 
gli  stessi  uccisori,  Carlo  Visconti  e  Girolamo  Olgiati  avean  veduta  la  loro 
famiglia  macchiata  dalle  ducali  libidini;  Andrea  Lampugnano  era  stato  da 
lui  offeso  negl'  interessi.  Tutti  e  tre  educati  alla  scuola  di  Niecola  Montano' 
e  nutriti  delle  massime  repubblicane  di  questo  sviscerato  ammiratore  biella 
antica  virtù,  aveano  giurato  di  estinguere  l' esecrato  signore  della  loro  patria. 

Speravano  che  spento  il  tiranno  la  libertà  sarebbe  risorta,  e  che  il  po- 
polo avrebbe  coadiuvato  a  questa  impresa:  quasi  che  una  gente  umiliata 
e  prostituita  dall'azione  corruttrice  di  due  dominazioni,  la  Viscontea,  e  la 
Sforzesca,  potesse  riassumere  V  antica  energia,  venuta  meno  da  tanto  tempo 
e  rinnovellare  idee,  che  la  panra,  la  viltà,  la  corruzione  d'ogni  lodato  co- 
stume^  avevano  distrutto.  Nessuna  massima  e  più  vera ,  che  il  Governo  cor- 
risponde allo  stato  della  società.  Giammai  nazione  degna  di  esser  libera 
rimase  soggetto  per  lungo  tempo;  ne  un  popolo  fu  oppresso  da  tiranni, 
che  non  fosse  incapace  di  reggersi  da  per  se  o  in  un  modo  migliore.  V  è 
una  eccezione  a  questa  regola  che  abbiamo  posta  come  generale;  cioè  quando 
una  nazione  grande  si  sovrappone  ad  una  piccola,  e  più  che  dominarla  la 
soffoca;  ma  in  ogni  altra  circostanza  le  pene  sono  condegne  ai  meriti  ed 
i  lamenti  sono  figli  di  una  codardia  che  non  sa  conservare  la  libertà  né  tol- 
lerare la  servitù. 

Anche  nel  caso  che  abbiamo  sottocchio  il  fallo  dimostra  quanto  fonda- 
damento  avessero  le  speranze  concetto  dai  tre  giovani  congiurati.  Lampu- 
gnani  imbarazzatosi  fra  le  vesti  delle  donne  inginocchiate  sul  limitare  della 
chiesa,  cadde  trafitto  da  un  moro  scudiere  del  duca.  Poco  dopo  Carlo  Vi- 
sconti ebbe  la  stessa  sorte;  roigiati  scoperto  nel  suo  nascondiglio,  dopo  avere 
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sfidata  con  una  imperturbabilità  di  cui  la  storia  ha  pochi  esempi,  Tira  dei 
SUOI  carnefici,  subì  Io  spaveiìtevole  supplizio  di  essere  taghalo  a  pezzetti. 
Ck)desto  sventurato,  giovine  appena  di  ventitre  anni,  interrogato  fra  i  tormenti 
ed  la  tortura,  rivelò  tutto  quel  che  riguardava  il  concepimento  e  la  esecu* 
zioue  della  congiura:  al  sacerdote  che  Io  confortava,  rispose  di  non  pentirsi 
di  quello  che  avea  operato;  imperocché  il  liberarare  la  patria  da  unoscel- 
leratissinoo  tiranno  fosse  opera  piuttosto  degna  di  lode  che  rea;  se  dieci  volte 
egli  ritornasse  in  vita  altrettante  avrebbe  sparso  volentieri  tutto  il  suo  san- 
gue  per  compiere  quella  impresa.  Le  sue  ultime  voci  nel  punto  che  il  car- 
nefice gli  strappava  la  pelle  sul  petto,  furono  le  parole  latine  seguenti:  mois 
aceii)a,  fama  perpeiua,  siabit  mas  memoria  facti.  La  notizia  della  morte 
del  duca,  giunta  a  Genova  con  prestezza,  mise  addosso  un  gran  terrore  al 
governatore  Pallavicino,  e  suscitò  una  paura  eguale  nei  soldati  della  guar* 
nigione.  II  governatore  conoscendo  che  il  fatto  non  poteva  ornai  restar  ce* 
lato,  prima  che  si  risapesse  da  altri  volle  rappresentarlo  egli,  in  modo  che 
gli  animi  ne  fossero  scossi  il  meno  possibile.  Convocati  i  magistrati  ed  i 
cittadini  principali ,  disse  loro,  essere  il  duca  stalo  ferito  dal  pugnale  di  as- 
sassini; che  esso  non  era  ancora  però  morto,  ma  quando  ciò  avvenisse, 
gli  confortava  a  rimanere  fermi  nella  obbedienza,  imperocché  il  mancare 
il  principe  non  toglieva  il  governo,  e  Giovanni  Galeazzo  sarebbe  beo  tosto 
sacceduto  a  suo  padre.  Gli  adunati  rimasero  gravemente  colpiti  da  questa 
comunicazione;  e  credendo  che  in  tempo  cosi  eccezionale  fosse  itecessario 
ricorrere  ad  nna  autorità  straordinaria ,  deliberarono  di  eleggere  un  magi- 
strato di  otto  cittadini,  con  ampia  balia  di  provvedere  ad  ogni  necessità  che 
potesse  insorgere. 

Le  prime  misure  1477  prese  dal  novo  nìagistrato,  furono  dì  accumular 
denari  coir  imporre  una  nova  tassa,  e  di  far  venire  dugento  soldati  dai  pre- 
sidii  ducali  situati  di  qua  dal  Pò,  intanto  che  si  aspettavano  alcune  com- 
pagnie di  fanti  che  doveaiio  essere  spedite  da  Milano  onde  poter  far  fronte 
ai  movimenti  che  in  tanta  agitazione  di  animi  sarebbero  certamente  successi. 

1  timori  del  governatore  e  dei  magistrati  non  erano  vani.  Giovan  Battista 
Guarco,  desideroso  di  represtinare  la  sua  fazione  che  da  tanto  tempo  non 
figurava  più  nelle  agitazioni  della  repubblica ,  fu  il  primo  a  turbare  V  or- 
dine, ponendosi  a  far  correrie  con  una  banda  di  contadini  in  Val  di  Pulce- 
vera.  Una  compagnia  di  fanti,  i  primi  che  arrivavano  di  Lombardia >  sor- 
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presa  tra  le  strette  dei  monti  dai  contadini  suscitati  dal  Guarco,  fii  costretta 
a  rendersi  e  svaligiata.  Le  altre  genti  lombarde,  fatte  accorte  della  sven- 
tura toccata  ai  primi ,  camminando  sulle  creste  dei  monti ,  poterono  giun- 
gere a  salvamento  a  Voltri,  d'  onde^  sopra  a  barche  furono  trasportate  a 
Genova.  Alle  agitazioni  del  Guarco  tenevano  dietro  quelle  dei  Fieschi. 

I  Vassalli  di  questa  potentissima  famiglia,  la  quale  possedeva  vasti  feudi 
nella  riviera  di  Levante,  essendo  da  lungo  tempo  irritati  contro  il  governo 
ducale,  che  oltre  all'avere  cacciati  i  loro  signori,  avea  posto  presidio  nei 
castelli  appartenenti  ai  Fieschi ,  si  levarono  in  massa  ed  occuparono  Becco 
di  cui  fecero  il  loro  quartiere  generale.  Di  là  mandarono  segretamente  sol- 
lecitando Gian  Giorgio  Fieschi,  al  quale ,  per  essere  adolescente ,  solo  fra 
i  suoi  era  stato  permesso  di  rimanere  in  Genova,  affinchè  gli  andasse  a 
raggiungere ,  per  mettersi  alla  loro  testa.  11  governatore  sapendo  tutto,  fa- 
ceva guardare  a  vista  Gian  Giorgio;  ma  questi  riuscendo  a  deludere  la  vi- 
gilanza di  chi  lo  spiava,  andò  a  Rocco ,  dove  fu  raggiunto  da  Matteo  Fie- 
schi ,  venuto  espressamente  da  Roma,  ove  tutta  questa  famiglia  avea  emigrato. 

L'agitazione  elevatasi  al  di  fuori,  non  tardò  mollo  a  comunicarsi  anche 
al  di  dentro  delia  città.  La  plebe  usciva  con  le  solite  querimonie,  che  tutte 
le  cariche  fossero  omai  conferite  alla  nobiltà  prediletta  dal  governatore  sopra 
ogni  altra  classe,  e  che  del  popolo,  una  volta  principale  parte  nel  reggimento 
della  repubblica,  non  fosse  fatto  omai  più  nessun  conto.  Il  governatore  credè 
di  potere  soffocare  questi  malumori  nel  suo  nascere,  usando  rigore.  E  fatti 
citare  in  palazzo  i  più  caldi  in  queste  dicerie^  ordinò  che  i  due  caporioni, 
Battista  Delfino  e  Benedetto  Ponzone,  fossero  arrestati,  e  condotti  in  carcere. 
Questa  misura  dispiacque  a  coloro  fra  i  popolani  che  siedevano  in  consiglio, 
e  fu  gravemente  ripresa,  come  una  nuova  ingiuria  fatta  alla  plebe,  da  Battista 
Costa  e  Gregorio  da  Sorli ,  i  quali,  vedendo  che  i  loro  reclami  non  erano 
ascoltati  in  senato,  scesero  in  piazza,  ove  la  moltitudine  era  anche  troppo 
disposta  a  sostenerli.  In  un  momento  i  discorsi  presero  sembianza  di  gridi, 
e  le  consultazioni  si  cambiarono  in  tumulti.  Benedetto  Ponzone,  uno  degli 
arrestati,  fu  strappato  a  f(H^  dalle  mani  dei  sergenti,  che  lo  conducevano 
prigione.  Il  Delfino  era  già  slato  menato  in  Castelletto  col  (apo  coperto,  ac- 
ciocché non  fosse  riconosciuto ,  senonchè  imperversando  sempre  più  il  tu- 
multo ,  e  per  la  città  non  essendo  altro  che  un  correre  alle  armi ,  ed  un 
serrare  di  botteghe,  il  governatore,  in  parte  per  timore,  in  parte  per  i  con- 
sigli di  autorevoli  cittadini,  consenti  a  rilasciare  il  prigioniero. 
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La  notizia  dei  tumulti  di  Genova  essendo  giunta  al  campo  dei  Fiescbi, 
Gian  Giorgio  e  Matteo,  venuti  perciò  in  speranza  di  poter  fare  qualche  pro- 
gresso con  Taìuto  della  loro  fazione,  si  accostarono  con  una  compagnia  di 
vassalli  alla  città,  e  fatte  scalare  di  notte  tempo  le  mura  di  Carignano  da 
una  cinquantina  d'uomini,  per  una  porta  che  questi  gli  aprirono,  entrarono 
dentro.  In  un  istante  le  contrade  vicine  echeggiarono  dei  gridi  tiva  la  li- 
bertà, vivano  i  Fieschi,  e  la  banda  dei  fuorusciti  andava  ogni  momento  au- 
mentandosi, per  il  concorso  dei  partigiani  che  le  si  aggiungevano.  Il  gover- 
natore non  tardò  a  spedire  un  corpo  di  truppe,  onde  reprimere  i  tumultuanti; 
ma  questi,  sebbene  minori  in  numero,  combattendo  valorosamente,  costrinsero 
ì  soldati  ducali  a  indietreggiare  e  chiudersi  in  palagio.  Ad  onta  di  questo 
primo  successo,  i  Fieschi  avendo  commesso  Tistesso  errore,  che  era  stato 
cagione  della  rovina  dell'impresa  di  Girolamo  Gentile,  perdendo  cioè  il  tempo 
a  percorrere  le  vie  della  città  senza  attaccare  il  palagio,  correvano  pericolo 
di  essere  abbandonati  dai  loro  fautori,  i  quali,  a  proporzione  che  il  giorno 
si  faceva  chiaro,  andavano  diradandosi.  Il  patriottismo  di  Pietro  Dorìa  gli 
salvò.  Costui,  benché  sconsigliato  da  quelli  di  sua  famiglia  e  dal  resto  della 
nobiltà.,  andò  con  una  mano  dei  suoi  fautori  a  raggiungere  i  Fieschi.  Il 
nome  dei  Doria  essendo  influéntissimo  negli  animi  della  plebe,  ricondusse 
gli  sviati,  e  fé  decidere  quelli  che  ancora  rimanevano  titubanti.  Il  palazzo 
fu  attaccato,  ed  il  Pallavicino ,  temendo  che  se  il  moto  si  fosse  andato  al- 
largando, non  gli  restasse  chiusa  la  via  di  ritirarsi,  abbandonò  con  le  truppe 
il  palazzo,  e  si  ritrasse  disordinatamente,  e  quasi  fuggendo  in  Castelletto, 
lasciandosi  indietro  gran  parte  delle  armi  e  dei  bagagli,  che  i  suoi  per  esser» 
più  spediti  gittavano  via. 

Essendo  cosi  rimasti  4  Fieschi  padroni  della  città,  fecero  immediatamente 
convocare  il  consiglio,  onde  dare  ordine  almeno  provvisoriamente  al  governo 
della  Repubblica.  Furono  a  questo  oggetto  nominati  otto  capitani  di  libertà, 
sei  popolani  e  due  nobili.  Questi  ultimi,  nonché  fossero  scontenti  della  pre- 
ferenza data  alla  plebe,  furono  quelli  cbó  la  consigliarono,  con  Io  scopo  di 
rappacificare  gli  odii  che  sapevano  esser  grandi  verso  di  loro,  ed  anche  con 
la  speranza  che  per  l'incapacità  degli  eletti,  il  governo  avesse  ben  presto  a 
ricadere  nelle  loro  mani. 


CAPITOLO  XL. 
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1  comando  delle  truppe  era  stalo  aifidato  a  Gian  Giorgio 
e  Matteo  Fiaschi;  ma  da  ognuno  si  riconosceva  il  bisogno 
di  una  mano  più  forte,  la  quale,  oltre  al  sapere  reg* 
gere  la  Repubblica,  la  potesse  difendere  dalle  aggressioni 
che  non  sarebbero  mancate  certamente  da  Milano.  Gli 
occhi  di  tutti  erano  rivolli  sopra  Ibleto  Fieschi,  l'uomo 
più  energico,  ed  il  capo  della  sua  famiglia.  Ibleto 
viveva  allora  a  Roma,  quasi  in  sembianza  di  prigione,  perchè  Sisto  IV, 
essendo  allora  amico  degli  Sforza,  avea  l' incarico  di  guardarlo  e  ritenerlo. 
Pure  saputi  gli  avvenimenti  di  Liguria ,  Ibleto  non  si  potè  contenere ,  e 
delusa  la  vigilanza  del  Papa ,  giunse  a  Genova ,  dove  accolto  con  ogni  di- 
mostrazione di  onore  e  di  allegrezza,  gli  fu  conferito  il  capitanato,  tenuto 
già  da  Gian  Giorgio  e  da  Matteo.  Quasi  nel!'  istesso  tempo  tutti  i  cittadini 
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più  potenti,  che  T esigilo  e  il  sospetto  degli   Sforza  aieano  tenuti  lontani, 
fi  avvicinavano  da  ogni  parte. 

Tre  fratelli  Adorni,  ed  i  Fregosi,  tra  i  quali  Tex  doge  Paolo  Arcivescovo, 
si  erano  fermati  a  S.  Benigno;  d'  onde  quantunque  il  governo  gli  invitasse 
ad  entrare,  ricusarono  di  partirsi,  non  stimandosi  forse  in  Genova  bastan- 
temente sicuri.  Ibleto  Fieschi  trovandosi  a  capo  dell'ordine  presento  di  cose 
era  tutto  intento  a  renderlo  duraturo.  Sapeva  che  a  Milano  si  stavano  ap- 
parecchiando forze  imponenti  per  sottomettere  nuovamente  la  città;  d'altronde 
la  guarnigione  di  Castelletto  essendo  provvista  di  grosse  artiglierie  e  di 
mortai,  l'invenzione  dei  quali  era  recente»  tempestava  continuamente  e 
sfondava  le  case,  particolarmente  il  palagio  che  era  ridotto  in  istato  di  non 
essere  più  abitabile.  Non  essendo  così  provvisto  di  forze  da  tentare  l'at- 
tacco della  fortezza  devastatrice,  si  volse  il  Fieschi  contro  il  Castellaccio, 
forte  molto  importante  perchè  posto  al  dissopra  di  Castelletto,  ed  assalitolo 
vigorosamente  l'ottenne  con  poc^  resislenza.  Nonostante  il  pericolo  più  grande 
era  minacciato  da  Milano. 

La  reggenza  a  capo  della  quale  era  la  duchessa  Bona  moglie  del  defunto 
Galeazzo,  e  Cecco  Simonetta  abile  ministro  che  seguitava  a  godere  presso  di 
lei  la  fiducia  accordatagli  già  dar  marito,  dubitando  di  riuscire  a  ridurre 
in  obbedienza  Genova  senza  T aiuto  delle  parli  e  di  un  capo  influente,  pen- 
sarono di  servirsi  in  questa  impresa  di  Prospero  Adorno.  Questi  essendo 
caduto  già  in  sospetto  a  Galeazzo,  era  stato  arrestato  a  Vada,  e  languiva 
AaL  molto  tempo  nelle  carceri  di  Cremona.  Simonetta  fattosi  venire  dinanzi 
r Adorno,  gli  promise  di  dargli  il  governo  di  Genova  se  avesse  consentito 
a  mettersi  a  capo  delle  genti  ducali  che  dovevano  marciare  in  Liguria, 
coadiuvandone  gli  sforzi  per  mezzo  dei  numerosi  suoi  partigiani.  Ove  l'im- 
presa fosse  riuscita,  la  libertà  della  Repubblica  non  sarebbe  stata  violata, 
ed  egli  1'  avrebbe  retta  a  nome  del  duca  di  Milano,  con  le  medesime  con- 
dizioni con  le  quali  sul  principio  essa  si  era  data  a  Francesco  Sforza.  Pro- 
spero Adorno  avendo  accettato,  parti  alla  volta  della  Liguria  alla  testa  di 
un  forte  esercito  sotto  gli  ordini  di  Roberto  da  San  Severino  capitano  di 
molto  grido,  di  Lodovico  il  Moro,  ed  Ottaviano  Sforza  fratelli  di  Galeazzo, 
che  la  duchessa  con  questo  pretesto  allontanava  da  Milano,  ove  brigavano 
di  torgli  la  tutela  del  giovinetto  Gian  Galeazzo  successore  di  suo  marito. 
Sommavano  le  fòrze  Lombarde  a  dodicimila  uomini.  Donato  del  Conte  con- 
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dolliero  di  mollo  grido  formato  alla  scuola  di  Francesco  Sforza,  comandava 
il  nerbo  della  infanteria,  composto  di  venli  compagnie  di  soldati  veterani; 
Giovanni  Conte  guidava  quattro  bande  di  cavalli. 

Formava  parte  della  spedizione  gran  numero  di  nobili  Lombardi,  fra  cui 
si  distinguevano;  Giovanni  Pallavicino,  già  governatore  di  Genova,  Giacomo 
Trivulzio,  e  Pier  Francesco  Visconti:  oltr^  a  queste  genti,  l'esercito  si  an- 
dava ognora  aumentando  per  via  di  nuove  forze;  perchè  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato vi  aggiungeva  cinquecento  pedoni ,  nella  valle  della  Scrivia  in  coi 
gli  Spinola  erano  signori  di  vasti  possessi,  si  univano  alla  spedizione  molti 
di  questa  casata ,  fra  i  quali  Alessandro  stalo  già  consigliere  del  duca  Ga- 
leazzo, si  era  posto  alla  testa  di  una  banda  di  conladini  di  quella  valle,  tirati 
da  larghe  offerte  di  denaro.  Con  la  scorta  e  l'aiuto  di  queste  genti,  pratiche 
dei  luoghi  che  si  doveva  percorrere,  alle  quali  poi  se  ne  aggiunsero  molte 
altre  venute  dalla  Polcevera  dove  il  nome  e  V  autorità  di  Prospero  Adorno 
erano  potenlissimi,  valicali  i  passi  stretti  e  difficili  dell'Appennino,  giunse 
r  esercito  a  Busalla,  e  di  là  procedendo  rapidamente  per  la  valle,  andò  a 
porre  il  campo  poco  distante  dalla  marina  in  vicinanza  di  (Momigliano. 

Gli  otto  capitani  della  libertà,  e  sopratutto  Ibleto  Fieschi  a  cui  era  af- 
fidata la  somma  delle  cose,  non  trascuravano  dal  loro  canto  alcuna  cosa 
onde  resistere  alle  forze  che  gli  minacciavano. 

Tutte  le  vie  che  da  Castelletto  sboccano  nella  Città,  furono  asserragliate 
con  travi  e  materiale  di  ogni  sorla,  le  case  circonvicine  fortificate  con  nu- 
meroso presidio. 

Sul  Monte  di  Promontorio  dove  stava  raccolto  il  nerbo  dei  giovani  ge- 
novesi ,  si  erano  posti  i  Fregosi  ed  alla  loro  lesta  queir  istesso  Paolo  ar- 
civescovo, che  sedici  anni  prima  nel  medesimo  luogo  avea  con  tanto  valore 
ributtali  e  sconfitti  i  Francesi. 

Le  strade  che  conducono  a  Promonlorio^  aflìnchè  quel  posto  fosse  reso 
più  difficilmente  attaccabile ,  erano  state  asserragliate  con  argini  e  legname. 
Il  Guarco  con  una  schiera  numerosa  di  Polceveraschi ,  avea  l'ordine  di 
tormentare  e  bersagliare  i  nemici  con  spesse  scaramucce  e  combattimenti 
alla  lontana. 

Essendo  cosi  da  una  parie  e  dall'  altra  apparecchiati  al  combattimento» 
primi  ad  assalire  furono  gli  scorridori  condotti  dal  Guarco;  il  quale  pas- 
sata la  Polcevera ,  andò  ad  attaccare  il  nemico  fino  a  Cornigliano  e  si  ritirò 
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dopo  aiere  scaramucciato  per  qualche  tempo.  Il  30  Aprile  1477  tulio 
r  esercito  Lombardo  traversato  il  fiume  cammìDava  su  per  l' erta  di  Pro- 
montorio ad  assaltare  1  Genovesi.  Donato  del  Conte  a  cui  in  quel  giorno 
era  stato  affidato  il  comando  del  corpo  d'infanleria  destinato  all'attacco,  avea 
divise  le  sue  genti  in  tre  schiere.  Nella  priora  erano  i  soldati  armati  di 
scudi  e  di  rotelle >  nella  seconda  i  balestrieri  ed  i  fucilieri,  la  terza  dovea 
servire  alla  riscossa  ed  a  fornire  di  nuovi  e  freschi  combattenti  le  due 
bande  degli  assalitori.  I  Genovesi  postati  nella  loro  vantaggiosa  posizione 
gli  aspettarono  a  pie  fermo  dietro  le  trincere.  Il  primo  urto  fu  terribile  e 
sostenuto  da  ambedue  le  parti  con  estrema  bravura.  Ma  i  veterani  quan- 
tunque combattessero  con  un  accanimento  straordinario,  dopo  avere  per 
qualche  tempo  fatto  ogni  sforzo  per  superare  i  ripari,  furon  costretti  a  dare 
indietro  malconci  dopo  aver  perduti  da  quaranta  soldati.  Nonostante  non 
essendo  seguitati  dai  Genovesi  i  quali  mancanti  di  cavalleria  non  si  atten- 
tarono di  uscir  fuori,  e  confortati  dalle  parole  e  dall'  esempio  del  capitano 
Dooato,  ritornarono  più  ferocemente  air  assalto,  Questa  volta  Donato  cono- 
scendo che  senza  sbarazzare  l'ostacolo  delle  trincee  e  delle  barricate  non 
sarebbe  mai  venuto  a  capo  di  cacciare  i  Genovesi  di  Promontorio,  aveva 
fatti  scendere  da  cavallo  gli  uomini  d' arme,  che  per  essere  coperti  di  co- 
razze dovevano  meno  temere  dei  colpi  nemici,  e  postili  nella  prima  schiera, 
ordinando  loro  che  con  ronche,  con  pali  ed  altri  strumenti  di  ferro ,  cer- 
cassero di  aprire  delle  breccie  neir  opposte  trincere. 

Mentre  così  sul  monte  di  Promontorio  si  combatteva  ostinatamente,  eia 
fortuna  sembrava  inclinata  a  favorire  i  Genovesi,  le  cose  andavano  altrimenti 
nella  città.  La  siera  precedente  air  assalto  di  Promontorio,  Carlo  Adorno, 
per  sentieri  non  frequentati,  era  riuscito  a  penetrare  in  Castelletto,  recan- 
dovi V  istruzioni  di  Prospero  e  dei  capi  dell'  esercito  Lombardo,  le  quali 
portavano!  che  allorquando  la  zuffa  fosse  accesa  in  Promontorio,  ed  il  nervo 
delle  forze  genovesi  occupato  in  questa  lotta  non  potrebbe  riparare  in  altro 
luogo,  la  guarnigione  milanese,  uscisse  dalla  fortezza^  e  rovesciati  i  ripari, 
procurasse  d' invadere  la  città  e  di  ricuperare  qualche  porla.  11  progetto 
di  Prospero  riuscì  completamente.  Non  appena  la  battaglia  si  era  ingaggiata 
in  Promontorio,  che  la  guarnigione  usci  fuori  di  Castelletto,  conquistò  dopo 
una  lotta  breve  ed  ostinata  le  barricate  che  serravano  attorno  attorno  le 
vìe,  e  cacciando  i  nemici  di  casa  in  casa,  non  si  arrestò  fioche  non  ebbe 
costretto  Ibleto  Fiescbi  ad  abbandonare  la  Città. 
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Già  parecchi  messaggi  erano  giunli  al  campo  lombardo  della  piega  che 
pigliavano  le  cose  nella  città:  finalmente  le  ultime  notizie  del  completo  suc- 
cesso di  Carlo  Adorno»  ed  il  lento  ritirarsi  dell'  esercito  genovese  air  alture 
più  eminenti  di  Promontorio,  non  lasciò  più  alcun  dubbio.  Prospero  Adorno 
si  trovava  ora  in  una  posizione  molto  delicata.  Venuto  con  un  esercito 
straniero  a  sottomettere  la  patria ,  non  poteva  esser  veduto  di  buon  occhio 
dai  suoi  cittadini,  del  favore  dei  quali  d'altronde  egli  aveva  di  bisogno, 
perchè  la  nuova  carica  che  stava  per  assumere,  avesse  uno  stabile  fonda- 
mento. Per  non  irritarli  maggiormente,  e  fidando  nell'  attaccamento  del  suo 
partito,  concertò  con  i  capì  dell'  esercito ,  di  non  introdurre  i  soldati  lom- 
bardi, ma  di  accamparli  fuori  di  città;  egli  poi  s^uitato  dai  suoi  fidi 
entrò  in  Genova.  Fu  accolto  dalle  acclamazioni  dei  suoi  partigiani  i  quaU 
si  aumentavano  mirabilmente  a  proporzione  che  egli  si  innoltrava:  le  grida 
erano  solo  di ,  vivano  gli  Adorno,  vivano  gli  Spinolu  giammai  fu  pronun- 
ciato il  nonoe  del  Duca  di  Milano. 

Prospero  Adorno  poiché  furono  sfogate  le  prime  ovazioni,  si  trasferì  a 
palazzo,  ove  lesse  al  consiglio  convocato  le  lettere  con  le  quali  il  Principe 
Gian  Galeazzo  ed  ì  tuttori  di  lui  lo  nominavano  Governatore  della  Repub- 
blica. Rivoltosi  poi  agli  adunali,  dopo  avere  magnificata  la  mansuetudine  di 
colui  del  quale  egli  era  V  invialo  ed  il  rappresentante,  protestò  di  non  esser 
venuto  per  recar  danno  alla  patria  comune  come  molti  io  accusavano^  ma 
sibbenc  per  tutelare  la  libertà,  ed  assicurare  la  tranquillità. 

La  moderazione  usata  da  Prospero  In  questa  circostanza,  imperocché  es- 
sendo Governatore  della  Repubblica,  e-  sostenuto  da  un  esercito  forte  e 
vittorioso  ,  quando  i)oleva  opprimere  agevolmente  i  suoi  nemici  e  vendi- 
carsene, volle  piuttosto  accordare  un  perdono  generale  a  tutti  quelli  che 
aveano  presa  le  armi  contro  V  autorità  del  Duca,  non  si  smenti  neppure 
in  appresso.  Ai  capitoni  delle  genti  Lombarde ,  in  rifacimento  delle  spese 
della  guerra  furono  assegnati  soltanto  sei  mila  ducati;  cosicché  i  cittadini , 
i  quali  si  aspettavano  di  dover  pagare  molto  più,  rimasero  soddisfattissimi. 
Ben  presto  anche  le  milizie  milanesi ,  siccome  quelle  che  senza  lasciarsi 
andare  ad  alcuna  violenza  contro  i  vinti  si  erano  mantenute  in  una  stretta 
disciplina,  non  furono  più  dal  popolo  guardate  di  cattivo  occhio.  Gli  stessi 
Capitani  Lombardi  Roberto,  Sanseverino,  Lodovico  ed  Ottaviano  Sfom,  per 
mostrare  fiducia  nei  sentimenti  amichevoli  della  popolazione  >  cavalcavano 
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quasi  tutti  i  giorni  per  le  contrade  della  Città,  accompagnati  soltanto  da 
pochi  soldati.  Trascorso  cosi  qualche  tempo  e  dato  sesto  air  ordinamento 
interiore  della  Città,  si  pensò  a  sottomettere  totaloiente  anche  i  Fieschi,  che 
circondati  dai  loro  vassalli  seguitavano  tuttavia  a  tener  dritto  Io  stendardo 
della  rivolta/ 

Andarono  pertanto  le  genti  lombarde  a  porre  V  assedio  a  Savignone,  ca- 
stello di  molta  importanza  appartenente  ai  Fieschi.  Ibleto  non  ancora  per- 
duto d'  animo  per  i  rovesci  sofferti  e  risoluto  di  soccorrere  in  ogni  modo 
la  terra  minacciata,  radunò  fra  i  suoi  vassalli  un  corpo  di  cinque  mila 
uomini,  ed  andò  ad  assalire  arditamente  i  nemici  da  una  banda,  mentre 
dair  altra  con  finte  trattative  di  resa ,  il  Guarco  gli  teneva  a  bada.  Ma  i 
Lombardi  accortisi  dell'  inganno,  e  postisi  subito  in  istato  di  sostenere 
l'attacco  dei  nemici,  diedero  dentro  con  molto  impeto  nelle  genti  raccogli- 
ticcie del  Fieschi^  e  dopo  un  breve  combattimento ,  le  ruppero  totalmente. 
Dopo  questa  sconfitta,  prima  Savignone  e  poscia  Monteggio  si. arresero.  Ibleto 
tirato  dalla  propria  natura  insoff^erente  della  innazione^  ed  adescato  dalle 
promesse  dei  due  Sforza  e  del  Sanseverino ,  ai  quali  Io  stato  di  Genova 
non  pareva  sicuro,  finché  questo  uomo  intraprendente  e  turbolento  rima- 
nesse in  Liguria,  si  lasciò  indurre  ad  accompagnare  i  Principi  a  Milano. 
Quivi  non  tardò  a  mescolarsi  in  un'  altra  impresa  molto  rischiosa. 

Fino  dalla  morte  del  Duca  Galeazzo,  i  di  lui  fratelli,  e  specialmente 
Lodovico  ed  Ottaviano,  sotto  il  pretesto  della  tutela  del  giovinetto  Gian 
Galeazzo,  avevano  concepito  la  speranza  di  appropriarsi  Io  slato  e  però 
odiavano  mortalmente  la  Duchessa  Bona  ed  il  Ministro  onnipotente  Cecco 
Simonetta.  Questi  progetti  facilmente  scoperti  dal  Simonetta,  erano  stati 
delusi  da  lui  col  tenere  sparsi  e  lontani  da  Milano  i  Principi,  dando  loro 
qualche  incarico  d' importanza,  come  era  avvenuto  ultimamente  nella  spe- 
dizione di  Genova.  Finalmente  costoro  di  ritorno  dalla  Liguria,  vedendosi 
a  capo  di  truppe  avezze  ad  ubbidire  ai  loro  ordini,  e  trovando  disposto  a 
sostenergli ,  Boberto  da  Sanseverino,  Donato  del  Conte,  ed  IWeto  Fiesco, 
si  erano  decisi  a  fare  un  colpo  definitivo.  Sembra  che  le  intenzioni  dei 
congiurati  fossero  di  far  morire  la  Duchessa  ed  i  suoi  due  figli;  di  dare  a 
Lodovico  il  Moro  il  titolo  di  Duca  di  Milano;  a  ciascuno  dei  suoi  fratelli  come 
pure  al  Sanseverino  ed  al  Fieschi  la  signoria  di  una  Città.  Al  primo  di 
questi  era  stata  assegnata  Parma,  al  secondo  Genova.  Ma  la  trama  fa  sco- 


DI     GENOVA  431 

perla:  Donato  dei  Conti  arrestato,  ed  i  fratelli  Sforza,  vedendosi  tolta  la 
maschera,  ricorsero  alla  forza  e  provarono  a  sollevare  il  popolo  in  loro 
favore.  Anche  questo  tentativo  riesci  infruttuoso;  onde  tutti  i  complici  per 
diverse  strade  sì  affrettarono  a  mettersi  in  salvo.  Ottaviano  peri  di  ferro 
0  nelle  acque  attraversando  l'Adda;  Lodovico  andò  a  Pisa;  Roberto  da 
Sanseverino  ed  Ibleto  Fiaschi  essendo  fuggiti  insieme ,  attraversarono  il  Ti- 
cino coir  intenzione  di  rifugiarsi  presso  il  Duca  di  Orleans  in  Asti.  Il  primo 
seguitando  senza  mai  arrestarsi  potè  scampare;  ma  Ibleto  essendosi  fermato 
per  prendere  lena  dal  faticoso  viaggio,  fu  preso  e  ricondotto  a  Milano. 

Neir  istesso  tempo  che  Ibleto  era  prigione  a  Milano ,  Gian  Luigi  Fieschi 
era  attaccato  dalle  truppe  lombarde  di  presidio  a  Genova.  Supponendosi  che 
Gian  Luigi  dovesse  essere  irritato  contro  il  Governo  Ducale  a  cagione  del- 
r  imprigionamento  di  suo  fratello,  e  perciò  disposto  alla  rivolta,  gli  furono 
mandati  contro  nella  riviera  orientale  dove  egli  risiedeva  ai  suoi  feudi, 
Giovanni  del  Conte  e  Giovanni  Pallavicino  con  due  mila  cinquecento  uomini. 
Costoro  non  potendo  andare  per  la  via  di  terra,  perchè  Gian  Luigi  con  i  suoi 
avea  chiusi  i  passi,  furono  portati  per  mare  a  Rapallo,  nelle  vicinanze  della 
qual  terra  ebbe  luogo  un  sanguinoso  combattimento  in  cui  i  Ducali  uscirono 
con  la  peggio.  Poco  dopo  però,  Gian  Luigi  non  potendo  pagare  né  mantenere 
i  suoi,  fu  costretto  a  calare  a  gravi  condizioni  di  accordo,  ed  a  cedere  le 
castella  di  Torrìglia  e  Roccatagliata.  Prospero  Adorno  inalzato  al  potere  da 
un  capriccio  dei  reggitori  di  Milano,  correva  ora  pericolo  di  esserne  sbal- 
zato dalla  sospettosa  gelosia  di  quelli. 

Si  avevano  in  Lombardia  molte  cagioni  di  sospettare  di  lui  :  primiera- 
mente la  eccessiva  temperanza  usata  sui  principi  del  suo  Governo ,  dimo- 
strava una  troppo  grande  premura  di  procacciarsi  favore.  L'istessa  benevo- 
lenza con  cui  dai  più  era  accolto -il  suo  dominio,  dava  ombra,  perchè  si 
credevano  le  divisioni  unico  mezzo  a  tenere  Genova.  Inoltre  si  era  osser- 
vato che  r  Adorno  non  avea  spiegato  nelle  ostilità  recenti  contro  i  Fieschi 
quella  energia  che  era  conveniente  al  capo  di  uno  stato,  contro  turbolenti 
cittadini  che  si  sforzavano  di  ripristinare  le  discordie.  Questi  motivi  di  mal 
contento  e  di  diffidenza  si  accrebbero,  quando  si  seppe  che  Prospero  era 
stato  in  trattative  di  dare  la  sua  stessa  sorella  in  moglie  a  Gian  Luigi.  La 
cosa  non  era  andata  innanzi;  nonostante  il  Fieschi  si  era  unito  con  la  fi- 
glia del  marchese  di  Finale ,  il  qtiale  era  congiunto  in  astrettissima  parentela 
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con  l'Adorno,  come  quello  che  ne  avea  sposato  la  sorella,  Accrescevano 
questo  stato  di  mala  intelligenza  fra  le  doe  parti,  le  secreto  jnsinnazioni 
della  nobiltà,  avversa  agi*  Adorni  ed  a  tutte  le  famiglie  popolari  inalzatesi 
sulla  rovina  della  antica  influenza  aristocratica,  e  però  mal  contenta,  dei  modo 
con  cui  erano  andati  a  finire  gì'  ultimi  disordini.  Tutti  questi  motivi  decisero 
finalmente  la  reggenza  di  Milano  a  disfarsi  di  Prospero,  ed  assicurarsi  in 
miglior  modo  dello  slato  di  Genova. 

Dubitando  però  che  in  caso  di  conflitto  la  guarnigione  Lombarda  di  Li- 
guria non  fosse  sufiìcientemenle  numerosa  alla  esecuzione  di  questi  prò- 
getti,  pensarono  a  rinforzarla. 

Furono  mandati  pertanto  alla  volta  del  Genovesato  due  mila  uomini ,  sotto 
il  pretesto  di  spedirti  in  Corsica,  per  reprimere  ivi  un  molo  suscitato  da 
Tommasino  Fregoso.  Però  al  momento  della  esecuzione,  i  reggitori  di 
Milano,  0  che  fossero  spaventati  dal  pensiero  di  risuscitare  c-ommozioni  le 
quali  era  incerto  come  sarebbero  andate  a  finire ,  o  che  credessero  Prospero 
lìOQ  abbastanza  reo  per  esser  cacciato ,  e  se  non  troppo  forti  per  cacciarlo, 
donarono  alle  truppe  spedite  la  loro  primitiva  destinazione,  e  con  una  squadra 
di  quattro  galere  ed  altri  piccoli  navigli,  sotto  il  comando  di  Ambrogio 
Langasco  le  inviarono  neir  isola. 

Quivi  da  qualche  tempo  V  autorità  dei  governatori  lombardi  era  andata 
declinando  del  continuo,  ed  ora  minacciava  di  venir  meno  totalmente.  I 
signori  feudali  insofferenti  d' ogni  giogo  straniero  erano  stati  i  primi  a  dar 
l'esempio  della  insubordinazione.  Gli  abitatori  della  terra  di  Comune,  non 
avendo  tardato  ad  imitarli;  riposti  e  in  vigore  i  loro  ordinamenti  democratici, 
e  creato  un  luogotenente  o  governatore  indigeno,  non  erano  dipendenti 
che  di  nome  dai  governatori  milanesi,  T autorità  dei  quali  si  era  negli 
ultimi  tempi  limitala  alla  esazione  di  tributi  scarsi  e  le  più  volte  riscossi 
con  la  forza  delle  armi.  In  questo  mezzo  Tommasino  Fregoso,  il  qual  nato 
di  madre  corsa  e  avendo  risieduto  a  lungo  nell'Isola,  conosceva  l'indole 
dei  suoi  abitatori  e  ne  era  amato^  partendo  con  trecento  soldati  da  Talamone,' 
era  disceso  in  Corsica  ed  occupata  la  importante  terra  di  Bignglia,  attendeva 
ivi  a  procacciarsi  grazia  presso  gli  isolani  e  ad  allattare  la  sua  influenza. 
La  buona  fortuna  di  Tommasino  fu  di  corta  durata.  Assediato  in  Biguglia 
dove  non  avea  ancora  avuto  tempo  di  fortificarsi,  dovè  cedere  nello  spazio  di 
pochi  giorni  al  Langasco,  il  quale  ne  accettò  la  resa,  a  condizione  che  si 
dovesse  trasferire  a  Milano  e  fermare  ivi  la  sua  residenza. 


DI     GENOVA  433 

A  Genoia  intanto  Y  avversione  contro  i  milanesi  si  faceva  ogni  di  più 
intensa  ed  era  aumentata  dalla  indisciplina  dei  soMati  lombardi ,  i  quali  oltre 
le  insolenze  che  ogni  di  ammettevano  in  città  aveano  saccheggiato  Becco 
e  Moneglia  perchè  queste  terre  favorivano  le  parti  dei  Fiescbi.  Prospero 
Adorno  non  che  cercasse  di  reprimere  questi  umori  dnzi  a  quel  che  pare 
gli  concitava,  per  valersene  neir  ora  di  compiere  i  suoi  disegni.  I  progetti 
dei  Milanesi  di  cacciarlo  dalla  autorità  che  ei  riteneva  in  Genova  non  gli 
erano  nascosti,  e  procurando  perciò  di  prevenirli,  accolse  volentieri  le  esibi- 
zioni fattegli  da  Ferdinando  re  di  Napoli  di  aiutarlo  a  tórre  Genova  agli 
Sforzeschi,  odiati  dal  re,  per  la  costante  amicizia  serbata  da  essi  ai  Fia- 
rentini,  che  la  politica  seguitata  da  Lorenzo  dei  Medici  avea  allora  fatti  nemici 
di  Sisto  lY  e  dell'  Aragonese;  d' altra  parte  le  pratiche  tenute  da  Prospero 
Adorno  con  Ferdinando  di  Napoli ,  essendo  state  risapute  a  Milano,  si  prese 
ivi  la  determinazione,  di  porre  ad  effetto  ciò  che  da  qualche  tempo  si  meditava. 

Già  erano  giunte  nel  porto  di  Genova  due  galere,  mandate  dal  re  di  Na- 
poli, a  sostegno  di  Prospero,  il  quale  attendeva  anche  una  vistosa  somma 
di  denaro  promessagli  da  papa  Sisto  al  medesimo  oggetto,  quando  entrava 
nella  città  travestito,  e  con  molta  segretezza,  il  vescovo  di  Couk),  portando 
seco  da  Milano  le  lettere  ducali,  che  lo  nominavano  governatore  della  Re- 
pubblica in  luogo  deir  Adorno.  11  vescovo  si  portò  immantinente  a  San 
Siro  (1478),  dove  fece  chiamare  e  radunare  segretamente  tutti  gli  amici  del 
governo  sforzesco,  e  Tislesso  senato.  Allora  lesse  ai  convocati  il  diploma  che 
lo  nom'mava  governatore  della  città,  io  vece  dell' Adorno.  Questa  notizia  fu 
accolta  c(À  più  grande  stupore.  Quantunque  nessu&o  dell'assemblea  amasse 
l'Adorno,  pure  tutti  aenttrona  i  nuovi  torbidi,  a  cui  con  questa  mutazione 
si  andava  incontro.  I  pareri  intorno  al  nìodo  migliore  di  dare  esecuzione  agli 
ordini  ducali  erano  varii.  Alcuni  proponevano  che  il  nuovo  governatore,  ac- 
compagnato dal  senato  e  da  tutti  quelli  che  erano  presenti ,  si  portasse  a 
patazza,  dove  l'Adorno  non  avrebbe  certameste  osato  resistere  ai  rappresen- 
tsxAì  éàh  nazione  ed  all'  ufficiale  de  duca.  Altri ,  non  credaido  Prospero 
capace  di  bnta  moderazione,  erano  d'avviso  che  si  racco^iesse  prima  un 
sufBciente  mimerò  di  soldati  della  goarnigiofìe,  e  con  quelli  andasse  il  ve- 
scovo ad  occupare  il  palaxzo. 

Mentre  ebe  in  S.  Siro  seguivano  questi  dibattimenti ,  Prospero  Adorno, 
avvisato  di  tutto,  radunava  in  palazzo  i  principali  della  sua  parte.  Dopo  avere 
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esposto  in  brevi  e  concitate  parole  io  stato  delie  cose,  dimandò  loro  se  erano 
disposti  a  seguitarlo:  essere  venuto  il  giorno  che  dovea  dar  termine  alla  si- 
gnoria forestiera.  Assicurato  delle  buone  disposizioni  di  coloro  che  gli  erano 
fidi,  scese  in  piazza,  e  fé*  levare  V  allarme.  Tutta  la  città  in  un  memento 
insorse  a  rumore  :  accorrevano  da  ogni  banda  i  partigiani  di  Prospero  a 
schierarsi  sotto  le  bandiere  di  lui.  Il  vescovo  di  Como  spaventato  dal  tu- 
multo, cercò  lo  scampo  in  fortezza.  Gli  amici  degli  sforzeschi  si  dispersero; 
la  guarnigione  si  ritirò  parte  in  Castelletto  e  nelle  altre  fortezze,  parte  occupò 
S.  Siro  e  molte  case  appartenenti  ai  nobili,  la  maggior  parte  dei  quali,  abor- 
rendo da  questo  moto,  ed  essendo  affezionati  ai  Lombardi,  si  erano  rinchiusi 
nei  forti,  per  dividere  ivi  i  pericoli  e  la  fortuna  della  guarnigione. 

Prospero  dal  canto  suo,  fece  eleggere  fra  gli  artigiani  un  consiglio,  che  da 
sei  fu  poi  aumentato  fino  a  trenta  cittadini,  e  rinnovò  il  magistrato  dei  dieci 
difensori  della  libertà,  affinchè  tutti  concordemente  contribuissero  a  mantenere 
l'ordine  pubÌDlico,  ed  a  pigliare  tutti  i  provvedimenti  più  necessari  alla  difesa 
della  città.  Nel  medesimo  tempo  fece  offrire  il  comando  delle  truppe  a  Ro- 
berto Sanseverìno,  il  quale  da  che  era  a  fatica  sfuggito  dalle  unghie  della 
reggenza  di  Milano,  viveva  in  Àsti.  Roberto  afferrando  con  piacere  rocca- 
sione  che  gli  si  offriva  di  combattere  il  governo  di  Milano,  accettò  l'esibizione 
deirAdorno,  e  venne  in  Genova,  dove  prima  attese  a  dare  al  popolo  un  or- 
dinamento militare,  e  poscia  lo  condusse  ad  assaltare  i  diversi  posti  che  i 
nemici  aveano  occupato  entro  la  città.  La  chiesa  di  S.  Siro  fu  presa  per 
assalto;  le  case  degli  Spinola,  quantunque  combattute  alacremente,  a  cagione 
del  fuoco  incessante  delle  fortezze  di  Castelletto  e  di  Luccoli,  non  poterono 
essere  superate.  Intanto  Y  Adorno  ogni  di  cresceva  di  mezzi  e  di  aiuti  per 
sostenere  la  sua  impresa.  Luigi  Fregoso,  il  quale  era  stato  due  volte  doge 
di  Genova,  facendo  tacere  nell'istante  del  pericolo  le  rivalità  di  famiglia,  ve- 
niva in  aiuto  di  Prospero  con  altre  sette  navi,  mandate  dal  re  Ferdinando 
di  Napoli.  Portavano  le  navi  napoletane  cinquecento  soldati.  Agostino  Fre- 
goso ne  condueeva  altri  trecento:  gran  numero  di  montanari  andavano  rac- 
cogliendo da  ogni  parte,  nei  loro  feudi,  Gian  Luigi  e  Matteo  Fieschi.  Il  popolo 
poi  continuamente  istruito,  nelle  evoluzioni  militari  dal  Sanseverìno,  andava 
ogni  di  crescendo  in  ardire  ed  in  disciplina.  Questo  concorso  di  volontà  era 
necessario  per  potere  affrontare  la  tempesta  che  dalla  banda  di  Milano  veniva 
addossandosi  sopra  la  Repubblica. 
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Appena  riseppe  ì  casi  di  Genova,  la  reggenza  si  affrettò  a  porvi  riparo 
avanti  che  le  fortezze  fossero  obbligate  ad  arrendersi.  L'  esercito  spedito 
sommava  a  sedicimiia  uomini:  cioè;  ottomila  uomini  di  fanteria  grave,  armata 
di  corazze,  seimila  uomini  d'infanteria  leggera,  e  duemila  soldati  di  caval- 
leria* Alla  testa  di  queste  truppe  era  stato  posto  Sforzino,  figlio  naturale  di 
Francesco  Sforza,  in  nulla  somigliante  al  padre,  e  per  correggerne  l'avven- 
tatezza giovanile,  gli  erano  stati  dati  per  consiglieri,  Pietro  Francesco  Vi- 
sconti e  Pietro  del  Verme* 

11  Sanseverino  vedendosi  venire  addosso  uno  dei  maggiori  e  più  fioriti 
eserciti,  che  mai  fino  allora  fossero  calati  in  Liguria,  non  si  perse  d'animo, 
ma  da  valoroso  ed  esperìmentato  capitano  eh'  egli  era ,  attese  con  mirabile 
attività  a  fortificare  i  luoghi,  i  quali  potevano  fornire  un  passaggio  agli  m- 
vasori;  imperocché  conosceva  che  la  somma  di  tutta  la  guerra  dipendeva 
dall'impedire  la  congiunzione  delle  genti  che  si  approssimavano  con  la  guar- 
nigione delle  fortezze.  Ad  ottenere  questo  intento ,  gli  bisognava  chiudere 
tutte  le  strette  e  gole  dei  monti ,  che  dalla  punta  di  Promontorio ,  dove  e 
situata  la  lanterna,  sì  stendono  con  lungo  giro  intomo  alle  fortificazioni  fino 
alla  valle  del  Bisagno;  però  movendo  dalla  punta  di  Promontorio,  la  congiunse 
per  mezzo  di  bastioni  e  di  ripari,  con  un  colle  che  guarda  la  valle  di  Poi- 
cevera,  dove  era  situato  il  Castellazzo.  Dietro  i  bastioni,  i  quali  erano  be- 
nissimo forniti  di  artiglieria»  correva  una  fossa  larghissima,  e  dal  termine 
di  questa  si  stendeva  fino  al  monte  dei  due  Gemmelli  un  muro  lungo  quat- 
trocento passi,  alto  cinque  piedi,  e  largo  tre.  Ma,  perchè  il  nemico,  vedendo 
gli  ostacoli  che  gli  erano  opposti  da  questo  lato,  poteva  valicare  i  monli  più 
al  largo,  e  discendere  in  vai  di  Bisagno,  di  dove  non  gli  sarebbe  stato  dif- 
ficile il  comunicare  con  la  fortezza  di  Luccoli,  attraversò  il  letto  del  fiume, 
con  un  altro  muro  costruito  con  tanta  solidità  di  merli  e  di  bastioni,  che 
sembrava  più  presto  una  cittadella,  che  un  riparo  provvisorio. 

Terminati  speditamente  questi  lavori,  il  Sanseverino  si  pose  con  le  truppe 
regolari,  che  fra  i  soldati  mandati  da  Napoli,  e  quelli  condotti  da  lui,  non 
arrivavano  a  settecento  uomini,  e  col  fiore  delle  genti  genovesi,  dietro  il  muro 
fra  i  due  Gemmelli  ed  il  Castellazzo,  nel  punto  che  formava  il  centro  della 
linea  fortificata.  Cosi  aveva  sulla  sua  sinistra  i  ripari  di  Promontorio,  sulla 
destra  quelli  di  Bisagno,  da  questa  parte  un  poco  più  avanti  verso  il  centro, 
sovra  un  monte  detto  la  Terrazza,  si  era  situato  con  i  suoi  montanari,  a 
guisa  di  posto  avanzato.  Luigi  Fieschi. 
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lotadlo  Tesercito  lombardo  essendo  gianto  a  Basalla>  presa  la  via  dei  mooti^ 
come  era  stato  preveduto  dal  Saoseverino,  veniva  direttamente  contro  il  ba- 
stione dei  due  Gemmelli.  Lnìgi  Fieschi,  quantnnqae  avesse  ordine  di  tri- 
bolare il  nemico  sol  suo  passaggio,  senza  attaccarlo,  non  potè  ritenere  l'ar- 
dore dei  suoi  montanari ,  i  quali  furono  i  primi  a  dar  dentro  nella  van- 
guardia dei  nemici.  Ma  dopo  un  breve  combattimento»  non  potendo  far  testa 
al  numero  ed  al  valore  delle  truppe  regolari ,  le  genti  del  Fieschi  furono 
rotte,  e  costrette  a  ripararsi,  fuggendo  dietro  i  bastioni.  Questo  primo  fatto 
disgraziato,  quantunque  di  per  sé  di  poco  momento,  sparse  la  costernazione 
e  lo  scoraggimento  per  tutto  V  esercito  genovese. 

Nella  città  stessa,  esagerandosi  le  notizie,  come  avviene  in  simili  casi,  già 
si  credeva  che  tutto  fosse  perduto.  Vedevano  i  magistrali  ed  i  capi  dell'eser- 
cito che  rinQevolimento  dell'entusiasmo  in  simili  casi,  e  con  soldati  racco- 
gliticci ,  sarebbe  stata  la  rovina  di  tutta  V  impresa.  Per  rilevare  gli  animi, 
finsero  di  avere  intercettata  una  lettera  inviata  da  Milano  al  vescovo  di  Como 
ed  alla  guarnigione  di  Castelletto.  Questo  scritto,  letto  da  un  sacerdote  pre- 
dicatore per  le  piazze  al  popolo  convocato,  ed  ai  molti  che  disanimati  aveano 
già  disertati  i  ripari,  faceva  intendere  alla  guarnigione:  avere  il  governo  di 
Milano  mandato  un  grosso  esercito  in  soccorso  delle  fortezze,  a  fine  di  re- 
primere il  popolo  ribelle  di  Genova.  D'ora  in  avanti  questa  città  non  avrebbe 
più  goduto  la  primitiva  libertà,  ma  ubbidito  alle  condizioni  delle  altre  sot- 
tomesse al  dominio  del  duca  :  combattessero  coraggiosamente;  le  ricchezze 
d' una  città  floridissima  sarebbero  state  il  premio  (tei  loro  valore.  Per  tre 
giorni  i  beni  e  le  persone  dei  ribdli  sarebbero  aU)andonate  al  sacco  ed  al 
libito  dei  soldati  di  "Lombardia.  La  lettura  di  questo  scritto,  produsse  un 
effetto  maraviglioso;  la  rabbia  e  la  disperazione  si  congiunsero  all'  entusiasmo 
ridestato.  Una  moltitudine  numero&i,  sulla  mezza  notte,  al  rintocco  delie 
campane,  abbandonata  la  città,  andava  a  raggiungere  il  campo  del  SanseTorino 
sotto  i  due  Gemelli,  dove  il  capitano  avea  già  fatti  raccogliere  tutti  gr  altri 
presidi!  sparsi  lungo  la  estesa  linea  delle  fortificazioni >  da  che  si  era  accorto 
della  direzione  presa  dai  nemici.  I  magistrati  dal  loro  canto  si  erano  data  ogni 
cura  di  far  trasportare  al  campo,  vino  e  vettovaglie  di  ogni  maniera,  a£QQchè 
neir  ora  del  combattimento  i  soldati  non  mancassero  dei  rinfreschi  necessari. 

Ai  nove  di  agosto  avendo  il  Sanseverino  collocate  le  genti  genovesi  tutte 
alle  loro  posizioni,  comparve  in  vista  r  esercito  lombardo  il  quale  si  avanzava 
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in  forma  quadrata,  diviso  in  due  schiere.  Marciava  nella  prima  il  fiore 
delie  milizie  copeile  dai  targooi  ed  armate  di  corazze.  Seguitavano  nella 
seconda  schiera  le  lance  ed  i  balestrieri.  Gli  uomini  d' arme  a  cavallo,  che 
in  quelle  strette  scoscese  ed  irregolari,  erano  più  atti  ad  incuter  timore 
che  a  recar  danno,  coprivano  i  fianchi.  Successe  il  primo  scontro  fra  la 
schiera  delle  corazze  ed  una  banda  di  milizie  genovesi  che  il  Sanseverino 
avea  postate  a  poca  distanza  del  muro,  dietro  una  trìnciera  fatta  provviso- 
riamente di  t^ra  e  di  rami  di  albero  intrecciati  insieme.  Sostennero  i  Ge- 
novesi r  urto  dell'  infanteria  grave  lombarda  francamente  e  con  maggiore 
intrepidezza  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  attendere  dai  soldati  nuovi. 
Finalmente  sopraflTatti  dal  numero  dei  nemid  che  ingrossavano  ad  ogni 
momento,  si  ritirarono  sempre  combattendo  ed  in  buon  ordine  dietro  alla 
muraglia.  I  Lombardi  giunti  davanti  a  questo  ostacolo,  assai  più  formida- 
bile di  quelli  fino  allora  superati,  si  soffermarono  per  un  momento.  La 
costa  e  le  cime  dei  monti  circostanti  formicolavano  di  soldati  genovesi,  i  più 
vicini  dei  quali  mostrandosi  pronti  a  ricevere  col  maggior  sangue  freddo  i 
nemici  che  stavano  loro  di  fronte,  tacevano  venir  meno  in  questi  gran  parte 
di  queir  ardore  e  di  quelle  speranze  concepite  nelle  due  prime  fazioni.  No- 
nostante, come  soldati  vecchi,  non  si  lasciando  scoraggìre  dalla  difficoltà  del- 
l'impresa,  andarono  animosamente  ad  assalire  la  muraglia.  Si  combattè 
per  lungo  tempo  con  grande  ardore  da  amendue  le  parti.  Sforzavansi  i 
ducali  di  superare  la  muraglia,  i  genovesi  di  rebuttarli  indietro.  Il  danno 
maggiore  era  però  manifestamente  dalla  parte  dei  primi,  perchè  combat- 
tendo alla  scoperta  erano  esposti  ai  colpi  micidiali  delle  balestre  genovesi 
le  quali  seminavano  la  strage  nelle  loro  file.  Finalmente  la  prima  schiera 
delle  corazze  stanca  e  malconcia  fu  costretta  a  dare  addietro.  Le  succede- 
vano con  uguale  ardore  e  con  pari  successo  i  lancieri  ed  i  balestrieri;  ri- 
buttati anche  questi,  ristettero  per  qualche  spazio  di  tempo  le  genti  lom- 
barde onde  riprendere  lena  ad  un  attacco  generale.  Questa  ultima  lotta  riusci 
più  disperatamente  micidiale  di  tutte  le  altre.  Finalmente  i  soldati  ed  i  ca- 
pitani, disperando  di  superare  una  posizione  difesa  con  tanto  accanimento, 
desisterono,  e  cominciarono  a  ritirarsi  in  assai  buono  ordine  lungo  lo  stretto 
sentiero  pel  quale  sette  ore  prima  si  erano  avanzati. 

Gran  numero  di  soldati  lombardi  erano  periti  in  questo  feroce  conflitto.  I^ 
perdita  dei  genovesi  a  elione  dei  ripari  era  quasi  insignificante,  volevano 
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questi  perseguitare  i  nemici  e  far  compiuta  la  vittoria;  ma  il  Sanseverino, 
temendo  che  i  suoi  avessero  a  fare  allo  scoperto  cattiva  prova,  ne  amando 
compromettere  i  vantaggi  ottenuti,  vi  si  oppose  ostinatamente.  In  questo 
momento  da  quelle  alture,  amendue  gli  eserciti  vedevano  entrare  a  piene 
vele  nel  porto  una  squadra  di  navi.  Erano  legni  da  carico  napoletani  inviati 
dal  re  Ferdinando.  I  Milanesi  già  scoraggiti  dalla  sconfitta  credendo  che  le 
navi  fossero  apportatrici  di  novi  soccorsi  cominciarono  a  disordinarsi. 

I  Genovesi  dall'altro  canto  cresciuti  di  animo  per  quella  vista  e  per  il  nuovo 
disordinarsi  dei  nemici,  non  avendo  ornai  più  rispetto  alle  osservazioni  od 
alla  soverchia  prudenza  del  Sanseverino,  saltaron  fuori  dagli  sleccati,  e  giù 
per  quelle  balze  gridando  e  brandendo  le  armi  corsero  addosso  ai  Lombardi. 

Costoro  ad  onta  che  pochi  istanti  prima  avessero  valorosamente  combat- 
tuto air  assalto  degli  steccati,  nonostante  ora  disanimati  e  pieni  di  paura, 
non  seppero  opporre  alcuna  resistenza  ;  ma  pensando  ciascuno  a  salvar  se 
stesso  si  miser  in  fuga  dietro  V  esempio  dei  loro  capitani ,  sbandandosi  e 
correndo  per  quelle  strette  di  monti.  Ma  la  speranza  di  salvarsi  era  vana: 
perchè  coloro  che  più  agili  sfuggivano  alla  persecuzione  dei  soldati  Genovesi 
incappavano  nelle  mani  dei  montanari ,  i  quali  irritati  dai  guasti  menati  dai 
soldati  Lombardi  nel  primo  loro  passaggio,  e  tirati  dall'  amore  dèlia  preda  e 
delle  spoglie  dei  vinti  scagliando  pietre  dai  luoghi  eminenti,  e  ponendosi  in 
agguato  ai  passi,  quelli  dei  nemici  che  non  uccidevano  facevano  prigionieri , 
svaligiandoli  completamente  sino  a  non  lasciar  loro  neppure  la  camicia  indosso. 

Morirono  in  questa  rotta  toccata  sotto  i  due  Gemelli  dei  soldati  Milanesi 
meglio  che  seicento;  la  maggior  parte  furono  fatti  prigionieri;  alcuni  ven« 
duti  alle  navi  napoletane  che  sorgevano  nel  porto  come  schiavi  da  remo 
per  vilissimo  prezzo.  I  capi  dovettero  la  loro  salvezza  alla  celerità  dei  loro 
cavalli;  tutto  il  resto  di  un  esercito  fioritissimo,  eccetto  duemila  pedoni  e 
quattrocento  cavalli  lasciati  di  presidio  a  Busalla,  invece  di  ritornare  carichi 
delle  spoglie  di  Genova  come  si  erano  ripromessi  e  vantati,  comparvero 
sulle  rive  del  Po  disarmati  e  nudi ,  oggetto  di  riso  e  di  compassione  in- 
sieme. Alcuni  dei  principali  dell'esercito  lombardo,  fra  i  quali  il  tesoriere 
ed  il  provveditore,  avendo  cercato  uno  scampo  nei  due  castelli  di  Montobbio 
e  di  Savignone  già  tolti  precedentemente  ai  Fieschi  dal  governo  di  Milano, 
furono  ivi  assediati  e  presi  da  questi  ultimi,  che  rìoccupati  cosi  i.loro  antichi 
feudi,  ritennero  i  prigionieri  per  servirsene  ad  ottenere  la  liberazione  di 
Ibleto  allora  tuttavia  incarcerato  in  Lombardia. 
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opo  la  vittoria  ottenuta  sotto  i  dae  Gemelli,  Prospero 
Adorno  ed  i  capi  del  governo  in  Genova  attesero  più 
a  festeggiarla  che  a  profittare  del  momentaneo  sco- 
raggiamento delle  gnamigioni  onde  impadronirsi  delie 
fortezze,  senza  le  quali  la  liberazione  della  città  ri- 
maneva sempre  incerta,  e  la  Repubblica  soggetta  a 
nuove  invasioni.  Inoltre  la  inattività  risuscitando  le 
fazioni,  dava  campo  agli  ambiziosi  di  profittare  dei  mali  amori  che  già 
cominciavano  a  ripullulare. 

Più  di  tutto  era  da  temersi  la  nobiltà ,  la  quale  oltre  alla  antica  esclusione 
dagli  onori  e  dalle  cariche  civili  era  irritata  contro  il  governo  per  V  ingiuria 
recente  di  essere  stata  espulsa  ignominiosamente  dalla  città,  quando  si  fu  certi 
in  Genova  dell'  approssimarsi  dell'  esercito  lombardo.  I  nobili  subito  dopo  la 
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sconfitta  dei  due  Gemelli,  mandarono  in  Milano  ambasciatori  alla  duchessa 
ed  al  Simonetta  a  suggerire  essere  nnico  mezzo  di  conservare  lo  stato  ed 
impedire  la  caduta  delle  fortezze,  il  mantenere  vive  le  fazioni  e  le  divisioni 
intestine:  a  quest'oggetto  ninna  perscma  essere  più  acconcia  che  Iblelo 
Fieschi:  essi  dal  loro  canto  si  sarebbero  dati  a  favorire  le  parti  dei  Fregosi. 

À  Milano,  dove  dopo  la  rotta  dell'esercito,  ed  attesa  la  difficoltà  di  rimetterne 
assieme  uno  nuovo,  già  era  venuta  meno  la  speranza  di  conservare  la  Liguria, 
non  si  tardò  a  mettere  in  pratica  il  pernicioso  consiglio  della  nobiltà.  Ibleto 
Fieschi  essendo  stato  cavato  di  prigione ,  promise  tutto  quello  che  si  richiedeva 
da  lui;  ma  giunto  a  Genova,  in  parte  per  odio  contro  quella  signoria  che 
per  tanto  tempo  lo  avea  fatto  languire  nel  fondo  di  una  carcere,  in  parte 
rabbonito  da  una  somma  di  denari  che  i  reggitori  di  Genova  gli  sommini- 
strarono appena  arrivato,  non  che  darsi  cura  di  mantenere  le  sue  promesse, 
parve  dimenticarsi  affatto  della  politica,  intento  toio  a  god^^i  con  i  snoi 
amici  la  libertà  ricuperata  ed  i  denari  guadagnati  con  poca  fatica.  Allora 
la  nobiltà  vedendosi  mancare  i  Fieschi,  che  per  essere  della  medesima  costa 
avrebbe  più  volentieri  veduti  entrare  in  campo  i  primi ,  sii  volse  ai  Fregosi. 

Giudicando  inetto  a  promuovere  e  guidare  le  future  commozioni  Lodovico 
Fregoso  che  si  trovava  in  città,  entrò  in  segrete  pratiche  con  Battista  Fregoso 
uomo  più  energico  e  per  la  riputazione  di  suo  padre  Piero  di  maggior 
seguito  nella  città.  Battista  accettato  di  buona  voglia  l' incarico ,  raccolta  una 
compagnia  di  gente  eletta,  da  Novi,  dove  allora  si  trovava,  mosse  verso  la 
città. 

Questi  maneggi  non  poterono  esser  tenuti  tanto  segreti  che  non  venissero 
agli  orecchi  di  Prospero  e  dei  capitani  di  libertà;  onde  furono  postate  ai 
passi  bande  di  soldati  per  impedire  a  Ballista  l' avvicinarsi.  Ma  questo 
corrotti  i  capitani  delle  genti  che  gli  erano  opposte,  senza  trovare  ostacolo, 
entrò  in  Castelletto  con  i  suoi.  Di  li  discese  nella  viciiia  piazza  di  S.  Francesco 
e  vi  fé'  convenire  quelli  del  suo  partito,  ai  quali  non  fu  difficile  il  persuadere 
di  riconoscerlo  come  governatore  del  duca  di  Milano.  Comunicati  e  (fiseussi 
con  essi  i  suoi  disegni,  ritornò  nelle  fortezze  che  poeU  giorni  dopo  gli 
furono  cedute  dalla  guanùgioDe  affaiaata  ed  ornai  disperante  di  ogni  soccorso. 
Era  stato  stabilito  che  appena  Battista  sarebbe  venato  in  possesso  dei  castelli, 
i  numerosi  partigiani  dei  Fregosi,  radunati  nelle  case  ch^  questi  avevano 
amplissime  nel  sobborgo  di  S.  Tommaso,  si  sarebbero  tenuti  pronti  a  saltar 
fuori  al  tuonare  di  una  bombarda  che  dovea  essere  sparata  da  Castelletto. 
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Prospero  Adorno  essendo  informato  d'ogni  cosa,  avea  prese  tutte  le  misure 
necessarie  per  attraversare  i  disegni  dei  suoi  nemici.  Pose  Agostino  e 
Giovanni  Adorno  in  Fossatelio  onde  contrastare  ai  Fregosi  dalle  case  di  S. 
Tommaso;  Ibleto  con  gli  altri  Fieschi,  i  quali  sembravano  allora  essersi 
gittati  manifestamente  al  suo  partito,  guardavano  un  altro  sito  sotto  la  fortezza; 
Prospero  stesso  col  nerbo  delle  genti  guardava  il  palagio. 

Venuto  il  giorno  prefisso,  al  rimbombo  del  cannone,  dalle  fortezze  e  dalle 
case  di  S.  Tommaso  i  Fregosi  saltarono  fuori  ed  attaccarono  i  loro  anta- 
gonisti. Dopo  un  lungo  ed  ostinato  combattimento,  specialmente  nel  sobborgo, 
i  Fregosi  furono  respinti,  e  tredici  della  loro  parte  cbe  in  questa  zuffa 
caddero  in  mano  degli  Adorni,  furono  per  ordine  di  Prospero,  il  quale 
trapassò  in  questo  caso  imprudentemente  la  sua  consueta  moderazione,  im- 
piccati immantinente  davanti  al  palazzo.  Questo  primo  cattivo  successo  fé 
risolvere  Battista  Fregoso  a  tentare  un  altra  via.  Conoscendo  l' avidità  di 
Ibleto  e  le  continue  strettezze  in  cui  si  trovava  a  causa  della  sua  smodata 
prodigalità,  per  T  intromissione  di  Giovanni  Doria  gli  fò  offrire  seimila 
ducati  »  ove  avesse  acconsentita  ad  abbandonare  l'Adorno,  adoperandosi  a 
far  riconoscere  lui  per  doge.  Ibleto  tirato  dalla  cupidigia  del  denaro,  ed 
accorgendosi  che  la  popolarità  di  Battista  a  cagione  della  uccisione  dei  pri- 
gionieri si  era  molto  infievolita,  consenti  al  trattato  e  passò  con  i  suoi  nelle 
file  dei  Fregosi.  Il  luogotenente  del  re  di  Napoli,  siccome  quello  che  era 
indifferente  che  il  governo  della  Repubblica  rimanesse  agli  Adorni  o  ai  Fregosi, 
purché  fosse  tolto  ai  Milanesi,  essendosi  anche  egli  associato  con  Battista, 
Prospero  si  vide  mentre  meno  se  lo  aspettava  abbandonato  quasi  da  tutti. 
Allora  conoscendosi  troppo  debole  per  resistere  a  tanti  nemici,  e  già'i  di 
lui  avversarli  discorrendo  apertamente  per  la  città,  abbandonato  il  palagio 
si  diresse  verso  il  porto.  Assaltato  per  via  verso  la  porta  di  S.  Tommaso 
specialmente  da  quelli  che  anelavano  di  vendicarsi  di  qualche  oltraggio 
ricevuto,  riuscì  a  mala  pena  a  scampare  gittandosi  in  mare  vestito  come 
era,  sopra  una  galera  napolitana  colla  quale  il  26  Novembre  i478  salpò 
dalle  rive  della  Liguria.     ^ 

Rimasto  cosi  il  partito  dei  Fregosi  padrone  della  città.  Battista  entrò 
ancora  coperto  delle  armi  con  le  quali  avea  combattuto,  in  palagio,  dove 
senza  opposizione,  [fu  proclamato  doge.  IL  nuovo  governo  licenziato  Ro- 
berto da  Sanseverino,  die  il  comando  generale  delle  armi  della  Repubblica 
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a  Lodovico  Fregoso  e  radunalo  il  consiglio  propose  di  creare  un  magistrato 
di  balia  composto  di  otto  cittadini.  Si  per  la  natura  d^li  ufficii  di  simil 
fatta  i  quali  avevano  un  autorità  illimitata  e  superiore  alle  leggio  si  per  lo 
scopo  con  *cui  era  creata  essa  balia  ^  che  si  sapeva  da  tutti  essere  instituita 
ad  oggetto  di  ridonare  qualche  autorità  ai  nobili,  ai  quali  Battista  doveva 
la  sua  presente  fortuna ,  i  più  erano  avversi  alla  creazione  di  questa  magi- 
stratura. Più  di  tutti  vi  si  oppose  Bendinello  Sauli  cittadino  di  riputazione 
integerrima. 

Mostrò  il  Sauli  quanto  pericoloso  fosse  e  di  quanto  cattivo  esempio  per 
il  futuro,  r  affidare  la  Repubblica,  se  stessi  e  le  loro  sostanze  alla  balia  di 
una  autorità  onnipotente;  pensassero,  che  se  per  T  addietro  magistrati  frenati 
dalle  leggi  e  dalle  costituzioni  erano  trascorsi  in  intemperanze  ed  abusi  di 
ogni  maniera,  cosa  avverrebbe  ora  che  niun  freno  contenesse  le  buone  o 
ree  intenziwi  della  balia  che  stava  per  instituirsi.  Quantunque  i  più  inter- 
namente approvassero  le  savie  considerazioni  del  Sauli ,  nonostante  poterono 
tanto  il  timore  e  la  deferenza  verso  Battista  Fregoso,  che  nessuno  osò  so- 
stenere Bendinello  e  la  instituzione  della  nuova  balia  fu  approvata. 

Rispetto  allo  sdegno  che  la  di  lui  condotta  doveva  avere  suscitato  a  Mi- 
lano, imperocché  dopo  essersi  impadronito  delle  fortezze  col  titolo  di  Go- 
vernatore per  la  reggenza,  si  era  poscia  fatto  nominare  doge  e  principe  in- 
dipendente della  Repubblica,  Battista  non  se  ne  dava  pensiero,  si  perchè  sa- 
peva il  governo  degli  Sforza  implicato  in  una  guerra  pericolosa  contro  gli 
Svizzeri,  suscitatagli  dalla  ambiziosa  e  turbolenta  attività  di  Sisto  IV,  ^  per- 
ché confidava  nelle  promesse  fattegli  da  Ferdinando  dì  Napdi,  sempre  ge- 
loso e  rivale  della  influenza  e  della  potenza  sforzesca  in  Italia. 

Ma  nel  caso  che  dalla  parte  di  Milano  vi  fosse  stata  la  minaccia  di  on 
perìcolo  reale,  Ferdinando  assalito  dai  Turchi  nei  propri  Stati,  non  avrebbe 
potuto  anche  volendo  attenere  le  sue  promesse. 

Il  26  gennaio  1479,  Giovanni  Dario  ambasciatore  di  Venezia,  avea  con- 
cluso ,  con  la  pace  di  Costantinopoli  con  Maometto  secondo ,  una  lunga  e 
tremènda  guerra,  la  quale  era  costata  ai  Veneziani  oltre  sacrifici  immensi 
di  uomini  e  di  danari,  ed  il  saccheggio  e  la  devastazione  di  molte  delle 
loro  migliori  Provincie  di  Oriente,  prima  la  perdita  di  Negroponte,  poscia 
la  cessione  di  Scutari.  Maonielto  secondo  approfittò  di  questa  pace  per  as- 
salire, come  era  suo  uso,  altri  possedimenti  cristiani. 
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Nel  1480  allestiva  pertaùto  due  eserciti:  uno  sotto  gli  ordini  del  bassa 
Mesithes  assalì  risola  di  Rodi  e  la  capitale,  e  dopo  due  mesi  di  assedio 
dovè  ritirarsi  a  cagione  della  intrepida  difpsa  fattane  dai  cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni e  dal  gran  maestà  d*  Aobusson;  T  altro  esercito  comandato  da  Àcbmet 
Giedik  gran  visire,  imbarcatosi  alla  Yolona  sopra  una  flotta  di  cento  vascelli , 
comparve  improvvisamente  sulla  spiaggia  di  Otranto. 

Gli  abitanti  di  questa  città,  quantunque  assaliti  alla  sprovvista,  si  difesero 
con  valore  per  qualche  tempo;  ma  soprafatti  dal  numero  dei  nemici  e  dalle 
loro  tremende  artiglierie,  doverono  finalmente  cedere  e  la  città  fu  presa 
d' assalto.  Dei  ventiduemila  abitanti  che  allora  contava  Otranto,  dodicimila 
furono  uccisi  dal  ferro  Mussulmano  nel  primo  furore,  gran  parte  degli  altri, 
e  specialmente  i  fanciulli,  furon  fatti  schiavi. 

La  notizia  di  questo  sbarco  dei  Turchi  e  della  presa  di  Otranto,  riempie  di 
spavento  tutta  L' Italia,  eccetto  i  Veneziani  i  quali  per  la  inimicizia  che  ave- 
vano contro  Ferdinando  di  Napoli,  vi  avevano  cooperato  se  non  con  la  forza 
almeno  coi  consigli.  Più  di  tutti  ne  rimasero  atterriti  il  re  Ferdinando  e 
Sisto  lY  :  amendue  dimenticando  gli  antichi  dissapori ,  si  accordarono  di 
boona  fede  a  scongiurare  l'imminente  pericolo.  Ferdinando  richiamato  di  To- 
scana con  grandissima  premura  il  Duca  di  Calabria  che  allora  era  in  procinto 
di  opprimere  la  Repubblica  di  Siena,  lo  mandò  con  un  esercito  nella  pro- 
vìncia minacciata,  mentre  Galeazzo  Caracciolo  con  una  flotta  napolitana  na- 
vigava nelle  acque  di  Otranto.  Sisto  lY  si  riconciliò  coi  Fiorentini  ai  quali 
dalla  congiura  dei  Pazzi  in  poi  avea  fatta  una  guerra  accanitissima,  serven- 
dosi ugualmente  delle  armi  temporali  e  spirituali  :  mandò  bolle  ed  ambascerie 
a  tutti  i  principi  cristiani  e  specialmente  agli  stati  d'Italia,  invitandoli  a  di- 
fendere la  indipendenza  del  loro  paese,  ed  a  salvare  la  loro  religione  e  la 
fede  dei  loro  padri  minacciata  dai  Mussulmani. 

A  Genova  fu  spedito  a  questo  oggetto  in  qualità  di  legato  apostolico  il 
Cardinal  Savello.  I  Genovesi  i  quali  già  nell'anno  precedente  aveano  inviate 
alle  instanze  del  Pontefice  due  galere  in  soccorso  di  Rodi,  non  si  mostra- 
rono in  questa  circortanza  minori  della  loro  riputazione  nelle  cose  marittime. 
(1481)  Furono  messe  all'ordine  ventiquattro  galere  per  compiacere  alle  vive 
instanze  di  Sisto  lY,  il  quale  prepose  alla  flotta  Genovese  un  uomo  stato 
a  vicenda  Arcivescovo ,  capo  di  parte  nella  sua  patria,  pirata ,  e  nell'  anno 
precedente  elevato  al  grado  di  Cardinale;  infine  Paolo  Fregoso.  Questi  ag« 
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giunte  alle  navi  genovesi  alcune  altre  fornite  dal  Papa  e  dai  FiorentiDi, 
andò  a  raggiungere  il  Caracciolo  nelle  acque  di  Otranto. 

Dopo  la  presa  della  città,  Achmet  se  ne  era  partito,  lasciando  in  suo  luogo 
Ariadeno  già  governatore  di  Negroponte  con  un  presidio  di  settemila  Turchi. 
Udendo  che  una  flotta  ed  un  esercito  cristiano  stringevano  d'assedio  Otranto, 
Achmet  già  era  ricomparso  con  un  esercito  di  venticinque  mila  uomini  alla 
Yolona,  e  si  teneva  pronto  a  ripassare  lo  stretto,  quando  la  notizia  della 
morte  di  Maometto  II  accaduta  il  tre  Maggio  1481 ,  e  la  guerra  civile  scop- 
piata tra  i  figliuoli  di  lui ,  costrinsero  Achmet  a  rinunziare  ai  suoi  progetti 
di  conquista  sul  regno  di  Napoli,  ed  a  far  retrocedere  il  suo  esercito  io 
soccorso  di  Baiezette.  Ariadeno  rimasto  cosi  diviso  dai  suoi  e  circondato  da 
nemici  per  mare  e  per  terra,  dopo  essersi  difeso  coraggiosamente  per  lo 
spazio  di  quattro  mesi ,  alla  fine  il  10  agosto  dello  stesso  anno  rese  la  città 
al  duca  di  Calabria  a  patti  onorevoli. 

Paolo  Fregoso,  o  per  comandamento  del  papa  che  solo  pel  timore  di 
un  pericolo  imminente  si  era  indotto  a  riunire  per  qualche  tempo  le  pro- 
prie armi  a  quelle  di  Ferdinando,  o  di  proprio  arbitrio,  pel  desiderio  che 
aveva  di  andare  a  suscitar  nuovi  disordini  nella  propria  patria,  staccatosi 
dalla  flotta  dei  collegati ,  si  ritirò  con  la  sua  squadra  a  Civitavecchia.  Aveva 
il  Duca  di  Calabria  insieme  con  gli  altri  concepito  il  pensiero  di  occupare 
Volona,  onde  torre  ai  Turchi  la  comodità  di  quel  porto  cosi  acconcio  alle 
spedizioni  che  ancora  potevano  dirìgere  contro  il  regno ,  e  quantunque  dopo 
'  la  espugnazione  di  Otranto  gli  fossero  ^giunte  altre  quaranta  navi,  venti  Spa- 
gnuole  e  venti  portoghesi ,  nonostante  non  volle  tentare  Y  impresa  senza  la 
squadra  genovese.*  L'  ambasciatore  napolitano  spedito  a  (jfuesto  fine  a  Civi- 
tavecchia ,  non  potè  in  alcun  modo  indurre  il  Fregoso  a  ricondurre  indietro 
la  flotta.  Il  papa  stesso  che  si  era  portato  appositamente  a  Gaeta  per  assi- 
stere a  queste  conferenze  vi  si  dimostrava  come  arbitro  indifferente. 

Allegava  il  Fregoso  a  scusa  di  questa  sua  risoluzione  il  cattivo  stato  in 
cui  si  trovava  la  flotta,  la  pestilenza  che  già  cominciava  a  serpeggiare  fra 
le  ciurme ,  infine  la  mancanza  totale  di  danaro ,  mentre  almeno  quarantamila 
ducati  d'  oro  gli  sarebbero  stati  necessari  per  rimettere  le  navi  in  punto 
di  salpare.  Rincalzava  queste  ragioni  con  più  ardito  parlare  Giuliano  Stella 
uno  dei  capitani  delle  galere.  Si  lagnò  della  invidia  dei  collegati  che  ad  onta 
del  desiderio  vivissimo  mostratone  dai  Genovesi ,  avean  impedito  a  questi 
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di  essere  i  primi  a  dare  la  scalata  alle  mura  di  Otranto;  rimproverò  V  ava- 
rizia del  Duca  di  Calabria  che  avea  negato  ad  essi,  di  lui  generosi  e' disin- 
teressati ausiliarii,  ducento  scudi  d'oro  statigli  richiesti  in  prestito  onde 
acquistare  farine  di  cui  si  trovavano  allora  in  estremo  bisogno,  e  che  nem- 
meno la  minima  parte  della  ricca  preda ,  specialmente  in  artiglierie ,  fatta 
in  Otranto  ,  avesse  assegnata  ai  Genovesi  statigli  cosi  fredeli  compagni  nei 
pericoli  e  parte  principale  nella  buona  riuscita  deir  impresa.  Concludeva  lo 
Stella  facendo  osservare;  che  essendo  allora  ai  3  di  Ottobre,  la  stagione  era 
troppo  tarda  e  Yolona  troppo  bene  fortificata,  perchè  si  potesse  sperare  di 
impadronirsene  con  quella  facilità  che  i  Napoletani  sfi  davano  a  credere. 

Dopo  questa  diceria,  Sisto  lY  quantunque  proponesse  di  dare  le  geinme  del 
suo  triregno  e  Toro  e  l'argento  che  serviva  alla  sua  tavola  per  sopperire  alle 
presenti  strettezze,  più  a  modo  di  consiglio  che  di  comando  pregò  il  Fre- 
goso  a.  condiscendere.  Ma  Paolo  stette  fermo  in  sul  negare,  ed  accomiatatosi 
con  i  suoi  capitani ,.  risali  sulle  navi  e  si  indirizzò  versp  Genova.  Gli  altri 
collegati  avuta  la  notizia  della  partenza  dei  Genovesi,  ne  imitarono  anch'essi 
r  esempio,  e  Tarmata  si  disciolse. 

Nonostante,  questa  spedizione  aveva  risuscitato  in  Genova  un  gran  fervore 
contro  i  Mussulmani.  Le  prediche  di  un  fra  Domenico  di  Ponza  minore 
osservante,  accendevano  soprattutto  gli  spiriti;  le  donne  erano  in  special  modo 
infervorate,  e  contribuirono  volentieri  denari  per  ordinare  una  flotta  la 
quale  dovea  andare  neir  Arcipelago  a  ricuperare  l'isola  di  Metellino  e  ia  città 
di  Foglie  Vecchie.  Fu  a  questo  oggetto  dato  l' incarico  a  dodici  cittadini  di 
mettere  insieme  ed  armare  le  navi  che  doveano  servire  a  questa  spedizione, 
della  quale  il  frate  stesso  avrebbe  preso  il  comando.  Ma  passalo  quei  primo 
entusiasmo ,  col  raffredarsi  degli  spiriti  venne  meno  l' idea  di  questo  progetto 
chimerico,  e  l' impresa  fu  totalmente  abbandonata. 

Intanto  Paolo  Fregoso ,  l' ambizione  del  quale  nemmeno  la  regente  dignità 
di  cardinale  avea  saputo  acquetare,  agognando  sempre  al  principato  della 
sua  patria  che  venti  anni  addietro,  nel  (1464),  era  stato  costretto  a  lasciare 
contro  sua  voglia,  riusciva  a  cacciare  dal  dogalo  Battista  suo  nipote  e 
ad  occuparlo  in  sua  vece.  Ad  ottenere  questo  fine  aveva  cominciato  col 
fare  spargere  ingiuriosi  romori  contro  Battista,  accusandolo  di  durezza,  di 
arroganza  e  di  ingiustizia  presso  i  capi  più  riputati  della  loro  fazione.  Per 
metterlo  in  odio  presso  la  plebe,  vi  avea  fatto  circolare  voci  le  quali  dicevano 
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che  il  doge  fosse  entralo  iu  trattative  eoo  l' imperatore  per  assoggettargli 
la  città,  ed  ottenerne  egli  il  governo  in  qualità  di  vicario  o  di  duca. 

Quando  vide  che  queste  calunnie  e  nascoste  arti  aveano  prodotto  V  dTetlo 
che  si  era  proposto,  ed  essendosi  assicurato  del  favore  della  maggioranza 
della  fazione  Fregosa,  Paolo  risolvè  di  tentare  il  colpo  decisivo.  Il  25 
Novembre  1485  Battista  con  la  moglie  e  con  i  figli  si  portò  all'  arcivescovado 
dove  era  stato  invitato  a  pranzo  dal  zio.  Assistevano  al  convito  i  principali 
della  fazione  Fregosa ,  e  Lazzaro  D' Oria  cittadino  di  grandi  ricchezze  e 
smanioso  di  prender  parte  a  tutte  le  agitazioni  e  gli  intrighi  che  influivano 
nel  governo  della  Repubblica.  In  mezzo  al  fervore  ed  alla  ilarità  della  mensa, 
una  banda  di  sicari  sì  precipitò  nella  sala  ed  arrestò  Battista  Fregoso,  il 
quale  senza  armi  e  senza  amici  ne  guardie,  siccome  quello  che  non  aveva  nes- 
sun sospetto  non  potè  fare  alcuna  resistenza.  Essendogli  ingiunto  di  rinunciare 
il  dogato  e  di  consegnare  i  segni  delle  fortezze,  il  doge  dopo  essersi  opposto 
per  qualche  tempo ^  intimidito  dalle  minaccio  di  tortura,  e  conoscendo  di 
avere  a  fare  con  persona  la[  quale  non  era  per  indietreggiare  davanti  a  qualun- 
que delitto,  finalmente  cede.  L' istesso  giorno,  il  consiglio  maggiore  composto 
di  trecento  cittadini ,  nominava  doge  della  Repubblica  di  Genova  Paolo  Fregoso 
cardinale  arcivescovo.  Battista  esiliato  da  Genova  per  ordine  dello  .zio  e 
rilegato  in  Fregius  terra  marittima  di  Provenza,  disacerbò  il  dolore  della 
ingiuria  ricevuta  e  del  perduto  principato,  applicandosi  alla  coltura  delle 
lettere  e  scrivendo  una  raccolta  di  fatti  e  detti  memorabili,  in  un  capitolo 
della  quale  dopo  avere  descritta  la  storia  di  questa  rivoluzione,  disvelò  i 
delitti  e  le  turpitudini  di  colui  che  lo  aveva  cacciato. 

L'Italia  era  allora  momentaneamente  in  pace.  Una  lega  di  quasi  tutti  gli 
stati  d*  Italia  fermatasi  contro  i  Veneziani  i  quali  instigati  poscia  avversati 
da  Sisto  IV  aveano  invasi  gli  stati  del  duca  di  Ferrara,  si  era  disciolta. 
Un  trattato  di  pace  a  cui  tutte  le  altre  parti  avean  poscia  acconsentito  era 
stato  ratificato  il  7  Agosto  1483  a  Bagnolo  tra  Roberto  Sanseverino  allora 
generale  dei  Veneziani  ed  il  duca  di  Milano.  Il  solo  Sisto  IV  poiché  vedeva 
venir  meno  le  speranze  di  vantaggiare  gli  interessi  di  suo  figlio  Girolamo 
Riario,  nell'andamento  della  guerra,  dal  suo  letto  di  morte  negava  di 
approvare  e  benedire  questa  pace,  la  notizia  della  quale  gli  incrudiva  la  malattia 
che  lo  spense  il  13  Agosto. 

Nella  pace  di  Bagnuolo  gli  interessi  dei  minori  stati  erano  stati  trascurati  ; 
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una  differenza  stessa  insorta  tra  i  Genovesi  ed  i  Fiorentini  a  cagione  del 
possesso  di  Sarzana  era  rimasta  indecisa,  e  l'unico  fomite  di  guerra  clie 
allora  restasse  in  Italia.  Questa  piccola  città  situala  ai  confini  della  Liguria 
orientale  e  della  Toscana ,  dopo  essere  stata  posseduta  per  molto  tempo  dai 
Fiorentini,  che  l'avevano  acquistata  per  compra  da  Luigi  Fregoso,  era 
loro  stata  ritolta  tre  anni  indietro  dal  figlio  dello  stesso  Luigi ,  Agostino 
Fregoso,  che  ad  ottenere  più  facilmente  V  intento  avea  profittato  di  una  tregua 
esistente  tra  le  due  Repubbliche,  e  della  lontananza  di  Lorenzo  dei  Medici 
da  Firenze.  Intimorito  poscia  dair  arrivo  dì  alcune  genti  mandate  dai  Fiorentini 
in  Lunigiana  alla  ricuperazione  dì  Sarz^lna,  Agostino  dubitando  di  potervisi 
nìantenere  con  le  sue  forze ,  avea  ceduto  la  città  al  banco  di  S.  Giorgio 
che  vi  avea  mandato  un  presidio  sufficiente  a  far  testa  ai  futuri  assalti  dei 
Fiorentini.  Questi  avendo  assoldato  per  condurre  la  guerra  due  bande  sotto 
gli  ordini  di  Antonio  conte  di  Marciano  e  di  Ranuccio  Farnese,  le  inviarono 
in  Lunigiana  nel  Settembre  del  1484.  Il  banco  di  S.  Giorgio  oltre  a  Sarzana 
possedeva  il  castello  di  Pietrasanta  terira  fabbricata  nel* tredicesimo  secolo 
da  un  potestà  fiorentino,  ottenuta  a  vicenda  dai  Pisani  e  dai  Lucchesi,  e 
venduta  dalla  Repubblica  fiorentina  ai  Genovesi  l'anno  1343. 

Pietrasanta  essendo  situata  sulla  strada  che  da  Firenze  conduce  a  Sar- 
zana, poteva  riuscire  di  un  grande  ostacolo  alla  intrapresa  dei  Fiorentini; 
però  questi  credendo  di  aver  solo  guerra  con  Agostino  Fregoso  non  se  ne 
dettero  pensiero,  finché  un  convoglio  scortato  da  poca  g^nte  al  loro 
campo,  passando  in  vicinanza  del  castello,  fu  assalito  e  svaligiato  dalla 
guarnigione  genovese.  Allora  i  Fiorentini  credendo  di  avere  sufficiente  ra- 
gione di  guerra  contro  i  Genovesi,  richiamarono  le  genti  da  Sarzana  e  le 
mandarono  ad  assediar  Pietrasanta. 

Appena  si  conobbe  a  Genova  la  nuova  direzione  presa  dalla  guerra,  il 
magistrato  di  S.  Giorgio  vi  provvide  con  energiche  e  pronte  misure.  Fu- 
rono mandati  commissari  a  Lerici  ed  a  Sarzana;  rinforzi  considerabili  di 
genti,  in  Pietrasanta,  dei  quali  erano  gran  parte  molli  cittadini  nobili  e  po- 
polani andati  volontariamente.  Domenicaccio  D' Oria  era  capitano  della  spe- 
^  dizione  di  terra,  mentre  a  Ck)stantino  D'Oria  si  affidava  una  squadra  com- 
posta di  dieci  galere,  quattro  navi  grosse  e  due  chiatte  grandissime,  armate 
di  artiglierie,  onde  dare  il  guasto  alle  coste  della  Toscana,  battere  la  fortezza 
di  Livorno,  e  tentare  cosi  di  divertire  dalla  Lunigiana  le  forze  dei  Fio- 
rentini. 
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1/ armata  marittima  (1484)  presentossi  davanti  a  Livorno  che  battè  per 
lungo  tempo  senza  alcun  resultato ,  ad  onta  delle  grosse  artiglierie  pian- 
tate sulle  due  chiatte;  poscia  una  divisione  di  lei  scorrendo  la  costa  prese 
ed  arse  la  rocca  di  Vada>  disertando  le  campagne  ali*  intorno.  Finalmente  non 
potendo  fare  altro  frutto ,  la  squadra  si  ridusse  a  Genova  non  senza  grave 
biasimo  di  Costantino  D'Oria,  di  cui  dicevasi  comunemente,  che  avesse  be- 
vuto il  vino  d' oro  nei  fiaschi  Fiorentini. 

Sotto  Pietrasanta  le  cose  si  dimostrarono  sul  principio  favorevoli  ai  Geno- 
vesi. Dopo  che  gli  aiuti  mandati  dalla  capitale  furon  giunti,  la  goamigione 
che  fino  allora  si  era  tenuta  sulla  difensiva,  sentendosi  più  gagliarda,  saltò 
fuori  ed  occupò  una  bastita  eretta  e  fortificata  dai  Fiorentini  in  una  posi- 
zione che  dominava  la  città.  Dopo  questo  infortunio  l'esercito  Fiorentino  noiato 
dal  lungo  assedio,  scemato  ed  indebolito  per  le  febbri  pestilenziali  destate  dal- 
l'aere  malsano  di  Pietrasanta,  onde  molti  soldati  eran  morti  e  gli  stessi 
capitani  dell'esercito  ammalati,  era  sul  punto  di  abbandonare  l'impresa, 
quando  nuovi  commissari  giunti  da  Firenze  con  ragguardevoli  rinforzi,  ria- 
nimarono gli  spiriti  e  gli  persuasero  a  perdurare.  Pertanto  prima  il  ridotto 
occupato  dai  Genovesi,  poscia  un  altro  di  non  minore  importanza  furono  presi: 
finalmente  gli  assediati  stremi  di  vettovaglie  e  diretti  da  capitani  e  commis- 
sari inabili,  si  arresero  1*8  Novembre  1484  a  Lorenzo  de* Medici   venuto 
appositamente  al  campo  per  riceverne  la  dedizione. 

La  notizia  della  caduta  di  Pietrasanta  destò  in  Genova  un  gran  risenti- 
mento contro  i  capitani  ed  i  commissarii  di  questa  guerra,  i  quali  oltre  alla 
inabilità  ed  alla  mala  condotta ,  erano  accusati  di  corruzione.  Dei  tre  com- 
missari genovesi,  Antonio  di  Montaldo,  Gazano  de  Mari  ed  Agostino  Ravas- 
chiero>  tradotti  in  giudizio,  i  primi  due  ne  uscirono  assoluti,  T ultimo  ebbe 
mozza  la  testa  nel  castello  di  Lericì.  Domenicaccio  D'Oria  vedendo  la  mala 
parata  fuggi  a  Roma  :  Lodovico  Fregoso  stato  creato  ultimamente  capitano 
generale  di  quella  guerra,  a  cagione  della  parentela  che  lo  univa  al  doge 
fu  risparmiato. 

Ottenuta  Pietrasanta,  seguitando  vigorosamente  la  guerra,  i  Fiorentini 
avrebbero  potuto  facilmente  occupare  nell*  istesso  modo  Sarzana.  A  questo 
oggetto  assoldarono  diciotto  galere  Catalane,  onde  cooperando  con  gli  esuli 
Genovesi  nemici  di  Paolo  Fregoso  andare  ad  assalire  Genova  stessa  e  fare 
una  diversione  vantaggiosa  al   loro  esercito  di  Lunigiana.  Ma  l' indeboli- 
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meDto  deir  esercito  stesso  cagionato  dal  moltiplicarsi  incessante  delle  ma* 
lattie,  non  permettendo  per  allora  di  spingere  la  guerra  con  vigore,  si  die 
luogo  a  pensieri  di  pace,  tanto  più  che  anche  a  Genova  il  magistrato  di 
S.  Giorgio  stanco  di  una  guerra  dispendiosa  vi  sembrava  inclinato.  Pertanto 
la  Repubblica  avendo  apparecchiata  una  ambasceria  afiSne  di  salutare  V  av- 
venimento al  soglio  Pontificio  di  Innocenzo  YIII  appartenente  alla  famiglia 
Cybo  genovese,  e  successo  a  Sisto  iV,  le  affidò  l'incarico  di  trattare  nel* 
ristesso  tempo  un  componimento  coi  Fiorentini  (1485). 

Oltre  al  papa  si  era  offerto  mediatore  di  questa  pace  Lodovico  il  Moro, 
il  quale  a  forza  di  astuzie  e  di  violenze  era  riuscito  finalmente  a  sostituirsi 
nella  reggenza  del  ducato  di  Milano  e  nella  tutela  di  Giovan  Galeazzo  Sforza 
alla  duchessa  Bona,  dopo  avere  immolato  alla  sua  vendetta  ed  al  suo  ri- 
sentimento il  fidato  ed  antico  ministro  Cecco  Simonetta,  facendolo'  deca- 
pitare nel  Castello  di  Pavia  il  30  ottobre  1480.  Andando  in  lungo  le  trat- 
tative della  pace,  gli  ambasciatori  Genovesi  abbandonarono  Roma,  lasciando 
io  loro  luogo  Lazzaro  Doria,  affinchè  concludesse  definitivamente  l'accordo. 

Erano  le  proposte  dei  due  mediatori  sopranominati;  che  i  Fiorentini  ri- 
tenessero Pietrasanta  come  più  attigua  ai  loro  dominii,  con  l'obbligo  di  ri- 
nunziare a  tutte  le  loro  ragioni  sopra  Sarzana  e  la  fortezza  di  Sarzanello 
in  favore  dei  Genovesi.  L'unica  differenza  che  impedisse,  per  allora  quel- 
l'accordo, era  una  domanda  dei  Fiorentini,  i  quali  esigevano  la  restituzione 
del  prezzo  pagato  al  Fregoso  nella  compera  delle  due  fortezze.  Nonostante 
questo  disaccordo  essendo  di  poco  momento  e  sembrando  facile  ad  essere 
appianato ,  le  ostilità  furono  intermesse  in  Lunigiana ,  donde  i  Fiorentini 
ritrassero  le  loro  troppe  per  servirsene  in  una  nuova  guerra  insorta  tra 
Innocenzo  YIII  ed  il  re  Ferdinando  di  Napoli,  a  cui  essi  presero  parte  iu 
favore  dell'ultimo.  11  13  Agosto  1486  essendosi  in  Roma  conclusa  la  pace 
tra  il  Pontefice,  il  re  di  Napoli,  ed  i  suoi  baroni ,  furono  riprese  le  tratta- 
tite  per  la  conciliazione  degli  affari  di  Lunigiana.  Ma  la  ostinazione  dei 
Fiorentini  da  un  lato  e  la  gelosia  dei  Genovesi  dall'altro  ricondussero  un 
altra  volta  le  cose  alla  guerra.  Imperocché  questi  vedendo  la  subita  ami- 
cizia contratta  tra  Lorenzo  De  Medici  ed  il  Papa,  il  quale  univa  poco  dopo 
Fra&oeschetto  Cybo  suo  figlio  in  matrimonio  con  una  figlia  del  signore  di 
Firenze,  si  insospettirono  che  Innocenzo  non  volesse  in  queste  pratiche  di 
pace  essere  troppo  parziale  ai  loro  avversarli,  tanto  più  che  il  pontefice 
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aveva  allora  parecchie  ragioni  di  risentimento  contro  i  Genovesi,  tra  le  quali 
la  sfidacia  mostrata  dalla  Repubblica  in  un  prestilo  di  danari  richiestole  dal 
papa,  ed  il  rifiuto  fallo  da  Lazzaro  Doria  di  dare  una  sua  figlia  in  moglie 
a  Franceschetto.  I  Fiorentini  conoscendo  allora  che  con  le  nuove  disposizioDi 
prevalenti  nei  consigli  dei  loro  avversarli  non  vi  era  più  da  sperare  di 
definire  la  questione  con  le  vie  pacifiche,  rivolsero  anche  essi  l'animo  a 
rinnovare  la  guerra,  e  da  una  parte  e  dall'altra  si  ripresero  le  armi. 

Nella  primavera  del  1487,  dieci  galere  genovesi  sbarcarono  in  Laoigiana 
tre  mila  fanti  sotto  la  condotta  di  Gian  Luigi  Fieschi,  mentre  erano  spediti 
quattro  commissari  nella  Provenza  e  nel  Monferrato  onde  assoldare  nuove 
genti.  Gian  Luigi  condotto  V  esercito  sotto  Sarzanello,  si  impadronì  di  primo 
slancio  del  borgo,  e  dopo  averlo  saccheggiato  ed  arso,  puntate  le  artiglierìe 
alla  fortezza,  cominciò  a  batterla  furiosamente  studiandosi  di  averla  avanti 
che  arrivassero  gli  aiuti  dei  Fiorentini. 

Questi  avendo  conosciuto  come  l' unico  mezzo  di  terminare  le  ostilità  era 
di  fare  una  guerra  grossa,  aveano  mandati  in  Lunigiana  tutti  i  loro  con- 
dottieri; il  conte  di  Pitigliano,  il  signor  di  Piombino,  quello  di  Faenza  e 
gli  Orsini,  che  essendo  allora  accampati  sulla  Magra  all'annuncio  del  pericolo 
di  Sarzanello  mossero  le  genti,  ed  andarono  a  trovare  l'esercito  genovese 
che  ruppero  completamente  il  di  15  Aprile,  facendo  prigioniero  lo  stesso 
capitano  Gian  Luigi  Fieschi.  Dopo  questo  successo,  il  conte  di  Pitigliano 
condusse  l' esercito  sotto  Sarzana  a  cui  pose  1'  assedio  alzandovi  intomo  ri- 
dotti e  piantandovi  le  artiglierie. 

Il  magistrato  di  S.  Giorgio  non  risparmiava  dal  suo  canto  premure  per 
salvare  quest'ultimo  baluardo  della  sua  signoria  in  Lunigiana;  fatti  entrare 
nella  piazza  tutti  i  soldati  di  cui  allora  poteva  disporre,  spediva  le  dieci 
galere  in  Provenza  a  caricar  le  milizie  di  fresco  arruolate.  Nonostante  questi 
soccorsi  non  poterono  giungere  in  tempo:  dopo  una  onorevole  resistenza,  la 
guarnigione  di  Sarzana  si  arrendeva  il  22  Maggio  1487  a  Lorenzo  dei 
Medici  >  solito  sempre  a  venire  in  campo  quando  le  fatiche  ed  i  pericoli 
erano  passati  e  la  vittoria  non  più  disputata.  S.  Giorgio  avendo  allora  da 
pensare  a  nuovi  tumulti  suscitati  in  Corsica,  nò  d' altronde  standogli  molto 
a  cuore  il  possesso  di  una  terra  di  scarsi  profitti  pecuniarìi,  che  già  costava 
al  suo  erario  gravissime  spese,  diflicile  a  ricuperare,  dispendiosa  a  difendere, 
abbandonò  per  allora  totalmente  il  pensiero  di  riavere  Sarzana,  e  le  galere 
e  le  genti  assoldate  in  Provenza,  inviò  in  Corsica. 
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Dopo  che  il  dominio  dei  Milanesi  fu  cessato  in  Liguria,  Cecco  Simonetta 
e  la  reggente,  conoscendo,  privi  di  un  porto  e  di  una  flotta  come  erano, 
rimpossibiiità  di  mantenere  il  possesso  della  Corsica,  aveano  fatto  rimettere 
il  comando  e  le  fortezze  dell'  isola  a  Tommasino  Fregoso  il  quale  per  alcuni 
tumulti  destati  precedentemente  in  Corsica  era  stato  fatto  prigioniero  e  con- 
dotto a  Milano.  Tommasino  essendo  nato  di  madre  córsa  e  stretto  in  paren- 
tela con  molte  potenti  famiglie,  da  lungo  tempo  aggognava  la  posizione  che 
ora  la  fortuna  gli  poneva  insperatamente  in  mano;  però  non  credendosi  con 
le  sue  proprie  forze  ed  influenze  atto  a  mantenere  questa  autorità,  strinse 
una  alleanza  offensiva  e  difensiva  con  Gian  Paolo  di  Leca  uno  dei  più  po- 
tenti baroni  dell'  Isola.  Per  confermare  le  convenzioni  politiche  con  i  vincoli 
della  parentela,  una  figlia  di  Tommasino  sposava  Risloruccio  figlio  di  Gian 
Paolo,  mentre  una  figlia  di  questo  si  univa  in  matrimono  con  Giano  figlio 
di  Tommasino. 

Il  carattere  irrequieto  dei  Còrsi  e  le  insolenze  di  Tommasino  avendolo  ben 
presto  reso  odioso  ai  suoi  sudditi,  egli  fu  obbligato  a  lasciare  T  autorità  a 
suo  figlio  Giano  (<481),  il  quale  poco  dopo  a  cagione  dei  medesimi  difetti 
e  delle  stesse  disposizioni  si  ritirava  in  Liguria,  confidando  il  governo  ad 
un  Marcellino  Parinola  suo  luogotenente.  L' amministrazione  di  costui  non 
essendo  punto  migliore  di  quella  dei  suoi  signori,  dei  moti  insurrezionali 
si  cominciarono  a  manifestare  specialmente  nella  terra  di  Comune.  Allora 
Rinuccio  di  Leca  appartenente  ad  un  altro  ramo  di  questa  potente  famiglia, 
profittando  di  questi  mali  umori,  fece  offrire  il  governo  dell'  isola  ad  Ap- 
piano IV  signore  di  Piombino  e  discendente  di  quei  Marchesi  Malaspina  che 
vi  avevano  altra  volta  tenuto  dominio. 

Appiano  IV  avendo  accettato,  mandò  a  governar  la  Corsica  Gherardo  di 
Montagnana  suo  fratello,  l' autorità  del  quale  fu  riconosciuta  dagli  isolani 
in  una  assemblea  generale  tenuta  nel  piano  di  Lago-Benedetto.  Le  piazze 
più  forti  erano  ciò  nonostante  rimaste  in  mano  dei  Fregosi,  i  quali  sul 
principio  tentarono  di  difendersi  contro  i  nuovi  nemici ,  ma  dopo  aver  per- 
duto Biguglia  e  S.  Fiorenzo,  disperando  ornai  delle  proprie  risorse,  consen- 
tirono a  cedere  per  denaro  i  loro  pretesi  diritti  alla  compagnia  di  S.  Giorgio. 

Subentrando  nelle  ragioni  di  Tommaso  Fregoso  la  compagnia  cercò  ancora 
di  guadagnarsi  gli  appoggi  e  le  amicizie  che  quello  aveva  in  Corsica,  ed 
un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva  fu  concluso  tra  il  commissario 
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di  S.  Giorgio,  Matteo  Fieschi»  e  Gian  Paolo  di  Leca  il  quale  più  per  malità 
contro  Rinnrx;io  che  per  simpatia  che  avesse  con  i  suoi  nuovi  amici,  con- 
sentì a  questo  accordo. 

Il  conte  Gherardo  sprovvisto  di  forze  proprie  né  assicurato  dal  favore  delle 
popolazioni  còrse,  avea  fatto  disegno  di  cedere  senza  disputarlo  il  campo 
a  S.  Giorgio,  ma  stimolato  da  Rinuccio»  tenne  fermo  finché  le  forze  dei 
due  alleati  essendo  disfatte  dal  Fieschi  e  da  Gian  Paolo»  a  S.  Antonio  di 
Belgodere,  V  Appiano  ritornò  a  Piombino.  Da  quel  momento  nessuno  pensò 
a  far  più  resistenza  al  conunissario  genovese;  i  baroni  si  sottomisero  e  rice- 
verono r  investitura  dalla  compagnia,  che  ritornò  in  questo  mpdo  un  altra 
volta  signora  dell'Isola  (1483). 

Tommaso  Fregoso  avea  abbandonato  con  dispiacere  e  solo  indottovi  dalla 
necessità,  il  dominio  sopra  la  Corsica;  opperò  appena  la  sua  famiglia  fa 
tornata  in  potenza,  ed  al  regime  temperato  di  Battista,  sucx^esse  in  Genova 
quello  violento  e  poco  scrupoloso  del  cardinale  arcivescovo,  Tommaso  pas- 
sando sovra  ogni  altro  rispetto,  macchinò  di  rilorre  V  isola  a  S.  Giorgio. 
Per  riuscire  più  facilmente  nei  suoi  disegni,  ricorse  nuovamente  alla  ami- 
cizia ed  alla  parentela  di  Gian  Paolo  di  Leca,  il  quale  quantunque  recen- 
temente alleato  della  compagnia,  considerando  esser  più  utile  per  esso  l'avere 
un  compagno  nella  autorità,  che  un  padrone,  accolse  le  proposizioni  di  Tom- 
maso, e  per  avere  un  pretesto  di  romperla  con  S.  Giorgio»  chiese  alla 
compagnia  V  indennizamento  delle  spese  fatte  de  esso  nella  espulsione  del 
conte  Gherardo.  La  compagnia  avendo  dei  sospetti  che  Tommaso  Erboso 
fosse  mescolato  in  questo  intrigo,  si  lamentò  col  doge,  che  costrinse  il 
fratello,  onde  purgarsi  di  questa  accusa,  a  scrivere  una  lettera  al  Leca  e  di- 
stoglierlo dair  inimicizia  con  S.  Giorgio.  Tommaso  scrisse  la  lettera  che  gli 
era  richiesta,  ma  nell'istesso  tempo  per  il  medesimo  corriere  ne  spediva 
un'  altra  concepita  in  un  modo  tutto  affatto  diverso  dalla  prima.  Nonostante 
il  magistrato  di  S.  Giorgio  non  si  lasciò  prendere  al  laccio:  il  corriere  al 
suo  sbarcare  in  ('orsica  fu  preso;  scoperta  la  trama;  e  Tommaso  arrestato 
per  ordine  della  compagnia,  fu  imprigionato  nella  fortezza  di  Lerici. 

Allora  quel  di  Leca,  poiché  il  dissimulare  più  non  valeva  ricorse  alle 
vie  di  fatto,  e  cercò  a  nome  deir  indipendenza  della  sua  patria  di  sollevare 
gli  isolani  alla  difesa  della  propria  causa.  Al  grido  di  Consulta  a  cui  da 
molti  anni  il  fiero  ed  incostante  popolo  córso  era  avvezzo  a  rispondere, 
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trentamila  persone  convennero  a  consiglio  nella  terra  di  Borgo  di  Mariana. 
Ivi  Gian  Paolo  tenne  alla  moltitudine  un  discorso  nel  quale  eccitava  gli 
animi  a  scuotere  il  giogo  della  c>ompagnia  di  S.  Giorgio.  Questa  assemblea 
procacciò  al  barone  di  Leca  molti  seguaci,  ma  non  tanti  quanti  gli  erano 
necessari  per  fare  una  campagna  decisiva;  onde  la  guerra  rimase  per  qual- 
che tempo  languida  ed  i  vantaggi  bilanciati.  Finalmente  S.  Giorgio  avendo 
rinunciato  a  seguitare  la  guerra  di  Sarzana,  ordinò  che  dai  porti  di  Pro- 
venza dove  le  dieci  galere  designale  alla  spedizione  di  Lunigiana  aveano 
imbarcato  due  mila  fanti  e  molti  cavalli,  la  flotta  facesse  vela  per  la  Corsica. 

L'arrivo  di  questi  rinforzi  fé  rapidamente  trionfare  la  fortuna  della  com- 
pagnia. Prima  sotto  la  condotta  di  Francesco  di  Brignali,  poscia  di  Mon- 
signor di  Faucon  francese,  T  esercito  genovese  ottenne  dei  brillanti  successi. 
Un  luogotenente  di  Gian  Paolo  fu  battuto  a  Zuani;  Rinuccio  di  Leca  cugino 
di  questo  vedendo  le  cose  pigliar  cattiva  piega,  disertò  e  passò  dalla  parte 
dei  Genovesi.  In  breve  tempo  tutti  i  signori  oltramontani  imitarono  V  esempio 
di  Rinuccio;  le  fortezze  possedute  dal  Barone  Leca  e  Ginerca  stesse  furono 
sottomesse;  e  Gian  Paolo  divenuto  ramingo  e  senza  ricovero  in  quella  terra 
dove  era  stato  signore  temuto  e  potentissimo,  cercò  con  la  sua  famiglia  un 
asilo  nella  vicina  isola  di  Sardegna. 

Tonmiaso  Fregoso  il  quale  era  stato  rinchiuso  nella  torre  di  Lerici,  non 
vi  stette  per  lungo  tempo>  ma  per  mezzo  degli  intrighi  del  doge  cardinale, 
riusci  ad  eludere  la  vigilanza  ed  a  corrompere  la  integrità  delle  sue  guardie, 
e  scampò  di  prigione. 


CAPITOLO  XLII. 
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Soprusi  di  Gi^n  Paolo  Fregoso  non  si  limitarono  sol- 
tanto alla  illegale  liberazione  di  on  suo  parente  che 
avea  cosi  apertamente  contravvenuto  alle  leggi  della 
Repubblica.  Benché  vecchio  e  nel  possesso  di  quella 
autorità  che  tanto  avea  desiderata  »  non  poteva  frenare 
i  moti  primi  di  un  indole  disordinata»  ne  scordarsi  di 
essere  per  tanto  tempo  statò  condottiero  di  sbanditi  e 
capo  di  pirati.  Pertanto  le  violenze  e  le  ingiustizie  erano  ricominciate;  mentre 
Fregosino  figlio  naturale  deir  Arcivescovo,  non  dissimile  dal  padre  seguitava 
r  esempio  paterno  e  circondato  sempre  da  una  banda  di  scherani,  non  guar- 
dava ad  enormità  qualunque,  purché  le  sue  voglie  fossero  soddisfatte. 

Non  vi  era  allora  in  Genova  che  T  autorità  di  S.  Giorgio  che  potesse 
porre  un  argine  alle  prepotenze  dei  Fregosi;  ed  in  fatti  la  compagnia  creava 


45G  s  i  o  lu  \ 

a  quest'  oggello  un  magistrato  con  amplissima  balia  di  provvedere  non  pure 
alle  cose  riguardanti  l'UfScio,  ma  anche  a  quelle  che  interessano  la  retta 
amministrazione  della  Repubblica.  Uno  dei  primi  atti  di  questa  Balia  fu  di 
porre  in  accusa  e  fare  arrestare  Tommasino  il  suscitatore  dei  moti  di  Cor- 
sica. Questo  procedere  dimostrava  un  troppo  manifesto  dispregio  del  partito 
che  allora  era  al  potere  e  della   autorità  del  doge,  perchè  Gian  Paolo  e 
Fregosino  potessero   sottomettervisi  in  silenzio.  Pochi  giorni  dopo  Angiolo 
Grimaldi,  uno  dei  dieci  di  Balia  che  avea  parlalo  più  degli  altri  calorosa- 
mente contro  Tommasino,  fu  assalito  di  notte  tempo  dagli  sgherri  del  car- 
dinale e  di  suo  figlio,  e  lasciato  in  terra  semivivo  con  molte  mortali  ferite. 
Non  molto  tempo  innanzi  Tobia  Lòmedino,  per  akcme  offese  che  un  Battista 
Fregoso  avea  creduto  riceverne,  era  neir  istesso  modo  pubblicamente  stato 
ucciso. 

Queste  violenze  non  potevano  fare  a  meno  di  indisporre  contro  i  Fr^osi 
gli  animi  già  per  V  avanti  poco  benevoli  dei  cittadini,  e  coloro  che  le  com- 
mettevano, sapevano  benissimo  per  recenti  ed  antiche  esperienze,  di  quanto 
pericolo  fosse  per  i  reggitori  di  una  Repubblica  cosi  pronta  alle  ritoluzioni 
come  quella  di  Genova,  V  avere  contro  di  sé  la  pubblica  opinione. 

Pertanto,  conoscendo  gli  umori  che  bollivano,  il  cardinale  piuttostochè 
cercare  di  consolidarsi  mutando  condotta  e  procacciandosi  favore,  credè  più 
espediente  il  ricorrere  agli  appoggi  stranieri:  malvagio  consiglio  che  prima 
le  discordie  aveano  quasi  reso  necessario,  poscia  le  ambizioni  dei  faziosi 
fatto  passare  in  abitudine. 

Già  da  qualclie  tempo  bodovieo  Sforza,  in  cui  allora  si  era  ridotta  tutta 
r  autorità  del  ducato  di  Milano,  ansioso  di  estendere  la  sua  potenza  e  di 
seguitare  le  tradizioni  della  sua  casa,  avendo  notizia  di  ciò  che  seguiva  io 
Genova,  avea  proposto  al  Fregoso  di  cedergli  il  dominio  della  repubblica, 
ma  questi  vi  si  era  sempre  ricusato,  finché  ora  il  timore  di  uno  scoppio 
lo  fé'  entrare  a  questo  proposito  in  trattative  col  Moro.  Si  indusse  più  fa- 
cilmente il  Cardinale  a  tenere  t[uesta  via,  in  quantocbè  molti  cittadioi  a 
cui  era  più  cara  la  signoria  forestiera  che  V  anarchia  e  la  tiraoDìde  dome- 
stica vi  consentivano. 

Pertanto  (1488)  per  ambasciadori  mandati  appositamente  a  Milano,  fu 
stabilito  che  Lodovico  Sforza  occuperebbe  la  signorìa  della  Città  a  quelle 
medesime  condizioni  con  cui  r  avean  tenuta  i  di  lui  predecessori  :  che  per 
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gaareotigia  di  questo  trattato  e  dei  vantaggi  che  per  mezzo  di  esso  si  pro- 
mettevano alla  famiglia  dei  Fregosi,  il  figlio  dell'arcivescovo,  Fregosìno, 
avrel)t)e  menata  in  moglie  una  figlia  naturale  dell'  ultimo  duca.  Chiara  Sforza 
'vedova  di  Pietro  del  Verme.  Poco  dopo  gli  ambasciatori  giungeva  I*  istesso 
Fregosìno  a  Milano  dove  con  grandissimo  sfarzo  furono  celebrate  le  nozze. 
Per  tal  modo,  (osserva  con  giusta  severità  uno  storico)  la  libertà  della  Re- 
pubblica era  venduta  con  turpe  patteggiamento,  per  procurare  le  nozze  di 
dee  bastardi. 

La  notizia  di  questo  matrimonio  destando  in  Genova  sospetti  di  quello 
che  veramente  era,  dio  luogo  a  più  grave  odio  contro  il  Cardinale.  I  suoi 
nemici  poi  profittarono  di  qneste  disposizioni  per  macchinarne  la  rovina. 
Primi  di  tutti  a  capo  di  questa  nuova  congiura,  erano  Ibleto  e  Gian  Luigi 
Fieschi  i  quali  da  molti  anni  troviamo  mescolati  in  ogni  commovimento 
cittadino  e  che  sembrano  più  vaghi  di  cercare  nelle  rivoluzioni  V  agitazione 
e  r inebrianti  emozioni  della  lotta,  piuttostochè  le  soddisfazioni  dell'ambizione 
ed  i  vantaggi  materiali.  Dimenticandosi  di  essere  stati  poco  tempo  avanti  i 
principali  strumenti  della  potenza  del  Cardinale,  Ibleto  e  Gian  Luigi  si  die- 
dero col  più  grande  ardore  ed  intessere  i  fili  di  questa  trama,  nella  quale 
entrarono  con  grande  ardore.  Battista  Fregoso  e  Giovanni  ed  Agostino  Adorno. 

II  primo  dopoché  dallo  zio  era  slato  cacciato  con  violenta  frode  dal  do- 
gato, viveva  rilegalo  a  Frejus,  nutrendo  conlinuamente  il  pensiero  di  potersi 
o  prima  o  poi  vendicare;  i  due  Adomi  come  capi  della  loro  fazione,  di- 
morando allora  lontani  da  Genova  in  Silvano  loro  feudo,  non  potevano  se 
non  favorire  con  ogni  sforzo  un  tentativo  nel  quale  vedevano  la  probabilità 
di  rialzare  la  loro  parte.  Pertanto  Ibleto  e  Gian  Luigi  si  divisero  le  attri- 
bozioui:  questi  percorrendo  l'Appennino  faceva  raccolta  di  montanari,  gente 
povera  e  però  sempre  pronta  alle  offese  e  devota  per  antica  consuetudine  al 
nome  dei  Fieschi,  Ibleto  aggirandosi  per  gli  stessi  subborghi  della  città,  an- 
dava raccogliendo  partigiani ,  i  quali  continuamente  si  ingrossavano  dal  so- 
pravvenire di  soldati  forestieri  antichi  commilitoni  del  Fieschi. 

Ibleto,  per  non  dare  nell'occhio,  copriva  tutti  questi  apparati  guerreschi 
col  fasto  dei  conviti  ed  il  rumore  delle  feste,  ma  non  riusciva  però  ad  elu- 
dere la  vigilanza  e  l' accortezza  di  chi  era  miglior  maestro  di  lui  in  inganni 
e  sotterfugi.  Infatti  sul  più  belio  di  queste  pratiche,  un  messaggio  del  cardi- 
nale si  presentava  ad  Ibleto,  chiedendogli  per  parte  di  chi  lo  inviava,  ragione 
,  ss 
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di  cosi  grande  adunata  di  partigiani  e  soldati  forestieri  ;  pensasse  bene  Ibleto 
^a  quello  che  stava  per  fare:  piuttosto  se  egli  non  era  contento  delle  con- 
venzioni precedentemente  stabilite  col  doge,  andasse  a  Genova  dove  le  cose 
sarebbero  state  accomodate  air  amichevole.  Ibleto  senza  scomporsi  rispose  al 
messaggio:  non  avere  esso  alcuna  cattiva  intenzione  di  far  novità.  I  soldati 
forestieri  che  allora  si  trovava  dattorno  essere  antichi  commilitoni  che  pro- 
fittavano dello  stato  presente  di  pace  in  Italia  onde  fargli  una  visita:  che 
però  ove  dassero  sospetto  se  ne  sarebbe  spacciato:  il  giorno  venturo  sarebbe 
stato  a  cena  con  S.  S.  Reverendissima,  nella  qual  circostanza  sperava  che 
ogni  mala  intelligenza  sarebbe  stata  dissipata. 

Licenziato  il  messaggio,  ibleto  credè  di  non  dovere  più  oltre  differire,  e 
lo  stesso  giorno  in  sulla  sera  dopo  avere  spediti  secreti  nunzi  agli  altri 
congiurati  affinchè  si  affrettassero  a  venire ,  con  meno  di  cento  soldati  sor- 
prese la  porta  delle  Capre  presso  S.  Stefano  dove  si  afforzò. 

Il  Cardinale  appena  gli  fu  riferit<4  la  cosa,  avrebbe  voluto,  e  sarebbe  stato 
meglio  per  esso,  andare  ad  assaltare  i  nemici,  ma  temendo  che  già  annot- 
tando non  gli  fosse  teso  tra  le  tenebre  qualche  agguato,  e  porgendo  orec- 
#chio  a  coloro  che  essendogli  falsi  amici  io  consigliavano  ad  attendere  il  di 
venturo,  nel  quale  non  sarebbe  stato  difficile  V  ammansire  il  Fieschi  con  le 
trattative,  lasciò  che  i  nemici  si  fortificassero  nei  luoghi  occupati  e  si  limitò 
a  guardare  il  palagio. 

Nella  notte  sopprav venne  Battista  Fregoso;  sopravvenivano  Agostino  e  Gio- 
vanni Adorno.  11  giorno  veniente  il  cardinale  spediva  Piero  Soardo  amba- 
sciatore del  duca  di  Milano  a  trattare  l'accordo  con  i  suoi  nemici >  i  quali 
trassero  in  lungo  finché  non  fu  giunto  Gian  Luigi  Fieschi  con  una  banda 
numerosa  di  montanari.  Allora  dismesse  le  trattative  i  faziosi  occuparono 
la  piazza  Sarzano,  donde  per  la  piazza  dei  Sai  vaghi  e  quella  dei  Giustiniani 
si  diressero  verso  il  palazzo.  Correva  avanti  di  tutti  inferocito  Battista  Fre- 
goso cupido  di  sfogare  la  sua  vendetta  nel  sangue  dèi  zio,  e  forse  sarebbe 
pervenuto  a  soddisfare  il  suo  mal  talento  «  se  Paolo  D' Oria  amico  della  sua 
famiglia  e  però  anzioso  di  impedire  un  si  grave  scandalo,  non  avesse  arre- 
stato per  qualche  tempo  con  artificiose  proposte  gli  assalitori. 

Intanto  Paolo  spaventato  dall'  irrompere  minaccioso  dei  suoi  nemici,  non 
sentendosi  sufficientemente  munito  di  forze,  si  ritrasse  più  che  di  passo  nelle 
fortezze,  ed  abbandonò  il  palagio  che  fu  ben  tosto  invaso  e  saccheggiato 
dalla  turba  sopravveniente. 
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Appena  i  viDcitori  si  videro  padroni  della  città,  pensarono  a  dar  forma 
al  governo  della  Repubblica.  Per  evitare  ogni  gara  che  in  quel  momento  sa- 
rebbe tornata  esiziale,  si  pensò  a  tralasciare  per  allora  T  elezione  di  un 
doge,  tanto  più  che  i  due  fratelli  Adorno,  e  Battista  Fregoso,  quantunque 
avessero  di  recente  combattuto  sotto  le  stesse  bandiere,  cominciavano  di  già 
a  riguardarsi  con  occhio  geloso.  Pertanto  per  contentare  tutti  i  partiti,  quello 
dei  Fieschi  in  special  modo  che  erano  stati  tanta  parte  di  questa  rivoluzione, 
fu  dato  il  supremo  potere  ad  un  consiglio  di  dodici  cittadini,  chiamati  pri- 
ma capitani  poscia  riformatori  della  Repubblica,  alla  elezione  dei  quali  prov- 
vide il  senato.  Non  solo  i  capi  delle  fazioni  popolari,  ma  anche  i  più  ri- 
putati personaggi  delle  famiglie  nobili  ebbero  parte  in  questo  ufficio. 

Appena  il  nuovo  magistrato  si  fu  costituito,  sua  prima  cura  fu  di  pren- 
dere le  misure  onde  cacciare  il  cardinale  dalle  fortezze,  (jian  Luigi  Fieschi 
a  cui  fu  dato  il  comando  di  questa  guerra,  trovò  l'impresa  difficile  e  lunga; 
perchè  Paolo  Fregoso,  volendo  in  certo  modo  rifarsi  con  altrettanta  attività 
della  irresoluzione  che  gli  avea  fatto  perdere  il  palagio,  oltre  air  aver  guar- 
nito il  Castelletto,  si  era  impadronito  di  un  nucleo  di  case,  che  dal  piede  della 
fortezza  va  sino  a  S.  Siro,  ed  ivi  fortiflCiatosi  con  barricate  di  travi  e  d^ 
sassi.  Di  là  i  suoi  soldati  saltavano  sovente  fuori  dando  il  guasto  alla  città, 
uccidendo  quanti  cittadini  gli  capitavano  sotto,  e  non  di  rado  dando  fuoco 
alle  case  dove  i  loro  avversarli  si  erano  fortidcati.  Da  una  parte  e  dall'  altra 
si  combatteva  con  le  artiglierie;  e  T  incendio  era  T ultima  risorsa  onde  slog- 
giare coloro  che  col  ferro  superare  non  si  poteva;  ond'era  un  miserabile 
spettacolo  il  vedere  uno  dei  più  splendidi  quartieri  della  città  divorato  dalle 
fiamme,  e  tra  mezzo  ad  esse  uomini  e  donne  passare  alla  rinfusa  con  le 
ricchezze  e  le  suppellettili  più  preziose  sottratte  all'  elemento  devastatore,  (.'on 
questo  espediente  il  quartiere  di  S.  Siro  fu  ricuperato  e  le  genti  del  cardinale 
ricacciate  nelle  fortezze. 

Mentre  l' incendio  e  la  strage  minacciavano  cosi  quasi  di  totale  esterminio 
una  cosi  nobile  e  doviziosa  città,  i  cittadini  predominati  dal  terrore  cerca* 
vano  al  di  fuori  una  mano  protettrice  che  gli  rilevasse  dalle  presenti  dis- 
grazie. Furono  mandati  a  quest'oggetto  ambasciatori  al  papa  pregandolo  a 
soccorrere  in  qualche  modo  alla  sua  antica  patria,  altri  ne  furono  inviati 
a  Carlo  Vili  re  di  Francia  per  offrirgli  la  signoria  della  Repubblica.  Il  car- 
dinale dal  canto  suo  spediva  ambasciatori  a  Milano,  ad  annunciare  i  fatti 
successi  ed  a  chiedere  aiuti. 
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Lodovico  il  Moro  doq  tardava  pertaolo  a  spedire  in  Liguria  Gian  Fran- 
cesco coDte  di  Caiazzo  figlio  di  Roberto  da  Sanseverino  con  buon  numero 
di  fanti  e  di  cavalli.  Sperava  il  Moro  che  come  protettore  o  mediatore, 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  le  cose,  egli  avrebbe  raccolto  il  frutto  delle 
altrui  discordie.  Si  arrestavano  le  genti  ducali  a  Novi«  mentre  ambasciatori 
Milanesi  vennero  in  Genova  per  trattare  una  composizione  fra  le  parti. 

Varie  furono  le  proposte  e  le  opinioni.  Alcuni  avrebbero  voluto  consti- 
tuire  una  Repubblica  libera,  altri  aspettare  una  risposta  di  Francia.  Un  pro- 
getto che  non  dispiaceva  ai  conmiissari  ducali  era  di  dividere  il  territorio 
della  Liguria  in  due  Provincie  :  la  riviera  di  ponente  con  Savona  per  capi- 
tale sarebbe  toccata  agli  Adorni ,  Genova  e  la  riviera  di  levante  ai  Fregesi. 
Per  buona  sorte  questa  proposta  nella  quale  V  unità  e  l' indipendeoza  della 
Repubblica  correvano  tanto  pericolo,  non  fu  accettata  dalle  parti  che  se  ne 
dovevano  vantaggiare,-  e  gli  artifici  di  Lodovico  per  dividere  lo  stato  e  pri- 
vare di  ogni  autorità  i  Fieschi  che  aveva  a  noia  riuscirono  vani. 

Un  altro  grande  ostacolo  alla  conclusione  di  un  accordo  in  cui  tutti  con- 
venissero, era  Battista  Fregoso,  che  essendo  stato  altra  volta  cacciato  a  forza 
^dal  soglio  ducale,  credeva  pervenirglisi  di  diritto  T  autorità,  né  del  poco 
certamente  si  sarebbe  voluto  contentare.  Nonostante  poiché  Battista  era  poco 
ben  visto  da  lutti  gli  altri,  cosi  trovarono  modo  di  sbarazzarsene.  Invitato 
a  prender  parte  ad  un  consiglio  dove  si  trovavano  i  due  Adorni  ed  i  dne 
Fieschi,  fu  improvvisamente  arrestato  dai  suoi  amici  del  giofno  innanzi, e 
fatto  imbarcare  con  segretezza  e  celerità  sopra  una  nave  che  lo  ricondusse 
a  Frejus  luogo  di  sua  rilegazione,  donde  T ambizione  e  la  bramosia  di  ven- 
detta lo  aveano  fatto  dipartire  poche  settimane  innanzi.  Tolto  questo  ostacolo, 
gli  altri  si  accomodarono  più  facilmente. 

Fu  slaì)ilito,  che  Agostino  Adorno  amministrasse  l' autorità  suprema  col 
titolo  di  governatore  ducale  per  lo  spazio  di  dieci  anni;  ai  Fieschi  fos- 
sero conservati  tolti  gli  onori  e  privilegi  che  prima  godevano,  insieme  con 
r  influenza  acquistata  neir  amministrazione  delle  cose  pubbliche.  Cosi  mercé 
le  accorte  manovre  di  Lodovico  Sforza,  la  Repubblica  si  assoggettava  nuova- 
mente al  dominio  altrui,  ed  il  Moro  prendeva  a  governarla  a  nome  di  Giovan 
Galeazzo  il  quale  di  principe  non  conservava  che  il  titolo. 

Il  Cardinale  Paolo  avrebbe  voluto  veramente  che  nei  patti  stipulati  in 
questo  trattato  si  avesse  avuto  più  riguardo  ai  suoi  interessi  «  ma  essendo 
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entrato  subito  in  città  il  conte  di  Caiazzo  con  le  truppe  milanesi  per  porre 
l'assedio  alla  fortezza,  credè  bene  pinftosto  che  perder  tuttodì  partecipare 
anch' egli  un  poco  ai  guadagni  della  venduta  libertà  della  sua  patria.  Con- 
sentì pertanto  a  deporre  l'autorità  ducale,  a  consegnare  ai  Milanesi  Castel- 
letto e  le  altre  fortezze,  accettando  in  ricambio  una  pensione  anuua  di  sei 
mila  ducati  per  sé,  ed  una  di  millQ  per  suo  figlio  Fregosino  da  pagarsi  dal 
duca  di  Milano,  finché  il  papa  non  avesse  fatta  a  Paolo  una  provvisione 
equivalente  con  benefici  ecclesiastici.  Era  fatta  facoltà  al  cardinale  di  partire 
dalla  città  o  rimanervi;  purché  in  questo  caso  si  contentasse  dell'  attendere 
alle  ingerenze  ecclesiastiche  impostegli  dalla  sua  dignità  di  Arcivescovo,  senza 
mescolarsi  in  alcun  modo  nelle  faccende  pubbliche.  Ma  Paolo  uon  potendosi 
adattare  a  fare  le  parti  di  umile  Levita  in  quella  città  che  avea  sforzosa- 
mente  governata  come  principe,  imbarcati  tutti  i  suoi  averi  sopra  due  navi, 
salpò  da  Genova  nell'Ottobre  del  1488  dirigendosi  verso  Roma.  In  questa 
sua  ultima  dipartenza  dalla  patria  che  per  un  si  luogo  volger  d' anni  aveva 
agitata  e  insanguinala,  parve  che  la  fortuna  volesse  fare  la  vendetta  che  gli 
uomini  non  aveano  fino  allora  potuto  esercitare  contro  codesto  vecchio  am- 
bizioso. Una  terribile  burrasca  sorprese  le  due  navi,  una  delle  quali  fu  spinta 
attraverso  le  coste  della  Corsica  dove  naufragò  con  tutto  il  carico,  l' altra 
sconquassata  e  disalberata,  condusse  a  fatica  il  cardinale  alla  spiaggia  di 
Civitavecchia  donde  egli  recossi  a  Roma. 

Quivi  il  pontefice  Inoocenzo  era  forse  altrettanto  che  Paolo  Fregoso  scon- 
.  tento  del  resultato  della  rivoluzione  di  Genova.  Imperocché  il  messaggio  che 
i  cittadini  gli  avean  mandato  nel  primo  impeto  della  disperazione,  avendo 
fatto  concepire  al  papa  il  pensiero  r.he  forse  i  suoi  compatriotti  fossero  di- 
sposti ad  accordargli  il  dominio  della  repubblica,  egli  avea  tosto  spedito 
Niccolò  Cybo  arcivescovo  di  Cosenza  suo  nipote  in  Liguria,  con  la  missione 
di  trattare  la  cosa  segretamente  con  Ibleto  Fieschi  nella  amicizia  del  quale 
Innocenzo  molto  si  confidava.  Ma  parve  che  Ibleto  avendo  trovato  benis- 
simo il  suo  conto  neir  assestamento  presente  delle  cose  non  volesse  affron- 
tare il  rischio  della  nuova  impresa  chimerica  che  gli  era  proposta  dall'  Arci- 
vescovo di  Cosenza,  onde  questi  per  aver  voluto  insistere  di  troppo  nella 
sua  missione,  essendo  stato  finalmente  scoperto,  fu  arrestato,  e  dopo  qualche 
giorno  di  detenzione  rinviato  a  Roma. 

Anche  Carlo  YIH,  in  cui  dì  già  cominciavano  a  germogliare  ambiziosi  pen- 
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sieri  di  allargamento  e  di  conquista  in  Italia,  si  affrettò  a  mandare  un 
anobasciatore,  il  quale  trovando  le  cose  già  sistemate  per  un  altro  verso,  ed 
essendo  guardato  a  vista  da  alcuni  gentiluomini  della  città  che  i  dodici  rifor- 
matori sotto  colore  di  fargli  onore  gli  avean  messo  d'  attorno,  riputandosi 
ingiuriato,  e  minacciando  lo  sdegno  del  suo  re  che  i  Genovesi  io  certo  modo 
pigliavano  a  gabbo,  tutto  adirato  in  capo  a  pochi  giorni  abbandonò  la  città. 

Intanto  una  solenne  ambascieria  era  stata  mandata  a  Milano,  a  ratificare 
gli  accordi  e  a  rassegnare  nelle  mani  del  duca  Giovan  Galeazzo  il  domìnio 
della  Repubblica.  Le  accoglienze  e  le  suntuose  cerimonie  fatte  ai  deputati 
genovesi  in  questa  circostanza,  furono  anche  più  splendide  di  quelle  usate 
sotto  il  duca  Francesco,  quando  per  la  prima  volta  gli  Sforza  spiegarono  la 
loro  autorità  in  Liguria.  I  discorsi  nei  quali  i  sudditi  sfoggiavano  indipen- 
denza e  cercavano  di  ammantare  con  ampie  parole  la  nuova  servitù,  noo 
mancarono,  come  non  mancarono  dall'altra  parte  le  promesse  e  le  lusinghe 
con  cui  da  tempo  immemorabile  coloro  che  vogliono  dominare  sanno  aggi* 
rare  chi  si  fida  alla  lealtà  delle  loro  parole.  Ermolao  Barbaro  uno  dei  più 
dotti  uomini  del  secolo  parlò  a  nome  del  duca  :  imperocché  era  già  venuto 
il  tempo  in  cui  gli  ingegni  distìnti  avean  bisogno  dell'  aere  corruttore  delle 
corti  per  vivere,  ne  guardavano  ad  adempiere  ufficio  comunque  indegno,  purché 
vi  fosse  luogo  a  sfoggio  di  versi  o  di  eloquenza.  A  nome  dei  Genovesi  parlò 
Francesco  Marliano,  al  quale  come  a  tutti  gli  altri  che  lo  aveano  accompagnato 
neir  ambascieria,  il  Moro  fò  presente  di  splendide  vesti  di  seta  cremisi. 

Del  resto  anche  questa  volta  la  perdita  della  indipendenza  fu  compensata 
dalla  ricuperazione  della  quiete.  I  traffichi  furon  ripresi  ;  la  plebe  distratta 
per  tanto  tempo  dalle  agitazioni,  ritornò  ai  consueti  lavori;  gli  edifici  di- 
vorati dair  incendio  risorsero  più  belli  e  magnifici  in  breve  tempo  come  per 
incanto,  il  commercio  ricuperò  anche  esso  la  sua  attività,  il  credito  e  la 
fiducia  fu  ristabilita,  ed  i  luoghi  di  S.  Giorgio  che  nelle  passate  peripezie 
erano  discesi  ad  un  valore  bassissimo  si  rilevarono  prontamente. 

Quel  che  non  si  rilevava  più  era  V  antica  dignità  del  popolo  conquista- 
tore delle  colonie  asiatiche ,  e  vincitore  alla  battaglia  della  Meloria.  Imperocché 
venuta  meno  la  libertà,  quel  prezioso  sentimento  d' orgoglio  che^vive  con 
essa,  con  essa  scomparve,  né  ai  cittadini  sembrò  grave,  poiché  si  furono 
avvezzati  a  servire  ai  capi  di  partito,  il  passare  dalla  tirannide  domestica  alla 
servitù  forestiera.  Né  si  creda  sconveniente  od  ingiusto  il  chiamare  fore- 
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stiero  UD  domiDio  di  uno  stalo  italiano  sopra  un  altro,  imperocché  nella  ma- 
niera di  vedere  d'allora,  la  signoria  di  Francia  odi  Milano  era  considerata 
sotto  il  medesimo  punto  di  vista,  con  tanta  maggior  ragione,  inquantochè 
gli  effetti  che  ne  risentivano  coloro  che  subivano  V  azione  esteriore  erano 
gli  slessi. 

Infatti  ;  quel  che  formava  il  carattere ,  la  forza  e  la  vita  civile  dei  Muni- 
cipi Italiani  sorti  dal  medio  evo,  era  nell'interno  la  libertà,  ed  all'esterno 
la  indipendenza:  tolti  questi  due  mobili  primi  e  sostanziali,  gli  stati  intri- 
stirona  come  alberi  a  cui  furono  mozze  le  radici,  ai  quali,  poiché  han  logo- 
rato quel  po'  di  succo  interiore  che  gli  avanza  dalla  pris<^  vegetazione,  è 
forza  morire.  Questo  deterioramento  degli  elementi  primitivi  in  cui  era  posta 
la  forza  dei  diversi  stati  italiani;  fu  cagione  che  essi  si  trovarono  impo- 
tenti a  respingere  V  invasione  straniera  che  dovea  fra  poco  porre  comple- 
tamente a  soqquadro  tutta  l' Italia.  Perchè  i  principati  essendo  recenti,  mal 
fermi,  e  poco  vasti,  si  trovavano' inetti  a  far  argine;  le  Repubbliche,  avendo 
già  sacrificata  la  libertà  e  qualche  volta  anche  l' indipendenza  allo  spirito 
di  parte,  si  erano  troppo  allontanate  dalla  loro  primitiva  constituzione  per 
tener  fermo  al  crollo  del  turbine  oltramontano. 

Quantunque  la  condizione  intiera  della  città,  dopo  il  termine  delle  turbo- 
lenze passate  fosse  andata  sensibilmente  migliorando ,  nonostante  le  tributa- 
zioni  non  erano  cessate  completamente.  Coloro  del  partito  degli  Adorni  quasi 
non  volesser  restare  al  disotto  su  questo  punto ,  alle  intemperanze  commesse 
dalla  fazione  contraria  dei  Fregosi  mentre  questi  erano  al  governo,  misero 
sossopra  la  città  con  le  loro  insolenze.  Tollerati  se  non  protetti  dal  gover- 
natore Agostino,  che  non  osava  por  freno  a  coloro  da  cui  riconosceva  la 
sua  fortuna  presente,  i  faziosi  non  si  facevano  alcun  scrupolo  di  ferire, 
ammazzare ,  usar  violenze  di  ogni  genere,  contro  quelli  che  erano  o  di  par- 
tito contrario  o  che  in  qualche  modo  aveano  provocato  lo  sdegno  e  la  ra- 
pacità dei  sediziosi.  Questi  esempi  di  insubordinazione  cittadina,  trovavano 
facilmente  anche  al  dì  fuori  coloro  che  gli  imitavano  in  special  modo  tra  i 
signori  feudatari,  nei  quali  con  l'indebolimento  prodotto  dai  disordini  tra- 
scorsi, era  venuto  meno  il  timore  ed  il  rispetto  verso  1'  autorità  delle 
Leggi. 

In  fatti  (1489)  una  Conlessa  di  Tenda,  avendo  alcune  cause  di  sdegno 
contro  il  signore  di  Pietra-Lata  vassallo  della  Repubblica],  senza  curarsi 
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in  alcun  modo  di  qoesta  circostanza ,  andò  con  i  suoi  a  porre  l' assedio  al 
castello.  Mandò  subito  il  Signore  di  Pietra-Lata  a  Genova  a  narrare  il  tatto 
e  chiedere  aiuto,  ma  ai  di  lui  reclami  non  fu  dato  ascolto,  imperocché  lo 
stesso  Agostino  avesse  menata  in  moglie  una  figlia  della  contessa  di  Tenda. 
I  cittadini  mormoravano  di  questa  condiscendenza  che  poteva  tornare  in  ap- 
presso molto  perniciosa,  si  lamentavano  di  tutte  le  insolenze  dei  faziosi, 
e  forse  le  cose  avrebbero  preso  un  aspetto  più  serio,  senza  gli  assidui  buoni 
ufiBci  ed  i  modi  onesti  e  concilianti  di  Corradolo  Stanga  Commissario  ducale, 
mandato  forse  a  bella  posta  da  Ludovico  per  smorzare  tutti  gli  umori 
maligni  che  potevano  nascere  da  un  momento  all'altro.  Lo  Stanga  essendo 
dimorato  per  qualche  tempo  in  Genova ,  avea  conosciuto  benìssimo  V  umore 
facilmente  irritabile  dei  suoi  cittadini  ;  però  mentre  da  un  lato  cjon  piacevoli 
modi  cercava  di  sopire  le  ire  col  guadagnarsi  gli  animi  di  tutti ,  dall'  altro 
riduceva  a  dovere  con  savi  consigli  gli  Adorni  rappresentando  loro  quanto 
fosse  pericoloso  in  quei  primi  momenti  il  trascendere  i  limiti  della  mode- 
razione, specialmente  con  tanti  nemici  che  stavano  spiando  ogni  occasione 
di  profittare  degli  errori  commessi  dal  nuovo  governo. 

Essendo  cosi  Corradolo  riuscito  ad  insinuarsi  negli  animi  dell'universale, 
quantunque  trovasse  sul  principio  V  opinione  mal  disposta,  potè,  secondo  i 
desiderii  di  Lodovico  il  Moro,  indurre  i  Genovesi  a  deporre  lo  sdegno  con- 
cepito contro  i  Fiorentini  nella  guerra  di  Lunigìana,  faeendo  loro  accettare 
una  tregua  di  tre  mesi,  che  dopo  essere  stata  rinnovata  varie  volte  a  ri- 
chiesta del  Moro  fu  conclusa  finalmente  per  un  anno. 

I  buoni  officii  dello  Stanga  non  erano  giunti  però  a  rendere  grandemente 
accetto  il  governatore  Agostino  Adorno,  nò  a  far  dimenticare  i  trascorsi 
suoi  e  le  insolenze  dei  parenti.  I  nobili  ed  i  ricchi  gli  erano  specialmente 
avversi.  Per  riacquistare  un  favore  senza  di  cui  conosceva  l'Adorno  di  non 
potere  mantenere  T  autorità,  pensò  di  tor  via  (1490)  una  tassa  la  quale 
gravando  sui  beni  mobili  ugualmente  che  sugli  immobili,  veniva  a  colpire 
più  particolarmente  i  possedenti  di  terre  e  di  capitali.  Questo  progetto  pro- 
posto in  Senato  «  suscitò  contro  ogni  espettativa  dell'Adorno  tempestose  di- 
epute,  come  pure  in  mezzo  alla  plebe.  Questa  più  che  altro  ne  era  indispettita. 
I  di  lei  caporioni,  non  osando  in  pubblico,  tennero  segrete  conventicole, 
nelle  quali  coloro  che  prendevano  la  parola  si  sforzavano  dimostrare  come 
r  attuazione  del  nuovo  progetto  sarebbe  completamente  tornalo  in  svantaggio 
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della  classe  povera.  Infaùi,  dicevano  essi,  se  la  Repubblica  per  sussistere  ha 
bisc^QO  delle  imposizioni ,  e  se  da  questa  che  si  vuol  togliere  onde  alleviare 
i  ricchi,  essa  ricava  il  suo  reddito  principale,  è  certo  che  per  supplire  alle 
necessità  dello  Stato,  il  governo  sarà  costretto  a  mettere  nuovi  balzelli  >  che 
prenderanno  di  mira  il  popolo. 

In  Senato  la  proposta  incontrò  una  lunga  opposizione,  che  finalmente  fu 
vinta  per  opera  principale  di  Battista  Grimaldi:  costui  rappresentava  quanto 
fòsse  ingiusto  il  mantenere  una  tassa  fondata  sulle  ricchezze  particolari  di 
ciascun  cittadino;  imperocché  queste,  e  specialmente  le  fortune  mercantili, 
essendo  soggette  a  cambiare  e  la  tassa  rimanendo  sempre  la  stessa,  ne 
seguiva  una  discrepanza  continua  tra  il  capitale  e  la  imposizione  che  vi 
gravala.  Approvata  la  legge  in  Senato.,  per  non  lasciare  le  finanze  sprov- 
viste, e  non  irritare  viemaggiormente  la  plebe  giustificando  le  preveggenze 
dei  suoi  caporioni',  fu  stabilito  che  il  magistrato  di  S.  Giorgio  sovvenisse 
per  allora  ai  bisogni  del  comune,  pagandogli  T annua  somma  di  trentamila 
lire.  Air  esterno  le  cose  non  erano  tanto  quiete  quanto  sembravano  richie- 
dere i  voti  comuni. 

Da  un  lato  Carlo  Vili  re  di  Francia  tenendosi  burlato  per  le  offerte  pre- 
cedenti, minacciava;  dall'altro  pirati  Catalani,  Napoletani  e  delle  riviere, 
danneggiavano  ed  incagliavano  il  commercio.  Al  primo  pericolo  rimediava 
nonostante  V  antiveggenza  di  Lodovico  il  Moro,  il  quale  per  i  nuovi  pensieri 
ambiziosi  che  già  eran  sorti  in  esso,  desiderando  di  tenersi  in  buoni  ter- 
mini col  re,  mandò  a  nome  del  Duca  ambasciatori  in  Francia  che  ottennero 
in  perpetuo  pei  signori  di  Milano  la  Repubblica  di  Genova  in  feudo,  con 
quelle  stesse  condizioni  con  cui  il  re  Luigi  padre  di  Carlo  V  aveva  data  a 
Francesco  Sforza.  Questo  atto  che  per  essere  arbitrario  e  fatto  senza  consul- 
tare in  alcun  modo  il  parere  dei  Genovesi  avrebbe  in  altri  tempi  suscitato 
gravi  commozioni,  passò  allora  quasiché  inosservato,  perché  la  nobiltà  si 
era  già  di  lunga  mano  abituata  a  riguardare  con  simpatia  le  signorie  fore- 
stiere, gli  Adorni  e  le  altre  fazioni,  avvezze  a  considerare  la  dignità  della 
patria,  maggiore,  là  dove  erano  più  grandi  i  loro  interessi  di  partito;  la 
plebe  stanca  impoverita  demoralizzata ,  era  da  troppo  tempo  usa  a  servire 
perché  d'  ora  in  avanti  si  volesse  pigliar  la  pena  di  domandare  a  cui. 

Ma  lo  splendore  della  riputazione  e  della  potenza  che  la  Repubblica  an- 
dava a  grado  a  grado  perdendo,  era  compensato  dallo  splendore  delle  feste 
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fatte  per  onorare  la  presenza  di  illustri  personaggi  o  la  celebrazione  di  ma- 
trimoni ugualmente  illustri.  In  queste  circostanze,  nobili,  ricebi,  magistrati 
facevano  a  gara  a  cbi  più  spendea,  o  donava,  od  ostentava:  la  celebrità  cbe  i 
loro  padri  ateano  acquistata  combattendo  e  colonizzando,  essi  volevano  man- 
tenerla con  i  òonviti  ed  i  festini. 

Di  tutte  queste  allegrie  quelli  cbe  realmente  se  ne  vantaggiavano  erano 
i  reggitori  di  Milano,  ed  i  loro  sostituti  di  Genova,  imperocché  è  certo  cbe 
finché  gli  uomini  intendono  a  divertirsi,  essi  tengon  lontano  più  che  possono 
i  pensieri  utili  e  serii.  Le  prime  feste  furono  per  Isabella  figlia  di  Alfonso 
duca  di  Calabria  la  quale  da  Napoli  andava  a  Milano  in  isposa  al  duca  Gian 
Galeazzo.  Infelice  matrimonio,  cbe  mentre  dovea  restringere  le  due  estreme 
e  più  potenti  Provincie  d' Italia,  non  fece  altro  cbe  affrettarne  la  rottura  e 
preparare  con  ciò  l'invasione  straniera,  e  tutti  gli  altri  mali  cbe  fin  d'allora 
cominciarono  a  disertare  il  bel  paese.  Poscia  seguitarono  le  nozze  di  Gio- 
.  vanni  Adorno  con  Leonora  figlia  di  Giovan  Francesco  Sanseverino.  Le  feste 
fatte  in  questa  circostanza  furoro  suntuosissime  e  quali  non  si  vedevano  al- 
lora cbe  in  Italia  come  nella  provincia  più  florida  e  più  ricca  di  tutte  le 
altre  d'Europa.  Tutti  i  principali  cittadini,  i  magistrati,  i  corpi  delle  arti, 
regalarono  agli  sposi  una  quantità  di  vasi  d'argento,  molti  paesi  della  ri- 
viera  non  volendo  esser  da  meno ,  gareggiarono  con  essi  nella  ricchezza  dei 
presenti;  in  piazza  Sarzano  si  facevano  erigere  avanti  e  dentro  il  palazzo 
ducale,  giuochi  e  solazzi  d' ogni  maniera  usata  a  quei  tempi,  tantoché  (come 
dice  uno  storico)  queste  nozze  furon  giudicate  regie.  Le  feste  cbe  ebbero 
luogo  in  occasione  della  venuta  di  Beatrice  moglie  di  Ludovico  il  Moro,  e 
poscia  in  quella  del  duca  di  Ferrara  non  furono  punto  minori  di  splendore 
e  di  pubblici  divertimenti.  In  mezzo  a  queste  gioie  si  mescolavano  scene 
miserande  di  atroci  sventure  causate  da  un  lato  dalla  intolleranza  religiosa 
e  dall'altro  favorite  dalla  superstizione. 

Dacché  Sisto  IV  sedici  anni  avanti,  volendo  forse  far  dimenticare  i  delitti 
fattigli  commettere  dall'  ambizione  can  gli  eccessi  consumati  a  nome  della 
religione,  ebbe  introdotta  in  Ispagna  la  inquisizione.  Mori  e  Giudei  furon 
perseguitati,  cacciati,  manomessi  con  una  ferocia  incredibile.  Nello  spazio 
di  quattro  anni  i  tribunali  ecclesiastici  di  Castiglia  aveano  condannato  al  fuoco 
due  mila  persoue;  altrettante  e  più  erano  perite  nelle  prigioni.  Per  questa 
ceca  ed  insensata  rabbia,  gran  parte  dell'industria  e  detle  ricchezze  della 
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Spagna  furon  distrutte  e  costrette  a  cercar  altrove  uq  asilo.  Centosettanta- 
mila famiglie  giudee,  cioè  da  ottocentomìla  individui,  furono  espulse  dal 
territorio  spagouolo  »  ed  andarono  ramingando  e  trovando  a  fatica  un  angolo 
della  Europa  che  gli  volesse  sostenere. 

Molte  migliaia  di  questi  infelici,  essendo  i  legni  che  li  portavano  sbattuti 
da  una  tempesta,  (1492)  approdarono  a  Genova,  dove  cercarono  un  mo- 
mentaneo ricovero  onde  riprender  lena  finché  le  navi  non  fossero  state  rac- 
conciate. La  descrizione  del  loro  slato  fatta  dall'  annalista  Bartolomeo  Sena- 
rega  testimone  oculare,  dipinge  al  tivo  codesta  miseria,  ed  il  sentimento  con 
cui  era  riguardata  in  quei  tempi.  Giunsero  nel  colmo  dell' inverno,  rifiniti 
dal  freddo  e  dalla  fame.  Molti  non  avezzi  ai  disagi  del  mare  e  maltratati 
dai  marinai,  i  quali  spinti  da  una  brutalità  ringaliardita  dallo  zelo  ne  avean 
cacciati  parecchi  in  mare,  eran  periti  per  via.  Nonostante  appena  tre  giorni 
furono  accordati  dai  magistrati  per  acconciare  le  navi,  e  per  riposare  i 
corpi  che  la  malattia,  gli  stenti ,  i  patimenti  morali  avean  resi  più  somi- 
glianti a  larve  che  a  creature  umane.  Nel  quartier  del  Molo  il  solo  destinato 
ad  accogliere^  la  turba  deleritta,  T  accumulamento  dei  morti  e  dei  malati,  quel 
trasandamento  d' ogni  cura  domestica  che  porta  seco  la  prostrazione  fisica  e 
morale,  svilupparono  ben  presto  il  contagio  che  gli  ospitati  lasciarono  come 
triste  eredità  ai  loro  poco  generosi  ospiti. 

Infatti  la  peste  dopo  avere  serpeggiato  nascostamente  per  la  città  tutto 
quell'anno,  scoppiò  nelF  inverno  dell'  anno  venturo  i493  con  terribile  vio- 
lenza. Rincrudiva  il  vigore  del  male  il  freddo  eccessivo  e  di  un  rigore 
inaudito  per  questi  climi.  Imperocché  T  acqua  gelasse  intorno  al  molo  ed 
agli  scali  il  giorno  dopo  il  Natale,  tantoché  le  barche  che  vi  erano  legate 
vi  rimanessero  incrostate  dentro. 

A  Primavera  il  male  si  sviluppò  con  maggior  furia:  non  bastando  più 
le  cure  private,  fu  stabiHto  un  lazzaretto  fuori  le  porte  dell'Acquasela.  Fino 
ad  Agosto  durò  ad  infierire  il  morbo:  e  quantunque  molti  dei  cittadini  si 
fossero  rifugiati  alla  campagna  e  nelle  riviere,  pure  delle  dieci  parti  degli 
abilanti  della  città  due  sole  scamparono. 

Agostino  Fregoso  e  Carradolo  Stanga,  soli,  fra  tutti  quelli  della  loro  classe 
che  cercavano  scampo  al  morbo  nella  fuga,  ebbero  il  coraggio  di  rimanere 
in  città ,  e  di  attendere  con  bello  esempio  a  tutti  quei  provvedimenti  richiesti 
dallo  stalo  presente  delle  cose. 
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In  mezzo  a  queste  grandi  pubbliche  miserie,  in  parte  generate  dalla  for- 
tuna, in  parte  aumentate  dalla  cecità  e  dalla  rabbia  degli  uomini,  ancora 
la  notizia  di  una  vera  e  solida  gloria  genovese  veniva  a  confortare  coloro 
che  lontani  dalle  ire  di  parte  conservavano  tuttavia  pura  la  fiamma  del- 
l' amore  della  patria.  Francesco  Marchese  e  Giovanni  Grimaldi  ambasciatori 
per  la  Repubblica  in  Spagna^  dove  erano  andati  per  porre  fine  ad  alcuDe 
vertenze  e  complimentare  il  re  Ferdinando  e  la  regina  Isabella  della  con- 
quista di  Granata  e  della  totale  sottomissione  dei  Mori,  anunziavano  ufficial- 
mente uno  dei  più  grandi  fatti  della  storia  moderna  Europea;  la  scoperta 
del  nuovo  mondo,  fatta  da  Cristoforo  Colombo  cittadino  genovese. 
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ntaoto  r  Orizzonte  politico  si  andava  stranamente  oscu- 
rando e  r  Italia  era  minacciata  da  grandi  sventure.  Le 
Alpi  non  saranno  d' ora  in  avanti  che  un  inutile  barriera 
contro  le  invasioni  oltramontane;  le  ric<^hezze  accumulate 
dall'  idustria  intelligente»  assidua,  libera,  di  tre  secoli 
dai  municipi  italiani,  stanno  per  esser  rapite  da  chi 
non  ha  altro  pregio  ne  altro  diritto  che  .d' esser  più 
forte  neir  armi.  Né  a  ciò  solo  si  arresterà  il  turbine  devastatore:  con  la  de- 
cadenza del  ben  essere  materiale  scemeranno  i  mezzi  di  difesa,  verrà  meno 
la  libertà,  verrà  meno  la  indipendenza,  e  con  essa  la  dignità  e  la  vita  della 
nazione.  Àncora  un  secolo  di  lotta,  poscia  altri  due  di  corruzzione  lenta  e 
di  letargo  mortale,  fino  all'età  nostra,  nella  quale  tocca  alla  generazione 
presente  a  definire  se  V  antica  signora  delle  nazioni,  la  madre  di  due  ci- 
viltà, abbia  ancora  stilla  di  succo  vitale  o  sia  morta  e  sepolta  per  sempre. 
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Neil'  aQQO  precedente  loDOcenzo  Vili  e  Lorenzo  de  Medici  erano  loortì. 
Al  primo,  per  mezzo  di  elezione  simoniaca,  era  successo  sul  trono  pon- 
tificale Rodrigo  Borgia,  il  più  ricco  fra  i  cardinali,  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro YI>  il  secondo  avea  lasciato  il  retaggio  della  sua  potenza  in  Firenze 
a  Piero  suo  figlio  uomo  vano  e  dappoco,  incapace  nonché  a  conservare 
r  influenza  esercitata  da  suo  padre  sovra  gli  stati  d' Italia,  a  mantenere  la. 
autorità  della  sua  casa  sovra  Firenze.  Rispetto  agli  altri  stati  che  esercita- 
vano una  influenza  nella  politica  generale  della  nazione,  il  regno  di  Napoli 
era  governalo  da  Ferdinando  I  di  Aragona  principe  accorto  e  crudele  ma 
esperto  nelle  arti  di  governare  uno  stato  e  poco  scrupoloso  rispetto  alla 
scelta  dei  mezzi  per  disfarsi  dei  propri  nemici.  Nella  Italia  Settentrionale 
le  due  potenze  più  forti  èrano  il  ducato  di  Milano  ed  i  Veneziani.  Il  primo 
retto  da  Lodovico  il  Moro  che  a  forza  di  astuzie  e  di  abiKtà  era  riuscito 
ad  usurpare  totalmente  V  autorità  ed  i  diritti  di  Gian  Galeazzo  sao  nipote, 
i  secondi  cupidi  di  allargare  il  loro  territorio  di  terra  Caroa,  impiegavano 
a  questo  scopo  toUo  il  tempo  e  le  forse  ebe  erano  toro  lasciati  liberi  dalla 
guerra  q^asi  ooniinoa  codtro  i  Torchi,  ed  enmo  f>erci6  neraneie  rivali  na- 
tnrali  del  lor  potente  vicino  H  Moro. 

Questi  oltre  al  temere  dei  Veneziani,  viveva  in  continuo  sospetto  dalla 
parte  dei  signori  di  Napoli,  imperocché  Alfonso  duca  di  Calabria  fosse  irrita- 
tissimo  contro  di  luì,  per  T  usurpazione  del  potere  falla  in  pregiudizio  di 
Galeazzo  che  avea  sposata  una  figlia  dell'  istesso  Alfonso.  Nonostante  il  Moro 
sperava  che  V  antico  equilibrio  non  sarebbe  stato  rotto;^  e  che  V  amicizia  del 
papa  e  dei  Fiorentini  V  avrebbe  salvato  dall'  ambizione  dei  Veneziani  e  dal- 
l' odio  di  Napoli.  Ma  poiché  vide  Piero  De  Medici  od  Alessandro  VI  accostarsi 
e  restringersi  ai  regilori  di  Napoli >  temendo  tutta  l'Italia  congiurata  contro 
di  luii  si  rivolse  energicamente  a  cercare  al  di  fuori  quegli  appoggi  che  gli 
venivano  meno  al  di  dentro,  ed  egli  che  poco  innanzi  si  era  adoperato  a 
stringere  una  lega  italiana  contro  la  minacciata  invasione  straniera»  si  gitiò 
a  corpo  perduto  a  procacciare  questa  stessa  invasione  onde  salvar  se  stesso. 
Pertanto  a  Carlo  VII!  successore  di  Luigi  XI  al  trono  di  Francia,  che  nella  sua 
povera  ed  ambiziosa  anima  cercava  da  lungo  tempo  il  pensiero  di  profittare 
degli  antichi  e  nuovi  pretesi  diritti  della  sua  casa  al  trono  di  Napoli  onde 
procacciarsi  gloria  con  la  conquista  di  una  si  ricca  provincia,  non  parve 
vero  il  trovare  in  Italia  un  amico  co^  potente  come  Lodovico  e  cosi  acconcio 
alla  attuazione  dei  suoi  disegni. 


In  fatti  accettale  le  esibizioni  dell'  ftaliano,  per  mezzo  di  Guglielmo  Bri- 
scionoet  di  mercante  divenuto  ministro  delle  finanze,  e  del  siniscalco  Del- 
cario,  ameodue  allora  oracoli  della  corte  di  Francia  perchè  lasingatori  dei 
capricci  del  re,  fu  concluso  con  gli  ambasciatori  di  Lodovico  un  trattalo 
segreto  col  quale  questi  si  obbligava  ad  accordare  il  passo  per  i  suoi  stati 
air  esercito  francese ,  a  fornirgli  cinquecento  uomini  d' arme  a  proprie  spese, 
a  dare  in  prestito  al  rè  dugento  mila  ducati  all'atto  della  sua  partenza,  e 
permettergli  di  armare  in  Genova  quante  navi  gli  bisognassero  per  il  ser- 
vizio e  la  condotta  della  guerra.  In  compenso  il  re  si  obbligava  a  difendere 
il  ducato  dì  Milano  e  V  autorità  di  Ludovico,  a  lasciare  in  Asti  ducgento 
lancio  francesi  alla  difesa  degli  Sforza,  ed  a  dare  al  Moro  quando  la  con- 
quista del  regno  fosse  compiuta,  il  principato  di  Taranto. 

Intanto  che  in  Francia  si  stava  apparecchiando  V  esercito  che  dovea  vali- 
care le  Alpi,  in  Genova  per  soddisfape  ad  una  delle  condizioni  del  trattato, 
per  ordine  di  Ludovico  e  con  i  danari  che  in  grande  abbondanza  furono 
spediti  di  Lombardia,  si  die  mano  ad  armare  una  flotta,  consistente  in  quattro 
navi  grosse,  trenta  galere,  diciasette  galeoni,  ventisei  saettie,  novantasei 
barche,  e  dodici  navi  da  carico  capaci  per  cinquecento  cavalli,  fra  le  quali 
una  grandissima  bastevole  per  se  sola  a  portarne  cento.  I  Reali  di  Napoli  su 
cui  andava  a  scattenarsi  tutta  questa  tempesta  non  mancavan  di  provvedere  a 
tutti  i  mezzi  onde  trovarvi  riparo, 

Ferdinando  di  Napoli  si  affatticava  per  ristringere  una  alleanza  fra  i  prin- 
cipi italiani.  Essendo  ancora  segreto  o  incerto  il  trattato  fra  il  Moro  e  Carlo 
Yin,  mandava  primieramente  Cammillo  Pandone  a  quest'ultima,  per  vedere 
di  poterlo  piegare  a  termini  di  un  accordo  onorevole.  Trovato  Carlo  ineso- 
rabile a  questo  riguardo  e  fisso  nelle  sue  idee  di  conquista,  si  volgeva  a 
Lodovico  con  la  speranza  di  poterlo  rimuovere  dalla  alleanza  di  Francia  eoi 
rappresentargli  i  pericoli  comuni  nella  invasione  che  sopprastava.  Senza 
trascurare  i  preparativi  di  difesa  egli  era  in  procinto  di  portarsi  a  questo 
oggetto  a  Genova  onde  abboccarsi  con  Lodovico,  quando  fa  sorpreso  dalla 
morte  il  25  Gennaio  1494.  Fortunato  i  che  non  si  vide  espulso  da  quel 
trono  su  cui  avea  regnato  inumanamente  pel  corso  di  36  anni,  ne  fti  spet- 
tatore di  tante  vergogne,  e  della  rovina  della  sua  casa/ 11  giorno  stesso  Alfonso 
duca  di  Calabria  suo  figlio  era  acclamato  re  di  Napoli.  Alfonso,  non  più 
stimato  in  Italia  ne  meno  odiato  dai  sudditi,  non  avea  maggior  probabilità 
di  poter  difendere  il  regno» 
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Le  sue  intenzioni  erano  di  non  attendere  la  guerra  in  casa  ma  dì  stornarla 
con  gli  eserciti  e  con  la  flotta  dai  confini  del  regno.  In  una  dieta  tenuta 
il  13  Luglio  a  Vicoyaro  presso  Tivoli,  Alfonso  riusci  con  la  sua  eloquenza 
a  fare  entrare  i  suoi  alleati,  il  papa  ed  i  Fiprentini,  nei  suoi  progetti.  Quivi 
fu  deciso,  che  mentre  una  parte  deir  esercito  sotto  il  comando  di  Ferdinando 
duca  di  Calabria  figlio  di  Àlfon^  si  sarebbe  spìnto  ai  confini  della  Ro* 
magna  onde  tórre  con  le  armi  e  con  la  rivoluzione  la  Lombardia  al  Moro, 
Don  Federigo  fratello  del  rè  con  la  flotta  si  sarebbe  arrecato  su  Genova^  per 
vedere  di  rapire  con  un  colpo  di  mano  questa  importante  posizione  ai  Fran- 
cesi e  distruggere  ivi  la  flotta  che  si  stava  apparecchiando,  avanti  che  si  fosse 
riunita  alla  francese  la  quale  si  armava  nei  porti  di  Marsiglia  e  di  Villa-franca. 

Incoraggiavano  questi  progetti  le  esibizioni  del  vecchio  cardinale  Paolo 
Fregoso,  il  quale  essendo  presente  alla  dieta  di  Vicovaro,  con  quella  irre- 
quieta energia  che  né  Tetà  né  i  rovesci  aveano  resa  minore  o  più  cauta, 
non  potendo  star  fermo  mentre  tutto  si  commoveva  intorno  a  lui,  avea 
promesso  il  suo  aiuto  e  quello  di  un  altro  famoso  agitatore;  Ibleto  Fieschi, 
onde  tórre  Genova  agli  Adorni  ed  ai  Milanesi  e  renderla  tx>sì  uno  strumento 
utilissimo  alle  mire  dei  collegati. 

Queste  offerte  erano  troppo  lusinghiere  per  non  essere  accettate;  per 
il  che  Don  Federigo  avendo  preso  a  bordo  gli  esuli  genovesi  con  cinque- 
mila fanti  raccolti  in  Toscana,  parti  con  la  flotta  da  Livorno  indirizzan- 
dosi verso  la  riviera  di  Levante.  A  Genova  questi  disegni  dei  collegati 
non  erano  però'  nascosti;  Giuliano  della  Rovere  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vinculis,  nemico  mortale  di  Alessandro  VI,  essendo  fuggito  da  Ostia  che 
aveva  occupata  e  giunto  a  Savona  sua  patria  per  passare  di  là  in  Francia 
al  re,  rivelò  lo  stato  delle  cose  a  Corradolo  Stanga  e  Giovanni  Adorno 
che  erano  andati  ad  onorarlo. 

Saputosi  per  questo  mezzo  ben  presto  il  pericolo  che  minacciava  la  Li- 
guria in  Francia  ed  a  Milano,  furono  subito  inviati  a  Genova  per  ordine 
del  re  tremila  Svizzeri,  ed  altrettanti  soldati  di  Lombardia  da  Lodovico. 

Nella  città  intanto  V  impressione  morale  destata  dalle  notizie  recenti ,  ed 
il  movimento  dei  preparativi  della  flotta  e  quelli  pel  ricevimento  del  re,  il 
quale  non  essendosi  ancora  deciso  della  via  che  avrebbe  tenuto,  faceva  credere 
che  quivi  sarebbe  venuto  ad  imbarcarsi,  erano  grandi.  I  palazzi  Spinola  e 
Doria  si  addobbavano  magnificamente  per  ricevere  il  regio  ospite  e  la  sua 
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comitiva.  Pietro  d'Urfó  grande  scudiero,  mandato  innanzi  da  Carlo  con  i 
danari  che  allora  si  trovava  in  pronto ,  era  tutto  intento  ad  armare  con  grande 
celerità  la  flotta,  ed  a  procacciare  imprestiti  di  altri  danari;  ed  era  tanto, 
in  alcuni  cittadini,  il  desiderio  di  salutare  un  nuovo  padrone  e  di  spia- 
nare per  ciò  a  quello  tutti  gli  ostacoli,  che  Antonio  Sauli  non  dubitò 
in  questa  occasione  di  prestare  al  re,  senza  alcuna  garanzia,  la  somma, 
enorme  per  quei  tempi,  di  novantacinquemila  ducati. 

Sul  finire  di  luglio,  neir  istesso  giorno  che  il  Duca  d'  Orleans  cugino 
del  re  entrava  in  Genova  con  le  genti  svizzere,  la  flotta  napoletana  giun- 
geva in  vista  delle  coste  della  Liguria,  ed  attraversato  il  golfo  della  Spezia, 
si  presentava  dinanzi  a  Portovenere  con  intenzione  di  impadronirsene.  Spe- 
ravano i  Napoletani,  e  gli  esuli  Genovesi  specialmente,  che  la  cosa  sarebbe 
riuscita  facilmente  a  cagione  .dei  numerosi  partigiani  che  Ibleto  Fieschi 
aveva  in  quei  contomi;  ma  Gian  Luigi  Fieschi  fratello  d' Ibleto,  essendo 
rimasto  fedele  agli  Adorni  ed  ai  Milanesi,  ed  allora  irritatissimo  contro 
Ibleto,  mantenne  in  fede  i  rivieraschi  e  gli  fa  prender  r  armi  in  difesa  di 
Portovenere  dove  già  era  entrato  Giacomo  Balbi  con  quattrocento  fanti.  Ad 
onta  che  si  vedessero  ricevuti  ostilmente,  là  dove  i  fuorusciti  gli  avevano 
fatta  sperare  una  accoglienza  ben  diversa,  i  Napoletani  vollero  tentare  di 
ottenere  la  terra  per  forza  ;  e  sbarcate  alcune  squadre  di  infanteria  ed  ac- 
costate le  navi  alle  mura  procedevano  ad  un  doppio  assalto.  Si  difesero 
quelli  di  Portovenere  con  estrema  bravura;  le  donne  slesse  presero  parte 
al  combattimento,  aiutando  i  terrazzani  a  scagliare  e  rotolare  pietre  sulla 
banda  dei  nemici  sbarcati  che  si  sforzavano  di  superare  i  ripari.  Questa 
grande  ostinazione  fu  causa  che  gli  assalitori  conoscendo  il  luogo  inespu- 
gnabile si  ritraessero. 

Dalla  parte  di  mare  le  cose  non  andarono  diversamente.  Montati  sopra 
chiatte  e  barchette,  i  Napoletani  tentarono  di  stabilirsi  sopra  certi  scogli 
che  sorgevano  vicinissimi  alla  riva.  Ma  gli  abitanti  preveduta  la  cosa, 
aveano  spalmato  di  sego  le  pietre  liscie  tagliate  in  forma  di  scalo  per  cui 
si  poteva  porre  piede  sopra  gli  scogli,  onde  i  nemici  che  tutti  armati 
spiccavano  il  salto  dalle  barche,  scivolando  sopra  la  lubrica  superficie  ca- 
devano in  mare  salutati  dalle  risa  e  dagli  urli  dei  difensori  di  Portovenere. 
Federigo,  trovando  una  resistenza  così  accanila,  ne  vedendo  comparire  gli 
aiuti  magnificatigli  dai  fuoruscili,  fò  ritornare  le  sue  genti  sulle  navi  e  dis- 
smise  per  allora  il  pensiero  di  occupare  Portovenere. 
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iDtanlo  a  Genova  esdendo  giunta  la  naova  della  CiOmparsa  della  flotta  ne- 
mica sulle  coste  della  Liguria,  quantunque  non  tutte  le  navi  che  si  stavano 
armando  fossero  in  pronto  per  salpare,  fu  deciso  di  andare  a  trovare  la 
flotta  napoletana.   La  squadra  Franco-genovese  in  numero  di  undici  navi 
grosse ,  dodici  galeoni  e  venti  galere  sulle  quali  stavano  Gian  Maria  San- 
Severino  e  Giovanni  Adorno,  si  indirizzò  alla  volta  di  Portovenere^  dove^ 
non  fu  attésa  da  Don  Federico,  il  quale  stimando  se  inferiore  di  fòrze  e  gli 
animi  dei  soldati  e  dei  marinai   inviliti  per  il  recente  infortunio,  ritornò 
a  Livorno  per  racconciare  i  danni  soffèrti.  A  Genova  si  ripresero  con  mag* 
gior  ardore  i  lavori  per  l'equipaggiamento  completo  della  flotta,  tanto  pia 
che  già  vi  era  giunta  la  notizia,  che  il  re  traversate  con  l'esercito  le  Alpi 
pel  monte  Ginevra  era  disceso  in  Piemonte. 

Per  i  soli  trasporti  furono  requisite  tutte  le  navi  mercantili,  una  sola  6^ 
cettuata,  che  si  trovavano  nel  porto.  I  negozianti  che  vedevano  per  questo,  in- 
cagliato il  loro  commercio,  non  dovevano  essere  molto  soddisfatti  di  t^di  mi- 
sure;  ma  sendochò  il  signore  dì  Milano  ordinasse  e  pagasse,  e  la  vanguar- 
dia di  un  esercito  fortissimo  fosse  li  per  sostenerlo^  è  certo  che  la  ragione 
privata  dovea  cedere  ad  una  ragione  pubblica  di  qnesta  forza. 

Don  Federigo  non  stette  inerte  per  lungo  tempo:  racconcie  le  navi  e  ri- 
fatto di  forze,  con  nuove  genti  assoldate  nel  contado  di  Pisa  tornò  un'altra 
volta  a  ritentare  la  sorte  in  Liguria.  Entrato  nel  golfo  di  Rapallo,  occupò 
senza  ostacolo  la  terra  con  quattromila  soldati,  i  quali  estesero  le  loro  sco^ 
rerie  fino  a  Becco.  La  notizia  di  questo  nuovo  sbarco  si  riseppe  a  Genova 
rapidamente  «  per  mezzo  di  fuochi  telegrafici  che  fino  dalla  prima  discesa 
erano  stati  disposti  a  questo  oggetto  sulle  cime  dei  monti  che  sovrastano  al 
mare.  Colla  stessa  previdenza  tutti  i  luoghi  muniti  lungo  la  riviera  furono 
rinforzati  di  guarnigione.  Essendosi  tanto  i  capitani  delli  Sforza  che  il 
Duca  d' Orìeans  e  gli  Adorni  trovati  d' accordo  sulla  necessità  di  sloggiare. 
i  Napoletani  dalla  riviera  avanti  che  le  influenze  dei  fuorusciti  e  special- 
mente d' Ibleto  Fìeschi  avessero  sollevati  i  montanari  e  gli  abitanti  dei 
siti  circonvicini,  la  flptta  salpò  subito  da  Genova,  nel  medesimo  tempo  che 
due  compagnie  di  veterani  lombardi  con  uno  squadrone  di  cavalleria  e  la 
guardia  ducale  pigliavano  la  via  di  terra. 

La  distanza  da  Rapallo  a  Genova  essendo  pressoché  di  venti  miglia,  la 
aquadra  e  la  truppa  arrivarono  nell'istesso  tempo  davanti  la  terra  occu- 
pata dai  Napoletani. 


DI  GENOVA  475 

DoD  Federigo  soprappreso  dall'  improvviso  avvicinarsi  di  una  flotta  tanto 
snperiore  alla  sua  per  numero  e  per  abbondanza  di  artiglierìe,  senza  nep- 
pure avere  il  tempo  di  ritirare  i  suoi  da  Rapallo,  fu  costretto  a  pigliare 
il  ìaiTgo  ed  a  lasciare  libero  il  golfo  al  Duca  d'  Orleans  che  con  mille  sviz- 
zeri veniva  sulla  flotta  capitano  di  tutta  l' impresa. 

I  Napoletani  e  gli  esuli  genovesi  che  in  nontero  di  mille  obbedivano  ad 
lUeto  Fiesebi,  trovandosi  in  una  cosi  critica  posizione,  circondati  come 
erano  da  ogni  banda  da  nemici,  non  si  erano  persi  di  coraggio,  ma  con  pa- 
lizzate ed  altre  opere  provvisorie  si  erano  fortificati  in  modo  da  poter  far 
testa  al  primo  impeto  dei  nemici  e  specialmente  alla  cavalleria. 

Alla  radice  dei  monti  che  sovrastano  a  Rapallo ,  si  stende  un  piccolo 
piano  fiancheggiato  da  un  torrente  su  cui  traversava  allora  un  ponte. 
Io  questo  piano  si  eran  fermate  le  schiere  venute  per  terra,  imperocehò  i 
capitani  avessero  deciso  di  rimettere  V  attacco  al  giorno  venturo ,  ma  la 
gara  di  distinguersi  che  esisteva  tra  la  guardia  dogale  ed  i  soldati  lom- 
bardi, fece  che  la  battaglia  ebbe  luogo  queir  istesso  giorno  8  settembre 
1494.  Perchè  ciascuna  delle  bande  sforzandosi  quanto  più  poteva  di  accos- 
tarsi alla  terra  per  essere  la  prima  ad  attaccare  nel  giorno  venturo  ne  ri- 
sultò che  i  Napoletani  credendo  che  i  nemici  vole^ero  dar  dentro  ia 
quello  stesso  giorno,  saltati  fuori  dei  ripari  incominciarono  il  codubatli- 
mento.  Dall'  altra  parte,  il  Duca  d' Orleans,  sbarcate  le  milizie  svizzere  che 
etBSìo  sulle  navi ,  si  era  accostato  quanto  più  poteva  alla  terra  fuliì)ìnan<^ 
dola  con  V  artiglierie. 

I  soldati  di  Napoli,  quantunque  privi  dei  soccorsi  della  flotta  amica>  ed 
attaecitfi  cosi  da  tutte  le  parti,  combatterono  nonostante  francamente.  Gli 
Svizzeri  stessi  furono  d)biigati  a  ceder  terreno:  ma  dall'altro  lato  dove 
combattevano  i  Lombardi  ed  i  Genovesi,  gli  Aragonesi  furono  respinti,  ed 
ol)bligati  a  ripassare  il  ponte  che  venne  in  mano  dei  loro  nemici.  In  questo 
critico  momento  si  spargeva  la  voce  che  Gian  Luigi  Fieschi  si  avanzava 
Jalia  parte  dei  monti  con  una  forte  schiera  di  paesani.  Allora  con  la  spe- 
ranza venne  meno  il  coraggio:  gli  occupatori  di  Rapallo  confidando  nella 
presenza  di  Ibleto  che  avendo  molto  seguito  per  il  paese  all'  intorno  avrebbe 
potuto  salvarli,  si  sbandarotio,  mettendosi  in  fuga  nella  direzione  delle  mon- 
tagne. Ma  non  ritrovarono  l'accoglienza  che  si  aspettavano:  molti  di  essi 
raggiùnti  dalla  cavalleria  nemica,  avanti  che  si  fossero  potuti  inselvare  fu- 
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roDo  tagliati  a  pezzi;  quasi  tutti  gli  altri  essendo  caduti  nelle  mani  dei 
montanari ,  nei  quali  poteva  più  l' amore  della  preda  che  lo  spirito  delle 
parti,  forono  presi  e  svaligiati. 

Fra  i  prigionieri  si  contavano  molti  personaggi  distinti  fra  i  quali  Giulio 
Orsini,  il  Aglio  del  cardinale,  Fregosino,  ed  Orlando  Fregoso;  Ibleto  Fieschi 
scampò  appena.  Essendosi  inerpicato  sui  monti  che  sovrastano  a  Rapallo, 
fa  per  tre  volte  arrestato  da  quei  montanari,  e  spogliato  dei  rustici  abiti, 
che  altri  più  benevoli  gli  avevano  forniti.  Non  per  questo  venne  meno  ia 
lui  la  costanza  ed  il  buon  umore;  perchè  rivoltosi  ad  Orlandino  suo  figlio 
giovinetto  che  lo  aveva  seguito  in  questa  fuga  e  subite  le  stesse  vicende, 
gli  disse:  <  andiamo  mio  caro  figlio :(  contentiamoci  ormai  delle  vesti  del  no- 
t  stro  primo  padre,  perchè  altrimenti  la  cosa  non  avrebbe  più  fine.  > 

Gli  Svizzeri  ed  i  soldati  oltramontani  usarono  della  vittoria  di  Rapallo 
ferocemente.  Allora  per  la  prima  volta  gli  Italiani  si  accorsero  quanto  il 
nuovo  metodo  di  guerra  usato  dai  soldati  forestieri,  fosse  diverso  dagli 
incruenti  combattimenti  che  più  a  modo  di  giostre  che  di  battaglie  i  con- 
dottieri aveano  introdotto  nelle  guerre  della  penisola.  La  terra  conquistata, 
invasa  dagli  Svizzeri  fu  saccheggiata  con  feroce  barbarie  ;  tutti  qnelii  che 
capitavano  loro  alle  mani^  fino  cinquanta  malati  che  giacevano  in  uno  spe- 
dale, furono  trucidali  dagli  oltramontani. 

La  sventura  toccata  a  quei  di  Rapallo  suscitò  a  Genova  una  indignazione 
generale,  tanto  più  che  gli  animi  non  erano  ben  disposti  da  una  parte  come 
dall'altra;  perchè  i  Francesi  per  antico  uso  diflìdavano  degli  Italiani,  e 
questi  non  potevano  tollerare  V  alterigia  e  le  prepotenze  galliche.  In 
questa  disposizione  di  animi,  la  più  piccola  favilla  poteva  suscitare  un'in- 
cendio. Infatti  uno  di  Rapallo  essendo  in  quei  giórni  capitato  in  Genova 
dove  alcuni  soldati  svizzeri  vendevano  il  bottino  fatto ,  riconoscendo  alcuni 
oggetti  che  gli  appartenevano,  pretendeva  che  gli  fossero  restituiti.  Avendo 
i  soldati  negato  di  farlo,  ed  alcuni  cittadini  presa  parte  per  quel  di  Rapallo, 
ne  seguitò  in  breve  un  alterco,  onde  per  la  città  corse  voce  che  gli  Sviz- 
zeri tagliavano  a  pezzi  i  Genovesi.  Non  ci  voleva  di  più  per  mettere  a  ru- 
more tutta  Genova:  in  un  momento  i^più  calorosi  presero  le  armi;  le  bot- 
teghe si  chiusero,  e  si  cominciò  a  dare  addossò  agli  Svizzeri  sparsi  per  le 
contrade.  N'  erano  già  stati  uccisi  da  venti,  e  forse  in  quel  giorno  Genova 
stava  per  aveie  anche  essa  i  suoi  Vespri,  se  Giovanni  Adorno,  accorso  al 
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tomaltò,  non  avesse  con  Tautorìtà  e  con  le  preghière  indolii  i  cittadini  a 
deporre  le  armi.  Il  duca  d'Orleans  e  gli  altri  signori  francesi  che  spaven- 
tati da  quesfo  movimento  si  erano  già  rifugiati  sulle  navi,  V  indimani /viste 
le  cose  quiete,  ritornarono  in  Città. 

Tanti  preparativi  ordinati  da  Lodovico  e  dagli  Adorni  in  Genova  per  il 
ricevimento  del  re  doveano  tornare  affatto  inutili;  perchè  r  esercito  francese 
non  incontrando  per  la  via  di  terra  quegli  ostacoli  che  la  lega  degli  Ara- 
gonesi coi  Fiorentini  ed  il  papa  avean  fatto  presupporre,  rinunciò  al  progetta 
di  imbarcarsi  sulle  navi.  Questa  slessa  flotta,  la  più  magnifito  che  fino  al- 
lora si  fosse  veduta  nel  porto  di  Genova,  equipaggiata  con  tante  spese  del 
re,  di  Lodovico  e  della  Repubblica,  non  riusci  pressoché  di  alcun  giovamento. 

Giunto  in  Asti,  dove  giacque  malato  per  alquanti  giorni,  probabilmente  di 
quel  tremendo  morbo  che  i  Francesi  sono  accusati  di  avere  introdotto  in 
Italia  per  i  primi,  Carlo  VII  riceve  ivi  la  visita  di  Lodovico  il  Moro  e  di 
Beatrice  sua  moglie.  Infiacchito  dal  male  che  con  le  forze  del  corpo  gli 
avea  anche  di  più  prostrata  quella  sua  vana  e  debolissima  anima,  il  mo- 
narca francese,  era  sul  punta  di  abbandonare  l'impresa  e  di  ripassare  le 
Alpi,  se  ì  consigli  e  le  instigazioni  del  Moro  non  gli  avessero  infuso  nuo- 
vamente vigore  e  speranza.  Ristabilito  in  salute,  da  Asti  passò  a  Pavia, 
donde  dopo  aver  visitato  l' infelice  duca  Galeazzo  che  più  a  modo  di  pri- 
gioniero che  di  principe  era  confinato  dall' ambizione  del  Moro  nel  castèllo  ^ 
si  indirìz^ò  verso  la  Lunigiana.  I  Fiorentini  erano  incaricati  di  anrestare 
r  esercito  oltramontano  ai  passi  difficili  di  questo  paese  montuoso,  ina  per 
r  incapacità  e  la  paura  di  Piero  dei  Medici,  Sarzana  e  Pietrasanta,  le  quali 
potevano  fare  agevolmente  una  lunga  resistenza,  furono  consegnate  al  re,  e 
con  esse  Ripafratta,  Pisa  e  Livorno. 

Fino  dal  momento  che  ebbe  ottenuto  la  signoria  della  Repubblica,  Lo- 
dovico si  era  proposto  di  aggiungere  la  Lunigiana  e  le  due  terre  principali 
di  questa  provincia  ai  suoi  dominj;  ma  la  speranza  di  potere  associare  i 
Fiorentini  alla  sua  politica,  lo  aveva  ritenuto  dal  coloHre  i  suoi  disegni.  Lo- 
dovico aveva  allora  abbandonato  V  esercito  ed  era  corso  in  frelta  a  Milano 
a  farvisi  proclamare  duca  e  successore  di  Galeazzo,  morto  il  20  di  ottobre 
di  veleno,  come  si  crede,  fallogli  propinare  dal  Moro,  a  cui  l'autorità 
pareva  poco  se  non  poteva  ancora  fare  sfoggio  del  titolo. 

Non  credendo  il  nuovo  duca  che  i  Francesi  si  sarebbero  cosi  facilmente 
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disbrigati  delle  fortezze  di  Lanìgiaoa,  aveva  spediti  a  GeDOva  dae  andbaseia- 
tori,  il  priQcipe  di  Salerno  e  Baldassarre  Posteria,  onde  ordinare  a  chi  non 
poteva  disobbedirgli ,  e  consigliare  i  cìUadìni  a  preparare  truppe  onde  as- 
sistere r  esercito  di  Francia  in  questa  impresa  ed  avere  cosi  maggior  di- 
fìtto al  possesso  di  Sarzana  e  di  Pìetrasanta.  Però  essendo  dopo  poc^  gianla 
a  Genova  la  notizia  della  facile  occupazione  delle  due  terre,  la  spedizioDe^ 
fo  sospesa,  ed  invece  fiiron  mandati  ambasciatori  a  Firenze,  dove  rintre- 
pklezza  di  Pier  Capponi  aveva  allora  frenata  la  baldanza  di  Carlo  VilL 
Questi,  cotnbattuto  tra  le  pretese  dei  Fiorentini  e  quelle  dei  Genovesi,  non 
volendo  da  un  lato  rompere  V  accordo  di  fresco  concluso  con  i  primi,  né 
disgustare  Lodovico  il  Moro  che  difendeva  scopertamente  le  ragioni  dei  suoi 
sùdditi  liguri ,  se  ne  cavò  per  allora  in  quel  modo  che  avea  adottato  dopo 
k.  sua  discesa  in  Italia  quando  era  stretto  da  simili  circostanze.  Dichiarò 
die  fd  momento  le  cose  stassero  ferme  ;  al  ritorno  dalla  conquista  del 
regno ,  arbitri  eletti  ed  approvati  da  amendue  le  parti  avrebbero  decisa  la 
questieoe.  Questa  misura  presa  per  contentare  tutti,  non  contentò  alcuno 
come  suole  accadere:  Lodovico  il  quale  .per  gli  eminenti  servigi  resi  a 
Carlo  in  questa  sua  spedizione  d' Italia  credeva  cbe  il  re  in  un  aliare  di 
si  piccola  entità  gli  si  sarebbe  mostrato  riconoscente  col  deferire  ad  i  suoi 
desideri,  si  accorse  allora  quale  e  quanta  sia  la  gratitudine  dei  forti  verso 
i  deboli,  e  comindò  fino  da  quel  momento  ad  allontanare  la  sua  dalla  pò- 
litica  degli  oltramontanu 

Questi  proseguivano  intanto  rapidamente  la  loro  facile  conquista.  Assi- 
ednulo  della  Toscana,  il  monarca  francese  marciò  direttamente  su  Roma. 
Papa  Alessandro  sbigottito  dal  pericolo  cbe  correva,  e  temendo  di  esser  de- 
posto dal  pontificato  cbe  avea  acquistato  c>on  si  brutte  arti,  dopo  molto  ter- 
giversare, si  staccava  anche  egli  dai  suoi  alleati  di  Napoli  e  si  accordava 
eòi  Francesi.  Restavano  cosi  gli  Aragonesi  abbandonati  alle  loro  sole  forze, 
oontro  un  nemico  cbe  la  prosperità  rendeva  ogni  di  più  baldanzoso. 

La  posizione  era  resa  anche  più  perigliosa  e  quasi  disperata  da  altre 
disgraziate  circostanze.  Imperocché  V  esercito  costretto  a  ritirarsi  del  conti- 
nuo dinanzi  al  nemico  dalla  Lombardia  fino  ai  confini  del  regno,  era  disa- 
nimato; le  popolazioni  atterrite  dalia  fama  della  ferocia  oltramontana.  La 
carnificina  ed  il  sacco  sofferti  da  Monte  Fortino  e  Monte  S.  Giovanni,  due  ca- 
stelli della  campagna  di  Roma  che  aveano  osalo  resistere,  giustificavano  ed 
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aumentavano  smisuratamente  qaesti  timori.  Sa  i  baroni  del  regno,  alcuni 
mantenutisi  sempre  di  parie  Angioina,  tutti  gli  altri  manomessi  da  Alfonso  li 
e  da  suo  padre  Ferdinando  I;  non  vi  era  da  fare  alcuno  assegnamento.  So* 
praffatto  da  questi  timori  e  dai  rimorsi.  Alfonso,  sapendosi  odiatissimo,  il 
23  gennaio  1495,  abdicava  in  favore  di  suo  figlio  Ferdinando,  come  estrema 
risorsa  di  salute.  Ma  era  troppo  tardi  :  Ferdinando  II  quantunque  principe 
leale  e  soldato  valoroso  non  potò  ritardare  la  catastrofe. 

Da  S.  Germano,  fortissima  posizione  che  le  sue  truppe  aveano  abbandonata 
in  disordine  al  primo  comparire  dei  Francesi,  si  ritirò  a  Capua,  la  seconda 
città  del  Regno  per  importanza,  e  la  prima  come  posizione  strategica*  Co- 
stretto ad  assentarsi  per  poco  tempo  da  Capua  per  andare  a  Napoli  a  se- 
dare una  sollevazione,  al  suo  ritorno  i  cittadini  levati  a  rumore  negaroiK) 
di  aprirgli  le  porte;  l'esercito  si  era  disperso.  Gli  restavano  solamente  al- 
cune bande  di  Tedeschi  ;  ma  dubitando  della  loro  fede,  né  essendo  sufficien- 
temente numerosi  per  difenderlo,  fortificati  i  castelli  di  Napoli,  si  rifugiò 
neir  Isola  d' Ischia,  confidando  che  la  fortuna  la  quale  lo  aveva  con  tanta 
rapidità  prostrato,  non  avrebbe  tardato  a  rilevarlo.  Il  giorno  dopo,  22  feb- 
braio 1495,  Carlo  YIII  alla  testa  dell'esercito  francese  entrava  in  Napoli. 

Quando  neir  anno  precedente  il  re  era  passato  in  Toscana,  la  sua  ve- 
nuta era  stata  cagione  di  iin  grande  rivolgimento  in  una  città  altra  volta 
floridissima  di  questa  contrada.  Pisa,  prostrata  dalla  lotta  mortale  sostenuta 
per  tanto  tempo  contro  i  Genovesi,  avea  finalmente  perduta  la  soa  libertà 
ed  era  caduta  in  potere  dei  Fiorentini,  i  quali  tanto  più  aveano  aggravala 
la  mano  su  di  essa,  quanto  più  V  aveano  trovata  recalcitrante  alla  servitù* 
Smaniosi  di  ricuperare  la  propria  indipendenza,  i  Pisani,  aveano  chiesto 
r  aiuto  e  la  protezione  di  Carlo  Vili,  che  dimenticando  le  promesse  fatte 
a  Piero  dei  Medici,  più  per  debolezza  che  per  geperosità,  V  aveva  loro  ac- 
cordata. Cosi  sotto  gli  occhi  stessi  dell'  esercito  francese,  Pisa  insorse  e 
cacciata  la  guarnigiope  fiorentina  ristabilì  un  reggimento  proprio. 

Lodovico  il  Moro  non  era  slato  estraneo  a  questa  rivoluzione,  siccome 
quello  che  rammentandosi  della  signoria  di  questa  città  ottenuta  da  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti  primo  duca  di  Milano,  sperava  di  ricuperare  un 
possesso  ottenuto  da  un  suo  predecessore  e  di  tenerlo  tanto  più  facilmente, 
quanto  migliore  agio  gliene  davano  il  dominio  di  Genova  e  della  Luni- 
giana.  Galeazzo  Sanseveriqo,  fidatissimo  capitano  del  Moro  e  suo  rappresen- 
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tante  neir  esercito  oltramontano,  era  slato  a  questo  oggetto  istigatore  presso 
i  Pisani,  e  consigliatore  presso  Carlo  Vili.  I  Fiorentini  dal  loro  canto  nel 
trattato  posteriore  concluso  a  Firenze  con  Qarlo  yill,  nel  quale  gli  era 
loro  garantito  il  possesso  di  Pisa»  lasciarono  per  qualche  tempo  che  questa 
godesse  della  sua  effimera  libertà,  ma  vedendo  che  il  re  era  troppo  preoc- 
cupato a  Napoli  per  poter  pensare  agli  obblighi  contratti  in  Toscana,  risol- 
sero di  farsi  ragione  da  sé  stessi  e  mandarono  un  esercito  nel  territorio 
di  Pisa  che  perde  molti  dei  suoi  principali  castelli.  Allora  i  Pisani  cono- 
scendosi inabili  a  resistere  da  se,  chiesero  aiuto  ai  Sanesi,  ai  Lucchesi,  ed 
al  duca  di  Milano.  I  due  primi  popoli,  nemici  sempre  ed  astiosi  dei  Fioren- 
tini, mandarono  dei  soccorsi,  ma  deboli  come  i  municipi!  da  cui  venivano; 
il  duca  di  Milano  non  volendo  né  compromettersi  col  re  né  coi  Fiorentini, 
rimandò  gli  ambasciatori  ai  Genovesi»  ai  quali  V  alto  dominio  conferito  al 
duca  non  toglieva  il  potere  di  regolarsi  liberamente  in  simili  circostanze. 

Sapeva  il  Moro  che  i  Genovesi  avrebbero  tanto  più  facilmente  presi  a 
sostenere  i  Pisani,  in  quanto  che  oltre  la  perdita  non  mai  dimenticala  di 
Livorno,  e^si  avessero  a  lamentare  l' usurpazione  recente  di  Sarzana  e  di 
Pietrasanta. 

Perlganto  una  ambascieria  pisana  essendosi  presentata  innanzi  al  senato 
genovese,  uno  degli  ambasciatori  con  supplici  espressioni  prendeva  la  pa-  . 
rola  onde  eccitare  la  pietà  degli  antichi  rivali  della  sua  patria.  Si  lamen- 
tava dell'  altero  e  crudele  governo  dei  Fiorentini  sopra  la  soggetta  città. 
Aggravati  estremamente  i  dazi,  esclusi  i  cittadini  da  ogni  pubblico  ufficio, 
trascurati  i  lavori  idraulici,  e  lo  scolo  dei  fossi  nelle  campagne  circostanti, 
onde  terreni  uberlosissimi  erano  ora  convertiti  in  paludi;  l'aria  infetta  ed 
i  putridi  miasmi  distruggere  non  solamente  i  corpi,  ma  spiegare  ancora  la 
loro  desolante  attività  su  i  palagi  e  gli  stessi  monumenti  inalzati  dai  loro  avi. 
La  mercatura,  gli  eslesi  traffichi,  V  esercizio  stesso  delle  arti  della  seta  e 
della  lana,  onde  per  l'addietro  ogni  citlà  dell'  Europa,  dell'Asia  e  dell'Affrica, 
formicolavano  di  merci  e  di  negozianli  pisani,  essere  o  incagliate  a  disegno, 
0  totalmente  proibite.  «  Volesse  Dio  (esclamava  l'oratore)  che  noi,  o  padri, 
«  potessimo  porvi  davanti  agli  occhi  quelle  cose  che  ora  ci  sforziamo  di 
e  mostrarvi  con  parole;  volesse  Dio  che  voi  vedeste  la  squallidezza  della 
«  misera  città  e  i  volti  dei  Pisani  rappresentanti  V  imagine  della  morte  ; 
f  voi  vi  movereste  certamente  a  compassione  delle  nostre  miserie.  »  Averli 
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il  re  Carlo  liberati  per  ud  momeato  dalla  servitù,  ma  ora  la  prepotenza 
dei  loro  nemici  esser  già  per  ripiombarveli.  Se  la  pietà  non  moveva  i 
Genovesi  a  porger  loro  soccorso,  gli  movesse  almeno  V  utilità  ed  il  pensiero 
che  senza  Pisa  i  Fiorentini  non  avrebbero  potuto  tenere  la  Lunigiana.  Che  se 
infine  nò  la  pietà  né  la  utilità  gli  spronava  e  ad  essi  fosse  per  venir  meno 
ogni  umano  soccorso^  sapessero  i  Genovesi ,  esser  disposti  i  Pisani  prima 
a  seppellirsi  sotto  le  rovine  e  Y  incendio  della  loro  città  che  ritornare  un 
altra  volta  in  potere  dei  Fiorentini. 

Queste  disperate  parole  ed  i  pianti  con  cui  le  accompagnavano  gli  am- 
basciatori pisani  commossero  vivamente  il  Senato.  Inoltre  essendosi  ricevute 
le  istruzioni  di  Lodovico  rispetto  al  modo  di  comportarsi,  furon  promessi 
aiuti  ai  deputati  di  Pisa.  A  guest'  oggetto  fu  creato  appositamente  qu  ma- 
gistrato composto  di  otto  cittadini  ;  mandate  armi  in  grandissima  quantità 
che  esposte  a  Pisa  sulla  pubblica  piazza  rilevarono  il  coraggio  e  V  entu* 
siasmo.  Alessandro  Negroni  ebbe  V  incarico  di  portarsi  a  Pisa  in  qualità 
di  commissario  a  provvedere  che  dai  confini  del  Genovesato  fossero  mandati 
quegli  aiuti  maggiori  che  fossero  stati  possibili.  Il  Moro  nou  che  disappro- 
vare queste  misure  le  incoraggiva,  e  consigliava  che  si  sovvenissero  i  Pi- 
sani dì  danaro  fino  alla  somma  di  ventimila  ducati  d' oro.  Nonostante,  que- 
sto calore  neir  aiutare  i  cittadini  di  Pisa,  che  solo  dalla  parte  dei  Genovesi 
era  disinteressato,  non  durò  lungo  tempo,  essendone  il  motore  principale 
distratto  dai  nuovi  casi  politici  sopravvenuti  in  Italia. 
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a  facile  conqaista  dei  regno  di  Napoli  fatta  dai  Fran-* 
cesi  avea  gittato  lo  spavento  e  la  diffidenza  in  tutti 
gli  Stati  d' Italia.  Si  temeva  che  l' ambizione  oltramon- 
tana non  sarebbesi  arrestata  qui  né  rivolta  contro  i 
Turchi  come  sul  principio  si  andava  declamando  nella 
corte  di  Carlo ,  ma  che  invece  avrebbe  inteso  a  far 
propria  la  penisola,  dove  non  solo  occupava  il  regno, 
ma  per  mezzo  delle  guarnigioni  lasciate  indietro  >  moltissime  piazze  im- 
portanti in  Piemonte,  Liguria,  Lunigiana,  Toscana  e  Romagna.  I  Vene- 
ziani che  fino  allora  erano  perdurati  fermi  nella  loro  neutralità,  e  Lodo- 
vico il  Moro,  si  mostrarono  i  più  avversi  ai  Francesi. 

Aveva  il  Moro  molti  motivi  di  sospetto  e  di  lagnanze  contro  Carlo  YIIL 
Primieramente  V  esitazione  a  restituire  ai  Genovesi  le  terre  dì  Lunigiana, 
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poi  r  essersi   il  re  fatto  amico  e  preso  al  suo   servizio  con  cento  lance 
Gian  Jacopo  Tnvutzio  proscritto  dal  Moro  comQ  ribelle  e  sno  nemico  per- 
sonale; infine  non   erano  minori  cause  di  disgusto,  V  amicizia  dimostrata 
dal  re  al  Cardinale  Fregoso  ed  Ibleto  Fiescbi,  i  qusdi  maccbioavano  del 
continuo  di  cacciare  di  Genova  gli  Adomi  ed  i  Milanesi ,   ed  il  ritardo  a 
consegnare  il  principato  di  Taranto  che  il  monarca  francese  avea  pronoessc^ 
al  principe  italiano  come  premio  dell'  attaccamento  dimostrato  alla  di  Ini 
causa  e  dei  servigi  prestati  ali*  esercito.  In  conseguenza  di  queste  disposi- 
zioni, dopo  lunghe  e  secretissime  conferenze,  il  31  Marzo  1495,  fu  con- 
elusa  una  lega  offensiva  e  difensiva  contro  Carlo  Vili  re  di  Francia  alla 
tutela  della  indipendenza  d' Italia,  fra  il  Pontefice  Alessandro  VI,  Massimi- 
liano imperatore  di  Germania,  Ferdinando  ed  Isabella  re  di  Spagna,  Lo- 
dovico Sforza  duca  di  Milano  ed  i  Veneziani. 

I  Fiorentmi,  difiidaodo  più  dei  collegati  che  del  re,  da  cui  speravano  pa- 
cificamente la  restituzione  delle  loro  fortezze,  per  quante  prwiQfe  loro 
fossero  fatte  ricusarono  di  entrare  in  questa  lega. 

Gli  articoli  segreti  di  essa  dimostravano  manifestamente  Y  intenzione  dei 
collegati  di  cacciare  al  tutto  i  Francesi  d' Italia.  Infatti  ciascuno  degli  alleati 
si  obbligava  a  fornire  un  contingente  atto  a  mettere  in  piede  un  esercito 
di  quarantamila  uomini  ;  una  flotta  spagnuola  doveva  aiutare  Ferdinando  II 
a  ricuperare  il  trono  di  Napoli  ;  un'  altra  dei  Veneziani  dovea  coopenire 
alla  medesima  impresa,  mentre  l'esercito  del  Moro  assalirebbe  il  duca 
d'Orleans  in  Asti,  e  Massimiliano  di  Germania  e  Ferdinando  di  Spagna 
invaderebbero  la  Francia,  l'uno  a  settentrione,  l'altro  a  mezzogiorno. 

II  re  che  assorbito  dalle  cure  e  dai  piaceri  fornitigli  dal  nuovo  regno 
non  avea  sul  principio  voluto  prestar  fede  alle  voci  che  correvano  su 
questa  lega,  ed  a  ciò  che  gliene  scriveva  da  Venezia  il  suo  ambasciatore 
Filippo  di  Comines,  quando  gliene  arrivavano  novelle  più  certe  e  sicure, 
rimase  insieme  con  i  principali  dell'  esercito  colpito  da  grave  timore.  Tutti 
videro  la  necessità  di  ritornare  in  Francia  avanti  che  la  lega  avesse  il 
tempo  di  rendere  la  cosa  impossibile. 

Pertanto  Carlo  il  20  maggio  partiva  da  Napoli  con  una  parte  dell'esercito  la- 
sciando r  altro  alla  difesa  del  regno,  imperocché  sulla  fedeltà  dei  suoi  sad- 
diti, (ai  quali  invece  di  conciliarseli  si  era  fatto  esoso)  non  poteva  contare, 
e  camminando  con  non  troppa  fretta  giungeva  nel  giugno  a  Pisa ,  donde 
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dopo  aver  i^e^duto  moUo  tempo  tt^mmto  dàlld  amorevolezza  di  quei  citta- 
dini e  tlal  dubbio  se  gli  dovesse  riporre  io  libertà  o  mantenere  la  parola 
ai  Fiorentini,  si  avviò  verso  la  Lunigiana. 

Qdivi  gli  furono  d' attorno  con  brillanti  ma  poco  fondati  progetti  gli  esuli 
genovesi  i  quali  non  avendo  mai  abbandonato  l'esercito  del  re  speravano  di 
giovarsi  di  parte  delle  forze  di  lui  per  ricuperare  la  patria.  Erano  i  princi- 
pali» IbletQ  Fiescbi,  Giano  Fregoso,  i  Cardinali  deliu  Rovere  e  Paolo  Fregoso. 

Costoro»  come  fu  sempre  uso  dei  fuorusciti,  magnificando  le  proprie  ri- 
corse ,  promettevano  per  mezzo  dei  numerosi  partigiani  che  avevano  fuori 
e  dentro  la  città,  purché  fossero  coadiuvati  da  una  p;trte  delle* genti  fran- 
cesi, di  torre  Genova  agli  Adorni  ed  al  duca  di  Milano,  sostituendovi  in* 
vece  r  autorità  del  re.  Perorava  in  Tavoro  delle  proposte  dei  fuorusciti , 
Filippo  conte  di  Bresse  e  poscia  duca  di  Savoia  influentissimo  allora  nei 
consigli  di  Carlo  Vili.  Invano  i  più  saggi  consiglieri  rappresentarono  al  re 
qoanto  fosse  pericoloso  V  assottigliare  maggiormente  un  esercito  già  di  per 
se  troppo  debole  per.  contrastare  alle  forti  masse  di  genti  che  i  confederati 
andavano  accumulando  in  Lombardia,  imperocché  questi  tirato  dalla  sua 
consueta  leggerezza  e  dalla  autorità  di  coloro  ai  quali  non  era  uso  ne^re 
alcuna  cosa,  acconsenti  a  porgere  una  mano  ai  fuorusciti. 

Pertanto  furono  distaccali  dall'esercito  a  questa  impresa ,  centoventi  lance 
e  cinquecento  fanti  francesi.  I  fratelli  Vitelli  signori  di  città  di  Castello  al- 
lora al  soldo  del  re,  essendo  rimasti  indietro  dovevano  insi^fue  con  du- 
gente  uomini  d' arme  e  dugento  cavalleggeri  italiani  comandati  da  Filippo 
di  Bresse  riunirsi  a  queste  truppe.  Inoltro  dovevano  secondare  e  rafforzare 
la  spedizione,  la  flotta  francese  ridotta  allora  a  sette  galero,  due  galeoni  e 
due  fusto ,  e  le  genti  assoldate  dal  Fieschi  e  dai  Frogosi  nello  stato  di 
Lucca,  nella  Garfagnana  e  nella  Liguria.  Sommava  questo  esercito  in  tutto 
ad  ottomila  uomini  fra  pedoni  e  cavalieri  ;  Filippo  di  Bresse  ne  aveva  il 
comando  supremo. 

Però  non  volendo  il  re  che  si  procedesse  alle  ostilità  senza  prima  espe« 
rimentaro  le  vie  pacifiche,  mandò  un  Araldo  a  Genova  a  significare  :  non 
avere  esso  alcuna  intenzione  inimichevole  .verso  la  città;  che  anzi  deside- 
rava vivissimamenle  il  ben  essere  e  l' ingrandimento  della  Repubblica.  Per 
meglio  intendersi  rispetto  agli  affari  presenti  avrebbe  mandati  quattro  prin- 
cipali signori  a  trattare  cogli  Anziani  e  col  magistrato  di  S.  Giorgio.  Fu 
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risposto  all'Araldo;  esser  grati  i  Genovesi  alla  beneTolenza  dimostrata  dal 
re  verso  la  loro  Repabblica;  maDdasse  pure  a  sua  posta  gli  ambasciatori, 
essi  gli  avrebbero  accolti  con  quella  riverenza  dovuta  ai  messaggi  di  un  si 
gran  monarca ,  purché  la  comitiva  della  ambasceria  non  oltrepassasse  le 
cinquanta  persone,  nò  tra  queste  si  trovasse  alcun  Genovese. 

Ad  onta  di  queste  proteste  pacifiche  con  le  quali  si  tentava  di  addormen- 
tare la  loro  vigilanza,  i  reggitori  genovesi  ncm  si  lasciarono  pigliare  alle 
lusinghe  )  tanto  più  che  le  ostilità  incominciate  subito  dopo  da  Apton  Maria 
Fieschi  con  V  occupazione  della  terra  di  Trebbiano  non  dava  più  luogo  a 
dubitare  sulle  vere  intenzioni  dei  Francesi  e  dei  fuorusciti.  Cosi  passalo  il 
primo  terrore  prodotto  dalla  notizia  dell'  avvicinarsi  dell'  esercito,  e  vinta 
dagli  Adorni  la  esitazione  che  i  paurosi  consigli  di  chi  magnificava  la  po- 
tenza del  re  e  la  minaccia  dei  partili  avversi,  loro  insinuavano,  si  mise 
mano  ai  provvedimenti  della  resistenza  e  della  difesa. 

Gli  Spinola,  forse  per  odio  della  rivale  potenzs^dei  Fieschi,  sovvennero  cosi 
calorosamente  agli  Adomi  in  questa  circostanza  con  le  ricchezze  che  ave- 
vano larghissime,  con  le  aderente  e  coi  vassalli,  che  per  gli  sforzi  riu- 
niti di  amendne  queste  famiglie,  meglio  che  diecimila  uomini  furono  messi 
insieme  alla  tutela  della  città.  Nessuna  misura  atta  ad  assicurare  lo  Stato 
era  trascurata;  i  luoghi  più  deboli  rafforzati;  disposte  le  sentinelle  ai  loro 
luoghi  ;  i  corpi  di  guardia  inspesùonati  del  continuo  come  se  i  nemici  fos- 
sero alle  porle.  Perchè  i  nemici  non  trovassero  cosi  aperta  e  spedita  la  via 
da  percorrere  furon  mandati  nella  riviera  di  Levante  a  porre  le  guardie 
nei  luoghi  men  difiQcilmente  tenibili»  cinquecento  fanti  sotto  la  condotta  di 
Bernardino  Adorno  e  di  Giuliano  de  Magnerri. 

Tutti  questi  provvedimenti  erano  mirabilmente  aiutati  dall'  attività  pru- 
dente, energica,  instancabile,  del  commissario  ducale  Corradolo  Stanga  »  il 
quale  spendendo  in  questa  occasione  la  benevolenza  e  la  fiducia  che  le  sue 
distinte  qualità  gli  aveano  procacciato  universalmente  tra  i  cittadini,  non 
trascurava  uè  le  cose  grandi  né  le  piccole ,  ma  con  i  consigli  e  con  le 
opere  e  più  di  tutto  col  mostrarsi  sicuro  da  ogni  timore  metteva  cuore  an- 
che ai  meno  animosi. 

Oltre  a  ciò  Lodovico  il  Moro  avendo  perduto  di  fresco  Novara  dove  era 
entrato  per  segrete  intelligenze  il  duca  d'Orleans,  ed  essendo  perciò  ve- 
nuto in  grandissimo  timore  per  Genova,  di  cui  conosceva  gli  umori  vari  ed 
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i  favori  mutabili ,  non  polendo  per  allora  mandare  troppe ,  scrìveva  fre- 
quenti lettere  agli  anziani  ed  alla  balia  confortandoli  a  rimanere  in  fede. 
Diceva  non  si  spaventassero  della  perdita  di  Novara  e  dell'  avanzarsi  del- 
r  esercito  regio;  già  un  esercito  lombardo  ess^r  pronto  per  ricuperare  quella 
città,  ed  un  altro  potentissimo  riunirsi  sul  Parmigiano  alle  genti  dei  Vene- 
ziani onde  contrastare  ai  Francesi.  Nonostante  in  cosi  critiche  circostanze 
ninna  cosa  dargli  tanta  cagione  di  bene  sperare  quanto  la  benevolenza  dei 
Genovesi,  con  l'aiuto  dei  quali  non  pure  sperava  di  conservare  la  propria 
potenza,  ma  eziandio  di  riavére  le  cose  perdute.  Rimanessero  fedeli;  ninna 
cosa  a  loro  sarebbe  tornata  più  gloriosa  nò  più  utile,  imperocché  tanta  sa- 
rebbe stata  in  avvenire  la  di  lui  gratitudine  che  non  in  conto  di  sudditi 
ma  di  figliuoli  carissimi  gli  avrebbe  tenuti. 

Queste  sdolcinatezze  di  Lodovico  non  dimostravano  altro  che  la  paura 
che  egli  aveva  di  perdere  la  Liguria;  senonchò  ei  sapeva  bene  che  i  popoli 
sono  come  le  donne  >  sempre  proclivi  cioè  a  porgere  benigno  orecchio  a  ciò 
che  lusinga  la  loro  vanità. 

Intanto  i  fuorasciti  e  l'esercito  francese,  camminando  lungo  la  riviera  di 
Levante  erano  giunti  sotto  la  città  e  si  erano  accampati  alle  radici  del  colle 
d'Àlbaro  sulla  sinistra  del  Bisagno>  aspettando  di  momento  in  momento, 
come  facevano  sperare  le  promesse  degli  esuli,  che  qualche  moto  suscitato 
al  di  dentro  desse  loro  agio  di  raggiungere  il  fine  della  spedizione.  Ma  ve* 
dendo  che  i  difensori  della  città  erano  numerosi  e  vigilanti,  ed  i  cittadini 
poco  propensi  ad  insorgere,  dopo  aver  respinto  una  sortita  di  poco  mo- 
mento, i  C/api  delle  schiere  assalitrici,  stettero  inattivi  per  qualche  tempo 
aspettando  i  rinforai  che  dal  Monferrato  dovevano  esser  condotti  da  Battista 
Fregoso  e  dalla  banda  di  Levante,  da  Yitellozzo  Vitelli  che  essendo  rimasto 
addietro  non  ancora  aveva  raggiunto  l'esercito. 

Gli  Adorni,  e  gli  altri  reggitori  della  città  sapevano  queste  cose;  però  a 
fine  di  operare  una  utile  diversione  e  sbarazzarsi  dei  fuorasciti  e  degli  oltra- 
montani avanti  che  arrivassero  i  rinforzi,  risolverono  di  distraggere  la  squa- 
dra che  in  numero  di  undici  legni  sotto  gli  ordini  del  signor  di  Miolans 
si  tratteneva  nel  golfo  di  Rapallo  ove  i  Francesi  si  erano  fortificati.  11  co- 
mando della  spedizione  fu  aHidato  a  Francesco  Spinola ,  il  quale  partiva 
alla  volta  di  Rapallo  con  otto  galere,  una  caracca,  due  saettie,  ed  una  quan- 
tità di  barche  su  cui  stavaiio  seicento  soldati  da  sbarco  condotti  da  Luigi 
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Fieschi  e  dallo  stesso  goyeroatore  Giovanni  Adorno.  Le  barche»  come  più 
agili^  essendo  giunte  più  presto»  esposero  i  soldati  a  terra  che  ancora  non 
era  giorno.  Il  Fieschi  e  T  Adorno  andavano  difiilati  ad  attaccare  i  ridotti. 
Il  Miolans  e  le  genti  delle  navi  udendo  dal  romore  che  si  faceva  a  terra 
che  in  Rapallo  si  menava  le  mani  »  credendo  che  il  pericolo  fosse  solo  da 
quella  banda  scesero  la  maggior,  parte  in  aiuto  dei  suoi.  Poco  dopo  entrava 
nel  golfo  la  squadra  genovese  la  quale  trovando  le  navi  nemiche  pressoché 
abbandonate,  le  catturava  tutte  con  quasi  ninna  resistenza»  mentre  quelli  di 
terra  sopraffatti  del  caso  impensato  e  dall'  impeto  dei  Genovesi  si  arrende* 
vano  anche  essi.  Codesta  sconfitta  toccavano  i  Francesi  in  quella  istessa 
terra  dove  otto  mesi  innanzi  le  loro  armi  aveano  ottenuto  il  primo  successo 
contaminato  da  una  strage  barbara  ed  inutile.  L' istesso  ammiraglio  signor 
di  Miolans  essendo  stato  fatto  prigione  sulla  sua  capitana  da  Obietto  di 
Levanto  mentre  pattuiva  per  diecimila  ducati  il  suo  riscatto  ed  offriva 
in  pegno  la  propria  argenteria»  purché  quel  di  Levanto  lo  traghettasse  tosto 
in  Provenza»  soprappreso  dalle  altre  navi  che  lo  circondavano  non  potè 
scan^pare. 

La  vittoria  di  Rapallo  ebbe  conseguenze  più  importanti  che  gli  autori 
stessi  della  spedizione  non  si  eran  forse  ripromessi.  Giacché  Vitellozzo 
Vitelli  udito  il  caso  si  affrettò  a  tornarsene  indietro  e  porsi  in  sicuro» 
e  l'esercito  accampalo  sotto  Albaro»  preso  da  panico  terrore»  caricate  in 
fretta  le  robe  e  levate  le  tende»  traversò  in  sembianza  di  fuggitivo  i  monti 
che  separano  il  Bisagno  dalla  Polcevera»  e  su  per  la  valle  di  questo  fiume 
andò  ritirandosi.  Avrebbero  voluto  i  Genovesi  saltar  fuori  e  dare  alle  spalle 
dei  nemici»  ma  V  Adorno  e  gli  altri  sospettando  che  non  ne  avesse  a  sue- 
cedei'e  qualche  gi]^o»  frenarono  questo  entusiasmo  e  contennero  le  genti 
dentro  le  mura. 

La  liberazione  rapida  ed  insperata  della  Repubblica  dai  nemici  che  la 
minacciavano»  ^  preda  ricchissima  riportata  dalla  vittoria  di  Rapallo» 
aveano  destata  in  Genova  u^a  gioia  vivissima»  che  fu  maggiormente  aumen- 
tata da  una  ambasceria  napplelana  con  fui  il  re  Ferdinando  U  aj^nj^nziava 
la  ricuperai^ne  di  Nappli  e  di  gran  parte  del  regpo« 

Infatti  l'Aragonese  qqasì,  coAtemporaneamente  alla  partenza  dji  Carlo  YIU 
era  disceso  nella  Calabria  che  ^vea  dovuto  ben  presto  sgombratce  dopo  la 
rotla  datagli  dall'  Aubigpi  a  S^nara-  Non  perduto  però  di  coraggio  per 
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questo  rovescio  compariva  poco  dopo  nel  golfo  di  Napoli  eoo  una  flotta 
di  ottanta  vascein,  e  delaso  il  Montpensier,  a  coi  Carlo  avea  affidata  la 
somma  delle  cose  di  Napoli,  con  un  finto  attacco  era  penetrato  dal  porto 
in  città  fra  le  acclamazioni  del  popolo  (7  loglio  1495).  Sul  finire  di  que- 
st'anno, Castel  Nuovo  e  Castel  deirUovo>  in  coi  si  erano  ridotti  i  residui 
della  guarnigione  francese,  non  soccorsi  a  cagione  della  molle  trascuratezza 
di  Carlo,  venivano  anche  essi  in  potere  di  Ferdinando. 

Nella  Italia  superiore  la  fortuna  di  Francia  avrebbe  potuto  risorgere, 
se  ella  si  fosse  trovata  fra  le  mani  di  un  principe  più  fenno  e  di  guerrieri 
meno  intolleranti.  L' esercito  delia  lega  e  quello  oltramontano  si  erano  af- 
frontati sul  Varo  a  Fornovo,  con  poca  gloria  delle  genti  veneziane  e  lom- 
barde le  quali  essendo  in  numero  di  quarantamila  contro  novemila,  non 
erano  riuscite  ad  arrestare  la  marcia  deli'  esercito  francese.  Perseguitato 
da  vicino  dalle  genti  della  lega,  Carlo  giungeva  finalmente  entro  le  si- 
cure mura  di  Àsti,  dove  fra  gli  allettamenti  degli  spassi  e  le  lusinghe 
deir amore  dimenticava  totalmente  i  suoi  sogni  di  gloria,  le  pencolanti 
conquiste  e  gli  ardenti  voti  delle  sne  genti  stesse  che  noiate  della  lunga 
lontananza  dalla  patria  anelavano  al  ritomo.  Invano  intanto  il  duca  d'Or- 
leans assediato  in  Novara  dall*  esercito  lombardo,  reclamava  soccorsi;  rifi- 
nito  di  forze  e  di  viveri  era  costretto  ad  abbandonare  questa  città  di  cui 
avea  sperato  farsi  scala  a  montare  al  trono  di  Lombardia.  Dopo  la  per- 
dita di  Novara,  Carlo  avrebbe  potuto  ancora  far  tremare  i  suoi  nemici  se 
si  fosse  posto  alla  testa  di  ventimila  svizzeri,  che  il  Bali  di  Digiune  eòo 
la  speranza  di  grosse  paghe  avea  indotti  a  militare  sotto  le  bandiere  di 
Francia  :  il  sospetto  e  V  impazienza  non  fecero  profittare  di  questa  risorsa, 
e  si  venne  agli  accordi. 

Il  10  Ottobre  un  trattato  di  pace  era  concluso  a  Vercelli  tra  Carlo  VIU 
re  di  Francia,  e  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano.  Oltre  agli  altri  articoli 
stabiliti  dalle  due  parti  a  sicurezza  e  vantaggio  scambievole,  fu  convenuto 
che  a  Lodovico  rimanesse  la  signoria  di  Genova  purché  la  riconoscesse  in 
feudo  dalla  Francia.  Potesse  a  sua  posta  il  re  armare  nel  porto  di  Genova 
quante  navi  gli  fossero  necessarie  per  seguitare  V  impresa  di  Napoli,  pa- 
gando i  noli  delle  navi  e  le  spese  degli  armamenti.  Fosse  restituita  ai  Ge- 
novesi la  Spezia,  e  questi  liberassero  il  Miolans  con  gli  altri  prigioni,  e 
rendessero  le  galere  prese  a  Rapallo  insieme  con  quelle  sequestrati  ante- 
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cedentemente  nel  porto.  Mantenesse  il  dnca  due  galere  ai  servizi!  del  re; 
le  genti  docali  e  genovesi  mandate  in  soccorso  di  Pisa  sotto  il  capitano 
francese  Sanseverino  fossero  richiamate.  Per  garanzia  di  questo  trattato  oltre 
alcuni  ostaggi  mandati  da  Genova  al  re,  la  fortezza  di  Castelletto  sarebbe 
stata  consegnata  al  duca  di  Ferrara  il  quale  prometteva  di  renderla  ai 
Francesi  ove  il  Moro  suo  genero  mancasse  ai  trattati. 

I  Genovesi  cosi  gelosi  un  tempo  della  propria  autonomia  e  delle  forme 
esteriori  che  salvano  V  apparenza,  quantunque  il  duca  di  Milano  avesse  usato 
con  tanta  assolata  padronanza  di  loro  e  delle  loro  cose,  in  questo  trattato, 
nonostante  né  si  lamentarono  né  si  risentirono,  cosi  profonde  radici  comin- 
ciava a  gittare  la  signoria  del  Moro,  e  con  tanta  arte  il  suo  commissario 
Gorradolo  era  riuscito  a  sopire  gli  animi  reluttanti  alla  Sjarvitù,  ed  a  quo- 
tare le  partì,  che,  simili  ai  venti  nelle  acque  marine,  sole  impediscano  alle 
repubbliche  di  imputridire,  poiché  la  virtù  primitiva  che  le  creava  e  cre- 
sceva in  fiore  venne  meno. 

Quando  i  partiti  sì  sono  cacciati  in  una  società  che  si  governa  libera- 
mente, il  primo  efletlo  che  producono  se  la  repubblica  é  conquistatrice,  e  di 
tarparle  le  ale  ad  ogni  ulteriore  profrresso  e  di  cambiare  la  sua  vita  di 
aumentativa  in  conservativa.  In  questo  primo  periodo,  il  pensiero  del  bene 
pubblico  é  sempre  il  mobile  delle  agitazioni  faziose  le  quali  sono  però 
viziose  nel  fatto  reale  non  nel  fine.  Nel  secondo  periodo,  i  partili  si  creano 
dei  capì,  e  si  incarnano  in  un  nome  o  in  una  famiglia,  ed  allora  questa 
idea  faziosa  é  sostituita  alla  idea  patria.  In  questo  caso  il  mezzo  ed  il  fine 
sono  egualmente  viziosi  ;  quindi  cessa  la  conservazione  ed  incomincia  il  de- 
perimento. V'ha  un  momento  di  sosta  nella  via  del  precipizio  finché  le 
parti  si  contrabbilanciano  di  forze;  ma  quando  V  una  ha  superata  V  altra, 
allora  i  cacciati  ricorrono  agli  aiuti  stranieri  e  con  essi  rianno  la  patria  ed 
il  potere  finché  una  vicenda  consimile  non  glieli  ritolga.  Ma  le  influenze 
straniere  una  volta  che  han  preso  piede  seguitano  ad  infiltrarsi  nelle  vene  del 
corpo  sociale,  con  tanto  maggior  pericolo,  quanto  più  la  loro  azione,  é  indiretta 
e  coperta,  e  finiscono  col  farsi  di  protettrici ,  padrone.  È  la  caduta  di  una 
Repubblica  con  minor  danno,  se  V  un  partito  riesce  a  soverchiare  V  altro 
talmente  che  e'  non  abbia  bisogno  degli  aiuti  di  fuori  per  mettere  afiatto 
ia  fondo  V  avversario,  perchè  allora  non  vi  ha  che  mutazione  di  governo 
da  Repubblica  a  Principato,  ma  almeno  la  indipendenza  della  nazione  rimane. 
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Carlo  Vili ,  abbandonando  V  Italia,  come  non  si  era  data  alcuna  cura 
delle  cose  sue,  cosi  non  aveva  più  pensato  a  restituire  le  fortezze  che  i 
di  lui  alleati  gli  avevano  rilasciate  durante  la  spedizione  di  Napoli.  Infatti 
Pisa  invece  di  esser  riconsegnata  ai  Fiorentini  manteneva  con  essi  da  più 
d'  un  anno  una  guerra  accanitissima;  Sarzana,  Sarzanello  e  Pietrasanta  erano 
rimaste  anche  esse  in  mano  di  guarnigioni  e  governatori  francesi.  Final- 
mente, il  l.^'  gennaio  1496^  Bulzac  signore  di  Entragues  comandante  pel 
re  nella  cittadella  di  Pisa,  si  arrendeva  alle  preghiere  ed  alla  tentazione 
di  quattordicimila  scudi  sborsatigli  da  quei  cittadini  e  consegnava  la  fortezza 
che  era  diaXnitta  subito  sino  alle  fondamenta. 

La  tenerezza  dimostrata  dai  soldati  di  Francia  per  r  oro  d' Italia,  fu  un 
avvertimento  di  cui  i  Genove»  desiderosissimi  com'  erano  di  riavere  le  terre 
della  Lunigiana  non  mancarono  di  pn^ttare.  U  istesso  Entragues  avendo 
il  comando  di  queste  fortezze,  le  proposte  dei  Genovesi  non  furon  respinte^ 
ed  il  26  febbraio  per  la  somma  di  ventiquattromila  fiorini  essi  ricupera- 
vano Sarzana  e  Sarzandlo. 

Neil'  istesso  tempo  intrattenevano  trattative  col  bastardo  di  Russi  luc^o* 
tenente  dell^  Entragues  per  avere  nel  medesimo  modo  Pietrasanta.  Ma  i  com- 
missari genovesi  avendo  tirato  in  lungo  V  affare  con  la  speranza  di  rispar- 
miare qualche  danaro,  furono  supplantati  dai  Lucchesi  che  agognando  anche 
essi  il  loro  antico  possesso  di  Pietrasanta,  offrirono  di  più  ed  ebbero  la  pre- 
ferenza. L'essergli  cosi  sfuggita  Pietrasanta  che  già  riguardavano  come  ri- 
cuperata, produsse  un  vivissimo  dolore  nei  Genovesi  i  quali  sarebbero  stati 
disposti  anche  a  spendere  il  doppio  purché  ad  ogni  modo  potessero  avere 
la  terra  perduta.  Mandarono  pertanto  ambasciatori  a  Lodovico  pr^andolo 
ad  adoperarsi  in  ogni  modo,  onde  far  rinunziare  Pietrasanta  ai  Luo 
chesi  e  di  far  loro  la  guerra  se  non  avessero  acconsentito.  Lodovico  che 
aveva  sempre  rocchio  a  Pisa ,  e  che  stimava  Lucca  troppo  vicina  alla 
prima  per  farsela  avversa,  cercò  di  calmare  i  Genovesi ,  promettendo  che 
avrebbe  fatto  di  tutto  per  contentarli;  ma  poishò  nessun  positivo  risultato 
teneva  dietro  a  queste  lusinghe,  le  ire  ed  i  rhnproveri  crebbero  più  fieri 
e  si  accusava  il  Moro  di  prediligere  i  Lucchesi,  e  di  procacciare  ogoì  di 
più  r  indebolimento  della  Repubblica. 

Seguitando  questo  tenore,  gli  animi  si  riscaldarono  tanto,  che  dietro  una 
proposta  fatta  in  consiglio  da  Stefano  Giustiniani,  si  era  presa  la  delibera- 
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zioDft  di  DOD  prestare  r  opera  dei  Genovesi  alla  lega,  ove  ad  essi  noD  fosse 
prima  stata  restitnita  Pietrasanta;  e  i  malumori  sarebbero  forse  procedati 
più  innanzi  dì  quello  che  si  poteva  prevedere»  se  gli  Adorni  con  T autorità 
e  con  le  mioaccie  non  avessero  fatta  rivocare  la  presa  deliberazione,  proi- 
bendo fino  di  parlare  di  questo  argomento.  Lodovico  Sforza  tutto  intento 
ai  suoi  progetti  ambiziosi,  non  poneva  mente  per  allora  a  questo  alienarglisi 
degli  animi  genovesi. 

Dopo  avere  eccitati  i  Veneziani  ad  assumere  la  protezione  di  Pisa,  avea 
preso  ombra  deir  ardore  con  cui  i  primi  si  erano  acc'mti  a  questa  ioh 
presa,  e  della  benevolenza  con  cui  erano  accolti  dai  Pisani.  Di  più,  la  so- 
verchiante  potenza  dei  Veneziani  gli  faceva  paura;  e  poiché  colla  partenza 
di  Carlo  Vili,  gli  era  parso  che  gli  fosse  venuto  meno  quel  primato  in  Italia 
a  cui  pretendeva ,  pensò  di  doverlo  riacquistare  con  l' insegnare  ad  altri, 
stranieri  la  strada  della  penisola.  Chiamato  da  lui ,  con  molte  promesse, 
poche  genti  e  meno  danari,  Massimiliano  imperatore  di  Germania  traversava 
le  Alpi.  Scopo  della  sua  venuta  era,  al  suo  dire,  e  del  Moro  la  riuniooe 
d'Italia,  sconvolta  dalla  invasione  francese,  onde  condurla  a  combattere  gli 
infedeli  !  Intanto,  perchè  l' imperiale  ospite  non  mancasse  di  qualche  occu- 
pazione, fu  deciso  che  andrebbe  a  soccorrere  Pisa  contro  i  Fiorentini,  i  soli 
fidi  alleati  che  rimanessero  allegra  in  Italia  ai  Francesi.  A  quest'  oggetto , 
Massimiliano,  di  Lombardia  venne  a  Genova  ove  fu  accolto  con  tutte 
quelle  dimostrazioni  d'onore  che  si  sogliono  praticare  in  simili  circostanze. 
Imbarcati  mille  fanti  Tedeschi  sopra  sei  galere  veneziane,  e  le  artiglierie 
che  occorrevano  per  l' impresa  sopra  alquante  navi  genovesi ,  imperocché 
fosse  iitfendimento  dell'  imperatore  di  assaltare  Livorno ,  si  dhrigeva  verso 
le  coste  delia  Toscana.  Ma  dopo  avere  per  qualche  tempo  battuta  inutilmente 
la  piazza  e  la  sua  flotta  essendo  stata  dispersa  da  nna  burrasca  <  14  No- 
vembre 1496)  Massimiliano  ritornò  celeremente  in  Germania,  lasciando  in 
Italia  poca  biiona  opinione  della  sua  fermezza  e  dei  suoi  talenti  militari. 

D' altra  parte ,  Carle  Vili  pareva  che  si  volesse  desiare  finalmente  dal 
Inngo  sonno,  e  rtvofgesse  con  desiderio  gli  occhi  alle  sue  perdute  conqoi- 
ste.  Mandava  pertanto  in  Asti  mill^  lance  con  seimila  fanti  tra  Svizzeri  e 
Guasconi  a  Gian  Iacopo  Trivulzio ,  con  l' ordine  di  fare  un  tentativo  sa 
Genova.  È  vero  che  il  re  avea  concluso  a  Vercelli  una  pace  con  Lodovico 
nella  quale  gli  garantiva  il  possesso  della  Liguria  «  ma  non  si  credeva  in 
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dovere  di  manteoere  al  Moro  quella  fede  che  prinia  col  formare  la  lega  e 
poscia  col  chiamare  Massimiliaoo  aveva  rotta  ad  esso.  Principali  sollecitatori 
e  cooperatori  di  questa  misura  erano  Battistioo  ed  Ottaviano  Fregosi  ed  il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  vinculis  Giuliano  della  Rovere. 

Essendo  l' esercito  veneziano  lontano  allora  dalle  genti  di  Lodovico ,  ed 
universale  la  credenza  in  Italia  che  Carlo  Vili  avesse  dismesso  totalmente 
il  pensiero  dalle  cose  della  Penisola,  si  sperava  che  operando  celeremente 
ed  air  improvviso  il  successo  non  sarebbe  mancalo.  Pertanto  il  Trivulzio 
ed  i  fuorusciti  si  eran  divisi  in  tal  modo  l'esecuzione  di  questo  disegno. 
Il  cardinale  della  Rovere  doveva  invadere  la  Liguria  dalla  parte  della  ri- 
viera di  levante;  il  Trivulzio  e  Battistino  Fregoso  dai  confini  del  Monfer- 
rato; Ottaviano  Fregoso  eccitare  i  Fiorentini  ad  entrare  io  Lunigiona  e  ri- 
cuperare le  loro  fortezze.  La  campagna  (1497)  si  apriva  con  felici  auspici 
per  gli  assalitori*  Bosco  e  Novi  caddero  io  potere  del  Trivulzio,  ed  il  Conte 
di  Caiazzo,  che  comandava  in  qnest'  ultimo  le  genti  lombarde»  dovè  ritirarsi. 
Giuliano  della  Rovere  non  fu  egualmente  fortunato  sulla  riviera  di  Ponente. 
Essendosi  avvicinato  a  Savona  con  dogento  lance  e  tremila  fanti,  contro 
ogni  sua  speranza  trovò  i  suoi  concittadini  fermi  nella  obbedienza,  e  pochi 
giorni  dopo  essendo  giunto  Giovanni  Adorno  spedilo  da  Genova  con  dei 
soccorsi,  il  cardinale  fu  costretto  a  ritirarsi.  Battista  Fregoso  che  con  sei 
galere  scorreva  la  riviera  di  Ponente  e  doveva  spalleggiare  il  Della  Rovere 
non  ottenne  migliori  successi. 

D' altra  parte  i  Fiorentini  quantunque  anelassero  alla  ricuperazione  della 
Lunigiana,  diffidando  delle  scarse  forze  dei  Francesi,  né  amando  sopraccari* 
carsi  di  una  nuova  guerra  oltre  quella  di  Pisa  che  gli  travagliava,  non 
vollero  acconsentire  alle  proposizioni  di  Ottaviano  Fregoso. 

Finalmente  anche  Battistino  Fregoso  il  quale  si  era  molto  approssimato  a 
Genova,  non  trovandosi  appoggiato  da  alcuna  parte ,  fu  costretto  a  dare 
addietro  fino  a  Bosco  dove  si  riunì  al  Trivulzio  ed  al  cardinale. 

Poiché  questo  colpo  di  mano  non  gli  era  riuscito,  il  Trivulzio  si  era 
proposto  di  seguitare  V  impresa  di  Genova,  quando  fo%se  raggiunto  dall'  e- 
sercito  che  Carlo  YIII  avea  promesso  di  mandare  in  suo  soccorso  sotto 
il  comando  del  duca  d' Orleans;  ma  poiché  l' esercito  francese  non  compa- 
riva, e  già  si  avvicinava  grosso  quello  veneziano  comandato  da  Niccolò 
Orsini  conte  di  Pitigliano,  abbandonò  per  allora  i  primi  progetti,  e  si  ri- 
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tirò  verso  Asli.  Dopo  il  cattivo  esito  di  questa  spedizione,  una  tregua  da 
dorare  dal  5  di  Marzo  fino  a  tutto  Ottobre  fa  conclusa  tra  il  Monarca  di 
Francia  ed  i  re  di  Spagna»  e  tutti  gli  Stati  belligeranti  d' Italia  vi  anoui- 
rono  anche  essi. 


CAPITOLO  XLV. 


Mrii  dei  Ifer»  per  riaeqgHisimre  it  fmwre  dei  €^maeesi 

MA9Ì^  XMM  m99mie  ii  nuem  M  MiMmn^ 

ed  ^MMiewèe  fa  9Ìa§HMrim  detim  JRepuhbiieif. 

Mtnpreée  di  Ann^regiu  ni  Xegro  in  Cerulea,  JRii^m^  dei  Moro. 

M  €ienoreH  retinn  fedeii  mi  JRe. 

svuole  eondi%iOÈ%i  ed  ÌÈ%90ien%e  deiim  NoMiià. 

M!9sm  9i  oppone  nii»  meeeliasione  deiim   Sigmorim  di  IRi9m. 


elaso  nelle  sue  ambiziose  aspettatiye  da  Carlo  Vili, 
deloso  ngDalmente  da  Massimiliano,  Lodovico  il  Moro 
poteva  ora  accorgersi  quanto  poco  conto  sia  da  farsi 
degli  aiuti  stranieri  e  quanto  più  convenga  ad  un  prin- 
cipe di  oonstituire  la  sicurezza  del  suo  trono  sull'  amore 
e  sulla  benevolenza  dei  propri  sudditi.  Dolendogli  per- 
ciò di  avere  a  più  riprese  alienati  da  so  gli  animi  dei 
Genovesi,  voleva  ad  ogni  modo  riconciliarseli,  ed  a  quest'  oggetto  stabili  di 
portarsi  personalmente  in  Liguria. 

Albergò  prima  a  Cornegliano  nella  vilfa  degli  Spinoli  :  cento  case  ad- 
d(d)bate  in  città  splendidamente  attendevano  lui  ed  il  suo  seguito;  ventìcin- 
quemila lire  furono  assegnate  per  l' accoglimento  ducale.  Andarono  ad  in- 
contrarlo a  Rivarolo,  i  magistrati  ed  i  cittadini  principali;  trecento  giovani 
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Testiti  di  seta  e  molti  altri  di  scarlatto  ne  accompagnaTaoD  il  corteggio. 
Volle  però  il  duca  schivare  quelle  pompe  atte  ad  eccitare  maggiore  inTidia 
^  a  ridestare  troppo  fortemente  V  imagine  della  presente  servitù.  Ricosò 
di  entrare  sotto  il  baldacchino,  nò  acconsenti  che  gli  anziani  ne  reggessero 
le  aste  :  ma  si  avanzò  tra  la  folla  a  cavallo  col  capo  scoperto»  quasi  vo- 
lesse coti  ciò  rendere  omaggio  alla  dignità  dei  magistrati  ed  alla  maestà 
della  Repubblica.  Con  i  preti  si  mostrò  deferente  e  benevolo  :  ricevè  la 
benedizione  dell'  Arcivescovo,  visitò  le  chiese,  institui  cinque  messe  quotidiane 
perpetue  da  celebrarsi  all'  altare  di  S.  Giovan  Battista.  Verso  tutti  gli  altri 
cittadini  era  cortese  ed  affabile  :  visitava  le  t^aab»  visitava  le  ville,  si  inge- 
gnava di  far  dimenticare  con  la  grazia  l' autorità. 

Neir  istesso  tempo  non  trascurava  le  precauzioni  che  potevano  contribuire 
a  consolidare  questa  ultima.  Si  era  fatto  restituire  nell'anno  precedente 
la  fortezza  di  Castelletto  che  conforme  agli  ultimi  accordi  era  rimasto  come 
pegno  nelle  mani  del  duca  di  Ferrara;  mentre  ritoglieva  la  carica  di 
Commissario  ducale  a  Corradolo  Stanga,  troppo  bene  affetto  universalmente 
ai  cittadini  per  non  dare  ombra  ad  un  uomo  cosi  sospettoso  come  il  Moro. 
Nonostante  fu  questa  una  imprudente  misura;  perchè,  come  K abilità  di 
Corradolo  era  stala  cagione  in  gran  parte  della  lunga  durala  della  signoria 
di  Lodovico  in  Genova,  cosi  i  soli  buoni  ufflcii  di  quello  avrebbero  potuto 
mantenere  in  fede  la  Repubblica  nelle  perigliose  circostanze  che  pendevano 
imminenti. 

Infatti  una  nuova  procella  si  andava  addensando  soli'  orizzonte  dalla  parte 
^  Francia.  Neil' Aprile  1498  Carlo  Vili  era  morto  e  gli  era  successo  il 
duca  di  Orleans  sotto  il  nome  di  Luigi  XU.  Costui  che  fino  dal  tempo 
in  cui  era  semplice  governatore  di  Asti  si  era  adoperato  ad  impadronirsi 
del  ducato  di  Milano  e  che  odiava  personalmente  il  Moro,  si  era  prefisso 
appena  salito  al  trono  la  conquista  della  Lombardia.  A  questo  proposito  il 
re  avea  cercato  V  amicizia  dei  Veneziani  e  ooocluso  con  essi  a  Blois,  15 
Aprile  1490,  un  trattato  d'alleanza,  eoo  coi  si  decideva  la  mina  di  Lo- 
dovico e  la  divisione  tra  i  due  Stati,  del  ducato  di  Milano.  Appena  il  Moro 
ne  ebbe  avviso,  ricercò  subito  i  soccorsi  dell' imperatore  Massimiliano  suo 
genero,  quelli  del  duca  di  Ferrara,  di  Federigo  re  di  Napoli  successo  a 
Ferdinando  II,  ma  invano  ;  perché  la  paura  di  Francia  e  le  minacde  dei 
Veneziani,  facevano  che  tutti  fossero  solo  propensi  alla  propria  salveiza. 


DI    GENOVA  497 

Ricaasto  cosi  solo  a  sconfiurare  il  pericolo,  Lodovico  non  si  perse  d' a- 
niiDo,  im  risolvè  di  far  fronte  alla  fortuna  con  le  proprie  risorse.  Mentre 
ragunava  un  esercito  in  I^mbardia  sotto  la  condotta  dei  fratelli  Sanseverino» 
dimandava  ai  Genovesi  (1409)  nn  snssidio  di  mille  fanti  pagati  per  tre  mesi. 
Esseado  però  l'erario  esausto,  bisognò  ricorrere  a  S*  Giorgio,  e  cavare  for- 
zadamente  nna  somma  di  danari  dai  banchieri  i  qnali  essendo  della  fazione 
contraria  negavano  di  sovvenire  ai  bisogni  del  duca.  Dovevano  i  soldati 
genovesi  sotto  la  condotta  di  Giovanni  Adomo  andare  ad  ingrossare  il 
presidio  di  Alessandria,  ma  indugiarono  tanto  a  mettersi  in  marcia  che  già 
i  Francesi  avevano  calate  le  Alpi,  espugnata  Annone,  ed  occupato  tutto  il 
paese  d' Oltre  Pò.  Lodovico  allora  sopraffatto  da  questi  rovesci,  non  poten- 
dosi fidare  dei  Milanesi  die  cominciavano  a  tumultuare,  ed  assalito  nel 
medesimo  tempo  dai  Veneziani,  dovè  cedere  all'  avversa  fortuna,  ed  abban- 
donò nel  setlmbre  la  Lombardia  rifugiandosi  in  Germania,  donde  sperava 
di  ritornare  ben  presto  con  gli  aiuti  di  Massimiliano. 

La  fuga  dd  duca  lasciava  Genova  indifesa  ed  aU)andonata  a  se  stessa. 
Tutti  riooDobbero  la  necessità  di  sottomettersi  al  monarca  francese.  I  fratelli 
Adorni,  anche  essi,  dopo  aver  tentato  invano  di  oomporsi  col  re,  conoscendo 
r  impossibilità  di  tenere  il  governo  di  una  città  che  era  già  sazia  del  loro 
reggimento  e  però  avversa ,  presero  il  partito  di  uscirne,  rifugiandosi,  il  go- 
vernatore Agostino  nelle  sue  castella,  Giovanni  a  Napoli.  Il  governo  della 
Repubblica,  iotantocbè  si  stava  preparando  una  numerosa  ambasceria  da 
spedirsi  in  Milano  a  Luigi  XII ,  tn  confidato  ad  un  magistrato  provvisorio, 
che  fti  surrogato  dopo  pochi  giorni  da  Scipione  Barbavaro  e  da  Gian  Luigi 
Fiesctai,  mandati  dal  re  V  uno  in  qualità  di  reggitore  civile,  l'altro  militare. 

L'ambasceria  genovese  ricevuta  pubblicamente  in  Milano  ai  26  di  Ot- 
tobre dal  re,  gli  rassegnò  la  signoria  della  Repubblica,  con  le  restrizioni 
ed  i  privilegi  usati  nelle  passate  dominazioni ,  mentre  Filippo  di  Cleves 
elMto  a  governatore  si  obbligava  con  giuramento  a  mantenere  i  capitoli 
della  dedizione.  A  Gian  Luigi  Fieschi,  il  quale  in  queste  circostanze  si  era 
mostrato  molto  partigiano  del  re  ed  avea  favorita  la  presente  mutazione, 
fu  conferito,  confórme  gli  era  stato  promesso,  il  governo  della  riviera  di 
Ponente. 

Ritornava  eoa  nuovamente  la  Repubblica  sotto  il  dominio  di  Francia 
con  questa  diversità;  che  mentre  le  altre  volte  la  signoria  straniera  era 
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Stala  aiutata  dalle  partì,  questa  volta  e^  si  era  imposta  da  so  quasi  sue- 
x^edìtrice  nei  diritti  di  od  altro.  Dififereoia  DOtabHe:  p^cbò  od  primo  case 
la  fazione  che  cbiamava  gli  estranei  conseryara  ia  parte  il  potere  e  coi 
esso  r autonomia  della  Repubblica;  di  più,  nell'iatesso  modo  die  atefa 
introdotti  gli  estranei  cosi  poteva  cacciarli»  mentre  or«  i  nuovi  signori  nea 
avendo  obblighi  ad  alcuno,  avevano  il  diritto  di  tenera  in  freno  «d  oppri^ 
mere  tutti  egualmente. 

NeU'istesso  tempo  la  compagnia  di  S.  Giorgto,  la  qfdale  per  la  fom 
tutta  particolare  della  sua  costituzione   si  serbava  ferma  ed  illesa  fra  le 
mutazioni  continue  che  logoravano  le  forze  e  l' indipendenza  delia  Rq[rab^ 
blica,  comprimeva  un  altro  moto  suscitato  in  Corsica  da  Gian  Paolo  ài  Leo. 
Dopo  che  questo  indomito  ÌMfWQ  era  stato  costretto  dieci  anni  aTanii  a 
rifugiarsi  in   Sardegna»  la  compagnia  aveva  mandato  a  goveraaM  r  iseta 
ed  a  comandare  le  milizie  Ambrogio  di  Negro.  Costui ,  bravo  soldato  ed 
accorto  politico,  accarezzando  coloro  che  erano  disposti  ad  ubbidire,  e  spa- 
vitando  con  le  punizioni  severe  e  ncm  di  rado  sanguinose  i  recalcitranti» 
aveva  in  breve  t^mpo  consolidata  Tautmtà  di  S.  Giorgio.  Nel  breve  periodo 
della  tranquilliti  procacciata  da  queste  misure,  ona  nuova  ctilà,  Aiaocio,  desti- 
pata  ad  essere  in  futuro  la  capitale  ddla  Ck)rsìca,  era  sorta  vicino  all'antica^ 
quando  Gian  Paolo  di  Loca  noiato  dello  stare  in  Sardegna  e  tisoluto  a 
correre  qualunque  rischio  per  riavere  la  patria  ed  il  potere»  sbarcava  eoa 
appena  otto  compagni  sulle  sponde  native.  Dopo  essersi  riconcilialo  con  na 
suo  antico  avversario,  Guidicello  di  Casamaccioli,  non  fu  diflteile  d  Leca 
il  raccogliere  un  esercito  in  un  paese  cosi  propmso  ad  afEaaionarsi  ai  suoi 
capi.  Ma  Gian  Paolo  avendo  trascurato  una  occasione  che  se  fl^i  offese  di 
combattere  e  di  vincere  al  Ponte  di  Lecce,  dove  gli  era   sopravvenuto  il 
generale  genovese  di  Negri  debole  di  forze  ed  alla  sprovvista»   si  vide  a 
poco  a  poco  abbandonato  dalla  maggior  parte  delle  sue  genti  vaghe  di 
mwar  le  mani»  ma  insofferenti  dell'attendere.  Perseguitato  allora  accam^ 
tangente  dai  nemici,  il  Leca  fu  raggiunto  ad   Antisanti   dove   suld  una 
ccMupIeta  sconfitta.  Dopo  questo  disastro  il  barone  córso  ripigliava  di  nuovo 
la  trista  via  dell'esilio.  Ambrogio  (U  N^o  fu  riguardato  a  Genova  come 
il  salvatore  della  Corsica.  La  Compagnia  di  S.  Giorgio,  volendo  dare  atte- 
stato di  gratitudine  al  suo  generale,  gli  fece  inalzare  una  statua  nello  stesso 
palazzo  della  banca»  e  gli  assegnò  una  rilevante  pensione  vitalizia  sopra 
le  rendite  proprie, 
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iDtaQlo  aTfedmeiiti'  di  grande  importanza  aTevano  loogo  sulla  terraièrma. 
liocknrioe  il  Moro»  per  aubito  rivotgimento  di  forlona,  ricoperaYa  Io  stato  con 
la  aleasa  faoililà  eon  eoi  l^  aveva  perdalo^  Sapendo  che  i  Francesi  ed  il 
Trifobio  lasctito  come  governatore  regio  in  Lombardia,  erano  già  divenafi 
moA,  e  ebe  il  popolo^  specialJDAento  quello  di  Milano,  sospirava  ai  saoi 
antichi  aigaori,  Lodovico  assoldava  cinquecento  uomtni  d' arme  borgognoni 
ed  ottomila  Sviseri,  e  con  essi,  ai  primi  di  febbraio  1500,  entrava  nel  Mi- 
ÌBMm.  eonseguense  di  questa  ardita  mossa  erano  la  sollevatone  dr  Mi- 
lano e  te  ritirala  del  TrivukBio  fino  a  Novara. 

In  Genova,  saputo  il  fatto,  si  prendevano  le  misure  necessarie  perchò  al^ 
etuk  turiiyaiDeato  non  seguisse  nella  città.  Furono  mandati  subito  a  chiedere 
dogtfMo  fanti  al  Trivulaio  ;  ma  perchè  questi  attera  trovandosi  atte  strette 
|wr  se  Boa  poteva  Camii^li,  si  elesse  un^  magistrato  di  dodici  cittadini, 
afioe  di  provvedere  a  questo  bisogno.  L'' incarico  éA  reclutamento  delle 
genti  esBendo:  affidato  a  Gian  Luigi  Fieschi  o  Giovanni  Geba,  al  signor  di 
Monaco  ed  a  quello  di  Serravalle,  costoro  misero  ben  presto  in  piede  una 
banàt  di  genU  snffióeiite  a  reprimere  qualunque  moto.  La  fazione  degK 
Adomi  edei  Fregosi,  scontento  amendue  perchè  si  trovavano  eschise  dal 
governo^  tentaMia  di  profittare  della  presente  trepidazione  per  fare  quald» 
Bovilà,  ma,  a  cagione  deUe  misure  prese,  non  riuscirono. 

Aodie  Lodovico  Sforza  ed  il  cardinale  Ascanio,  poscia  che  ebbero  occd* 
pata  Novara,  SGrissero  tettare  al  senato  ed  a  molti  cittadini  confortando  i 
Genofvissi  a  riowosGere  nnovameote  l' autorità  dei  duchi  di  Milano,  ma  inu- 
tibnente,  essendo  il  timors  delle  armi  francesi  presente,  né  la  simpatm 
verso  gii  Sforza  tanto  grande  da  determinsffe  alcun  moto.  Il  magistrato  di 
S.  Giorgio  concorreva  anche  esso  eoa  nn  sussidio  di  diciasettemila  lire  a 
sostenere  il  presento  stato  delle  cose,  e  cinquecento  fanti  mandati  di  Pro- 
venza dal  ne  sotto  gti  ordini  di  Monsignor  di  Saot,  toglievano  ai  desiderosi 
di  novità  qua^  ogni  speranza  di  nuovi  rivolgimenti. 

Forse  queste  misure  non  sar^ibero  bastate,  se  la  fortuna  avesse  seguitato 
a  mantenersi  favorevote  a  Lodovico  il  Moro  ;  ma  il  suo  astro  stava  per 
tramontare  per  sempre.  Il  iO  Aprile  1500,  l'esercito  dello  Sforza  composto 
sella  massima  parte  di  Svizzeri,  usciva  di  Novara  per  affrontarsi  con  Teser- 
cito  francese,  nel  quale  si  trovavano  pure  molte  migliaia  di  Svizzeri:  impe^ 
rocche  gfi  uomini  di  codeste  nazione,  tirati  dai  grossi   guadagni,  si  eran 
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gittati,  come  perseveraroDO  io  seguilo,  a  fare  sena  idcim  pudore  iimtalo  del 
loro  sangue.  Nel  momeuto  di  attaccare  la  battaglia  gli  S?izzeri  dello  Sforza 
negarono  di  voler  combattere  i  loro  compatriotti.  Le  preghiere  dello  Sforza 
e  degli  altri  suoi  capitani  furono  Tane  :  costretto  a  lu^condersi  fra  le  loro 
file  per  procacciare  la  propria  salvezza,  fu  riconoscisto  e  fitto  prigkh 
niero  insieme  con  i  tre  Sanseverini ,  non  senza  sospetto  che  gli  slessi 
Svizzeri  compiessero  questo  brutto  tradimento  con  l'additarlo  alle  genti 
francesi  innanzi  alle  quali  sfilavano.  Poco  dopo,  il  cardinale  Aacanìo  rimasto 
a  guardare  Milano,  essendo  caduto  in  mano  dei  Veneziaou,  fu  consonalo  da 
questi  al  re. 

Luigi  XII,  lasciandosi  tirare  più  dal  desiderio  di  assicurarsi  lo  stato  di 
Milano  die  dal  rispetto  per  la  sventura  e  per  la  dignità  regia,  trattò  ri- 
gorosamente Lodovico,  Àscanio  e  tutti  gli  altri  Sforza  cbe  caddero  in  sua 
mano.  Àscanio  fu  chiuso  in  quella  medesima  torre  di  Bruges  nella  quale 
il  re  stesso  era  stato  per  due  anni  prigioniero  :  Lodovico,  Tusurpatore  del  trono' 
di  suo  nipote  Galeazzo,  e  forse  V  uccisore  di  esso,  il  principe  poteste  ed  am- 
bizioso, colui  che  era  stato  per  tanto  tempo  il  regolatore  della  politica  e  dei 
destini  d' Italia,  caduto  da  tanta  altezza  in  cosi  estrema  miseria,  fu  unpri- 
gionato  nella  torre  di  Lòchez,  dove  dopo  dieci  anni  di  redusioue  fini  mi- 
seramente i  suoi  giorni.  Terminata  con  la  prigionia  di  Lodovico  la  guerra 
di  Lombardia,  Luigi  XII  agognava  al  possedimoito  di  Napoli;  ma  pcNchò 
temeva  degli  ostacoli  che  gli  avr^be  potuto  opporre  Ferdiuando  re  di  Spa- 
gna, si  accordò  con  esso  a  spartire  il  regno.  Ferdinando  era  parente  ed 
alleato  di  Federigo  re  dì  Napoli,  per  sostenere  il  quale  avea  mandato  Gon- 
salvo  di  Cordova  con  un  esercito,  ma  che  montano  la  parentela  e  l'amicizia 
quando  si  tratta  dell'  acquisto  di  un  regno? 

Filippo  di  Cleves  di  Ravenstein  governatore  reg^  a  Genova^  avendo  avuto 
ordine  di  cooperare  a  questa  spedizione,  partiva»  nel  luglio  IKOl,  aUa  volta 
di  Napoli  con  quattro  navi  grosse  e  quattro  galere  genovesi ,  a  cui  si  ag- 
giungevano dieci  navi  francesi.  Oltre  T  impresa  di  Napoli,  la  flotta  aveva 
ordine  di  navigare  nell'  Arcipelago  ed  unirsi  ivi  ai  Veneziani  che  impli- 
cati allora  in  una  guerra  fierissima  contro  i  Turchi  reclamavano  i  soccorsi 
di  tutta  la  cristianità.  Pertanto  le  navi  francesi  e  genovesi  avendo  raggiunto 
trentaquattro  galere  veneziane  comandale  da  Benedetto  Pesaro,  tentarono 
di  ricuperare  Metellino.  Ma  i  Veneziani,  dubitando  che  presa  risola,  i  Gè- 
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DOfesi,  sostenuti  dai  Fraooesi,  non  preteodessero  di  ritenerla,  non  incalia- 
rono  con  gagliarda  V  assalto  dato  alla  città  e  fnrono  respinti.  Fa  notabile 
in  qoesto  attacco  la  virtà  di  an  giovini^to  Genorese;  il  qaale  avendo  su- 
pen^  primo  di  tatti  gli  spaldi  delle  mura,  con  in  mano  la  bandiera  della  sua 
Bastone»  qoantanque  avesse  avuto  il  corpo  trafitto  da  vari  colpi  e  le  mani 
ìncbkMiate  dalie  saette  nemiche  all'asta  della  bandiera»  non  voile  mai  ab- 
bandonare il  suo  posto  finche  non  fu  dato  il  segno  di  raccogliersi  alle  navi. 

Qaesiì  slanci  generosi  di  eroismo,  altra  volta  erano  soliti  a  suscitare  e 
mantener  vivo  quell' entusia^no  che  fa  grandi  le  nazioni  con  lo  stimolo 
dell'  esempio  e  la  coscienza  del  proprio  valore ,  ma  al  presente  essi  resta- 
vano fatti  isolati ,  gloriosi  per  se  stessi ,  ma  di  nessuna  influenza  nella  vita 
generale  di  un  popolo.  Inoltre,  a  che  avevano  servito  tanti  armamenti, 
tante  spese,  tante  spedizioni,  tanti  .valoroà  combattimenti,  compresa  la 
stessa  vittoria  di  Ponza?  Daccbò  alla  Repubblica  mancava  la  sua  indipen- 
denza, essi  non  avean  prodotto  altro  frutto  che  di  estenuarla  a  grado  a 
grado,  rendendola  ogni  di  più  divisa  e  schiava. 

Dopo  che  la  nazione  genovese  era  caduta  in  cosi  basso  stato,  una  classe 
sola  credeva  di  aver  vantaggiato  le  proprie  condizioni,  non  vedendo  nella 
prostrazione  oumune  se  non  V  umiliazione  dei  popolani.  Fino  dai  tempi  di. 
Simone  Boccanegra,  la  nobiltà  avea  divisi  i  suoi  interessi  da  quelli  della  nazione, 
ricusando  di  adoperarsi  in  alcuna  guisa  a  prò  della  patria  onnune.  Invece 
di  fare  in  modo,  con  l' adoperarsi  per  il  pubblico  bene,  con  la  temperanza 
della  vikt  civile,  con  la  severa  osservanza  delle  leggi ,  di  riacquistare  la 
fiducia  e  con  questa  V  autorità,  essa  si  era  tirata  in  disparte  indispettita  e 
quasi  iu  sembiante  di  nemica.  Supeiti  delle  glorie  degli  avi  e  cupidi  di 
rìvondicare  ^i  onori  ottenuti  da  questi,  non  osservavano  i  nobili  quanta 
differenza  corresse  dai  loro  padri  ad  essi  ;  imperocché  i  vincitori  dei  Ve- 
neziani e  dei  Pisani,  dei  Saraceni  e  dei  Catalani ,  mentre  rendevano  gran- 
dissimi servigi  alla  Repubblica,  ne  rispettavano  le  costituzioni  :  eglino  poi 
Tolevano  comandare  per  opprimere  ed  esser  ricompensati  senza  aver  resi 
servìgi.  Però,  dopo  ehè  per  l' insolente  loro  superbia  furon  cacciati  dal  go- 
verno dello  Stato,  ogni  espediente  gli  era  parso  buono  per  ricuperare  Tau- 
torità;  avevano  aizzate  le  fazioni  ed  assistito  giubbilando  alle  sanguinose 
discordie  cittadine,  ma  non  vi  avevano  trovato  il  loro  conto;  perchò  le 
fazioni  essendo  di  lor  natara  esclusive,  volevano  godere  p^  so,  non  divi- 
dere con  altri  i  frutti  della  vittoria. 
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Ma  9iaDdo  le  fazioni  e?oearoiio  le  signorie  straniere,  i  qoìmU  si  detterà 
a  favorirle  per  proprio  conto  ;  nò  questa  volta  i  loro  maneggi  toroarooo 
totalinente  invano.  Infatti,  ai  dominatori  stranieri,  tnttociò  dtesa^va  di  li^ 
berta  popoiarit  di  garanzie,  di  costituzioni  moderatrici  della  loro  astoni^ 
doveva  tornare  esoso;  onde  erano  spinti  nalnralmente  ad  anearezzare  usa 
classe  cbe  aveva  radice  nello  Stato  e  che  era  ^anto  essi  «olooinsosa  di 
sopprimere  ogni  franchìgia,  anche  che  ciò  fiosso  con  manifesto  danoo  della 
indipendenza  della  Repubblica.  Questo  accordo  tra  i  dominatori  atrameri  e 
la  nobiltà,  cominciato  sotto  i  Visconti,  si  maAtenne  poi  invariabile  con  le 
alternale  signorie  dei  Francesi  e  degli  Sforza,  Sino  ai  tei^pi  di  cui  disoorriamo 
perchè  fondato  sopra  la  ferma  base  della  più  radicale  delle  tendenze  umane, 
la  vanità,  e  la  più  deca  delle  passioni ,  r  ambinone.  Con  questo  Doemo» 
ìfL  nobiltà  avea  riacquistato  in  parte  U  potere,  ed  ottenuta  bi  metà  dei  pnb- 
blioi  uffici.  È  vero  cbe  con  ciò  i  ndbili  non  avean  ricnpento  te  fiducia  e 
h  stima  deUa  nazione  fondamento  ddla  loro  potenza  nei  tempi  andi^ 
air  incontro  l'odio  ed  il  di»pr^iQ  popolare  era  andato  cresoeido  in  pm« 
porzione  del  loro  rialzamento;  ma  essi»  purché  avessero,  te  cosa  desiderala» 
non  si  pigliavano  gran  fatto  pensiero  dei  tevori  cittadini»  ed  anzi,  tanl^ 
più  si  aMaeeavano  agli  entoanet,  quaato  più.  si  sentivaiio  privi  di  sostegno  al 
di  dentro» 

lite  questa  sicurezza  stesea  di  av««  un  alloggio  ^  di  fuori  avea  eonr 
tribuito  ad  accrescere  te  loro  insolenza:  costretti  a  stare,  taciti  ed  inerti, 
per  tanto  tei^po,  troppa  bile  avevano  aeounralata  e  troppo  offese  il  loro 
amor  proprio  avea  ricevuto,  perchò  ora  die  la  fortore  gli  si  mostrava  pià> 
propizia  si  sapessero  contenere.  Gli  Sforza  ed  i  Vieconli,  nonoatanto,  avean 
i^renala  questa  traboccante  burbanza  della  aristoecazia»  perchò  sondo  prin- 
cipi italiani  e  circondati  di  liberi  reggimenti,  comprendevano  meglio  quanto 
importasse  il  non  urtare  di  fronte  le.  Gostitnzimìì  municipali  e  le  suseettibHità 
liberali  dei  loro  nuovi  soggetti.;  ma  i  re  francesi  ed  i  lono  gevernatorì»  cre- 
sciuti in  un  {Miese  dove  la  nobiltà  era  tutto  e  la  plebe  nulla»  erano  natu- 
ralmente propensi  a  sostenere  la  prima,  e  riguardavano  i  reclami  dei  po- 
polani come  stolide  pretenzioni  di  tumultuanti  vassalli. 

Le  animosità  cU  cui  abbianio  discorso,  ora  che  il  temuto  imp^io  di 
Luigi  XIl  avea  fatte  tacere  le  fazieai  Adoma  e  Fregosa,  e  per  ciò  iUstralti 
gb  animi  da  questo  pensieroi  sì  rivetevano  in  ogni  atto  pobby»»  di  attri- 
buzione dei  magistrati  municipali. 
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Dopo  aver  soUomena  m  parte  là  Romagna,  avendo  Cesare  Borgia,  pèmrio 

lio  di  OD  più  penrerso  padre,  rtrolle  le  brame  Terso  la  Toscana,  si 
era  rifaMo  dair  assalire  il  debole  principato  di  Piombino.  Appiano  IV  si* 
goore  di  questo  stalo,  non  sapendo  a  chi  ricorr^e,  perchè  i  Frantesi  ed  I 
Fiorentini  erano  pel  momento  amici  dd  sno  avversario,  si  era  rivetto  ai 
Genovesi  chiedendo  qna)cbe  aieto,  e  poco  dopo  trovandosi  sempre  più  in^ 
calzato  éalle  armi  del  Vateotino,  sì  era  offerto  di  vendere  il  suo  prìncipatd 
alla  Repnbbliea.  U  acquisto  di  Piombino  essendo  sostenuto  in  senato  dalla 
parte  popolare  degli  anziani  ed  appoggiato  dai  favori  della  plebe,  era  ap^ 
ponto  per  questo  avversato  dalia  nobiltà;  onde  le  trattative  si  prolungarono 
tanto,  che  V  Appiano  non  potendo  più  resistere  si  arrese,  e  Piond)ino  cadd^ 
ÌB  mano  del  Borgia. 

L' aver  trascurata  questa  occasione  di  accrescere  il  territorio  della  Rep^ 
pidilica  per  colpa  della  nobiltà,  crebbe  V  odio  dei  popolari  contro  di  questa 
né  nuove  droostanze  mancarono  per  tenere  viva  V  avversione  reciproca.  La 
vnanta  di  Luigi  XII  in  Genova  ne  forni  subito  un'altra.  Oltre  tutti  gK 
sdtari  preparativi  che  si  eran  fatti  pd  ricevimento  del  re,  era  slato  deciso 
che  questo  entrerebbe  in  città  sotto  un  baldacchino,  che  secondo  a  ciò  che 
era  solito  praticarsi  in  circostame  simili,  doveva  esser  sorretto  dai  ma^ 
gistrati  più  anziani.  Ora,  siccome  fra  questi  ù  trovavano  pure  molli  popo<' 
lari,  la  gioventù  nobile  sì  oppose,  reclamando  questo  onore  come  dovutogli 
esclusivamente. 

Dopo  molte  dicerie  e  motteggi  ingiuriosi  da  una  parte  e  dall'  altra,  &- 
naimente  la  controversia  fu  rimessa  alla  decisione  del  governatore  Filippo 
di  Ravensteio.  Ciascheduna  delle  parti,  difese  con  molto  calore  la  prò*» 
pria  causa:  L'oratore  della  nobiltà  lamentò  la  lunga  oppressione  coti  cui 
la  plebe  avea  soverchiati  gli  ottimati,  esclusigli  dagli  impieghi,  cacciatigli 
in  bando,  e  perseguitati  con  ogni  maniera  d' offese.  Esser  venuto  ornai  il 
tempo  in  cui  i  nobili  ricuperassero  l  loro  antichi  diritti,  e  quella  autorità 
cui  avevano  illustrata  e  fatta  grande  la  Repubblica.  Rispondeva  l' oratore 
dei  popolari,  non  avere  i  nd>ili  ragione  di  lagnarsi  di  essere  stati  esclusi 
per  r  addietro  dalle  cariche;  la  loro  malvagia  condotta  giustiflare  queste 
provvedimento.  D'altronde  in  uno  Statò  retto  a  Repubblica,  ogni  cittadino 
essere  uguale  davanti  alia  legge,  ed  infqua  ogni  pretenzione  di  privilegi. 
Qoal  ragione  avevano  i  n(^ili  di  esser  tenuti  da  più  dei  popolari.  Sa  que- 
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sti  ultimi  esercitaraDO  la  mercatara ,  andie  i  primi  attendevano  a  crescere 
le  loro  fortune  con  i  trafiBci  da  cai  doveano  ripetere  V  origine  prima  ddh 
loro  grandezza.  Avere  in  antico  i  patrìzi  Spinoli,  Fieschi,  Grimaldi  e 
Doria,  resi  grandi  servigi  alla  Repubblica;  nessuno  poterlo  negare;  ma 
essere  forse  da  meno  coloro  cbe  aveano  acquistata  Scio  e  le  due  Foglie, 
presa  Famagosta,  resa  Cipri  tributaria,  difesa  la  Corsica  e  Bonifacio  con- 
tro  Alfonso  d' Aragona  e  fatto  prigioniero  questo  re  potentissimo  nella 
vittoria  di  Ponza?  Il  Bavenstein  (1502)  per  troncare  i  sussurri  ed  evitare 
lo  scandalo  delle  dissenzioni,  presente  il  re,  avea  deciso  in  favore  della 
antiche  consuetudini  e  calmati  cosi  coloro  che  pareano  più  presti  ad  ap- 
poggiare le  loro  ragioni  coi  fatti. 

Quantunque  la  nobiltà  fosse  uscita  con  la  peggio  da  questa  disputa,  essa  prese 
poco  dopo  la  sua  rivincita.  Da  dieci  anni  i  Fiorentini  facevano  con  vario  suc- 
cesso la  guerra  ai  Pisani ,  i  quali  ad  onta  della  loro  povertà ,  della  scar- 
sità della  popolazione,  della  ostinaziwe  dei  loro  nemici,  V  avevano  sostenuta 
con  un  coraggio  ed  una  annegazione  che  solo  la  difesa  della  indipendenza  sa 
inspirare  ad  un  popolo.  Finalmente  abbandonati  dalla  Francia,  dai  Veneziani, 
e  da  tutti  quelli  che  fino  allora  gli  avevano  sovvenuti,  i  cittadini  si  rivolsero 
ai  Genovesi  (1504)  implorando  la  prolezione  di  essi  ed  offr^ido  di  sotto- 
metta al  governo  della  Repubblica.  La  proposta  fu  accolta  in  Genova , 
qiecialmente  dalla  plebe  e  dai  popolari ,  con  grandissimo  entusiasmo.  Pa- 
reva che  r  antico  spirito  di  conquista  morto  da  tanto  tempo  si  fosse  ri- 
levato tutto  d' un  colpo.  D' altronde,  qual  maggior  lusinga  per  l' ambizieoe 
d' un  popolo  che  il  vedersi  chiamato  alla  signoria  d'  una  città  cbe  1  loro 
padri  si  eran  per  tanto  tempo  sforzati  invano  di  sottomettere?  I  nobili 
non  la  intendevano  però  nel  ristesso  modo:  avvezzi  a  riguardare  come 
svantaggioso  ad  essi  tuttociò  che  piaceva  alla  plebe,  si  opposero  ostinata- 
mente alla  accettazione  delle  offerte  pisane,  tanto  più  perchè  pareva  loro 
che  questo  acquisto  rilevando  la  dignità  della  nazione  ai  suoi  propri  oc- 
chi, dovesse  rendere  la  plebe  più  potente  e  quindi  più  esigente. 

Più  di  tutti  si  era  attraversato  a  questo  caldo  desiderio  dei  popolani  Ciao 
Luigi  Fieschi  il  quale  in  questi  tempi  si  poteva  riguardare  come  il  capo 
della  nobiltà.  Infatti,  Gian  Luigi,  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Ibleto,  era 
rimasto  libero  possessore  di  vasti  feudi ,  ed  oltre  a  ciò  avea  ottenuto  dai 
re  il  governo  della  riviera  di  Ponente.  Ambiziosissimo  come  egli  era  con- 
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fidava  di  potere  un  giorno  otteDere  il  prìDcipato  della  sua  patria,  e  voleva 
perciò  che  la  Repubblica  doq  si  ingagliardisse  con  nuovi  acquisti,  onde  po- 
tere poi  più  facilmente  dominarla.  Il  sapere  poi  che  il  re  non  amava  que- 
sto acquisto,,  a  cagione  dell' istesso  timore  che  T  ingrandimento  della  Bepu- 
blìca  non  rendesse  il  popolo  più  alieno  dalla  servitù,  lo  faceva  più  fermo 
in  questo  proposito  e  meno  riguardoso  a  contrapporsi  cosi  apertamente  ai 
voleri  della  maggiorità.  Oltre  tutte  queste  ragioni,  pare  che  l'oro  mandato 
dai  Fiorentini  al  Fieschi  che  sapevano  influentissimo ,  non  fosse  del  tutto 
estraneo  alle  prese  determinazioni. 

Comunque  sia  la  cosa,  tanto  il  Fieschi  che  il  re  ragionavano  poco  di- 
rittamente quando  per  dominar  la  Repubblica  cercavano  di  distorla  dalle  im- 
prese esteriori.  Giacché^  rispetto  al  Fieschi,  ei  doveva  considerare  che  vi 
hanno  due  maniere  per  acquistare  il  principato;  il  favore  e  la  forza.  Ora 
quantunque  Gian  Luigi  fosse  potente  non  lo  era  però  tanto  da  sperare 
di  poter  con  la  forza  sola  sottometter  lo  stato;  egli  aveva  dunque  torto 
a  far^cosi  poco  conto  del  favore  dei  suoi  concittadini:  rispetto  al  re,  egli 
avrebbe  dovuto  seguitare,  per  conservar  Genova,  la  politica  degli  Sforza,  ai 
quali  non  pareva  vero  di  divertire  il  pensiero  della  servitù  col  solletico 
delle  imprese  esteriori. 

Questa  opposizione  della  nobiltà  e  di  Gian  Luigi  Fieschi  ottenne  final- 
mente>  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  della  parte  contraria,  che  le  proposte  dei 
Pisani  fossero  rigettate  nel  consiglio  degli  Anziani  ;  ma  fu  come  una  di- 
chiarazione aperta  di  guerra  fra  le  due  parti. 
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CAPITOLO  XLVI. 


Miif0riÈ$4»  degii  EfffieU.  MiOt  pìe^  mi  j»oiie  a  capo  dfei  tiaof i« 

MUegge  dei  Ttrìibumi,  poi  un  MMmge^  JPoolo  dfa  IWori* 

JLHigi  XMM  soiioaneiie  nàMonpwunemie  dettorii. 


0  spirito  di  antagonismo  fra  i  popolani  e  la  nobiltà , 
del  quale  abbiamo  parlato  nel  capitolo  precedente,  andava 
ogni  giorno  crescendo.  I  nobili  non  mancavano  dal 
canto  loro  di  rendere  T  inasprinoento  e  gl'odii  sempre  più 
mortali,  offendendo  quotidianamente  qualcheduno  della 
plebe.  La  loro  insolenza  era  giunta  a  tale,  che  non  si 
guardavano»  nelle  dispute  che  succedevano  giornalmente, 
di  percuotere  qualche  artigiano  e  qualche  contadino  non  pure  coi  pugni  ma 
anche  coi  ferri.  I  titoli  pbe  solevano  dare  a  quelli  del  popolo  erano  dì 
villani  e  di  montani,  ed  avevano  preso  Y  abitudine  di  portare  sotto  le  vesti 
una  daga  sulla  impugnatura  della  quale  stava  scritto  grassa  villani.  Quando 
gli  offesi  reclamavano  delle  ingiurie  ricevute  ai  magistrali,  di£Bcilmente  ot- 
tenevano giustizia,  imperocché  la  nobiltà  occupando,  conforme  le  costituzioni 
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allora  vigenti ,  la  metà  degli  uffici ,  gli  ottimati  trovavano  sempre  qualche 
sutterfugio  per  scampare  dalle  pene  dovute  i  loro  confratelli 

Fin  qui  i  popolani  non  avean  fatto  altro  che  lamentarsi  e  rendere  pos- 
sibilmente ingiuria  per  ingiuria  ;  ma  d' ora  innanzi  stabilirono  di  porre  qq 
freno  alle  insolenze  aristocratiche  >  col  riformare  la  I^ge  intorno  al  confe- 
rimento delle  cariche  9  e  col  chiedere  che  i  due  terzi  di  esse  fosse  dato  ai 
popolari,  un  terzo  rimanesse  alla  nobiltà.. 

Tenevano  a  questo  oggetto  i  popolani  frequenti  adunanze,  nelle  quali  di- 
scorrendo la  cosa  e  le  sue  ragioni ,  provavano  la  giustizia  delle  loro  richieste. 
Infatti,  dicevano  essi,  se  il  fondamento  della  Repubblica  di  Genova  risiedeva 
nella  uguaglianza ,  e  se  perciò  ogni  classe  di  cittadini  doveva  avere  un  nu- 
mero adeguato  di  rappresentanti,  era  ingiusto  che  la  classe  dei  nobili,  cosi 
inferiore  di  quantità  alla  moltitudine  dei  popolani  i  occupasse  metà  degli 
uffici.  Di  più,  bisognava  considerare  che  la  classe  dei  popolani  abbracciava 
non  pure  il  corpo  dei  mercatanti  ma  sibbene  anche  quello  degli  artefici; 
inoltre  molti  che  prima  appartenevano  Blla  nobiltà,  erano,  nel  tempo  che  la 
Repubblica  si  resse  popolarmente,  trapassati  nel  ceto  dei  popolani,  il  che 
aumentava  anche  di  più  la  sproporzione ,  e  faceva  si  ohe  almoDò  una  terza 
parte  dei  cittadini  fosse  esclusa  dalle  magistrature. 

I  nobili,  dal  loro  canto,  non  volevano  su  questo  punto  intender  ragione  : 
accusavano  i  loro  avversari  di  ambizione  immoderata,  invocavano  la  giustizia, 
invocavano  la  santità  dei  patti  e  la  inviolabilità  della  costituzione.  La  di- 
sputa si  andava  ogni  giorno  riscaldando  e  gli  odii  crescevano  a  misura  che 
i  discorsi  divenivano  più  accesi  e  le  ingiurie  più  cocenti.  Seguitando  le  cose 
di  questo  passo,  una  crisi  era  inevitabile,  ed  un  fatto  seguito  in  quei  . 
giorni  di  bollore,  mancò  poco  che  non  la  affrettasse. 

Mannello  Canale  (1506)  notaro,  avendo  richiesto  in  piazza  di  Banchi  un  no- 
bile che  lo  soddisfacesse  di  certi  danari  dovutigli ,  il  nobile  ricusava  di  farlo, 
ed  alle  minaccio  del  creditore  di  citarlo  innanzi  al  tribunale  rispondeva  col 
metter  le  mani  addòsso  a  quello.  Il  risentimento  destato  da  questa  violenza  nei 
circostanti  si  comunicava  rapidamente  per  le  altre  parti  della  città:  le  botteghe 
furon  chiuse;  già  si  era  in  procinto  di  venire  alle  armi,  quando  per  l'in- 
tromissione di  savi  cittadini  e  di  Oberto  del  Solaro  potestà,  il  tumulto  Ai 
calmato,  e  le  ire  per  quel  giorno  non  procederono  più  oltre.  Nonostante 
alcuni  fra  i  giovani  nobili  più  riottosi  furono  banditi;  il  senato  accordò  al 
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potestà  illimitati  poteri  di  azione  in  simili  circostanze,  e  fu  avvisato  di  ciò 
che  succedeva  il  luogotenente  regio^  Filippo  Roccabertino,  il  quale  si  tro- 
vava allora  ai  bagni  d' Acqui. 

Nel  medesimo  tempo  si  discusse  in  senato  se  si  dovesse  dare  avviso  al 
re  del  tumulto  successo  :  ma  coloro  dei  padri  che  appartenevano  alla  no- 
biltà, avendo  combattuta  la  proposta,  ciò  die  nuova  ragione  all'altra  metà 
dei  senatori,  ed  a  tutti  i  cittadini  popolani,  di  esclamare  contro  gli  oppo- 
sitori e  di  accusarli  di  favorire  più  gì' interessi  della  loro  classe  che  quelli 
della  patria.  Erano  le  cose  in  questa  condizione,  quando  un  altro  fatto  con- 
simile al  primo  venne  ad  aggiungere  esca  al  fboco. 

Un  contadino  pc^ceveresco ,  ricusando  di  vendere  dei  funghi  a  Bartolom- 
meo  Fieschi,  il  quale  non  voleva  pagarli  al  prezzo  richiesto ,  ed  avendo 
risposto  più  liberamente  di  quello  che  la  superbia  del  patrizio  potesse  com- 
portare ,  fu  malconcio  da  un  pugno  tiratogli  dall'  indispettito  compratore. 
Pigliava  te  ragioni  del  percosso  un  Giglione  beccaio  suo  compaesano  :  altri 
plebei  vi  si  aggiungevano,  mentre  alcuni  dei  Fieschi  accorrevano  a  soste- 
nere il  loro  parente,  e  tratte  da  una  parte  e  dall'  altra,  le  armi ,  sarebbe 
stato  versato  dM  sangue>  se  i  Fieschi  non  avessero  preso  il  partito  di  riti- 
rarsi. Il  Roccabertino,  che  era  ritornato  da  Acqui ,  per  mostrarsi  imparziale 
e  mettere  un  piede  su  quelle  prime  scintille,  cacciava  in  bando  Bartolommeo 
ed  il  Giglione.  Allunati  a  consiglio  presso  di  se  sessanta  principali  citta- 
dini fra  nobili  e  popolani,  si  doleva  che  i  loro  odii  fossero  cagione  dei  pre- 
senti disòrdini.  Badassero  bene  a  quello  che  facevano  ;  non  stancassero  la 
longanimità  del  re,  il  quale  benché  d' animo  benevolo  e  mansueto,  non  era 
però  per  tollerare  che  alcun  oltraggio  fosse  fatto  alla  propria  maestà. 

Coloro  fra  i  popolani  che  erano  intervenuti  a  questa  radunanza,  in  luogo 
di  una  predica,  si  attendevano  invece  che  il  Roccabertino  fosse  finalmente 
disposto  a  conceder  loro  i  due  terzi  degli  uflSci ,  nò  pertanto  dopo  quel 
rabbuffo  ebbero  il  coraggio  di  fare  la  proposta.  Il  resto  del  popolo  poi 
e  quelli  della  plebe  principalmente, Ja  quale  mescolatasi  in  questi  moti  ad 
instigazione  dei  popolani,  fini  poi,  come  succede,  col  farsene  dominatrice,  si 
diero  a  gridare,  di  esser  solo  pasciuti  di  parole,  ed  a  percorrere  in  gran 
numero  le  strade  della  città ,  avendo  alla  loro  testa  Battista  Giustiniano  e 
lo  stesso  Mannello  Canale.  Giungevano  in  piazza  d'  Oria  ove  stavano  rac- 
colti molti  di  questa  casata,  i  quali  moteggiando  coloro  che  si  avanzavano. 
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afidàvan  dicendo  che  le  compagnie  dei  batiuti  passavano.  Bastò  questa  scin- 
tilla ad  eccitare  la  furia  popolare:  si  avventarono  ai  motteggiatori;  Visconte 
Doria  pacifica)  ed  onesto  cittadino  fu  Iracidato  ;  Agostino  Doria  con  alquanti 
nobili,  malconci  di  molte  ferite.  Accorreva,  appena  ebbe  avviso  del  romore, 
Gian  Luigi  Fiescbi,  scendendo  dalla  Inviolata  dove  erano  le  sue  case  cod 
una  schiera  di  seguaci.  Le  cose  lAinacciavano  di  farsi  ad  ogni  istante  più 
serie;  se  non  che  compariva  di  subito  in  mezzo  alla  u^oltitqdine  pronta  a 
venire  alle  mani,  il  luogotenente  regio  solo  ed  armato  di  uà  bastoue  cornea 
simbolo  di  comando.  Riusci  pertanto  il  Roccabertino  ad  evitare  lo  spargi- 
mento del  sangue,  e  col  promettere  che  il  giorno  veoUiro  sarebbe  fatta  ra- 
gioni alle  domande  popolari,  ottenne  che  V  adunameoto  si  disdc^iesse. 

Era  veramente  il  Roccabertino  risoluto  di  condiscendere  alle  richieste  dei 
popolani  avanti  che  seguisse  di  peggio:  imperocché  avendo  veduto  che  l'agita- 
zione era  andata  ogni  di  più  rinforzando,  dubitava  che  non  avesse  ad  an- 
dare a  finire  più  oltre  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  supporre.  Infatti  il 
giorno  appresso  fu  intimato  un  consiglio  di  tutti  i  cittadini.  I  nobili  vi  si 
fecero  vedere  in  poco  numero.  Fu  stabilito  in  questa  raduns^za  che  i  po- 
polani avrebbero  i  due  terzi  degli  ufiici ,  e  subito  si  dette  mano  ad  appìi- 
car«3  la  legge,  rinnovando  il  consiglio  degli  Anziani  e  gli  altri  uffici  a  te- 
nore della  nuova  costituzione.  Fu  creato  neirisbesso  teavpo  un  nuovo  ma- 
gistrato di  dodici  riformatori  incaricati  di  provvedere  alle  urgenze  della  circo- 
stanza. Si  oppose  ostinatamente  alla  approvazione  di  questa  riforma  Gian 
Luigi  Fieschi;  ma  poiché  la  vide  sanzionata,  usci  dispettoso  dalia  città,  ed 
andò  prima  nella  sua  villa  di  Quarto,  poscia  a  Monto^io. 

Credevano  i  più  che,  col  nuovo  ripartimento  delle  cariche,  essendo  tolta 
via  la  cagione  del  malcontento,  gli  animi  si  sarebbero  quietali;  ma  non  fu 
cosi  :  perchè  la  plebe,  la  quale  avea  sperato  molto  più  da  questi  moti,  tre 
giorni  dopo  la  sanzione  del  decreto,  si  rilevava  in  armi  più  minacciosa,  e 
questa  volta,  facendosi  giustizia  alla  sua  maniera,  andava  a  saccheggiare 
le  case  dei  nobili.  Costoro  spaventati  fuggirono  di  ciilà. 

Intanto  i  riformatori  ed  il  Roccabertino  avevano  scritto  al  re  una  re- 
lazione degli  avvenimenti,  cercando  di  attenuarne  il  valore:  ma  perchè  si 
sapeva  che  i  nobili  aveano  mandata  direttamente  una  ambasceria  in  Francia, 
i  popolani  mandarono  anch'essi  Niccolò  Oderico,  dottor  di  legge,  affinchè  gli 
difendesse  dalle  accuse  dei  loro  avversarii.  Il  re  rimase  più  che  mediocre- 
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mente  commosso  di  ciò  che  era  avvenuto,  e  stimando  che  a  tranquillizzare 
complètamente  le  cose,  faceva  mestieri  una  mano  robusta  ed  una  persona 
autorevole,  spedì  nuovamente  al  governo  di  Genova  il  sire  di  Ravenstein 
Filippo  di  Cleves. 

L'aristocrazia  popolare,  la  quale  aveva  iniziata  questa  rivoluzione,  e  che 
sola  intendeva  di  goderne  i  frutti,  temeva  ugualmente  della  nobiltà  e  delle 
smodate  préteozioni  della  plebe;  nonostante  per  far  fronte  alla  crisi  che  in- 
sieme col  Ravenstein  si  andava  avvicinando,  credè  di  doversi  tener  bene 
affetta  la  plebe,  onde  la  sgravò  d'imposte,  creando  a  questo  oggetto  un 
apposito  magistrato. 

In  Asti,  dove  era  giunto  Filippo  di  Cleves ,  si  radunava  intanto  tntta  la 
nobiltà  uscita.  Gian  Luigi  Fìeschi  era  a  capo  di  essa;  i  popolani  stessi  vi 
aveano  mandato  i  loro  ambasciatori,  onde  combattere  le  accuse,  ed  esplorare 
le  intenzioni.  Il  15  agosto  il  Ravenstein  faceva  il  suo  ingresso  in  Genova. 
Accorrevano  ad  incontrarlo  cento  giovani  popolari,  vestiti  uniformemente  di 
seta;  lo  accoglievano  i  magistrati  stessi.  Si  avanzava  poscia  con  viso  fiero  e 
minaccioso  alia  testa  di  settecentocinquanta  fanti  francesi  e  di  centocinquanta 
cavalli.  Giunto  a  palazzo,  faceta  sulla  piazza  che  gli  sta  dinanzi  inalzare  le 
forche  ed  accomodare  la  mannaia.  Di  li  a  pochi  giorni  tutti  i  nobili  vennero 
rimpatriati.  Gian  Luigi  Fieschi  stesso  si  era  ridotto  alle  sue  case  della  In- 
violata,  e  là  era  un  grande  adunarsi  della  nobiltà,  ed  un  sollecito  ammassare 
di  armi. 

I  popolani  stavano  in  grandissimo  timore  che  tutti  questi  preparativi  si 
facessero  per  opprimerli,  e  che  il  governatore,  il  quale  alle  loro  richieste 
di  rinnovare  i  magistrati  secondo  le  costituzioni  ottenute  ultimamente  non 
avea  data  alcuna  risposta,  non  fosse  d'accordo  con  la  nobiltà.  Dall'altro 
canto  essendo  la  plebe  agitata  e  pronta  a  venire  all'armi,  temevano  che  questa 
non  volesse  prorompere  in  qualche  eccesso  di  cui  poi'  essi  avrebbero  pa- 
gate le  pene.  Nonostante,  il  contegno  guerriero  e  minaccioso  delia  plebe  fu 
quello  che  li  salvò;  perchè  il  Ravenstein,  che  forse  si  sarebbe  unito  ai  no- 
bili per  opprimere  il  partito  contrario,  vedendo  la  plebe  non  intimidita  ma 
preparata  a  combattere,  die  ordine  al  Fieschi  che  si  partisse,  e  poiché 
questo  stava  in  sul  duro,  la  plebe  si  incaricò  essa  stessa  della  esecuzione 
degli  ordini  del  Cleves  ed  astrmse-  Gian  Luigi  a  sgombrare.  Allora  anche 
il  Ravenstein  condiscese,  né  fece  più  opposizione  alla  rinnovazione  dei  ma- 
gistrati con  due  terzi  di  popolani. 
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x\ì  popolani,  avendo  essi  ottenuto  tutto  ciò  che  desideravano,  pareva  di 
toccare  il  cielo  col  dito,  né  dal  loro  canto  erano  più  disposti  ad  alcun  roo- 
vimento;  ma  alla  plebe  che  aveva  le  armi  in  mano  e  che  si  accorgeva  che 
tutte  queste  concessioni  erano  state  fatte  non  in  grazia  dei  popolani,  ma  a 
cagione  del  timore  che  essa  aveva  incusso,  non  andava  a  genio  il  fermarsi 
cosi  presto.  Desideravano  di  porre  totalm^te  in  fondo  la  nobiltà,  e  pria- 
cìpalmente  di  rovesciare  la  potenza  dell'antesignano  di  essa  Luigi  Fieschi. 
Vedendo  però  che  i  popolani  non  si  sentivano  di  seguitarli  in  questa  strada, 
risolverono  di  meltervisi  soli,  e  di  crearsi  dei  capi,  i  quali  sorti  dalla  ri- 
voluzione avrebbero  avuto  tutto  l' interesse  a  sostenerla.  Pertanto  quegli 
della  plebe  minuta  radunatisi  in  gran  numero  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Castello^  elessero  a  quest'  oggetto  otto  della  loro  classe  e  gli  acclamarono 
tribuni  della  plebe.  Eccetto  quella  indefinita  di  difendere  i  diritti  del  popolo, 
non  avevano  i  tribuni  alcuna  attribuzione  particolare;  onde  essi  se  le  pi- 
gliavano tutte.  Si  mescolavano  nei  giudizi  criminali,  negli  affari  di  compe- 
tenza degli  Anziani,  in  quelli  stessi  del  governatore  regio:  erano  seguitati 
sempre  a  modo  di  guardia  da  una  numerosa  banda  di  artigiani,  i  quali  dal 
loro  modo  di  vestire ,  consistente  in  brache  e  cappa  di  tela  «  furono  detti 
Coppétte. 

Sostenuti  dalle  Coppette  ì  tribuni  la  facevano  da  padroni;  e  guai  a  chi 
gli  avesse  toccati  !  Una  fra  le  prime  ardite  imprese  del  magistrato  popolare 
era  di  cacciare  totalmente  il  Fieschi  dalla  riviera  di  levante,  la  quale  egli 
occupava  con  le  sue  genti  in  qualità  di  Vicario  Regio.  Duemila  cinquecento 
uomini  in  gran  parte  Polceveraschi  si  inviavano  a  questa  spedizione.  Slog- 
giarono primieramente  il  Fieschi  da  Quarto^  poi  da  Rapallo  ove  si  era  ri- 
fugiato: di  mano  in  mano  la  Spezia  e  tutti  i  luoghi  più  importanti  della 
riviera  di  levante  vennero  in  mano  della  plebe. 

Fino  ad  ora  le  Coppette,  quantunque  avessero  poco  rispettata,  nonostante 
non  avevano  offesa  direttamente  V  autorità  regia ,  ma  in  questo  caso  il  cac- 
ciare dalla  sua  giurisdizione  un  governatore  del  Re,  imperocché  il  Fieschi 
fosse  tale  sulla  riviera  di  levante,  era  un  fatto  assai  grave.  I  nobili  genovesi 
rifugiati  alla  corte  di  Francia,  ne  prc^ttarono  per  accagionare  1'  aristocrazia 
popolare  di  questi  trascorsi,  e  per  accusarla  di  segrete  pratiche  onde  porre 
la  Repubblica  sotto  la  protezione  di  qualche  altro  principe.  Nonostante,  Nic- 
colò (Merico  ambasciatore  dei  popolani  alla  corte,  ristabili  le  cose  nel  suo 
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vero  aspetto  :  rappresentò  i  cittadini  ricchi  di  ninna  cosa  esser  più  desiderosi 
che  delia  Iranqnillilà  sotto  il  governo  regio,  e  sollecitò  la  sanzione  al  nuovo 
ripartimento  degli  uiTicii ,  non  ancora  stata  approvata  dal  re.  L' insinnazione 
messa  fuori  dalla  nobiltà,  di  alcune  pratiche  che  si  facevano  in  Genova  onde 
sottrarre  la  Repubblica  alla  autorità  regìa,  produsse  un  effetto  contrario  a 
quello  che  gli  ottimati  si  erano  proposti.  Imperocché  Luigi  XII  temendo  la 
minaccia  e  volendo  smorzare  questo  incendio  finché  v'era  tempo,  consenti 
finalmente  a  quel  che  avea  fatto  il  Roccabertino ,  purché  a  Gian  Luigi  Fiescbi 
fossero  restituiti  i  luoghi  tolti.  L' incarico  di  fare  eseguire'a  Genova  questo 
decreto  era  affidalo  a  Michele  Riccio  Napoletano  dottore  in  legge. 

Gli  ottimati  popolari  vedendo  sanzionate  dalla  approvazione  regia  le  ri- 
forme che  essi  aveano  introdotto  nella  costituzione,  sarebbero  stati  al  colmo 
della  contentezza  se  la  plebe  non  avesse  ancora  seguitato  a  rimescolarsi  e 
bollire.  Come  suole  accadere  in  simili  casi  la  schiuma  era  venuta  a  galla: 
uomini  facinorosi  e.  turbolenti  profittavano  delle  presenti  commozioni  per 
fare  a  nome  dell'  utilità  pubblica  d'ogni  erba  un  fascio.  V  erano  in  quel 
momento  nella  città  quasi  Ire  governi  ciascun. dei  quali  avrebbe  volentieri 
tirato  r  acqua  al  suo  molino,  e  che  in  ciò  si  adoperava.  Il  governatore» 
il  quale  avendo  le  braccia  legate  si  teneva  in  disparte  crucciato  ed  aspet- 
tava  che  la  tempesta  si  fosse  calmata  per  ripigliare  il  timone  della  nave; 
gli  anziani,  che  essendo  i  creati  dei  popolani,  cercavano  ora  di  riavvicinarsi 
al  governatore;  infine  i  tribuni  della  plebe,  quelli  che  allora  avevano  ve* 
ramente  in  mano  T  autorità  ed  il  modo  di  farla  rispettare. 

Più  che  a  tutti  dispiaceva  questo  prolungarsi  delle  agitazioni  ai  popolari, 
perché  temevano  che  Tira  del  re,  o  l'intemperanza  della  plebe  gli  avessero 
finalmente  a  tórre  di  mano  quel  potere  che  si  erano  procacciati  con  tanta 
industria.  Per  raffrenare  i  più  riottosi,  aveano  fatto  venire  di  Toscana  quel- 
ristesso  capitano  Tarlatine  che  avea  difesa  Pisa  con  tanto  valore,  e  che 
allora,  avendo  i  Fiorentini  sospese  le  ostilità,  era  disoccupato.  Il  Tarlatine  con 
le  genti  che  erano  state  messe  a  sua  disposizione  riusci  a  purgare  la  città 
dai  più  facinorosi;  ma  propenso  a  favorire  le  ragioni  della  plebe,  e  cono- 
scendo  i  tribuni  onnipotenti,  si  accostò  ad  essi.  Sospinti  dalla  plebe,  deter- 
minarono allora  i  tribuni  di  porre  il  Tarlatine  a  capo  d'una  spedizione  che 
la  moltitudine  intendeva  di  fare  nella  riviera  di  ponente,  onde  ritorre  Mo- 
naco ai  Grimaldi ,  che  vi  avean  fondato  un  nido  di  pirati  dannosissimo  al 
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commercio  della  Liguria.  Ad  ODta  della  opposizione  del  Rav^ngtein,  che  ve- 
deva in  questa  impresa  QQ'altra  ingiuria  che  si  faceva  airautorilà  del  re  a 
nome  del  quale  i  Grimaldi  teoevano  Monaco,  partiva  il  Tarlatino  a  quella 
volta  con  duemila  fanti,  cavati  dal  popolo  miauto ,  due  galere  ed  alquanti 
brigantini. 

Neiristesso  tempo  nuove  sette  e  nuove  compagnie  (con  saeri  nomi  della  Ma- 
donna e  di  S.  Giovanni  Battista,  ma  con  fatti  più  profani  di  quelli  delle 
Cappette,  sorgendo  ogni  giorno  dalla  plebe),  nò  valendo  a  frenarne  gli  eccessi 
quattro  capitani  con  quattrocento  soldati  mstituiti  dagli  Anziani  a  queste 
oggetto,  Filippo  di  Cleves  sire  di  Ravenstein,  stimando  ingiurioso  alla  di- 
gnità sua  ed  a  quella  del  re  il  rimanere  più  oltre ,  lamentando  le  presenti 
condizioni,  e  predicendo  i  futuri  mali  della  Repubblica,  abbandonò  la  città. 
L' inimicizia  del  Roccabertino  che  non  avéa  potuto  perdonare  al  Cleves  di 
essere  stato  stimato  più  capace  di  lui  a  sedare  i  moti  di  Genova,  e  la  ge- 
losia del  signor  di  Chaumont  governatore  regio  in  Lombardia,  non  ebbero 
piccola  parte  in  questa  determinazione  del  Ravenstein.  Dopo  la  di  lui  par- 
tenza,  i  popolani,  trovandosi  soli  a  fronte  della  plebe,  videro  la  necessità  di 
mantenere  una  stretta  concordia  fra  di  loro,  e  procuravano  particolarmente 
di  rappaciflcare  le  risorgenti  gelosie  degli  Adomi  e  dei  Fregosi. 

Il  popolo  minuto  poi,  accorgendosi  che  tutto  piegava  innanzi  ai  suoi  vo- 
leri, cresceva  in  baldanza;  ed  era  più  che  mai  incapriccifo  della  conquista . 
di  Monaco.  Tentarono  i  popolari  di  attraversarvisi  più  che  loro  fu  possibile, 
imperocché  non  volessero  stancare  a  fatto  la  pazienza  del  re;  ma  tatto  fu 
vano  ;  e  per  non  inimicarsi  maggiormente  la  plebe  che  già  cominciava  ad 
averli  in  sospetto  e  ad  accusarli  di  agognare  più  i  favori  regi  che  V  utile 
della  patria,  si  tacquero.  L'entusiasmo  destatosi  nel  popolo  minuto  per  la 
impresa  di  Monaco  fece  si  che  in  breve  si  contassero  al  campo  sotto  que- 
sta città  meglio  che  seimila  uomini  ;  ma  essendo  in  gran  parte  un  accoz- 
zaglia di  gente  indisciplinata  senza  freno  nò  di  pudore  nò  di  comando,  ca- 
gionavano più  confusione  che  utile,  tanto  che  i  soldati  stessi  d' ordinanza 
ciie  vi  erano,  minacciarono  di  ritirarsi.  I  nobili  soli  in  tanta  trepidazione 
comune  cominciavano  a  riprendere  animo  e  speranza,  certi  come  erano  che 
il  re  dopo  la  partenza  del  Ravenstein  non  avrebbe  ^tardato  a  punire  i  tu* 
multi  di  Genova  come  una  ribellione. 
Infatti  il  Re,  avendo  bisogno  di  passare  in  Italia  per  abboccarsi  con  Papa 
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Gialio  II  per  coocordarsi  intorno  alla  guerra  che  meditavano  contro  Venezia, 
si  era  deciso  di  porsi  egli  slesso  alla  testa  delle  troppe  destinate  a  ridurre 
Genova  a  dovere.  Lo  insegavano  caldamente  a  questa  mossa  gli  ambasciatori 
delia  nobiltà,  nò  le  proteste  e  le  discolpe  dell' Oderigo  ornai  erano  più 
ascoltate  (1507). 

Intanto  che  T  esercito  si  andava  apparecchiando,  il  signore  di  Chaumont 
ed  il  comandante  di  Castelletto  ebbero  ordine  di  trattare  i  Genovesi  da  ne- 
mici. Il  primo  cominciava  le  ostilità  con  V  impedire  l' importazione  dei 
grano  dalla  Lombardia  in  Liguria;  il  secondo  «  mentre  in  un  giórno  festivo 
gran  numero  di  cittadini  si  era  radunato  ad  ascoltar  la  messa  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  vicina  a  Castelletto,  aveva  occupate  le  porte,  e  permessa  sola- 
mente r  uscita  alle  donne  ed  ai  gentiluomini ,  avea  fatti  prigionieri  tutti  gli 
altri  e  costrettili  a  riscattarsi  per  la  somma  di  diecimila  scudi  d' oro.  Poscia 
con  le  artiglierie  della  fortezza  e  con  i  mortai ,  si  die  a  fulminare  la  città 
affondando  molte  navi  che  sollevano  nel  porto,  e  seguitando  cosi  interro!- 
lamento  per  diversi  giorni. 

Neil'  istesso  tempo  il  Roccaberlino  abbandonava  la  città;  i  soldati  Francesi 
di  guardia  al  palazzo  si  ritiravano  in  Castelletto,  Ivone  d'Allegro,  con  le 
genti  fornitegli  dal  luogotenente  regio  in  Lombardia,  e  tremila  fanti  assol- 
dati dalla  nobiltà,  costringeva  il  Tarlatine  e  le  Cappetie  ad  abbandonare 
r  assedio  di  Monaco  e  ritirarsi  a  Yentimiglia. 

Questi  avvenimenti  non  intimidirono  però  la  plebe  ed  i  tribuni,  ai  quali 
pareva  omai  di  essere  proceduti  troppo  oltre  per  tirarsi  indietro  e  sperare 
perdono;  ma  avevano  messa  la  febbre  addosso  agli  ottimati  popolani  che 
per  la  ostinazione  del  popolo  minuto  si  vedevano  cosi  straordinariamente 
compromessi.  Temevano  non  pure  di  perdere  gli  ui&ci,  ma  di  pagar  le  pene 
per  tutti;  d'altronde  essendo  ricchi  avevano  molte  cose  da  perdere,  mentre 
la  plebe  non  ne  aveva  alcuna.  Dopo  avere  adunque  vanamente  tentato  con 
le  preghiere  e  con  i  consigli  di  quietare  la  moltitudine  e  fare  rientrare  in 
cervello  i  tribuni ,  cercavano  in  altro  modo  di  placare  V  ira  del  re.  Man- 
darono ambasciatori  allo  Chaumont  perchè  sospendesse  1'  ostilità;  altri  ne 
spedirono  al  papa  ed  a  Massimiliano,  per  impegnarli  ad  interessarsi  come 
mediatori  tra  essi  ed  il  re.  Queste  ambascerie  ebbero  esito  diverso:  quella 
mandata  allo  Chaumont  giunta  ai  confini  non  Tu  lasciata  passare.  11  papa 
e  Massimiliano  mostrarono  invece  di  pigliarsi  grandemente  a  cuore  gli  iute- 
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ressi  de*  Genovesi.  Scrìveva  iafatli  Gialio  II  al  re  con  molto  calore  esortan- 
dolo a  desistere  dalla  meditata  impresa  sopra  Genova:  maqnesti  ricusò  as- 
solatamente di  volerlo  fare;  il  che  fa  cagione  che  il  papà  indispettito  la- 
sciasse Bologna,  dove  si  era  portato  per  conferire  col  monarca  francese,  e 
cercasse  di  rappattamarsi  con  i  Veneziani.  Le  lettere  scrìtte  da  Massimiliano 
al  medesimo  scopo  non  ebbero  altro  effetto  cbe  irritare  maggiormente  Luigi, 
che  riguardò  come  un  alto  di  fellonia  questo  ricorrere  dei  Genovesi  all'im- 
peratore. .  - 

Nonostante,  ogni  via  di  composizione  non  era  ancor  chiusa.  Domenico  del 
Carretto  cardinale  di  Finale ,  cbe  allora  si  trovava  alla  corte  di  Luigi  e  vi 
era  assai  ben  visto,  scriveva  ai  magistrati  scongiurandoli  a  desistere  dal 
fare  opposizione  al  re,  ed  offrendo  la  sua  mediazione  per  ottemere  non 
solo  ai  suoi  concittadini  il  perdono,  ma  anche  la  conservazione  delle  ri- 
forme intorno  agli  uffici.  Pareva  ai  cittadini  più  ricchi  e  più  inclinati  alla 
quiete  di  aver  trovata  finalmente  un  ancora  di  salvezza;  però  supplicavano 
i  tribuni  e  gli  altri  che  più  avevano  influenza  sulla  plebe  ad  accettare  le 
esibizioni  del  cardinale  e  comporre  le  cose  finché  vi  era  ancor  tempo  ed 
occasione.  Vedendo  però  che  nò  consigli  nò  preghiere  valevano,  minaccia- 
vano i  popolani  di  costringere  la  plebe  con  la  forza,  quando  i  tribuni  per 
torre  via  ogni  speranza  di  accordo,  insinuarono  una  misura  definitiva.  Il  15 
di  marzo  1507,  la  plebe  si  eleggeva  un  doge  ed  elevava  a  questa  dignità 
Paolo  da  Novi  tintore  di  seta. 

Fino  ad  ora  i  dogi  erano  stati  eletti  fra  Taristocrazia  popolare;  ma  essendosi 
questa,  in  parte  per  timore,  in  parte  per  invidia,  tirata  indietro,  la  plebe 
non  avev4  esitato  ad  elevare  alla  prìma  carica  della  Repubblica  uno  della 
sua  classe.  D' altronde  il  carattere  fermo  e  leale,  e  la  mente  diritta  ed  ac- 
concia alle  faccende  pubbliche  deir  eletto ,  giustificavano  bastantemente  la 
scelta  e  la  fiducia  del  popolo.  Questo  fatto ,  imperocché  la  creazione  d' un 
doge  fosse  una  dichiarazione  esplicita  d'indipendenza,  era  bastantemente 
evidente  di  per  se  perché  si  pensasse  ancora  a  salvare  le  apparenze. 

La  bandiera  di  Francia  che  avea  fino  ad  ora  seguitato  a  sventolare  sulla 
torre  di  palazzo  fu  tolta  giù,  ed  invece  vi  furono  inalberate  le  insegne  im- 
periali, come  per  dimostrare  che  il  popolo  rinunciando  alla  prot^ione  di 
Lodovico  XII  si  poneva  sotto  quella  di  Massimiliano  di  Germania.  La  guerra 
era  ora  aperta  e  mortale  fra  la  plebe  di  Genova  ed  il  re  :  a  nuove  lettere 
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del  cardinale,  e  nuove  rimostranze  dei  popolari  non  fu  più  falla  alcuna  al- 
teD2Jone. 

Le  prime  imprese  guerresche  fatte  sotto  il  dogato  di  Paolo  ottennero  un 
esito  fortunato.  Luigi  Fiéschi,  per  spianare  la  strada  alle  imprese  del  re,  avea 
mandati  nella  riviera  di  Levante  tremila  JTanti  con  una  squadra  di  cavalli 
sotto  la  condotta  di  Girolamo  suo  figlio  e  di  Mannello  Fieschi;  Orlandino 
Fieschi  li  seguitava  a  poca  distanza  con  un  altra  banda.  Le  genti  del  doge 
incontrarono  i  Fiescbi  in  vicinanza  di  Becco  ed  avendole  assalite  animosa- 
mente le  misero  in  completa  rotta  ;  ad  Orlandino  toccava  subito  dopo  la 
medesima  ventura.  Questa  vittoria  ringagliardì  mirabilmente  V  entusiasmo 
della  plebe:  Paolo  da  Novi  ne  profittò  per  attendere  a  porre  la  città  in 
istato  di  difesa»  imperocché  Luigi  era  g'mnto  ad  Àsti  né  vi  era  tempo  da 
perdere.  • 

Importava  prima  di  tutto  assicurare  V  alture  che  sovrastano  alla  città  dal 
lato  della  Polcevera,  essendo  questa  la  via  ordinaria  degli  eserciti  forestieri ,  e 
quelle  il  sito  primo  in  conseguenza  ad  essere  attaccato.  Pertanto  il  Castellac- 
cio,  forte  posto  sulla  cima  di  una  di  queste  allure >  fu  preso  facilmente, 
essendovi  dentro  una  scarsa  guarnigione  di  Francesi.  Un  nuovo  castello  fu 
fabbricato  sul  promontorio  della  Lanterna ,  mentre  piantate  le  artiglierie  era 
aperta  la  batteria  contro  il  Castelletto.  Nell'istesso  tempo  si  spogliava  la 
valle  di  Polcevera  di  viveri,  e  se  ne  davano  alle 'fiamme  i  foraggi,  per 
torre  ai  nemici  questa  comodità. 

Già  altre  volte  Genova  avea  veduto  approssimarsi  alle  sue  mura  eserciti 
stranieri  anche  Francesi  e  ritornarsene  indietro  con  Tonta  della  sconfitta  o 
di  un  Impresa  fallita;  ma  questa  volta  la  difesa  era  tutta  affidata  alle  mani 
di  una  plebe  indisciplinata,  non  aiutata  nemmeno  dai  consigli  e  dalla  in- 
telligenza dei  cittadini  del  ceto  più  culto,  imperocché  i  popolani  se  ne  stas- 
sero  paurosi  entro  le  loro  case  attendendo  ansiosamente  Tesilo  degli  avve- 
nimenti. 

Moveva  da  Àsti  il  re  con  un  esercito  forte  di  seimila  fanti  Francesi,  al- 
trettanti Svizzeri,  e  con  soli  ottocento  uomini  d'  arme  e  mille  cinquecento 
cavalleggeri,  essendo  il  paese  dove  bisognava  passare  sterile  di  pascoli, 
e  male  adatto  per  le  sue  oQontuosilà  alle  evoluzioni  della  cavalleria.  Per 
avanzarsi  verso  Genova  pigliava  la  strada  di  Borgo  de  Fornari  e  Serra- 
valle.  Paolo  da  Novi  avea  mandato  in  vicinanza  di  questa  terra  ad  occu- 
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pare  una  gola  per  cui  do? ea  passare  V  esercito  francese»  una  compagaia  di 
seicento  fanti.  Essendo  il  luogo  stretto  e  facilmente  difendibile  da  poehi 
incontro  a  molti,  avrebbero  potuto  i  fanti  genovesi,  se  avessero  tenuto  fermo, 
arrestare  per  lungo  tempo  i  nemici  e  cagionar  loro  molti  danni  ;  ma  assa- 
lili da  panico  terrore,  come  suole  avvenire  nelle  milizie  nuove  ed  indi- 
sciplinate ,  al  primo  comparire  dei  Francesi,  26  aprile  1507,  senza  fare  al- 
cuna resistenza  si  mìsero  vergognosamente  in  fuga ,  nò  si  arrestarono  prima 
di  esser  giunti  entro  le  mura  di  Genova.  Una  grande  e  varia  moltitudine 
di  contadini  e  montanari  della  Polcevera,  i  quali,  ben  diretti  avrebbero 
potuto  tribolare  V  esercito  invasore  nella  sua  marcia,  tennero  dietro  con  le 
loro  masserizie  più  care  ai  fuggitivi ,  ed  entrarono  quasi  insieme  con  essi 
nella  citt^.  Questa  fuga  e  lo  spettacolo  della  miserabile  torba  che  si  ^[muh- 
deva  desolata  per  le  vie  e  per  le  piazze  empirono  tutto  di  confusioDe  e 
di  terrore. 

6ome  se  già  i  Francesi  fossero  alle  porte,  i  tribuni  facevano  barricare  le 
strade,  le  case  fornivano  d'armi  e  d'armati;  ricoveravano  i  polceveraschi 
nelle  deserte  abitazioni  dei  nobili.  Dappertutto  era  un  trepidare,  un  affannoso 
dimandar  consigli,  un  frettoloso  nascondere  delle  rdbe  più  preziose  nelle  case 
altrui ,  quasi  fossero  più  sicure  delle  proprie.  In  mezzo  a  questo  rìmesco- 
lamento.  Paolo  da  Novi  era  giunto  finalmente  a  mettere  insieme  un  nucleo 
di  milizie,  per  contrapporle  dalla  banda  occidentale  all'esercito  francese  che 
si  avvicinava.  Comandava  queste  genti,  in  numero  di  ottomila,  Jacopo  Còrso, 
capitano  di  qualche  riputazione  e  luogotenente  di  Tarlatino,  che  essendo 
rimasto  tagliato  fuori  nella  riviera  di  ponente,  non  era  al  maggior  uopo  potuto 
venire  in  soccorso  della  città.  Essendo  Jacopo  Còrso  uscito  con  queste  genti, 
andò  ad  occupare  l'altura  di  Belvedere  al  di  sopra  del  castello  nìiovamente 
fabbricato  sul  promontorio  della  Lanterna.  Ma  poichò  l'esercito  francese,  sotto 
la  condotta  del  marchese  di  Mantova,  del  re  stesso,  e  del  signor  di  Chau- 
mont,  salita  l'erta,  ebbe  occupato  Rivarolo,  una  parte  delle  genti  genovesi 
per  coprire  meglio  il  castello  e  la  ritirata  in  città  in  caso  di  sinistro,  sce- 
sero più  basso  vicino  alla  fortezza  ed  aspettarono  di  essere  attaccate,  li 
Chaumont,  credendo  di  sloggiare  facilmente  da  questa  posizione,  milizie  che 
dai  fuorusciti  gli  erano  stale  dipinte  come  inette  e  vilissìme,  mandava  una 
eletta  schiera  dei  suoi  con  alquanti  della  nobiltà  ad  attaccare  i  Genovesi.  Si 
difesero  nonostante  questi  francamente  per  lungo  spazio.  Favoriti  dal  sito 
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più  alto»  con  le  balestre  e  cod  gli  archibnsi  seminaTano  la  strage  tra  le  genti 
francesi  che  salivano  all'  assalto;  Rnchè,  avendo  lo  Chaumont  fatti  condurre 
sul  iQOgo  della  mischia  due  pezzi  d' artiglieria,  e  con  essa  folgorando  i  di- 
fensori di  Belvedere,  gli  costrinse  a  dare  addietro  e  ritirarsi  in  buon  or- 
dine fino  alla  sommità,  dove  stavano  i  loro  commilitoni.  Ma  la  guarnigione 
del  castello  di  Promonlorio ,  la  quale  se  avesse  resistito  ancora  un  poco, 
avrebbe  potnto  agevolmente  far  testa  ai  Francai ,  e  permettere  cosi  a  quelli 
di  Belvedere  di  riordinarsi  e  di  riscendere  più  grossi  incontro  ai  nemici, 
temendo  di  esser  tagliata  fuori,  appena  che  vide  la  ritirata  delle  milizie,  senza 
nemmeno  far  vista  di  combattere,  evacuò  la  fortezza  che  fu  tosto  occupata 
dai  regii.  Allora  le  milizie  genovesi,  ad  onta  degli  sforzi  fatti  per  tratte- 
nerle da  Jacopo  Còrso,  disperando  ormai  della  vittoria,  si  sbandarono,  e 
traverso  a  balze  scoscese  e  poggi  senza  sentiero  con  perdita  di  molti  si  ri- 
dussero in  gran  parte  dentro  le  mura. 

Gli  anziani  profittarono  della  confusione  prodotta  da  questo  nuovo  infortunio, 
per  mandare  al  re  a  trattare  la  resa  due  ambasciatori,  Stefano  Giustiniani  e  Bat- 
tista Rapallo.  Avendo  ricusato  il  re  di  ricevere  gli  ambasciatori  genovesi , 
essi  furono  accolti  dal  cardinale  di  Roano ,  il  quale  troncando  ai  messaggi 
le  parole  in  bocca,  con  viso  severo  disse  loro  :  e  non  essere  il  re  disposto  ad 
accordare  alcuna  condizione:  e  si  rendessero  a  discrezione;  la  vita  e  la  roba 
dei  cittadini  sarebbero  salve.  » 

Intanto  quei  della  plebe,  udendo  che  si  trattava  di  rendere  la  città,  mon- 
tarono in  grandissimo  furore  e  protestando  di  volersi  difendere  >  uscivano 
avanti  con  le  loro  bandiere  più  grossi  di  prima  ed  andavano  risoluti  e 
baldanzosi  ad  appostarsi  sul!'  alture  del  Castellaccio  che,  piantato  sulla  me- 
desima schiena  di  monti,  dominava  il  perduto  castello  di  Promontorio  ed 
i  siti  dove  stava  accampato  V  esercito  regio. 

Essendo  determinati  di  ricuperare  ad  ogni  modo  il  castello,  scendevano 
minacciosi  giù  per  la  schiena  del  monte  ed  andavano  a  percuotere  feroce- 
mente nelle  genti  regie  che  attendevano  di  pie  fermo  sulle  alture  conqui- 
state. Per  tre  ore  continue  durò  il  disperato  combattimento;  invano  tenta- 
rono i  valorosi  popolani  di  sfondare  i  solidi  battaglioni  dei  fanti  svizzeri 
e  Francesi;  finalmente  più  stanchi  che  vinti,  conoscendo  di  affaticarsi  inu- 
tilmente, si  ritirarono  ordinati  e  minacciosi  sulle  abbandonate  alture  del 
Castellacelo,  ove,  poiché  la  patria  più  salvare  non  si  poteva,  pensarono  ad 
assicurare  se  stessi  e  si  disciolsero. 
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Certo,  se  il  valore  solo  bastasse  a  vìncere  una  battaglia,  quello  delia  plebe 
genovese  in  quel  giorno  fu  tanto  da  meritare  il  trionfo  e  la  liberazione  della 
patria;  ma  era  destinato  che  tanti  sforzi  generosi  tornassero  vani,  e  che.ad 
un  coraggio  disperato  prevalesse  la  ferma  disciplina  dei  soldati  di  Frauda. 
Prove  della  ferocia  dell'assalto  dato  agli  alloggiamenti  nemici,  farono  l'es- 
sere rimasto  il  re  per  tatto  il  tempo  che  darò  il  combattimento,  a  cavallo 
in  mezzo  al  suo  corpo  di  riserva,  pronto  ad  accorrere  in  soccorso  dei  soci 
quando  il  bisogno  lo  avesse  richiesto,  ed  il  non  avere  i  Francesi  osato  di 
perseguitare  i  popolani  nella  loro  ritirata. 

Dopo  r  esito  infelice  di  questo  ultimo  combattimento,  non  rimanendo  omai 
altra  speranza  di  far  resistenza,  mentre  gli  anziani  rimandavano  al  re  gli 
ambasciatori  stessi  per  arrenderglisi  a  discrezione,  i  più  compromessi  fra 
il  popolo,  i  tribuni  ed  il  doge,  si  apparecchiarono  ad  abbandonare  la  città. 
Paolo  da  Novi,  il  Solo  forse,  fra  tutti  quelli  che  presero  parte  a  questi  mo- 
vimenti, che  avesse  agito  con  disinteressato  patriottismo,  radunali  avanti  di 
partire  intorno  a  se  coloro  che  gli  eran  più  Adi,  con  V  animo  esulcerato 
dair  ambascia,  dopo  avere  lamentato  le  presenti  sventure  della  patria,  ed 
attribuitane  la  causa  agli  ottimati  popolani,  i  quali  solo  per  ambizione  e  per 
odio  contro  la  nobiltà  essendosi  mossi  a  fare  questa  rivoluzione,  avevano 
poi  abbandonata  la  plebe  nell'ora  del  pericolo  e  lasciata  solo  ad  essa  la  cura 
di  salvare  l' indipendenza  della  Repubblica,  si  indirizzava  con  molti  altri  alla 
volta  di  Pisa. 

Intanto,  V  abbattimento  ed  il  terrore  regnavano  nella  città.  Si  temeva  che 
il  re  non  avesse  a  dare  qualche  terribile  esempio  di  punizione.  La  notte  che 
successe  alla  resa  ed  ^lla  partenza  di  Paolo  le  strade  formicolavano  di  una 
moltitudine  atterrita  e  sgomenta;  i  templi  erano  aperti  e  dentro  una  con- 
tinua processione  di  fanciulli  e  giovinette  vestite  di  bianco  supplicanti  agli 
altari  la  salute  della  patria. 

Entrava  prima  di  tutti  lo  Chaumont  con  una  banda  di  soldati  nel  Ca- 
stelletto e  di  li  nella  città  ordinando  che  si  depositassero  nella  fortezza  tutte 
le  armi.  Il  giorno  venturo,  fatte  prima  occupare  tutte  le  porte  dai  soldati 
francesi  e  tenuti  fuori  gli  Svizzeri  perchè  non  dassero  il  sacco,  si  indiriz- 
zava il  re  stesso  verso  la  città.  Lo  incontravano  fuori  delle  porte  i  magi- 
strati: gittatisi  in  ginocchio  dimandavano  perdono:  Stefano  Giustiniano,  in- 
caricato di  parlare,  dimostrava  le  passate  agitazioni  più  generate  dalla  fortuna 
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che  M  mal  volere.  Parve  il  re  commosso  dalla  umiltà  dei  soppUcanti,  e 
rimessa  nel  fodero  la  spada  che  prima  teneva  sgaaiData»  entrò  in  Genova 
sotto  il  baldacchino  e  preceduto  dagli  anziani  che  camminavano  a  piedi  a 
capo  scoperto.  Dal  duomo,  ove  una  turba  di  verginelle  con  ramoscelli  di 
olivo  in  mano  lo  circondavano  domandando  perdono,  andò  a  palazzo.  Quivi, 
presenti  tutti  i  oiagistrati,  accordava  il  perdono  che  con  tante  preghiere  gli  era 
dimandato:  ad  esso  tenevan  dietro  ben  presto  le  prove  della  regia  misericordia. 

Gli  uffici ,  per  la  ripartizione  dei  qnali  era  stato  fatto  tanto  rumore  e  che 
erano  stala  la  causa  prima  di  questa  rivoluzione,  furono  ripartiti  nell'an- 
tico modo,  metà  ai  nobili,  metà  ai  popolani.  Ridevano  i  Francesi  dell'offi- 
cioso silenzio  di  questi  ultimi.  Fu  condannata  la  città  a  contribuire  trecentomila 
scudi,  rimessi  poscia  in  dugentomila  a  cagione  dell'impotenza,  da  pagarsi 
in  quattordici  mesi.  Quarantamila  di  questi  furono  sborsati  subito  e  servi- 
rono a  fabbricare  sul  capo  di  Faro  una  fortezza  validissima  chiamata  la 
Brìglia,  affinchè  al  danno  non  mancasse  lo  scherno,  ed  il  nome  non  la- 
sciasse alcun  dubbio  sull'uso  a  cui  dovea  servire. 

In  mezzo  a  tutti  questi  motivi  che  avevano  i  cittadini  di  lodarsi  della  cle- 
menza del  re,  si  aggiungeva  lo  spettacolo  degli  Svizzeri  e  degli  altri  sol- 
dati di  ventura,  i  quali  entrando  per  una  porta  ed  uscendo  per  T altra, 
traversavano  la  città,  portando  le  robe  e  le  masserizie  rubate  nel  saccheggio 
delle  ville  circostanti.  Neil'  istesso  tempo,  il  libro  delle  convenzioni  fermate 
antecedentemente  tra  la  Repubblica  ed  il  re,  fu  gittato  alle  fiamme  pubblica- 
mente; il  che  voleva  significare  che  il  re,  d' ora  innanzi,  avrebbe  considerata 
Genova  non  come  uno  stato  datoglisi  spontaneamente,  ma  come  una  con- 
quista. Né  fu  questa  nuova  sottomissione  alla  Francia  totalmente  senza 
sangue.  In  diversi  siti  della  città  si  vedevano  alzate  le  forche,  e  quivi  fu- 
rono appesi  non  pure  molli  che  nei  passati  tumulti  aveano  attentato  agli 
averi  ed  alle  vite  dei  cittadini ,  ma  eziandio  alcuni  di  cui  il  solo  delitto  era 
di  avere  voluto  sottrarre  la  patria  dal  giogo  straniero.  Fra  questi  fu  lacri- 
mata la  morte  di  Demetrio  Giustiniani,  uomo  integro  di  costumi  e  chiaro 
per  la  coltura  di  eletti  studi. 

La  casa  di  Paolo  da  Novi  fu  spianata  ;  e  poco  dopo ,  mentre  V  ex-doge 

sopra  una  nave  di  un  capitano  còrso,  stato  suo  soldato,  voleva  passare  da 

Pisa  a  Roma,  arrestato  dal  Còrso  e  venduto  per  ottocento  scudi  al  Prejean 

ammiraglio  regio ,  fu  tradotto  a  Genova,  ove  alla  presenza  di  quel  popolo 

I.  «« 
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stesso  che  l'aveva  tanto  amato  e  riverito,  ebbe  la  testa  mozza.  Forooo  dd 
sangoinoso  cadavere  fatte  quattro  parti,  ciascona  delle  quali  fa  appesa  soUe 
quattro  porte  della  città  :  il  capo,  infllato  in  una  lancia,  stette  esposto  sopra 
la  torre  di  palagio  alla  vista  di  tutti,  affinchè  i  popoli,  guardandolo,  pen- 
sassero quanto  grave  delitto  sia  il  non  riuscire  nell'  imprese,  ed  il  procac- 
ciare la  indipendenza  della  patria,  offendendo  la  sacra  maestà  dei  re  ! 


CAPITOLO  XLVII. 
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iccome  abbiamo  raccoDtato,  tornava  Genova  in  potere 
di  Luigi  XII.  È  vero  che  la  città  aveva  conservate 
alcune  franchìgie  ed  i  suoi  magistrati  municipali 
spartiti  fra  la  nobiltà  ed  i  popolari  ;  senoncbè,  le  prime 
non  erano  più  riconosciute  come  diritti ,  ma  accordate 
come  privilegi,  i  secondi  poi,  limitati  alla  interna  ammi- 
nistrazione  della  Repubblica,  non  avevano  alcun  potere 
di  iniziativa  né  di  deliberazione  rispetto  alle  faccende  delia  politica  esterna. 
Anzi,  perchè  tutto  ciò  che  si  annovera  fra  gli  attributi  degli  stati  liberi  fosse 
tolto,  l' antica  impronta  del  grifo ,  e  V  inscrizione  Conradus  Rex  Romano^ 
rum ,  era  stata  soppressa  nelle  monete  genovesi ,  e  sostituitovi  lo  stemma 
di  Francia. 
I  nobili,  quantunque  avessero  creduto  che  sottomessi  i  popolari  e  la  plebe, 
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il  re  avrebbe  fatto  loro  più  larghi  patti,  nonostante  ebbero  bastante  disin- 
voltura per  non  mostrarsi  scontenti ,  nò  tralasciarono  occasione  dì  rendersi 
bene  affetto  il  monarca  di  Francia.  Il  re  dal  canto  suo,  poiché  la  parte  del 
lupo  era  esaurita ,  si  compiaceva  a  recitare  quella  dell'  agnello  :  rimbocsò 
i  possessori  delle  case  rovinate  o  danneggiate  dal  contandante  del  Castel- 
letto; accettò  un  banchetto  nelle  case  di  Luigi  Fieschi  alla  Inviolata,  ed  un 
altro  in  quelle  di  Battina  vedova  di  Giovan  Grimaldi  Ceba,  ed  accordò  gra- 
ziosamente ai  nobili  che  ne  lo  richiedevano,  1*  onore  di  servirlo  a  tavola. 
Partiva  quindi  da  Genova,  e  licenziato  V  esercito  onde  rassicurare  gli  altri 
stati  italiani  e  specialmente  i  Veneziani ,  si  trasferiva  poco  dopo  a  Savona, 
dove  abboccatosi  con  Ferdinando  di  Spagna,  tramava  con  esso  la  rovina  e 
la  divisione  della  Repubblica  di  Venezia,  come  tre  anni  avanti  T aveva  tra- 
mata con  r  imperatore  Massimiliano. 

Questi  vedeva  da  lungo  tempo  con  occhio  geloso  l'ingrandirsi  continuo 
dei  Francesi  in  Italia,  e  risoluto  di  mettervi  un  termine,  formava  uno  di 
quei  soliti  progetti  che  sempre  la  prodigalità  e  V  imperizia  gli  mandavano 
falliti.  Radunata  una  dieta  a  Costanza ,  otteneva  dai  principi  tedeschi  danari 
e  genti  con  le  quali  si  disponeva  a  passare  in  Italia.  Fra  le  altre  cagioni 
che  aveva  Mammiliano  di  essere  indispettito  coatró  il  re,  non  era  fra  le 
minori  la  sottomissione  totale  di  Genova,  e  l'ostinazione  di  Luigi  nel  ri- 
cusare la  mediazione  imperiale  in  questa  questione:  per  il  che,  mentre  per 
mezzo  di  Girolamo  della  Torre  suo  ambasciatore  in  Genova,  l' imperatore 
manteneva  segrete  corrispondenze  con  gli  Adorni,  aflìdava  a  Giovan  Battista 
Giustiniani  ed  al  Fregosino,  esuli  genovesi  che  militavano  sotto  di  lui,  mille 
Uxkiì  tedeschi,  con  i  quali  i  due  condottieri  confidavano,  traversati  gli  stati 
veneziani  ed  il  Parmigiano,  di  entrare  in  Liguria  e  sollevarla. 

Si  partivano  il  Giustiniani  ed  il  Fregosino  dal  Tirolo  nel  dicembre  1507;  ma 
trattenuti  alle  falde  delle  montague  di  Parma  da  un  corpo  di  truppe  fran- 
cesi, furono  costretti  a  ritornare  indietro.  Nò  anche  se  fossero  riusciti  ad 
entrare  in  Iiiguria  avrebbero  potuto  i  fuorusciti  destarvi  facilmente  alcun  oioto, 
essendo  i  pochi  pronti  ai  fatti  stati  spenti  su  i  patiboli  o  sbanditi,  e  gli  altri, 
troppo  recentemente  percossi  dalia  terribile  lezione  ricevuta,  perchè  potes- 
sero neir  abbattimento  che  succede  ad  un  moto  compresso,  pensare  subilo 
alla  riscossa. 
U  ordine  era  ristabilito  in  Geneva!  al  signore  di  Mons,  primo  governa- 
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tore  lasciato  dal  re ,  era  successo  (1508)  Rodolfo  di  Laoooy,  uobio  probo, 
di  se?erì  costomi  >  e  molto  adatto  a  far  dimenticare  sa  quei  principii  la 
servitù  con  la  giustizia. 

Nonostante  il  governo  del  Lannoy  non  durò  lungo  tempo:  mentre  .egli 
era  tutto  intento  a  ristabilire  il  rispetto  delle  leggi ,  quasi  affatto  rovinalo 
per  le  conturbazioni  trascorse;  uscivano  fuori  i  Savonesi,  chiedendo  i  me- 
desimi privilegi  stati  accordati  dal  re  ai  cittadini  di  Genova:  giacché  servire 
si  doveva,  volevano  farlo  a  parità  di  condizioni.  Il  Lannoy,  non  trovandosi 
molto  disposto  a  soddisfare  queste  nuove  esigenze  dei  Savonesi,  né  d'altronde 
potendo  soffrire  pazientemente  tutti  gli  intrighi  e  le  piccole  brighe  suscitata 
da  questa  vertenza,  e  stanco  dal  rigermogliare  continuo  dei  semi-faziosi  che 
compressi  da  un  lato  trovavano  modo  di  ripullulare  in  mille  forme,  chiese  la 
sua  dimissione,  e  gli  fu  sostituito  Francesco  di  Rocbechuart^  uomo  crudele, 
improbo ,  vizioso  e  tutto  il  rovescio  del  suo  predecessore.  Rispetto  ai  grandi 
avvenimenti  che  succedevano  in  Italia,  Genova  non  vi  pigliava  quasi  alcuna 
parte;  solo,  i  desiderosi  di  scuotere  il  giogo  guardavano  ansiosamente  il  vario 
allenare  della  fortuna  e  la  sanguinosa  ferocia  delle  battaglie. 

La  pernia  di  Luigi  XII  il  quale  mentre  accarezzava  i  Veneziani  cercava 
la  loro  rovina,  avea  ottenuto  il  suo  scopo.  Nella  lega  conclusa  a  Cambrai 
(dicembre  1508)  tutti  i  principi  più  potenti  deir  Europa,  Massimiliano 
d'Austria,  Ferdinando  di  Spagna,  Luigi  di  Francia,  papa  Giulio  II,  il 
duca  di  Ferrara  ed  il  marchese  di  Mantova,  si  eran  accordati  ad  assalire  1 
Veneziani,  spogliarli  di  tatti  i  loro  possedimenti  di  terra  ferma,  e  ripigliarsi 
ciascuno  ciò  a  cui  pretendeva  per  nuovi  od  antichi  diritti.  Nonostante,  i  Vene* 
ziani ,  assaliti  air  improvvista  dagli  eserciti  di  Francia  e  dalle  armi  spiri- 
tuali e  temporali  del  pontefice,  non  si  eran  perduti  di  coraggio,  ma  avean 
dato  il  grande  spettacolo  di  una  sola  repubblica,  di  un  piccolo  stato  re- 
sistente alle  forze,  congiurate  di  tutti  i  principi  d'Europa.  Neil'  istesso  tempo 
un'  altra  repubblica  più  piccola  ma  non  meno  generosa  era  ridotta  agli 
estremi.  Abbandonata  da  tntU  e  messa  alle  strette  dai  Fiorentini  (1509), 
implorava  Pisa  V  aiuto  dei  Genovesi.  Non  impediva  il  re  che  gli  aiuti  fos- 
sero mandati,  ma  voleva  che  fossero  sottili,  tanto  da  tirare  in  lungo  afSncbò 
potesse  vendere  la  sua  protetta  a  miglior  prezzo. 

Pertanto  si  spedivano  da  Genova  due  navi  e  due  galeoni  carichi  di  viveri 
per  introdurli  in  Pisa;  ma  a  c2|[ione  della  stretta  guardia  latta  dai  Fitren- 
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tini,  i  soccorsi  dod  poterono  passare ,  e  fiDalmente  i  nemici  di  questa  ge- 
nerosa repubblica  avendo  compralo  con  lo  sborso  di  centocinquantamila  da- 
cali  il  conscuso  di  due  re,  Tuno  cristianìssimo,  T altro  cattolico,  riuscirono 
a  domare  dopo  quasi  quindici  anni  di  guerra  la  loro  rivale. 

Nemmeno  alla  Repubblica  di  Venezia  la  fortuna  della  guerra  era  propizia. 
Dopo  una  sconfitta  parziale  toccata  dall'  Àlviano  di  lei  generale  a  Yailale 
nella  ghiara  d'  Adda,  nella  qual  battaglia  Gian  Luigi  Fiescbi  combattè  ndle 
file  francesi  alla  testa  di  dodicimila  uomini  d'  arme  e  ventiquattro  arcieri 
assoldati  da  lui,  assalita  contemporaneamente  da  Massimiliano,  dal  papa,  da 
Mantova  e  da  Ferrara,  dovè  solamente  la  propria  salvezza  ali •  eroico  valore 
con  cui  la  sua  gioventù  patrizia  difese  Padova  contro  l' esercito  imperiale. 
Ma  Giulio  II  che  non  amava  i  Francesi,  e  che  solo  per  ragione  politica 
e  per  ricuperare  le  Città  occupategli  dai  Veneziani  in  Romagna  si  era  ac- 
costato a  Luigi,  poiché  vide  quelli  umiliati,  e  cresciuta  la'  burbanza  del 
re,  al  quale  oltre  molte  altre  ragioni  di  avversione  non  aveva  mai  potuto 
perdonare  il  dispregio  delle  sue  preghiere  nel  severo  trattamento  esercitato 
contro  i  suoi  compatriotti  i  Genovesi ,  rompeva  i  patti  della  lega  di  Cambrai 
e  si  accostava  a  Venezia.  Per  liberarsi  più  facilmente  dai  Francesi,  colui 
che  non  ha  guari  si  era  unito  ad  essi  per  esterminare  V  unico  statò  italiano 
capace  di  resistere  agli  stranieri ,  si  costituiva  ora  il  campione  dell'  Italia 
e  mandava  primo  e  forse  ultimo  fra  i  pontefici  il  grido  di  fuori  i  barbari. 
Conforme  era  solito  fare  in  tutte  le  imprese  che  si  proponeva,  gittavasi 
Giulio  II  animosamente  in  questa  nuova  politica.  Erano  le  sue  inten- 
sioni di  restituire  agli  Sforma  il  ducato  di  Milano^  e  cacciare  dalla  Liguria 
sua  patria  i  Francesi ,  restituendo  neir  istesso  tempo  a  Genova  la  sua  li- 
bertà. A  questo  oggetto  avea  posti  gli  occhi  addosso  ai  Fregosi  stimandoli 
per  la  potente  fazione  di  cui  erano  a  capo,  e  per  la  parentela  e  stretta 
amicizia  che  Io  legava  ad  essi,  i  più  acconci  a  condurre  a  buon  termine 
questa  spedizione. 

Pertanto,  essendosi  trovato  d'accordo  con  i  Veneziani,  fu  stabilito;  cèe 
mentre  Marco  Antonio  Colonna  radunerete  sul  territorio  di  Lucca  cento 
uomini  d'  arme  e  settecento  fanti ,  Giano  Fregoso ,  allora  al  servizio  dei 
Veneziani,  ed  Ottaviano  Fregoso,  figlio  dell'  ex  governatore  Agostino,  gio- 
vane energico  ed  intraprendente  a  cui  il  papa  avea  per  maggiore  stimolo 
promesso  il  dogato,  si  porterebbero  in  qualche  punto  della  riviera  di  Le- 
vante ove  farebbero  la  massa  dei  fuorusciti  e  dei  loro  aderenti. 
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Ad  Ottayiano  era  affidato  il  comando  di  latta  T  impresa.  Questi,  benché 
malato  di  qQartana,  si  portò  ben  tosto  a  Viareggio»  dove  fu  raggiunto  dal 
Colonoa,  da  alconi  foomsciti  e  da  buon  numero  di  soldati  imbarcati  a  Ci- 
vitaveochia  su  tre  galere  del  papa.  Da  Viareggio  Ottaviano  attaccava  pratiche 
con  Girolamo  Doria,  per  mezzd  del  quale  non  pure  faceva  entrare  a  parte 
delle  sue  mire  tutta  la  casata  dei  Doria  già  da  luogo  tempo  bene  affetta 
alla  sua  (azione,  ma  rincoraggiva  in  Genova  i  suoi  partigiani.  Nonostante, 
i  Doria^  adoperandosi  nella  città  con  poca  prudenza,  furon  cagione  che  il 
vicario  regio  scoprisse  la  trama,  ed  essi  costretti  a  fuggire  e  raggiungere 
Ottaviano.  Questi,  vedendo  allora  che  le  pratiche  segrete  non  potevano  più 
aver  resultato,  deliberò  di  spingersi  avanti  con  le  f<Mrze  che  aveva,  ed  at- 
traversata la  Lnnigiana,  andò  ad  occupare  la  Spezia,  dove  pochi  giorni  dopo 
venne  a  raggiung^o  Girolamo  Contarini  provveditore  della  flotta  veneziana 
con  dodici  galere  che,  per  nascondere  meglio  questa  impresa,  erano  state 
fatte  venire  direttamente  da  Corti. 

D(^  aver  posto  guarnigione  in  Chiavari,  Sestri  e  Rapallo,  andò  la  flotta 
veneziana  e  pontificia  costeggiando  la  riviera  di  Levante  e  parte  di  quella 
di  Ponente  fino  a  Vado,  mentre  Ottaviano  ed  il  (Colonna  con  le  genti  di 
terra  si  avanzavano  sino  a  Becco,  sempre  nella  speranza  che  la  capitale 
non  avrebbe  tardato  ad  approfittare  di  questa  oegasione  per  scuotere  il 
giogo  dei  Francesi.' 

Ma  in  Gmova  la  paura  frenava  i  volonterosi  di  inscMrgere.  Inoltre  ai 
primi  romori  di  questa  spedizione,  un  figlio  di  Gian  Luigi  Fieschi  ed  un 
nipote  del  cardinal  del  Finale  erano  entrati  in  città  con  settecento  fanti; 
PreJean  ammiraglio  regio  era  giunto  nel  porto  con  sei  galere  provenzali , 
mentare  gli  Adorni^  carezzati  dal  vicario  regio  e  stimolati  dalla  antica  gelosia 
contro  i  Fregosi,  si  affaccendavano  a  mantenere  in  fede  la  capitale.  Gli  oc- 
onpatori  di  Becco,  sentendo  che  il  loro  avvicinarsi  non  avea  prodotto  in  Ge- 
nova alcun  movimento,  che  anzi  il  Vicario  regio  e  gli  Anziani  facevano 
bnona  guardia,  non  si  stimando  sicuri  dove  erano  da  un  colpo  di  mano 
della  flotta  regia  che  si  era  accresciuta  di  quattro  galeoni  genovesi,  due 
navi  grosse  e  parecchi  brigantini,  per  la  via  di  terra  si  ridussero  un'altra 
volta  alla  Spezia  >  ad  aspettare  che  V  arrivo  delle  truppe  svizzere  assoldate 
dal  Papa  a  quest'  uopo  permettesse  loro  di  ripigliar  la  campagna. 

Infatti,  un  esercito  svizzero  assoldato  dal  vescovo  di  Sion  per  conto  del 
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papa  avea  traversato  il  S..  Gottardo,  e  costeggiando  il  Iago  si  eraaTaoiato 
oltre  Como  ;  ma  giunto  a  Chiasso,  aveva  subitamente  e  senza  alcuna  aperta 
ragione  ripreso  il  cammino  verso  le  native  montagne.  Fu  detto  che  il  do- 
ver traversare  un  paese  interrotto  da  tanti  fiumi  disanimasse  gli  Svizzeri 
dal  procedere  avanti;  ma  pare  più  probabile,  come  si  credè,  che  i  soldati 
di  questa  nazione  nei  quali  da  lungo  tempo  V  avidità  e  V  abitudine  di  ven- 
dersi al  migliore  offerente  avea  dislrulto  (^i  sentimento  di  lealtà  >  come 
per  settantamila  scodi  datigli  dal  papa  si  eran  decisi  a  venire,  cosi  per  al« 
trettanti  fattigli  avere  dallo  Chaumont  governatore  regio  di  Lombardia,  pen- 
sassero bene  di  ritornare  indietro. 

La  ritirata  degli  Svizzeri  fece  per  allora  andare  a  male  totalmente  la 
spedizione  di  Liguria:  panche;  la  flotta  veneziana  che  confidava  nella  loro 
oooperazione,  dopo  essersi  di  nuovo  sul  principio  di  settembre  (Ì5i0)  pre* 
sentata  davanti  a  Genova,  e  tentato  uno  sbarco  che  fu  respinto,  era  final- 
mente costretta  a  far  vela  verso  Livorno  incalzata  da  vicino  dalia  squadra 
del  PreJean  che  le  tenne  dietro  fino  a  monte  Argentare,  ed  il  Colonna 
con  i  Fregosi  che  fino  allora  si  erano  limitati  ad  alcune  escursioni  di  poco 
momento  fuori  della  Spezia,  prendevano  anche  essi  il  partito  di  ritirarsi 
attraverso  i  monti  dove  gran  parte  dei  loro  soldati  rimasero  svaligiati  da- 
gli abitanti  di  quella  contrada. 

Conseguenza  di  questa  impresa  mal  riuscita  furono  sanguinose  sentenze 
pronunciate  in  Genova  sopra  i  sospetti  di  complicità  con  i  foorustiti.  Il 
vicario  regio  la  Rociiechouart  ebbe  campo  di  esercitarvi  tutta  la  sua  feroce 
indole.  (i511)  Giovanni  bateriano  cittadino  cospicuo  e  Domenico  di  Sam- 
piérdarena  plebeo  ebbero  la  testa  mozza:  molti  altri  esiliati  o  condannati 
in  danaro:  Girolamo  Doria  dichiarato  ribelle,  i  suoi  beni  confiscati  ed 
una  sua  bellissima  villa  rovinala. 

Però  nò  il  cattivo  esito  avea  scoraggilo  il  papa  nò  scemato  V  ostinazione 
dei  Fregosi.  Alessandro  Fregoso  vescovo  di  Ventimiglia  e  figlio  del  Cardi- 
nale Paolo,  avea  concepito  il  progetto  di  fare  assassinare  il  Rocbechouart, 
e  poscia  approfittare  della  confusione  per  chiamare  il  popolo  a  libertà;  ma 
un  suo  complice  avendo  scoperta  la  cosa,  m^tre  che  Alessandro  oc- 
cultamente venuto  in  Genova  tentava  di  fuggire,  fu  arrestato  a  Rossi- 
glione, ed  il  delatore  in  premio  delle  sue  rivelazioni  fu  decapitato.  Alcuni 
moti  segniti  contemporaneamenle  in  Corsica  non  furono  forse  totalmente 
estranei  alle  brighe  dei  Fregosi. 
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RiAqMo  della  Boeca,  cbe  era  sobentrata  a  Gian  Paolo  di  Leca  nelle  parti 
di  agitatore  deir  isola ,  ritornava  con  più  vigore  ad  attaccare  il  commissario 
di  S.  Giorgio  Niccolò  Doria.  Questi  oppose  al  fiero  isolano  nn  suo  nipote 
gioif  inetto,  Andrea  Doria»  il  quale,  con  quella  virtù  e  quei  tideoati  che  poscia 
91  anmirarono  nel  grande  capitano ,  ridusse  il  Delia-Bocca  agii  estremi.  La 
morte  dì  Binucdo,  rimasto  ucciso  in  voa  imboscata,  pose  fine  a  questa  guerra. 

Intanto  Giulio  li  il  quale  tanto  più  si  ostinava  nei  suoi  progetti,  quanto 
maggiori  erano  gli  ostacoli  che  gli  occorrevano ,  perseverava  nel  proposito 
di  cacciare  i  Francesi  d'Italia»  e  si  adoperava  a  tirare  dalla  sua  parto  En- 
rieo  YHI  d'Inghilterra,  Massimiliand  d^  Anstria,  gli  Svizzeri  e  Ferdinando 
di  Spagna.  Luigi  Xil,  dal  canto  suo,  dopo  avere  invano  tentato  ogni  via  per 
rappattumirsi  col  papa,  procacciava  di  aggiuagére  alle  anni  temporali  qoelle 
spirituali,  ed  intimava  un  cioÉcilio  a  Pisa,  ^nde  reprimere  e  forse  deporre 
il  pontefice.  I  Genovesi  aveano  avuto  ordine  anche  essi  di  mandare  i  ve^ 
seovi  di  Corsica  ed  i  loro  prelati  a  Pisa;  ma  aborrendo  dall'  incorrere  nelle 
oensore  eoeletiasticbe,  spedirono  un'ambasceria  al  re,  richiedendo  di  esser 
dispensati  dal  concilio  e  nell'  istesso  tempo  la  revoca  del  vicario  regio  Bo- 
obechuart,  la  di  cui  odiosa  condotta  lo  aveva  reso  oggetto  della  pubblica 
avversione.  Il  re,  e^ndo  egli  slesso  oscillaate  in  queste  pratiche  del  concilio, 
acconsenti  aUa  prima  domanda  dei  Genovesi  ;  in  quanto  alla  seconda,  si  li-< 
uMb  a  citare  il  govemsrtore  a  render  ragione  davanti  a  Ini  delle  accuse  che 
gli  erano  apposte. 

Le  sorti  di  Genova  non  dipendevano  nonostante  da  ciò  che  accadeva  in 
Liguria,  ma  sibbene  dagli  avvenimenti  di  Londifórdia  e  di  Bomagna.  I  ma- 
neggi di  Giolio  II  aveano  prodotto  il  loro  effetto:  un  esercito  spagnuolo  sotto 
il  comando  di  Baimondo  di  Cardona,  si  era  unito  in  Bomagna  alle  genti 
pontificie;  il  7  di  febbraio  1512  le  truppe  veoeziane  ricuperavano  Brescia: 
le  cose  dei  Francesi  io  Lombardia  erano  minacciate  d'estrema  rovina.  I  ta- 
lenti e  la  feroce  bravura  d' un  loro  generale  le  salvava  per  un  momento. 
Morto  lo  Cbaumoot,  Gastone  di  Foix,  duca  di  Nemours,  giovine  di  ventitre 
anni  ed  intraprendente ,  era  stato  posto  alla  testa  degli  eserciti  regii  in  Lom- 
bardia. Questi ,  con  una  rapidità  di  cui  non  si  aveva  alcun  esempio  nella 
tattica  di  quei  tempi,  costringeva  Baimondo  di  Cardona  a  levar  l' assedio  a 
Bologna,  ricuperava  con  feroce  impeto  Brescia  e  l' abbandonava  al  saccheggio 
dopo  aver  rotto  per  via  le  genti  veneziane  ;  finalmente  a  Bavenna  sconfiggeva 
I.  «7 
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r  esercito  spagnoolo  e  pootiflcio,  e  cadeva  egli  stesso  isopra  un  campo  co- 
perto dai  cadaveri  di  meglio  che  dodicimila  Domiai.  La  giornata  di  Ra- 
venna  era  costata  troppo  cara  ai  Francesi  per  poter  profittare  della  vittoria: 
privo  dei  soldati  tedeschi,  che  Massimiliano  richiamò  ii^ietro  per  le  sollecita- 
zioni del  pontefice,  il  signor  de  la  Palisse  saccesso  al  Foix  nel  comando 
dell'  esercito ,  era  costretto  a  ritirarsi  ed  abbandonare  la  Lombardia  alle 
genti  veneziane  ed  a  ventimila*  Svizzeri  assoldati  da  Giallo  IL  Questi  appena 
vide  le  sne  cose  ristabilite  e  favorite  dalla  fortnna,  risolve'  di  piofittsure  del 
presente  abbassamento  dei  Francesi  per  ripigliare  l'impresa  di  Genova. 

Infatti,  Giano  Fregoso  a  cui  fa  affidata  la  condotta  di  questa  spedizioDe» 
con  cinquanta  uomini  d'armi  e  cinquecento  faiti  scelti,  scese  nel  ome  di 
Giugno  1512  in  Liguria,  ed  andò  ad  occupare  Chiavari,  dove  ben  presto 
fu  raggiunto  da  gran  numero  dei  partigiani  della  sua  casa.  In  Genova  la 
notizia  di  questa  mossa  susdtb  una  grave  commozione.  Nonostante,  i  magi- 
strati, essendo  risoluti  di  mantenersi  fedeli  alla  Francia,  facevano  provvista 
d'  uomini  e  si  sforzavano  di  mettersi  in  grado  di  resistere.  Ma  mancò  loro 
il  concorso  del  Rocbechouart ,  il  quale  sapendosi  odiato  dal  popolo  per  le 
violenze  con  cui  avea  macchiato  il  suo  reggiuiento,  nò  fidandosi  alle  genti 
che  si  stavano  raccogliendo,  perchè  sapeva  i  capi  destinati  ad  arruolarle 
favorevoli  agli  Adorni ,  si  ritraeva  nella  fortezza  stella  biglia  recentemente 
costruita.  Invano  tentavano  gli  Anziani  con  calde  proteste  di  fedeltà  al  re, 
e  col  promettere  ostaggi,  di  rimuoverlo  da  questa  paurosa  determinazione; 
finalmente  la  guardia  svizzera  che  custodiva  il  palagio,  poiché  il  sospettoso 
governatore  non  l'avea  voluta  ricevere  nelle  fortezze,  essendo  partita,  né 
potendosi  sperare  ainti  dal  Trivulzio  e  dal  la  Palisse,  i  quali  avean  risposto 
di  avere  troppo  bisogno  di  soldati,  dopo  tre  giorni  di  esitazione  faron  aperte 
le  porte  a  Giano  Fregoso  che  in  questo  frattempo  si  era  accostato  alla  città. 

Giano  Fregoso  recava  seco  lettere  del  cardinale  di  Sion  legalo  pontificio 
in  Lombardia,  le  quali  lo  nominavan  Doge  della  Repubblica;  ma  essendo  poco 
dopo  giunto  Pietro  Fregoso  figlio  deir  ex-Doge  Battista,  con  altre  lettere 
del  medesimo  tenore  a  suo  riguardo,  vi  fu  per  un  momento  il  pericolo  di 
una  divisione  fra  i  due  pretendenti.  Nonostante,  essendo  V  opinione  dei  [hù 
favorevole  al  primo  venuto  che  si  sapeva  meglio  accetto  al  pontefice,  Pietro 
cedo,  e  Giano  Fregoso,  il  29  giugno  era  proclamato  Doge  con  giubbilo  uni- 
versale. 
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II  Fregoso  mandò  subito  ambasciatori  al  papa  ad  annoociare  il  prospero 
successo:  recavano  essi  Dell' istesso  tempo  dodicimila  scudi  che  dovean  ser- 
vire ìd  parte  a  pagare  gli  Svizzeri  cagione  prima  di  questi  subili  trionfi 
di  Giolio.  A  molti  cittadini  parve  duro  che  anche  questo  nuovo  ordine  di 
eose  si  dovesse  inaugurare  con  alleggerire  loro  le  borse;  ma  non  avean  essi 
pagato  senza  lagnarsi  cinque  anni  avanti  dugentomila  scudi  di  oontribuzioQe 
al  re ,  che  se  n'era  servito  per  imporre  loro  quella  inespugnabile  fortezza 
ddla  Brìglia?  Giulio  II  fece  le  feste  grandi  per  questi  avvenimenti;  e  per 
facilitare  la  presa  delle  fortezze,  senza  le  quali  la  condizione  della  città  re- 
stava effimera  e  pericolosa,  mandò  tosto  sei  bombarde,  ed  ottenne  che  i  Ve- 
oeziani  ed  il  re  di  Spagna  cooperassero  a  questa  impresa,  gli  uni,  con  tre, 
r^tro,  con  sei  galere  che  furono  spedite  da  Napoli. 

PiHchò  Giano  fu  sbarazzato  dalle  prime  cure  più  necessarie,  sì  accinse 
energicamente  alla  ricuperazione  delle  fortezze.  Il  Castelletto,  come  quello 
die  presentava  minori  ostacoli  ed  era  più  nel  cuore  della  città,  fu  attaccato 
il  primo.  Dope  otto  giorni  di  batteri»  il  comandante  francese  faceva  parola 
di  rendersi ,  a  patto  die  gli  fossero  pagati  dodicimila  scudi  d*oro  e  data 
facoltà  ad  esso  e  alla  guarnigione  di  uscire  con  tutti  gli  onori  della  guerra. 

Ricuperato  Gastellelto,  rimaneva  la  Briglia ,  impresa  molto  più  diffidte 
della  precedente.  Imperocché,  essendo  questa  fortezza  sopra  un  piccolo  pro- 
montorio scoglioso  prominente  nel  mare,  nò  vi  era  speranza  di  poterla 
pigliare  d' assalto,  nò  con  V  artiglieria  vi  si  poteva  cagionare  grandi  danni. 
Essendosi  conosciuta  la  necessità  di  ridurre  la  guarnigione  con  la  fame, 
fu  dato  ordine  a  Niccolò  Doria,  quello  stesso  che  avea  combattuto  in  Cor- 
sica con  tanto  successo,  di  bloccare  il  promontorio,  con  cinque  navi,  un 
galecme  e  due  brigantini. 

Luigi  XII  essendo  divenuto  nuovamente  alleato  dei  Veneziani,  e  avendo 
mmo  a  temere  del  carattere  i»ù  rimesso  del  cardinale  Giovanni  de  Medici, 
elevato  dopo  la  morte  di  Giulio  lì,  alla  sedia  pontificale  sotto  il  nome  di 
Leone  X,  si  apparecchiava  a  mandare  un  esercito  in  Italia  sotto  gli  ordini 
del  la  Tremooille  e  del  Trivulzio,  onde  torre  il  ducato  di  Milano  a  Massi- 
miliano Sforza.  Pertanto,  per  non  perdere  totahnente  Genova,  fatta  armare 
una  grossa  nave  in  Normandia,  la  spediva  carica  di  viveri  nel  Mediterraneo 
onde  imcacciasse  di  vettovagliare  l'assediata  fortezza.  La  nave  giungeva 
il  primo  Marzo  1513  in  vista  del  porto;  innalzava  bandiera  Genovese,  o  na- 
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vigando  risolutamente  in  a?aDti,  traversata  la  fila  della  sqnndra  di  blocco, 
e  laociate  di  passaggio  due  bordate  »  gettava  V  ancore  ad  un  trar  di  balestra 
dagli  scogli,  al  coperto  delle  batterie  della  fortezza. 

Erano  i  cittadini  dispiacentissimi  di  questo  successo  che  prolungava  io- 
definitivamente  la  caduta  della  Briglia,  quando  un  popolare  delbi  parte  dei 
Fregosi,  Emanuele  Cavallo,  presentatosi  davanti  agli  Anziani,  proponeva  di 
andare  a  strappare  il  vascello  nemico  fino  di  sotto  le  batterie  della  fortezza 
purché  gli  fosse  data  una  nave  ed  un  equipaggio  arrisicalo.  Sebbei^  il  teo* 
tativo  sembrasse  più  temerario  che  audace,  i  padri  aceonsentivano»  ed  Ema^ 
nuele  avendo  scelti  trecento  giovani  dei  più  adatti  fra  tutti  quelli  che  gli 
si  proferivano  in  folla  per  acoompagnarlo,  si  indirizzò  con  esei  verso  U  capo 
di  Faro.  All'  avvicinarsi  delia  nave  genovese  cottindarono  i  Francesi  a  Ì9bm* 
narìa  tempestosamente  con  Tartiglieria  della  forleiza;  noneatanto,  sognitaiido 
il  Cavallo  ad  avanzarsi  sotto  una  grandine  di  palto,  si  cacciò  tra  il  vasello 
francese  e  li  scogli,  tagliò  la  gomena  che  lo  riteneva,  ed  aggroppatalo  con 
degli  uncini  di  ferro,  lo  condusse  a  rimorchio  fuori  del  liro^eUe  artigUeris 
fino  alla  spiaggia  di  Sampierdarena.  Ancbrea  Doria  cbe  ritornato  di  Corsica 
con  suo  zio,  avea  voluto  pigliar  parte  a  questa  arrisicata  impresa,  corse 
pericolo  della  vita,  essendo  stato  percosso  e  rovesciato  semivivo  sul  ponte 
da  un  pezzo  di  legno  scheggiato  da  un  colpo  d' artiglieria.  Altra  prova  di 
valore  singolare  dava  in  questo  fatto  Benedetto  Giustiniani  ;  il  quale  ^endo 
veduto  il  capitano  della  presa  nave  gittarsi  al  mare  per  salvarsi  nuotando 
verso  gli  scogli,  cacciatosi  anche  egli  nell'acqua,  raggiunse  il  fuggitivo  e 
lo  condusse  prigioniero  solla  squadra  amica. 

Questa  folto  destò  una  gioia  vivissima  nella  cUtà;  ai  suo  ritoro»  Ema- 
nuele Cavallo  fu  accolto  come  in  trionfo,  e  gli  Anziani  gli  aooordarooo  in 
perpetuo  r  esenzione  dalle  pubbliche  imposte.  D' altra  parte  lo  scoraggimento 
si  introduceva  insieme  col  bisogno  neUa  guarnigione  della  Briglia;  ed  aache 
essa  sarebbe  stajta  costretta  ad  imitare  in  breve  l' esempio  di  quella  di  Ca- 
stelletto ,  se  non  fosse  stata  prevenuta  dagli  avvenimenti. 

La  discesa  dell'  esercito  del  La  Tremouitle  in  Pieinonte^  e  l'aHureochla* 
mento  di  una  flotta  francese  che  sotto  gli  ordini  del  Bastardo  di  Savoia  si 
stava  armando  a  Yillafranca,  aveva  messo  i  Fregosi  in  non  lieve  BoapeUù, 
tanto  più  cbe  si  sapeva  gli  Adorai  pronti  a  favorire  ogni  teidatim  degU 
oltramontani,  ^k)no$tante,  conoscendo  che  i  Francesi  a^vano  essati  da  lare 
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ih  Lombardia  >  e  cdófidandosi  nei  soceorsi  del  papa»  sperava  Giaoo  di  poter 
far  fronte  ai  sooi  nemici ,  quando  ana  imprudente  vendetta  lo  rovinò  ino^ 
pinatamente. 

Essendo  morto  Gian  Lnigi  Fiescbii  la  potenza  e  le  riccbezte  di  Ini  erano 
state  ereditate  dai  suoi  quattro  figli,  Girolamo,  Ottobuono,  Scipione  e  Sìni* 
baldo.  Gli  ultimi  tre  si  erano  di  buona  voglia  sottomessi  al  governo  di  Giano; 
solo  il  primo,  memore  dell'antica  influenza  di  suo  padre  sotto  i  Francesi, 
odiava  i  Fregosi ,  e  si  credeva  che  tenesse  segrete  pratiche  per  rovesciarli. 
Ora,  uscendo  un  giorno  Girolamo  di  senato  dove  avea  fieramente  disputato 
con  Jacopo  Lomellino  e  col  Fregosino,  fratello  di  Giano  che-avea  sostenuto 
le  parti  di  Jacopo ,  venne  assalito  e  tagliato  a  pezzi ,  a  cagione  dell'  odio 
antico  e  della  nuova  querela ,  dal  Fregosino  stesso  e  da  suo  fratello  Lo- 
dovico. Sinibaldo  ed  Ottobuono  Fieschi  che,  intervenuti  anch'essi  in  senato, 
si  erano  avviati  avanti,  udito  il  frastuono  ed  il  doloroso  caso,  tentarono  di 
sollevare  sul  fatto  la  città,  gridando  il  nome  degli  Adorno;  e  poiché  non 
facevano  frutto,  ne  uscirono  fuori,  ed  ardenti  di  vendetta,  corsero  nei  loro 
feudi  a  far  gente. 

Il  giorno  seguente,  24  maggio  Ì5i2,  Àntoniotto  e  Girolamo  Adorno,  i 
quali  sulla  espettativa  della  flotta  regia,  per  operar  di  concerto  con  essa, 
stavano  raccogliendo  genti  in  Polcevera,  udito  il  nuovo  caso,  accorsero  con 
più  che  tremila  uomini  sotto  la  città.  Quasi  nell'  istesso  tempo  si  facevano 
vedere  dal  lato  di  Bisagno  i  fratelli  Fieschi  con  le  loro  bande,  e  la  squadra 
regia  armata  a  Yillaf ranca  compariva  davanti  al  porto.  Questo  fatale  concorso 
di  forze  nemiche ,  e  l' avversione  suscitatasi  contro  essi  dall'  assassinio  di 
Girolamo  Fieschi ,  sgomentò  i  Fregosi.  Nonostante,  volle  Giano  esperimentare 
avanti  di  cedere  la  fortuna  delle  armi,  ed  uscito  fuori  attaccò  gli  Adorni 
che  si  studiavano  di  vettovagliare  la  Briglia.  Dopo  un  accanito  combattimento, 
essendo  state  rotte  le  genti  dei  Fregosi,  e  Giano  forzato  a  ritornare,  quasi 
fuggendo  in  città,  sopravvenuta  la  notte ,  s' imbarcò  insieme  con  Frego- 
sino sopra  un  legnetto  che  teneva  sempre  preparato  ad  ogni  caso,  andò  a 
raggiungere  la  squadra  di  Niccolò  Doria  che  ì  Francesi  non  aveano  ancora 
osato  di  attaccare,  e  con  essa  navigò  alla  Spezia. 

Entrarono  il  giorno  dopo  in  città  da  due  lati  i  Fieschi  e  gli  Adorni,  ed 
inaugurarono  il  loro  trionfo  con  una  sanguinosa  rappresaglia.  Imperocché, 
essendo  stato  consegnato  nelle  mani  dei  Fieschi  da  un  villano  presso  cui 
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si  era  rifagiato,  Zaccaria  Fregoso,  fratello  del  doge^  (a  dagli  ioveleDiti  fa- 
ziosi, per  vendetta  della  morie  di  Girolamo,  trafitto  eoa  molte  ferite,  e  poi 
trascinato  (orrìbile  spettacolo)  a  coda  di  cavallo  per  la  città.  Dopo  di  ciò 
Antoniotlo  Adorno  pigliava  possesso  di  Genova  in  nome  di  Luigi  XU,  col 
titolo  di  vicario  r^io. 


CAPITOLO  XLVIII. 


tleDDto  il  potére,  cercò  sol  priDcipio  ÀDloniotlo  di  con- , 
ciHarsi  il  parQto  espulso  col  mandare  alla  Spezia  am- 
basciatori ad  offrire  ai  Fregosi  il  ritorno  in  patria  con 
yantaggiose  condizioni;  ma  poiché  qoesti,  confidando 
negli  aiuti  del  pontefice  e  nella  flotta  che  sotto  il 
^^  comando  di  Niccolò  Doria  era  loro  rimasta  fedele,  ri- 
cusarono ogni  patto,  fu  spedito  il  Prejean  con  la  squa- 
dra francese  onde  sloggiarli  dalla  riviera  di  levante.  Ma  questa  spedizione 
ebbe  cattivo  successo:  due  galere  francesi  furon  prese,  e  V  altre  trovandosi 
minori  di  forza  ai  nemici,  tornarono  indietro.  Poco  dopo,  la  sconfitta  toccata 
il  6  di  giugno  sotto  Novara  dai  Francesi,  dove  i  fanti  svizzeri  a  servìzio  di 
Massimiliano  Sforza  lavarono  1'  onta  di  aver  tradito  in  una  simile  circostanza 
e  neir  istesso  luogo  il  di  lui  padre  Lodovico  il  Moro,  rese  molto  critica  la 
posizione  degli  Adorni  e  dei  Fieschi. 
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LeoDe  X  e  Ferdinando  di  Spagna,  liberati  per  allora  dal  timore  dei  Fran- 
cesi, ripresero  il  progetto  di  rin^ttere  i  Fregosi  in  Genova,  e  naavameote 
prescelsero  a  capitano  della  spedizione  Ottaviano  Fregoso,  il  quale  per  abilità 
nelle  faccende  militari  e  nei  maneggi  della  politica,  e  per  maggiore  altezza 
d' animo  e  d' ingegno ,  era  più  acconcio  di  Giano  a  conciliarsi  gli  animi  e 
reggere  nna  repubblica  cosi  viziata  alle  mutazioni.  Tremila  fanti  e  quattro- 
cento cavalli,  alloggiati  sotto  il  comando  del  marchese  di  Pescara  nella  valle 
della  Scrivia,  furono  destinati  a  questa  impresa;  ed  essendo  Ottaviano  an- 
dato a  raggiungerli ,  passò  con  essi  l'Appennino,  e  per  Pontedecimo  disceso 
in  Polcevera  si  aecostò  a  Genova.  La  squadra  di  Niccolò  Doria,  lasciata  la 
Spezia,  fece  vela  versa  Genova,  donda  il  Pr«)ean,sdiikènddsi  minore  di  forze, 
s'era  partito. 

Gli  Adorni  ed  i  Fiescbi  non  volendo^  aggravare  i  mali  della  patria  con 
una  resistenza  che  d'  altronde  sarebbe  tornata  inutile,  di  notte  tempo  usci- 
rono con  i  loro  aderenti  di  eitlà  è  si  rlooveraraM'cittcoiio  a»  lom  feudi. 
Il  27  di  giugno,  Ottaviano  Fregoso^  lasciati  fuori  gli  Si^^gnuoli,  che  per  la 
cupidigia  e  r  abitudine  che  avevano  di  saccheggiare  era  jpiericoloso  il  fare 
entrare  in  nna  città  indifesa ,  fece  con  una  compagnia  di  archibusieri  ed 
alcuni  di  sua  famiglia  il  suo  ingresso  in  Genova.  Gli  anziani,  ai  quali  da 
lungo  tempo  pareva  non  fosse  riserbata  altra  parte  che  quella  di  felicitare 
i  nuovi  reggitori ,  accolsero  in  palazzo  Ottaviano,  ed  il  giorno  seguente  un 
consiglio  di  quattrocento  cittadini  lo  creava  doge.  Alle  truppe  spagnuole  che 
avevano  aiutato  questo  rivolgimento  finrono  pagali  ottantamila  ducati,  som- 
ministrati da  S.  Giorgio,  imperoccbò  il  tesoro  della  Repubblica,  dilapidalo 
da  tante  frequenti  mutazioni  di  stato,  fosse  esausto.  Giano  Fregoso  il  quale 
vedeva  di  mal  occhio  rapirsi  il  principato  dal  cugino,  ebbe  in  compenso  il 
governo  di  Savona,  che  perde'  di  li  a  poco,  per  trame  ardile  contro  il  nuovo 
governo. 

Sbrigato  da  queste  cure,  Ottaviano,  si  rivolse  a  quel  che  più  imporiava; 
ad  impadronirsi,  cioè,  della  fortezza  delta  Briglia.  Fu  pertanto  ristabilito  il 
blocco  con  la  squadra  di  Niccolò  Dona  e  d'aMre  quattro  navi  che  furono 
affidale  alla  bene  sperimentata  abilità  di  Andrea  Dorià.  Rioscendo  il  bloecd 
troppo  lungo  e  noioso ,  si  ebbe  ricorso^  ad  un  progetto  immagìiiaio»  da  un 
ingegnere  forestione,  il  quale  si  proponeva  con  un  immenso  pollone  fab- 
bricato appositamente  di  avanzarsi  sotto  la  labtenia^  «  per  mento  ék  mine 
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accomodate  nelle  caverne  natarali  degli  scogli,  rovesciare  i  sovrapposti  ba- 
laardi  della  fortezza.  Ma  V  esito,  come  avea  preveduto  Ottaviano,  non  coronò 
il  tentativo  ;  perchè  avanti  che  il  pontone  avesse  raggiunta  la  meta  fn  sfondato 
e  colato  a  fonda  dalle  artiglierie  nemiche,  onde  fu  forza  ritornare  al  blocco. 

Nonostante,  i  Fieschi  e  gli  Adorni  non  aveano  rinnnciato  alla  speranza 
di  daver  Genova.  Calati  da  Montobbio  con  cinquecento  pedoni  e  settanta  ca- 
valli assoldati  a  loro  Spese ,  <x;cnparono  Chiavari  e  Portofino,  e  dopo  avere 
respinto  Nicoolò  Dona,  mandato  loro  incontro,  si  avanzarono  fino  in  Bisagno; 
ma  vedenA)  la  città  tranquilla  ed  il  doge  guardingo  ed  armato,  dopo  dieci 
giorni  levarono  il  campo  qtrasi  fuggendo  e  lasciandosi  dietro  gran  parte 
delle  arfigtierie. 

Allora  r  assedio  della  Lanterna  fu  ripreso  (15i4)  con  nuovo  vigore.  Fu- 
rono aggiunte  altre  navi  alla  squadra  di  blocca ,  cresciuto  di  fanti  e  di  cavalli 
r  esercito  di  terra.  Finalmente ,  cominciando  il  presidio  a  difettare  delle  cose 
più  necessarie,  né  essendovi  speranza  che  per  allora  ne  venissero  di  Francia, 
dove  si  attendeva  a  respingere  una  invasione  degli  Inglesi,  si  intavolarono 
delle  trattative,  e  la  fMleiea  promise  di  arrendersi ,  purehò  fossero  pagafi 
ai  soldati  ventiduemila  scudi  di  paghe,  se  non  fosse  stata  soccorsa  avanti 
il  26  marza.  Non  arrivando  gli  aiuti,  la  guarnigione  tenne  i  patti,  ed  il 
giorno  dopo  Ottaviano  ordinò  che  quel  tren^ndo  baluardo  delta  tirannide 
straniera  fosse  raso  dalle  fODfdamenta.  Il  popolo  che  aura  sempre  le  cose  che 
hanno  una  forte  apparenza  di  utilità  ed  inclina  a  tutto  ciò  che  colpisce  i 
sensi  e  V  immaginazione ,  a[^lauA  maratigfi^samentè  a  questo  atto  del  Fre- 
gùso ,  e  postosi  fervorosamente  air  opera,  distrusse  in  pochi  giorni  un  edi- 
fteio  che  era  costato  parecchi  mesi  di  lavoro. 

Non  da  tutti  però  fu  veduta  con  la  stessa  soddisfazione  la  distruzione  della 
Rriglia  ;  i  parenti  di  Ottaviano  ne  lo  rimproverarono  aframente  dopo,^  come 
innanzi  invano  si  erano  affaticati  per  distoglierlo.  Imperocché,  dicevano  essi, 
se  r  esperienza  di  più  d'  un  secolo  dimostrava  V  impossibilità  di  conservare 
r  indìpeedenza  e  la  libertà  della  Repubblica  con  tante  fazioni  interne  e  tanti 
nemici  estemi ,  esser  meglio  il  profittare  per  sé  dei  mezzi  atti  ad  assieorar 
loro  un  principato  che  ad  ogni  modo  altri  alla  prima  occasiMe  si  sarebbero 
tolto  senza  alcuno  scrupolo.  Sennonché  allora  parve  meglio  ad  Ottaviano  il 
fondare  r autorità  sul  favore,  che  sulla  forza,  e  l'esser  tenuto  piuttosto 
mal  accorto  politico  che  malvagio  cittadino,  e  la  Briglia  fu  distrutta. 
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Sembrò  nonostaote  che  i  fatti  giustificassero  poco  dopo  i  consigli  dei  pa- 
renti di  OllaTiano.  Benché  privi  dei  soccorsi  del  re ,  Girolamo  Adorno  e 
Scipione  Fiescbi  vollero  tentare  nuovamente  la  fortuna.  Assoldarono  cinque- 
cento fanti  nel  Monferrato,  e  traversando  i  monti  con  la  più  gran  s^re- 
tezza  si  accosiarono  a  Genova,  dove  speravano  di  entrare  all'  improvviso  di 
notte  e  sorprendere  Ottaviano.  Questi  avendo  però  avuto  sentore  della  cosa 
era  stato  desto,  ed  avea  tenuti  sotto  le  armi  i  suoi  tutta  la  notte  designata 
air  attacco,  e  solo  sull'alba,  non  vedendo  comparire  alcuno,  si  era  ritirato 
in  palazzo  a  riposare,  quando  i  fuoruscili  giunti  a  giorno  chiaro  sotto  le 
alture  di  Gastellaccio ,  dopo  molto  dubbiare  per  V  ora  tarda ,  si  decisero 
finalmente  a  non  lasciare  andare  l' occasione ,  ed  entrati  per  la  porta  di 
Carbonara,  gridando  Adomi,  Adomi,  penetrarono  fino  al  palazzo.  Il  doge 
desto  al  rumore,  e  sentendo  i  nemici  alle  porte,  non  si  lasciò  spaventare, 
ma  vestite  in  fretta  le  armi ,  fatto  animo  alla  sua  guardia ,  ordinò  di  aprire 
i  rastrelli,  e  cacciatosi  innanzi,  cominciò  a  menar  fieramente  le  mani  contro 
i  nemici.  Neil'  istesso  tempo  un'  altra  banda  di  soldati  sortiva  da  un'  altra 
porta  del  palagio ,  e,  riuscendo  alle  spalle  dei  nemici ,  gli  assaltava  furio^ 
samente.  I  soldati  dei  fuorusciti  stretti  tra  due  fuochi  non  opposero  lunga 
resistenza ,  e  si  cacciarono  in  fuga.  Girolamo  Adorno ,  Scipione  Fiescbi  e 
Camillo  Monti  capitano  napoletano,  rimasero  prigionieri. 

Questi  tentativi  dei  Fiescbi  e  degli  Adorni  mal  riusciti,  aveano  consolidato 
il  governo  di  Ottaviano,  e  resi  meno  avventati  i  nemici  di  lui.  Però  finché 
le  cose  d' Italia  non  prendevano  un  assetto  più  solido ,  e  sussisteva  quella 
perpetua  minaccia  di  nuove  invasioni  francesi ,  non  vi  era  da  fare  molto 
conto  della  tranquillità  presente,  tanto  più  che  da  lungo  tempo  la  Repub- 
blica si  trovava  costretta  ad  adottare  non  la  politica  dettataci  dalla  inclina- 
zione, dalla  utilità  e  dalla  dignità  propria,  ma  soltanto  quella  impostale 
dalla  necessità. 

Il  primo  di  gennaio  1515  moriva  Luigi  XII.  Dopo  tanto  sangue  fran- 
cese sparso  nelle  guerre  d' oltremonti ,  %li  non  avea  potuto  conservare  in 
Italia  neppure  una  sola  città.  La  smania  d' intraprendere  cose  superiori  alle 
sue  forze ,  come  era  stata  cagione  di  tutte  le  disgrazie  della  sua  vita,  cosi 
lo  fu  della  sua  morte,  prodotta  in  gran  parte  dal  troppo  ardore  con  cui 
quasi  sessagenario,  si  era  giltato  ad  amare  la  sua  recente  sposa  Maria,  gio- 
vinetta sorella  di  Enrico  Vili  d' Inghilterra.  Gli  successe  il  suo  genero  Fran- 


DI     GENOVA  539 

Cesco  di  Yalois,  duca  di  Àngoùleme,  giovine  di  veDranni,  prode  di  mano, 
cavalleresco  di  spirito  »  vago  di  gloria.  11  titolo  di  duca  di  Milano,  e  signore 
di  Genova,  assunto  oltre  tutti  gli  altri  dal  nuovo  re ,  davano  già  un  cenno 
dei  suoi  progetti  sopra  T  Italia. 

Infatti,  Francesco  I,  dopo  aver  rinnovata  V  alleanza  con  Enrico  d' Inghil- 
terra ed  i  Veneziani,  alla  metà  di  agosto  attraversava  le  Alpi  con  un  esercito 
fioritissimo.  Massimiliano  Sforza,  Leone  X,  Massimiliano  d'Austria,  Fer- 
dinando di  Spagna  e  gli  Svizzeri ,  considerati  come  invincibili  dopo  la  bat- 
taglia di  Novara ,  si  apparecchiavano  riuniti  in  lega  a  contrastargli. 

Ottaviano  Fregoso,  antiveggendo  i  pericoli  che  stavano  per  sopravvenire, 
èra  perplesso  sol  modo  con  cui  li  potesse  schivare;  accostarsi  ad  una  parte 
era  necessario,  ma  incerto  qual  fosso  la  più  sicura.  Credevano!  i  collegati 
che  il  Fregoso ,  essendo  ad  essi  debitore  del  principato ,  non  gli  avrebbe 
abbandonati ,  però  Io  avéano  richiesto  con  modi  alquanto  imperiosi  di  ot- 
tantamila scudi  onde  assoldare  gli  Svizzeri.  Questa  esigenza  della  lega,  ed 
il  sapere  che  alcuni  dei  componenti  di  lei ,  specialmente  Massimiliano  Sforza, 
avevano  favorito  il  precedente  tentativo  degli  Adorni  e  dei  Fieschi ,  e  che 
mantenevano  tuttavia  strette  pratiche  con  essi ,  fecero  inclinare  finalmente 
il  Fregoso  per  la  Francia.  È  vero  che  col  titolo  di  signore  di  Genova,  as- 
sunto da  Francesco  I,  V  indipendenza  della  Repubblica  e  la  carica  stessa  del 
dogato  avrebbero  dovuto  essere  sacrificati ,  ma  V  autorità  sarebbe  sotto  di- 
verso nome  rimasta  pur  sempre  ad  Ottaviano;  e  quando  mai  ùa  capo  di 
partito  esitò  fra  Y  olile  proprio  e  la  dignità  della  patria  ?  Oltre  di  ciò  la 
signoria  francese  a  molti  cittadini  non  dispiaceva ,  ed  era  graiissima  a  tutti 
coloro  che  sviscerati  per  la  tranquiUità,  non  guardano  tanto  sottilmente  al 
prezzo  con  cui  si  compra. 

Pertauto  mentre  dava  buone  parole  ai  collegati,  concludeva  il  doge  per 
mezzo  del  contestabile  dì  Borbone  un  segreto  trattato,  che  non  doveva  es- 
ser pubblicato,  se  non  quando  i  Francesi  si  fossero  accostati  tanto  alla  Li- 
guria, da  non  renderne  pericolosa  T esecuzione.  Erano  le  condizioni  di  questo 
trattato:  che  Ottaviano  Fregoso  deponesse  il  titolo  di  doge  per  assumere 
quello  di  vicario  regio,  prendesse  il  re  la  Liguria  della  città  con  gli  stessi 
temperamenti  e  convenzioni  che  Lodovico  XII  aveva  fatto  abbruciare;  po- 
tessero i  Francesi  mettere  presidio  in  Castelletto  senza  rifabbricare  la  Bri- 
glia; foisse  conferito  ad  Ottaviano  l'ordine  di  S.  Michele,  il  comando  d'una 
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coiDp^Bia  d'  uomioì  d'  arme  a  seryizio  del  re ,  con  aoa  annaa  pensione 
di  seimila  scudi  d'oro  per  se  e  quattromila  per  suo  fratello  Federigo. 

Queste  pratiche  uon  furono  tanto  segrete,  che  gli  Adorni»  i  quali  stanano 
continuamente  spiando  tutte  le  azioni  dei  loro  antagonisti  »  non  ne  avessero 
sentore,  e  ne  rendessero  avvisato  Massimiliano  Sforza;  ma  Ottaviano,  con 
apposite  ambascerie  e  sviscerate  proteste  di  attaccamento  alla  lega ,  seppe 
cosi  bene  infingersi,  che  quattromila  Svizzeri  già  venuti  dal  milanese  net 
confini  della  Liguria  furon  richiamati  indietro,  ed  egli  potò  tranquillamente 
aspettare  V  approssimarsi  dell'  esercito  francese.  Ma  poiché  Aimaro  di  Prie 
con  quattrocento  laocie  e  cinquemila  fanti  si  fu  avvicinato  ai  confini  della 
Repubblica,  Ottaviano  non  avendo  più  nulla  da  temere,  inalberò  baudiera 
francese ,  e  scrisse  una  lettera  a  Leone  X  nella  quale  lo  pregava  a  scusarlo 
se  indotto  dalla  necessità,  dalle  mene  dei  suoi  interni  nemici  e  dal  desiderio 
di  oMìservare  in  parto  la  libertà  della  patria,  si  era  iodoUo  a  staccarsi  dalla 
lega  ed  accostarsi  alla  Francia.  Quantunque  la  città  ed  i  magistrati  fossero 
stati  tenuti  ugualoiente  allo  scuro  di  questo  trattalo  di  Ottaviano  colla  Fran* 
eia ,  nonostante  ne  furono  soddistatti,  oppure  furono  basbntemente  prudenti 
per  comparirlo. 

Ottaviano,  di  doge  divenuto  ora  vicario,  poiché  si  fu  tutto  gittato  nelle 
braccia  del  ro,  si  die  con  tutti  i  mezzi  che  erano  a  sua  disposizione  a  fa- 
vorirne gli  interessi  gli  prestò  a  di  lui  richiesta  ottantamila  scudi  che  furon 
poscia  resi  a  spi^ico  e  non  tutti,  e  mandò  Niccolò  Fregoso  con  quattromila 
fanti,  onde  ricuperate  Ovada  e  Gavi  si  congiungesse  alle  genti  che  Aimaro 
di  Prie  faceva  fcampeggiare  sulla  sinistra  del  Po  a£Gioe  di  tenere  in  scacco 
Haimoudo  di  Cardona  e  l'esercito  Spagnuolo. 

Gli  eventi  della  guerra,  toglievano  poco  stante  a  Ottaviano  ogni  timore 
rispetto  alla  conservazione  della  sua  autorità;  nella  terrìbile  giornata  di 
Marignano,  gli  Svizzeri  toccarono  la  peggio,  ed  essendosi  ritirati  sJle  loro 
montagne,  lasciarono  Francesco  I  tranquillo  possessore  del  doalo  di 
Milano. 

Allora  tutti  i  principi  italiani  che  segnitavano  la  fortuna  di  Francia  si 
affrettarono  a  mandare  ambasciatori  a  Milano  a  comfdiizientaro  il  favorito 
dalla  fortuna;  Ottaviano  Fregoso  vi  compariva  anche  egli  a  capo  della  an> 
basceria  genovese,  e  di  propria  bocca  recitava  davanti  al  ro  una  di  quelle 
orazioni  piene  delle  esagerate  lodi  e  dei  gretti  luoghi  comuni  che  tali  cir- 
costanze sogliono  inspirare. 
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Cessate  le  agitazioni  politiche»  i  cittadioi  potevano  eoo  maggior  quiete 
alteodere  a  tutte  quelle  occopaziooi  cofnmerciali  da  cui  ripeterà  la  Repub* 
Mica  la  sua  passata  grandezza.  Seooncbé  nuovi  incagli  tribolavano  da  qual- 
che anno  il  libero  esercizio  della  mercatura.  I  barbari  abitatori  delle  coste 
di  Affrica,  da  tanto  tempo  domati  dalle  vittoriose  squadre  di  Pisa,  di 
Venezia  e  di  Genova  >  non  aveano  più  osato  esercitare  le  loro  rapine 
sulle  00^  italiane  del  Mediterraneo  ;  ma  poiché  Pisa  fu  spenta,  Venezia 
occupata  nelle  guerre  di  terraferma  o  in  quelle  contro  i  Turchi ,  e  Genova 
distratta  dalle  lunghe  agitazioni  e. indebolita  dall'  assottigliarsi  del  suo  com- 
mercio e  dair  incessante  rinnovellarsi  dei  dominil  stranieri,  gli  Affricaoi 
aveano  ripreso  ardire  a  proporzione  che  vedevano  impunite  le  loro  pirale* 
rie,  ed  avevano  di  nuovo  fatto  teatro  delle  loro  depredazioni  Y  Ionio,  il  Tir- 
reno ed  il  mar  Ligustico. 

Per  porre  un  argine  a  queste  scorrerie^  le  quali  minacciavano  di  di* 
struggere  affatto  il  commercio,  fu  risoluto  in  Genova  di  armare  una  flottai 
e  si  ottenne  nel  medesimo  tempo  di  Car  concorrere  a  questa  impresa  Fran- 
cesco I  e  papa  Leone  X.  Il  più  formidabile  nemico  designato  ad  essere 
attaccato  il  primo,  era  un  certo  Categoli  corsale,  che  con  venti  vele  scor- 
reva il  Mediterraneo,  ed  aveva  non  ha  guari  trasportati  in  Biserta,  città 
vicina  air  antica  litica,  diciotto  carichi  di  grano  genovesi  predati  nei  mare 
di  Sicilia. 

Poiché  (1516)  tutti  i  contingenti  furono  arrivati,  V  armata,  forte  di  tre 
gateoni,  alquanti  brigantini,  diciannove  galere,  dfille  quali  undici  genovesi, 
il  resto  francesi,  e  due  del  papa,  fece  vela  verso  1*  Affrica.  I  principali  ca* 
pitani  della  flotta  erano  Andrea  Doria  che  avea  avuto  i|  comando  di  due 
galere  dello  stato,  il  Prejean  ammiraglio  della  squadra  francese,  e  Federigo 
Fregoso  arcivescovo  di  Palermo  generalissimo  di  tutta  la  flotta  e  legato  del 
papa  sotto  gli  auspici  e  la  bandiera  del  quale  si  faceva  la  spedizione. 

Giunta  sulle  Coste  d' Africa  ed  appresentatasi  inopinatamente  davanti  a 
BisOTta ,  la  flotta  entrò  senza  alcuno  ostacolo  nel  fiume  che  scorre  sotto  la 
Città,  dove  avendo  trovata  la  squadra  del  Categoli  disarmata  se  ne  impadroni 
e  liberò  tutti  gli  schiavi  cristiani  che  vi  erano  al  remo.  Non  potendo  far 
uscire  le  navi  predate  dal  fiume  a  cagione  del  vento  contrario,  i  collegati 
misero  le  genti  a  terra  con  l'intenzione  di  attaccare  Biserta,  ma  essendosi 
i  soldati  sparsi  per  la  campagna  a  predare,  fu  perduto  tanto  tempo,  che 
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gli  AfFrìcani  ebbero  agio ,  di  riaversi  dalla  sorpresa  e  raccolti  ìq  gran 
nomerò  assaltarono  ferocemeole  i  cristiaoi  e  gli  costrinsero  a  ridarsi  alle 
navi  senza  neppure  dar  loro  il  tempo  non  ^he  di  tirarsi  dietro  i  navigli 
predati ,  di  abbraciarli ,  come  era  loro  intenzione.  Dopo  questa  impresa  che 
aveva  avuto  un'esito  cosi  diverso  dal  suo  principio,  la  flotta  dei  collegati 
non  potendo  più  trattenersi  sulle  coste  di  Biserta  a  cagione  della  furia  del 
vento,  predati  alcuni  navigli  nemici  nelle  acque  di  Tonisi  ed  air  isola  di 
Cerbi,  senza  tentare  alcuna  altra  cosa  si  ridusse  nel  porto  di  Genova. 

Il  successo  di  quésta  spedizione,  oltre  al  non  aver  reso  ai  rapaci  abitatori 
delle  coste  di  Barberia  grandi  danni,  non  era  stato  tale  da  incuter  loro 
gran  timore  di  coloro  che  eran  venuti  a  combatterli ,  ne'  quindi  da  raffire* 
Dare  le  loro  piraterie.  Laonde  le  incursioni  barbaresche  segaitarono  ad 
infestare  il  mare,  e  la  Repubblica,  per  reprìmere  le  piraterìe  di  uq 
CedoU  famoso  corsaro  il  quale  con  un'armata  forte  di  una  ventina  di 
véle  si  era  reso  il  terrore  dei  naviganti,  due  anni  dopo  l'attacco  di  Biserta, 
si  vide  costretta  ad  apparecchiare  tin  altra  flotta  di  sei  galere  delle  quali 
fu  dato  il  comando  al  più  abile  capitano  marittimo  che  avessero  allora  i 
Genovesi,  ad  Andrea  Dona. 

Andrea  passava  allora  i  cinquanta  anni,  e  la  miglior  parte  della  vita 
avea  spesa  nelle  armi  servendo  successivamente  ad  Innocenzo  VITI,  ad  Al- 
fonso II  di  Napoli,  a  Giovanni  della  Rovere  duca  di  Urbino,  il  figlio  del 
quale,  Francesco  della  Rovere,  avea  difeso  con  paterno  amore  in  qualità  di 
tutore  contro  l'astuta  crudeltà  di  Cesare  Borgia;  poscia  rientrato  in  patria 
sotto  il  dogato  di  Giano  Fregoso,  era  rimasto  sempre  attaccato  alla  fortuna 
di  questa  famiglia,  ottenendo  il  capitanato  delle  quattro  galere  mantenute 
costantemente  dalia  Repubblica  in  attività  di  servizio  alla  guardia  del  porlo. 

Uscito  al  mare  con  le  sei  galere,  Andrea  si  incontrava  nella  squadra 
Barberesca  nelle  acque  dell'  ìsola  d'Elba,  all'altura  del  capo  S.  Andrea,  il 
22  Aprìle  1519.  L' armata  nemica  forte  d'una  galera,  tre  galeotte  e  cinque 
foste,  navigando  a  fil  di  vento  si  approssimava  rapidamente;  per  il  che  Ao- 
drea,  non  volendo  che  alla  inferiorità  delle  forze  si  aggiungesse  lo  svao- 
taggio  della  posizione,  ed  anche  per  non  trovarsi  addosso  tutte  insieme  le 
navi  Barberesche,  fingendo  di  fuggir  loro  dinanzi,  riusci  a  passare  a  so- 
pravvento. Conobbero  i  nemici  l' astuzia  e  si  arrestarono ,  ma  il  Doria  di 
perseguito  divenuto  ora  persecutore,  essendo  risoluto  di  venire  in  quel  giorno 
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a  Wtaglia»  non  cessò  di  far  forza  di  vele  finché  non  ebbe  raggianta  la 
squadra  del  pirata. 

Però  Dna  sola  galera  genovese  avea  potuto  navigare  di  conserva  -con  quella 
di  Andrea;  le  altre  quattro  essendo  meno  veliere  erano  rimaste  indietro, 
ne'  quando  volle  aspettarle  vi  fu  più  tempo,  perchè  i  nemici  profittando  del 
vantaggio  gli  furono  addosso  celeremente.  Una  galera  con  cinque  fusto  si 
attaccarono  con  la  nave  del  Doria,  le  tre  galeotte,  con  T  altro  legno  geno« 
vese.  Nonostante  Andrea  non  si  perse  di  coraggio;  e  quantunque  oppresso 
da  forze  tanto  superiori  e  ferito  in  un  braccio  da  un  colpo  di  archibugio  sul 
principio  della  mischia,  seguitò  a  difendersi  ferocemente,  finché,  essendo 
giunto  Filippino  Doria  con  le  altre  quattro  galere,  la  battaglia  divenne  meno 
ineguale.  Si  continuò  a  combattere  per  lungo  tempo  con  ostinazione  dispe- 
rata e  con  incerta  fortuna  ;  perché  Filippino  stesso  avea  riportate  due  fe- 
rite e  due  delle  sue  galere  erano  andate  alla  banda.  Finalmente  il  valore 
e  la  pertinacia  genovese  prevalsero,  e  seicento  Affricani  rimasero  uccisi  in 
questo  conflitto;  il  mare  rosseggiava  per  lungo  tratto  del  loro  sangue  ;  il 
capitano  nemico  con  tutte  le  navi,  eccetto  tre  fusto  che  arruffate  e  sconquas- 
sate si  salvarono  a  fatica,  rimasero  preda  del  vincitore  che  ritornò  con  esse 
trionfante  alla  patria. 


CAPITOLO  ZLIZ. 


€ii9*a9^*no  itffot*#to  conduce  un  eserciio  émpcHuie  én  Méégu%*iu. 
j§nionÌ0^iia  Adomo  tBoffc 


é:^f\f^^  uesti  fortanati  successi,  il  desiderio  delia  tranquillità, 
la  benevolenza  reciproca  tra  il  doge  ed  i  cittadini,  erano 
sufflcienli  a  consolidare  il  nuovo  ordine  di  coso,  se  lo 
Slato  non  avesse  avuto  fuorusciti ,  e  la  Repubblica  fosse 
slata  tanto  potente  da  regolare  da  se  stessa  le  sue  sorti. 
Sventuratamente  non  era  cosi  :  avvolta  nel  turbina 
cbe  asolava  le  cose  d' Europa ,  il  suo  destino  era  di 
aggirarsi  con  esso  e  subirne  tutte  le  vicissitudini  senza  ritrarne  alcun  van- 
taggio. 

Il  19  di  Gennaio  1519  moriva  Massimiliano  d'Austria;  tre  anni  innanzi 
era  morto  Ferdinando  di  Spagna  ;  il  regno  e  V  impero  eran  amendne  stati 
raccolti'da  una  mano  giovine,  abile,  e  ferma.  Carlo  Y  disponeva  a  sua 
voglia  della  Fiandra,  della  Spagna,  della  Germania  e  del  regno  di  Napoli; 
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nessuna  potenza,  eccetto  la  Francia,  era  capace  di  contrastargli.  La  ioimicizia 
e  la  gelosia  nutrita  da  gualche  tempo  da  Francesco  contro  il  suo  rivale 
non  ebbe  più  freno,  poichò  si  vide  rapita  da  Carlo  la  corona  imperiale  a  cai 
anelava,  e  il  teatro  delle  ostilità  fu  anche  questa  volta  l'Italia.  L'indipen- 
denza di  questa  precipitava  manifestamente  alia  sua  totale  rovma.  Infatti,  il 
regno  di  Napoli  era  divenuto  una  provincia  Spagnuola,  il  Ducato  di  Milano 
e  la  Repubblica  di  Genova  erano  in  mano  dei  Francesi ,  Venezia  >  rovinata 
dalle  guerre  suscitate  dalla  lega  di  Gambrai,  durava  fatica  a  conservare  una 
politica  propria,  Firenze  era  troppo  piccola  per  esercitare  l'antica  influenza 
dei  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico;  solo  la  potenza  dei  papi  era  cresciuta 
in  questa  universale  umiliazione;  l' astuta  crudeltà  di  Alessandro  VI  Borgia, 
e  la  impetuosa  energia  di  Giulio  II  della  Rovere ,  vi  avevano  ugualmente 
contribuito.  È  però  che  Leone  X  il  quale  avea  ereditato  il  patrimonio  pro- 
cacciato delle  buone  e  ree  opere  dei  due  suoi  predecessori ,  era  grandeoìente 
accarezzato  dai  due  potenti  antagonisti ,  ciascuno  dei  quali  desiderava  di 
averlo  dalla  sua  parte  nella  grande  lotta  che  si  stava  apparecchiando.  Fi- 
nalmente Leone  X  dopo  avere  esitato  lungamente  ed  intrattenuta  negozia- 
zione con  r  una  e  l'  altra  parte,  si  decise  per  quella  che  gli  sembrava  più 
sicura,  e  rs  Maggio  1521  strinse  alleanza  con  Carlo  V. 

Erano  i  progetti  degli  alleati  di  cacciare  i  Francesi  al  tutto  d'Italia, 
restituendo  Milano  al  secondogenito  del  Moro,  Francesco  Sforza,  e  Genova 
agli  Adorni.  Per  conseguire  più  facilmente  questo  scopo ,  si  era  convenuto 
di  serbare  il  più  gran  spreto  su  questo  trattato  fino  alla  sua  esecuzione, 
la  quale  avrebbe  preso  sembianza  dello  scoppio  di  una  congiura. 
.  Air  impresa  di  Genova  erano  stati  destinati  Antoniotto  e  Girolamo  Adomi; 
l'uno  di  questi  doveva  entrare  in  Liguria  con  cinquecento  fanti,  l'altro  con 
sette  navi  prese  a  Napoli  e  due  fornitegli  dal  papa,  e  duemila  fanti  Spa- 
gnuoli  di  sopraccarico,  presentandosi  davanti  a  Genova  con4e  forze  che  con- 
duceva e  r  aiuto  della  sua  fazione  avrete  fatto  in  modo  di  cacciarne  i 
Fregosi. 

Pertanto  a  Genova  non  si  sapeva  ancor  nulla  di  queste  trame,  per  la 
diligenza  con  cui  i  collegati  avevano  intercettali  tutfi  i  corrieri  che  anda- 
vano in  Liguria;  senonchè  Ottaviano  che  stava  vigilante,  maravigliato  di 
questo  silenzio  che  durava  da  venti  giorni,  si  accorse  che  vi  doveva  essere 
per  aria  qualche  burrasca,  e  per  non  lasciarsi  pigliare  alla  sprovvista,  crebbe 
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le  guardie,  introdusse  io  città  nuovi  soldati,  e  richiamò  di  Lombardia  la 
compagnia  di  nomini  d'  arme  della  quale  aveva  il  comando.  Poco  dopo> 
l' arrivo  di  un  Brigantino  che  alt'  altura  di  capo  Corso  si  era  imbattuto 
nella  flotta  di  Girolamo  Adorno  ed  a  fatica  era  sfuggito  alla  caccia,  cam- 
biò i  sospetti  del  Fregoso  in  certezza  e  lo  fece  raddoppiare  di  diligenza 
nei  preparativi  di  difesa.  ìnfBiXi  il  giorno  appresso  comparve  in  vista  della 
città  la  squadra  nemica. 

Girolamo  si  presentò  primieramente  davanti  al  porto;  ma  vistolo  ben  di- 
feso, sbarcò  poche  genti  in  C]arignano,  e  poco  dopo,  conoscendo  di  non 
poter  fare,  solo,  alcun  frutto ,  andò  ad  occupare  Chiavari,  dove  fu  raggiunto 
da  Antoniotto  Adorno  con  i  cinquecento  fanti.  Di  là  faceva  quindi  vela  un'altra 
volta  verso  Genova,  e  trapassatala,  si  avanzò  sino  a  Sestri  di  Ponente  dove  co- 
minciò a  sbarcar  le  geoti  dirimpetto  la  badia  di  S.  Andrea.  Ottaviano  che  avea 
attentamente  esplorati  i  movimenti  dei  suoi  avversari,  faceva  subito  avanzare 
verso  Sestri  la  compagnia  degli  uomini  d'arme  con  sufficiente  numero  di  fanti, 
il  che  costrinse  l'Adorno  a  ritirare  i  suoi  sulla  flotta  e  navigare  nuovamente 
a  Chiavari  dove  la  spedizione  rinunciò  per  allora  all'  impresa.  La  squadra 
infatti  si  ridusse  un  altra  volta  a  Napoli,  ed  i  fanti  in  numero  quasi  di  tre- 
mila, varcarono  gli  Appennini,  ed  andarono  a  ricongiungersi  all'esercito  dei 
collegati  che  militava  su  quel  di  Parma  sotto  gli  ordini  di  Prospero  Colonna. 

U  ritirata  dei  suol  nemici  non  aveva  però  illuso  Ottaviano  Fregoso 
sul  pericolo  che  lo  minacciava  :  conoscendo  che  la  fortuna  dei  Francesi  era 
iu  declinazione  in  Italia  e  che  Francesco  primo  attendeva  più  a  divertirsi 
che  a  mandare  soccorsi  ai  suoi  pericolanti  eserciti  di  Lombardia,  vedeva 
il  bisogno  di  premunirsi  contro  una  nuova  aggressione,  componendo  per 
quanto  era  possibile  gli  animi  faziosi  dei  cittadini  e  ristringendoli  tutti  in- 
torno a  sé  alla  difesa  della  patria. 

Ad  ottenere  questo  scopo,  die  l'incarico  ad  un  Magistrato  composto  di 
persone  autorevoli  ed  imparziali  di  riformare  le  leggi  e  gli  statuti  della 
Repubblica,  affinchè  d' ora  innanzi  gli  impieghi  e  tutte  le  dignità  puU)liche 
fossero  ripartite  imparzialmente  fra  ogni  classe  di  cittadini,  non  avendo 
riguardo  né  alle  fazioni  oé  alle  opinioni  di  ciascun  cittadino,  ma  soltanto 
al  merito  individuale. 

Questi  progetti  di  Ottaviano,  quanto  erano  grati  a  coloro  che  amavano 
spassionatamente  la  patria,  altrettanto  dispiacevano  alla  fazione  allora  do- 
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nunante  e  speciàlmeDte  air  arciv^covo  di  Saieroo,  Federigo  Fregoso,  uoiiio 
superbo,  violento,  ed  aiùbizioso,  nel  qoale  il  desio  di  mantenere  P  impero 
esclusivamente  negli  uomini  della  sua  parte  prevaleva  ad  ogni  altra  consi- 
derazione|. 

Costui  prima  tentò  di  dissuadere  Ottaviano,  ma  inutilmente:  si  volse 
poscia  a  minacciare  i  riformatori  e  fu  lo  stesso:  onde  vedendo  le  parole 
inutili,  ricorse  ai  fatti;  ed  un  giorno  che  il  magistrato  stava  raccolto  nel 
Chiostro  di  S.  Lorenzo  ove  era  solito  convenire ,  irrompendo  in  mezzo  alla 
adunanza  con  una  mano  de'  suoi  scherani ,  minacciò  cosi  ferocemente  e  mise 
tanta  paura  addosso  ai  congregati,  che  questi,  da  quel  gifirno  in  poi,  non 
osarono  più  trovarsi  insieme,  e  cosi  andò  a  male  il  progeiio  di  suo  fratello. 

Nonostante»  le  previsioni  di  Ottaviano  si  verificarono  anche  troppo  presto. 
L' esercito  francese  comandato  dal  Lautrec,  respinto  da  Milano,  si  affrontava 
poco  lungi  da  questa  città  con  le  genti  imperiali  alla  Bicocca  ed  era  scon- 
fitto. Gli  avanzi  di  esso  capitolavano  non  molto  dopo  a  Cremona,  onde  al- 
l' eserdto  imperiale  non  restava  altro ,  per  cacciar  totalmente  i  Francesi 
d*  Italia,  che  l' impadronirsi  di  Genova.  D' altra  parte,  Girolamo  Adorno  che 
militava  in  quell'esercito  non  cessava  con  i  consigli  e  le  promesse  presso 
i  capitani  imperiali  Prospero  Colonna  ed  il  Marchese  di  Pescara,  di  acce- 
lerare que^  impresa. 

Sapevano  bene  gli  Adorni,  che  queir  esercito  che  essi  eccitavano  contro 
la  loro  patria,  si  componeva. in  gran  parte  di  quei  terrìbili  soldati  spa* 
gnucdi  e  tedeschi  usi  da  molti  anni  a  vivere  a  discrezione  nelle  terre  di 
Italia  con  le  rapine  e  col  saccheggio;  sapevano  che  se  queste  truppe  fos- 
sero potute  entrare  in  Genova,  la  regina  del  Ligustico  non  sarebbe  stata 
meglio  trattata  di  tante  altre  città,  disertate  e  spogliate  con  feroce  avarizia  : 
ma  si  trattava  di  cacciare  gli  abborriti  Fregosi,  di  ricuperare  Tantorità,  ed 
era  questo  troppo  alto  scopo  perchè  potessero  essere  arrestati  da  meschine 
considerazioni  di  carità  cittadina. 

Sul  finire  di  maggio  1522,  le  truppe  imperiali  traversavano  1*  Appennino 
in  numero  di  ventimila  fanti:  a  questi  si  aggiunsero  in  fretta  noolti  parti* 
giani  dei  Fieschi  e  degli  Adorni.  Sceso  in  Polcevera  ed  accostatosi  alla 
città ,  r  esercito  si  divise  in  due  bande  :  i  lanzi  tedeschi  sotto  gli  ordini 
di  Prospero  Colonna  riuscirono  io  Bisagno,  il  Marchese  di  Pescara,  con  gli 
Spagnoolì  e  le  bande  dei  fuorusciti  andarono  a  postarsi  nel  borgo  di  Fa- 
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sciolo  e  sulle  alture  di  PromoDiorio.  li  Pescara,  per  non  dar  tempo  a  quelli 
di  dentro  di  riaversi  dal  timore  ed  indurli  più  (acilmeute  alla  resa,  piau- 
tale  le  artiglierie,  cominciò  subito  a  batter  le  mura,  mentre  scriveva  una 
lettera  ad  Ottaviano,  intimandogli»  o  che  si  arrendesse  tosto,  o  che  altrimenti 
avrebbe  abbandonata  la  città  al  saccheggio. 

La  piazza  non  era  pertanto  sprovvista  da  non.  potere  opporre  una  lunga 
resist^za.  Le  truppe  poste  sotto  le  armi  tostocbè  si  seppe  V  avvicinarsi  dei 
nemici,  compresa  la  guarnigione  francese,  sommavano  a  seimila  uomini; 
inoltre  si  sperava  che  presto  sarebbero  giunti  gli  aiuti  che  venivaqo  di  Francia; 
imperocché  Francesco,  appena  ebbe  avviso  del  pericolo  che  minacciava  la  Li- 
guria, avea  ordinalo  a  Claudio  di  Longueville  di  passar  le  Alpi,  e  questi  con 
quattrocento  uomini  d'  armi  e  seimila  fanti  era  già  sceso  in  Piemonte  ;  di 
più,  Pietro  Navarro,  lo  stesso  giorno  deir  attacco,  era  arrivato  nel  porto  con 
due  galere  provenzali  e  dugento  fanti. 

Nonostante^  Ottaviano  Fregoso,  conoscendo  il  grave  pericolo  che  minacciava 
la  patria,  ne  volendo  pigliare  tutta  sopra  di  se  la  responsabilità  degli  eventi 
che  potevano  succedere,  radunò  il  consiglio  degli  anziani,  e  comunicata  loro 
la  lettera,  gli  richiese  di  manifestare  liberamente  il  loro  parere.  In  quanto 
ad  esso  scardarsi  in  quel  momento  della  sua  autorità  dì  vicario  regio;  cit,- 
tadino,  volere  consultare  con  cittadini  sulla  salute  della  patria  comune;  ove 
credessero  più  vantaggioso  e  con  meno  pericolo  il  rendersi ,  Io  facessero  ; 
che  se  poi  fossero  disposti  a  resistere,  soldato  lo  conoscevano,  ed  egli  sart^bbe 
comparso  fra  i  primi  colle  armi  in  pugno  alla  difesa  della  patria. 

Queste  franche  e  generose  parole  del  Fregoso  erano  più  alte  a  dare  un^ 
più  alta  idea  della  lealtà  del  suo  carattere,  che  ad  infondere  una  risoluzione 
qualunque  negli  animi  dubbii  del  consiglio.  Pericoloso  sembrava  il  rendersi 
a  soldati  indotti  principalmente  dalle  speranze  e  dalle  promesse  di  saccheggio 
a  varcare  gli  Appennini  ;  più  periceleso  il  resistere.  Esitavano  pertanto,  né 
sapevano  appigliarsi  ad  alcun  risoluto  partito. 

Non  era  così  dei  Fregosi  più  ardenti,  e  specialmente  di  Federigo  ar- 
civescovo. Costui  {Hù  soldato  che  sacerdote ,  ed  oltr«  di  ciò  cupidissimo  di 
conservare  il  potere  nella  sua  famiglia,  non  voleva  intender  parola  di  acr: 
cordo,  ed  andava  dicendo,  esser  disposto  piuttosto  a  morire  che  consentire  al 
vituperio  della  [jalria  ed  alla  infamia  dei  suoi. 

Intanto  che  in  Genova  si  agitavano  questi  consigli  ed  i  magistrati  rima- 
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nevano  iodecisi,  Ferdinando  d' Àvalos  Marchese  di  Pescara ,  insofferente  del- 
l' attendere,  e  per  V  impetnosità  e  la  ferocia  del  sno  carattere  inclinando  più 
al  sacco  che  agli  accordi ,  fatte  tirare  dopo  molte  difficoltà  alcune  artiglierie 
sopra  una  eminenza  che  fronteggiava  il  bastione  di  Pietra  Minuta  >  apri  con 
più  furia  e  con  migliori  resultati  di  prima  la  batteria. 

Gli  anziani  e  gli  altri  magistrati,  sentendo  più  vicino  il  rondx)  delle 
artiglierie,  presi  dalla  paura,  crederono  non  esser  più  tempo  di  dilazionare 
gli  accordi,  ed  inviarono  tosto  Tommaso  Cattaneo  e  Paolo  De*Francbi  a  trat- 
tare.  Volevano  gli  ambasciatori  portarsi  agli  alloggiamenti  del  Pescara,  T  im- 
peto del  quale  importava  arrestare  prima  di  tutto ,  ma  per  mare  non  po- 
tendo andare  a  motivo  dell'onde  tempestose,  nò  osando  per  terra,  per  timore 
degli  Spagnuoli  che  combattevano  lungo  tutta  la  linea  ddle  mura  dinanzi 
alle  quali  si  eran  posti,  uscirono  dalla  porta  degli  Archi  iu  Bisagno,  e  si 
presentarono  a  Prospero  Colonna  che  fino  allora  era  rimasto  tranquillo 
nella  sua  posizione.  Accolti  con  estrema  gentilezza  da  Prospero,  convennero 
con  esso  dei  preliminari  della  resa. 

Mandava  tosto  il  Colonna  a  significare  al  d' Avalos  Tacccordo  fatto:  ces- 
sasse dall'  attacco,  e  facesse  tacere  le  artiglierie.  Ma  il  Pescara,  geloso  gran- 
demente di  Prospero  per  l'autorità  che  divideva  con  esso  nel  comando  del- 
l'esercito, stizzito  della  preferenza  data  al  suo  rivale  dagli  ambasciatori  Ge- 
novesi ,  non  che  intermettere  la  batteria  la  seguitò  con  più  furore.  Invano 
gli  esuli  Genovesi,  Girolamo  Adorno  specialmente,  col  dimostrare  l'odio 
che  si  sarebbe  suscitato  contro  essi  se  la  città  fosse  stata  presa  d' assalto, 
tentarono  di  rimuovere  il  d' Avalos  dal  fiero  proposito.  Lascialo  il  Capitano 
Corbera  a  dirigere  l'attacco  cominciato,  si  mise  egli  stesso  alla  testa  di  un 
altro  corpo  di  truppe,  con  le  quali  andò  ad  attaccare  una  piccola  porta  vi- 
cina al  bastione.  Acciecato  dal  desiderio  di  trionfare  della  accanita  resistenza 
che  gli  opponevano  i  difensori  delle  mura,  non  guardava  ad  esporsi  come 
r  ultimo  de'  suoi  soldati  ;  due  suoi  uffiziali  gli  cadevano  accanto  ;  ad  un 
terzo  che  lo  consigliava  a  tirarsi  indietro,  rispose  :  voler  morire  o  passare 
per  quella  porta.  Finalmente  parte  dell'intento  gli  riusciva:  la  porta  che  era 
stata  impegolata  e  incendiata  con  fttccole  lanciate,  non  oppose  più  resistenza, 
ed  il  Pescara  entrò  dentro  con  parte  dei  suoi. 

Non  abbandonarono  per  questo  gli  assediati  la  difesa  :  tiratisi  addietro , 
seguitavano  a  far  testa  agli  Spagnuoli,  mentre  Niccolò  Fregoso  combattendo 
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eoo  estremo  valore  impediva  ai  Cort)era  di  assaltare  la  breccia  che  le  artiglierie 
aveano  aperta  larghissima  nelle  mura.  Nooostanle  era  qai  il  pericolo  maggiore: 
Filippino  Doria  che  con  una  compagnia  fresca  sovra  un  altura  non  lontana 
da  quelli  che  combattevano  sotto  il  Fregoso,  non  essendo  attaccato,  osservava 
la  battaglia,  per  un  messo  faceva  dire  a  Niccolò,  che  ove  l'avesse  coman- 
dato sarebbe  venuto  co'  suoi  a  sostenerlo  ;  ma  questo  non  volendo  dividere 
con  alcuno  la  gloria  di  avere  in  quel  giorno  respinto  i  nemici,  ricusò,  finché 
ferito  gravemente  fu  costretto  a  lasciar  la  battaglia.  Allora  i  soldati  non 
ebbero  più  ritegno  ;  incalzati  col.  medesimo  ardore  dagli  Spagnuoli  e  disa- 
nimati per  la  perdita  del  loro  capo ,  si  misero  in  fuga.  Entravano  per  la 
breccia  i  nemici ,  ed  avanzandosi  verso  il  luogo  dove  gli  assediati  contra- 
stavano ostinatamente  al  Pescara,  gli  assaltarono  alle  spalle  e  gli  sgo- 
minarono. 

Era  il  30  di  Maggio  1522:  dalla  conquistata  breccia,  dalla  porta  del 
bastione  di  Pietraminuta,  da  quelle. di  Vacca,  si  versavano  le  schiere  Spa- 
gnuole  ed  italiane  nella  misera  città.  Saccheggiarono  tutto  quel  giorno  col- 
r avidità  spietata  che  caratterizzava  i  soldati  di  quell'epoca,  ma  di  cui  la 
fanteria  di  Spagna  era  stata  la  prima  a  dar  T  esempio.  Per  le  vie,  un  cor- 
rere affannoso,  un  gridare  di  donne  e  di  fanciulli,  un  rinchiudersi  dentro 
le  case,  delle  quali  cadevano  nonostante  uzzate  le  porte  sotto  le  scuri 
della  soldatesca,  che  sfrenata  e  sparpagliata,  si  spandeva  alla  rapina  dei 
palagi,  delie  chiese,  dei  monasteri.  Entrava  nella  notte  Prospero  Colonna 
con  i  suo  lanzichenecchi,  i  quali  non  volendo  restare  addietro  degli  Spa- 
gnuoli, si  affannavano  a  ricuperare  il  tempo  perduto.  Gli  abitanti  delle 
campagne  stessi ,  i  partigiani  degli  Adorni,  mascherati ,  messo  giù  ogni  pu- 
dore di  carità  cittadina,  facevano  a  gara  con  i  soldati  a  chi  più  rubava. 

Mentre  che  amici  e  nemici  stavano  cosi  tutti  intenti  alla  rovina  della 
città ,  mancò  poco  che  da  un  subito  rivolgimento  di  fortuna  non  rimanes-  ' 
sero  oppressi.  Imperocché  i  popolani  del  sobborgo  di  S.  Stefano,  irritati 
dello  strazio  che  si  faceva  della  patria,  si  levarono  in  armi  e  cacciatisi  per 
le  strade  facendo  man  bassa  su  quanti  soldati  incontravano,  minacciavano 
di  distruggere  tutta  l' oste  imperiale  avanti  che  si  fosse  potuta  raccogliere» 
Arrestati  però  sul  più  belio  dalle  parole  e  dai  consigli  di  Bernardo  Gallo 
cittadino  di  grande  autorità  della  fazione  degli  Adomi,  si  tolsero  giù  dal- 
l'impresa, ed  alcuni  di  loro  imitarono  l'esempio  degli  stessi  nemici.  Tanto 


352  STORIA 

la  plebe  è  ugualmente  inchinevole  alle  azioni  prave  o  generose,  secondochè 
oHa  è  bene  o  mal  direlLa.  Cosi  poterono  le  soldatesche  ancora  per  dae  giorni 
seguitare  l' incominciato  saccheggio. 

Nemmeno  le  case  dei  partigiani  dei  Fieschi  o  d^li  Adorni  andaroiio 
esenti  :  solo  furnn  salvati  dalla  rapacità  dei  soldati  TufQcio  di  S.  Giorgio, 
la  Dogana ,  il  Portofranco  ed  alcune  Chiese.  Quella  di  S.  Lorenzo  era  anche 
essa  invasa,  e  Giorgio  Fnindsberg,  resosi  poscia  più  famoso  nel  saoco  di 
Roma,  già  cercava  di  sforzare  la  sagrestia  dove  si  custodivano  gli  arredi 
sacri  di  un  immenso  valore,  sennonché  i  canonici,  con  modi  più  soldateschi 
che  sacerdotali,  tennero  fermo  fino  air  arrivo  di  Girolamo  Adorno  e  dei 
Marchese  di  Pescara,  che  avvisati  in  tempo  poterono  sottrarre  i  pericolanti 
penetrarli  alla  Yapacia  tedesca. 

Subito  dopo  l'ingresso  degli  Spagnuoli,  il  d'Avalos  e  l'Adorno  erano 
accorsi  al  Palazzo,  ove  avean  fatti  prigionieri  Pietro  Navarro  ed  Ottaviano 
Fregoso,  il  quale  soprappreso  dal  rapido  succedersi  degli  avvenimenti  in 
quello  sciagurato  giorno  e  malato  di  gotta  non  aveva  pensato  a  porsi  in  salvo. 

Ebbero  i  due  prigionieri  diversa  sorte  :  perchè  il  Navarro  poco  dopo  ri- 
scattatosi con  una  somma  di  danari  fu  rimesso  in  libertà  ;  Ottaviano,  con- 
dotto prima  ad  Anversa  poscia  all'Isola  d'Ischia,  morì  quivi  prigione,  non 
senza  sospetto  di  veleno.  Infelice  fine ,  di  chi  nato  in  infelici  tempi  fa  mi- 
gliore di  essi,  conciossiacbò  non  si  scordasse  di  esser  cittadino,  quando  le 
circostanze  non  lo  sforzavano  ad  operare  come  capo  di  parte.  Fa  Ottaviano 
proporzionato  e  bello  di  corpo,  di  viso  piac^ole  e  dignitoso,  prode  nel- 
l'armi,  nelle  faccende  dello  stato  abile  e  prudente.  Afl'abile  nel  conversare 
come  era  risoluto  neir  operare,  si  era  conciliata  la  stima  e  Tafiettodei  suoi 
concittadini  che  egli  amava  veramente  e  da  cui  fu  lungamente  desiderato  e 
compianto.  II  di  lui  fratello  Federico  Arcivescovo  di  Salerno,  da  lai  diver- 
sissioK),  ebbe  ventura  migliore:  perchè  ai  primi  romori  che  i  nemici  erano 
entrati,  si  rifugiò  con  molti  altri  della  sua  parte  sopra  le  quattro  navi  che 
la  Repubblica  teneva  sotto  il  comando  di  Andrea  Doria,  il  quale  arrivato 
a  Monaco  si  acconciò  con  esse  ai  servigi  del  re  Francesco.  Frammezzo  agK 
orribili  disordini  conseguenza  necessaria  di  una  città  presa  d'assalto,  P onore 
delle  donne  non  era  nemmeno  esso  stato  rispettato:  il  sacco  si  prolungava 
fino  al  terzo  giorno,  né  cessava,  che  per  un  falso  allarme  sparso  da  Gi- 
rolamo Adorno,  il  quale  annunciando  T  approssimarsi  dei  Francesi  (quan- 
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tuDque  questi  sotto  il  comando  del  LoDgueville  giunti  in  Asti  già  si  riti- 
rassero) indusse  i  capitani  imperiali  per  paura  di  non  esser  sorpresi  a  ri- 
condurre la  disciplina  tra  le  loro  truppe.  Lo  stesso  giorno,  senza  osservare 
nessuna  delle  forme  sancite  dalle  costituzioni,  Antoniotto  Adorno  fu  gri- 
dato doge,  avendo  Girolamo,  quantunque  più  abile  nella  polìtica  e  nelle 
armi,  per  rispetto  alla  maggiore  età,  rinunciata  al  fratello  T autorità. 

Il  quarto  giorno  dopo  la  presa  della  città  uscivano  le  truppe  spagnuole 
e  tedesche  onuste  di  preda,  il  soverchio  della  quale  aveano  rivenduta  a 
vilissimo  prezzo,  e  si  dirigevano  alla  volta  di  Lombardia.  Rimasero  in  Ge- 
nova, a  presidio  della  città  ed  a  tutela  del  nuovo  ordine  di  cose,  alcune 
bande  spagnuole  e  tedesche  assieme  con  Don  Lopez  de  Sorìa  ambasciatore 
Cesareo^  lasciato  a  sindacare  e  dirigere  V  azione  governativa  di  Antoniotto. 

Dopo  la  partenza  delle  truppe,  Antoniotto  pensò  a  ricuperare  il  Castel- 
letto, ultima  fortezza  su  coi  sventolasse  ancora  la  bandiera  di  Francia  in 
Italia.  Piantate  le  artiglierie,  furono  quasi  subito  occupate  le  fortificazioni 
esteriori;  onde  il  Castellano  non  avendo  alcuna  speranza  nemmeno  lontana 
di  esser  soccorso,  e  conoscendo  inutile  ogni  resistenza,  si  arrese  salva  la 
roba  e  le  persone,  e  si  imbarcò  con  la  guarnigione  alla  volta  di  Francia. 

Sul  finire  dello  stesso  anno  approdava  a  Genova  di  passaggio  per  Roma  il 
successore  di  Leone  X,  Adriano  VI,  già  Vescovo  di  Tortosa  ed  Aio  di 
Carlo  y.  Recatisi  ad  onorarlo  fra  gli  altri  il  marchese  di  Pescara  e  Pro- 
spero Colonna,  furono  accolti  dal  nuovo  doge  con  tante  dimostrazioni  di 
onore,  càe  i  cittadini  non  poterono  dissimulare  il  loro  dispetto  in  vedere 
festeggiati  in  tal  guisa  coloro  che  non  ha  guari  avevano  cosi  spietatamente 
desolata  la  loro  patria,  onde  ne  crebbe  il  rancore  contro  gli  Adorni  fomen- 
tatori principali  di  quella  impresa. 

Dicono  che  i  due  capitani  presentatisi  al  papa,  gli  chiedessero  V  assolu- 
zione del  sacco  successo;  e  che  Adriano  rispondesse  sdegnosamente:  nec|>05- 
sum,  nec  volo,  me  debeo:  con  questo  episodio,  singolare,  ma  non  disconve- 
niente air  indole  di  chi  rispose  né  di  chi  domandò,  (tanto  bizzarramente  i 
tempi  erano  ad  un  punto  superstiziosi  e  feroci)  si  chiuse  il  miserabile 
dramma  che  abbiamo  raccontato. 
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1  governo  degli  Adorni  non  prometteva  ai  cittadini  grandi 
probabilità  di  quiete,  (poicbò  nelle  infelici  condizioni 
in  coi  era  ridotta  la  Repobblica  ninna  altra  cosa  al- 
lora sì  poteva  desiderare)  ;  essa  dipendeva  sempre  dal- 
l'esito  della  lotta  tra  la  Francia  e  l'imperatore;  Ge- 
nova, come  Milano,  erano  destinate  ad  essere  ancora 
per  lungo  tempo  il  premio  del  vincitore.  Intanto ,  men- 
tre che  l'esercito  imperiale  si  arricchiva  col  saccheggio  delle  città  e  delle 
Provincie,  i  governatori  Cesarei  in  Italia  trovavano  il  modo  di  mantenerlo 
colle  tasse  militari  imposte  ai  diversi  stati  italiani.  Così  il  ducato  di  Milano 
dovea  pagare  ventimila  ducati  al  mese,  Firenze  quindicimila,  Genova  otto- 
mila, Siena  cinquemila,  Lucca  quattromila.  Oltre  a  ciò  tutte  queste  repub- 
bliche dovettero  entrare  nella  nuova  lega  conclusa   fra  Y  imperatore ,   il 
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papa,  il  Re  d'Inghilterra  e  Francesco  duca  di  Milano,  affine  di  ostare  al 
nuovo  esercito  che  Francesco  stava  apparecchiando  con  V  intenzione  di  far- 
sene egli  stesso  capitano.  Venezia  dopo  lunghe  esitazioni  (Luglio  1523)  ab- 
bandonava anche  essa  la  Francia  ed  entrava  nelta  lega.  Girolamo  A4on)0, 
il  quale  era  stato  mandato  a  questo  oggetto  a  Venezia  in  qualità  di  pleni- 
potenziario Cesareo,  morendo  avanti  il  termine  delle  negoziazioni,  lasciava 
il  partito  degli  Adorni  privo  di  un  capo  abile  nelle  armi  e  nella  politica 
ed  Antoniotto  abbandonato  alle  sue  proprie  risorse,  invero  assai  scarse.  Del 
resto,  se  la  fazione  dovè  essere  attristata  dalla  perdita  di  Girolamo,  i  citta- 
dini in  generale  non  fecero  certo  lo  stesso,  imperocché  GirolaoK)  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita*,  che  durò  quarant'anni,  si  mostrasse  sempre  più 
sollecito  degli  interessi  del  partito  che  di  quelli  della  patria,  contro  la  quale 
cx)ndusse  a  più  riprese  gli  stranieri,  e  del  cui  saccheggio  era  stato  ultima- 
mente cagione  principale. 

Paolo,  ed  Ottaviano  Fregosi,  Ibleto  e  Gian  Luigi  Fieschi,  Girolamo  Adorno  e 
tanti  altri  che  abbiamo  veduto  vinti  o  vincitori  comparire  con  varia  vioenda 
sulla  scena  intricata  di  questa  istoria,  uomini  prodi  di  mano  e  d'ingegno, 
capaci  in  uno  stato  meno  diviso  o  men  servo,  di  altissimi  fatti  in  servizio 
del  loro  paese,  sono  trascorsi  come  pioggie  dirotte  che  invece  di  fecondarli 
isteriliscono  e  disertano  i  colti.  Fu  sventura  di  tempi  meglio  che  malignità 
di  uomini;  fu  lo  stesso  terrìbile  fato  che  ha  costretto  V  intiera  nazione  a 
vedere  le  sue  più  potenti  individualità  trascorrere  senza  utile  e  quasi  senza 
nome,  e  logorare  se  stesse  e  gli  altri  in  lotte  meschine  e  spesso  scellerate: 
piante  instenlite  e  divenute  maligne,  per  difetto  di  aere  puro  e  di  accon- 
cio terreno.  Gli  stranieri  poi  alti  estimatori  e  sottili  investigatori  delle  loro 
cose,  come  disdegnatori  superbi  e  giudici  sempre  ignoranti  delle  nostre, 
han  fabbricato  su  queste  sventure,  quelle  loro  lunghissime  storie  dei  pu- 
gnali e  dei  veleni  italiani ,  né  le  cancelleranno ,  finché  i  coltelli  non  saranno 
conversi  in  ispade  ed  i  tossici  in  cannoni. 

La  cospirazione  di  Carlo  111  Duca  di  Borbone,  avendo  impedito  a  Fran- 
cesco I  di  capitanare  egli  stesso  Teèercito,  spediva  alla  testa  delle  sae  truppe 
in  Italia  r ammiraglio  Bounivet  (1524).  La  terra  lombarda  e  piemontese 
da  Carlo  Vili  in  poi  cosi  fatale  ai  soldati  di  Francia,  Io  fu  anche  questa 
volta  :  logorato  V  esercito  in  piccoli  fatti,  il  Bonnivet  ripassava  le  Alpi.  Al- 
lora per  le  instigazioni  del  traditore  di  Borbonei  il  Pescara,  per  la  conica 
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di  Nizza,  conduceva  l'esercito  od  territorio  francese  ed  andava  a  porre 
r  assedio  a  Marsiglia. 

L'Adorno,  essendo  in  quell'anno  la  città  travagliata  dalla  peste ^  non 
avea  fornito  alcun  valido  sop«)r80  all'esercito  imperiale;  solo,  ad  ogni  oc- 
correnza, le  truppe  d«lla  guarnigione  erano  state  aumentate,  ed  armata, 
sotto  gli  ordini  d^Niccolò  Bellogio  una  squadra  di  sette  navi  la  quale  si 
limitò  alla  difo^a  delle  riviere^  Il  grosso  della  flotta  imperiale,  comandato 
da  Ugo  di  BMi6ada,  navigava  nelle  acque  di  Provenza,  onde  cooperare  all'è* 
sercito  a  cui  recava  le  artiglierie  per  batter  la  piazza. 

Ma  Andrea  Doria  di  cui  Francesco  I  aveva  saputi  apprezzare  i  meriti,  e 
che  dopo  aver  congiunto  la  squadra  alla  flotta  francese  ne  era  divenato 
ammiraglio ,  impedi  al  Moncada  l' esecuzione  dei  suoi  progetti  ;  imperocché 
assalitolo  presso  il  porto  di  Marsiglia,  a  vista  dell'esercito  imperiale  fece 
incagliare  tre  navi  spagnuole  sulla  costa,  e  le  altre  costrinse  a  ritirarsi  e 
chiudersi  nel  porto  di  Monaco.  Rimasto  signore  del  mare,  Andrea  si  im- 
padroni non  molto  dopo  di  una  nave  nemica  sulla  quale  fece  prigioniero 
Filiberto  principe  d' Orango,  e  tribolò  tanto  gli  assediatori  di  Marsiglia,  che 
fu  cagione  in  gran  parte  della  loro  ritirata  e  del  cattivo  esito  di  questa 
impresa. 

Mentre  che  gli  imperiali  si  ritiravano  per  la  riviera  in  Piemonte ,  ed  il 
re  Francesco  vi  scendeva  con  1'  esercito  per  le  Alpi ,  duravano  le  ostilità 
nella  riviera  di  ponente.  Il  marchese  di  Saluzzo  con  alcune  forze  francesi 
dal  lato  di  terra,  ed  Andrea  Doria  con  una  flotta  di  dieci  galere  ed  alcuni 
galeoni  da  quello  di  mare  ,  operando  di  concerto,  occuparono  prima  Savona, 
poscia  tutta  la  riviera  di  ponente  fino  a  Yaragine  (1525).  Impediva  che  fa- 
cessero altri  progressi  Ugo  di  Moncada ,  il  quale  aveva  per  commissione 
speciale  la  difesa  della  riviera.  Questi ,  aggiunta  alle  navi  spagnuole  una 
squadra  genovese  comandata  da  Bartolommeo  Freschi,  con  tremila  fanti  spa- 
gnuoli  di  sopraccarico,  andò  a  sbarcare  sotto  Yaragine,  e  cominciò  a  battere 
la  terra.  Andrea  che  era  colla  flotta  a  Yado,  udito  il  cannoneggiamento,  si 
mise  tosto  in  via  per  soccorrere  la  terra  minacciata,  onde  Ugo  di  Moncada, 
vedendolo  comparire  e  sapendo  che  in  Yaragine  erano  forze  equivalenti  alle 
sue,  levò  il  campo ,  e  cominciò  a  ritirarsi  verso  Genova.  Ma  gli  imperiali 
non  gli  lasciarono  eseguire  tranquillamente  questa  mossa.  Giocante  della  Ca- 
sabianca,  capitano  còrso  che  con  un  reggimento  de'  suoi  compatriotti  pre- 
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sidiava  la  terra,  uscita  fuori  anjitaiqeute,  as$ajll&  i  {«nti  del  Moucada,  e  li 
ruppe,  quasi  senza  combattere»  cosi  completamente,  cbe  il  genecale  stesso 
Ugo  e  quasi  tutti  i  di  lui  capitani  rimasero  prigionieri. 

Se  dopo  questa  vittoria^  tanto  la  flotta  cbe  k  genti  di  terra»  non  lasciando 
tempo  ai  nemici  di  riayersi»  si  fossero  a^nzate  su  G^OTa»  forse  gli  Adorni 
non  avrebbero  potuto  far  resistenza»  ma  pressanti  ordiù;  arrivati  dal  campo 
francese  di  Lombardia»  o?e  il  re  Francesco  assediava  Pavia»  xobbligarono  il 
marchese  di  Saluzzo  a  partirsi  dalla  riviera  col  fiore  delle  ge&^^ed  il  Doria, 
dopo  essersi  presentato  avanti  al  porto  »  si  dovè  coatentar^  i'  av^  fatto 
paura  agli  Adorni,  senza  poter  procedere  più .  oltre. 
.  La  notizia  di  una  rotta  »  toccata  dal  re  e  qudla  della  di  lui  prigionia  » 
diffusasi  in  Liguria  sul  finire  di  feUnraio»  faceva  a  cbe  il  Doria  abbaiido- 
nasse  Genova,  ed  i  Francesi  sgombrassero  celeremente  Savona  e  tutti  gli  altri 
luoghi  occupati  nelle  riviere. 

Infatti,  il  re,  essendosi  ostinato  a  voler  pigliar  Pavia  con  una  forte  guar- 
nigione davanti,^  ed  ai  fianchi  V  esercito  imperiate  comand^Uo  dal  marchese 
di  Pescara,  e  composto  io  gran  parte  di  fanti  spagnuoli  e  tedeschi  (il  fiore 
delle  milizie  di  quei  tempi),  era  venuto  alle  mani  con  esso  nel  parco  di  Mi- 
rabello.  Ottomila  soldati  con  moltissimi  capitani  e  signori  principali  di  Fran- 
cia perirono  in  quella  disgraziata  giornata;  molti  altri  cpl  re  stesso  rimasero 
prigionieri. 

Tutto  era  perduto,  secondochò  scriveva  a  Luigia  di  Savoia  sua  madre 
Francesco  I  il  quale,  credendosi  la  nazione»  stimava  la  Francia  pri- 
gioniera con  se.  Il  trattalo  di  Madrid,  segnato  in  appresso  da  lui»  con  Tin- 
tenzione  di  violarlo  tostochè  avesse  ricevuto  la  libertà»  non  fu  molto  valida 
prova  cbe  l' onore  fosse  salw. 

La  perdita  della  battaglia  di  Pavia  stava  nonostante  per  riuscire  più  fatale 
all'Italia  cbe  alla  Francia.  Infatti»  quel  che  fino  ad  ora  aveva  salvato  alla 
prima  un  avanzo  di  indipendenza»  era  stata  la  lotta  fra  i  due  monarchi  che 
se  ne  disputavano  il  possesso.  Questa  lotta»  indebolendo  le  due  parti,  e 
costringendo  ciascuna  ad  aver  ricorso  agli  aiuti  dei  diversi  stati  italiaai» 
avea  fatto  si  cbe  questi  fossero  trattati  con  più  riguardo»  e  reso  probabile 
r  attuazione  di  un  progetto  vagheggiato  principalmente  dal  papato  »  di 
cacciare  i  barbari  d' Italia.  Però  il  papato  ligio  sempre  ad  una  politica  ri- 
stretta ed  interessata,  e  pronto  ognora  a  collegarsi   col  più  forte   ed  a 
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rinnegare  T  interesse  patrio  per  non  intaccare  it  patrimonio  di  San  Pietro, 
non  ^ra  rinscito  a  piXMsaociarsi  la  fiducia  degli  Italiani,  i  quali  si  eran  bene 
accorti,  che  l'idea  patria  non  era  per  i  pontefici  nn  fine  ma  un  meizo.  lì  concetto 
di  ristorare  la  nazione  per  mezto  della  iniziatiya  papale,  a  difetto  di  fede 
da  un  lato  e  di  bonafede  dall'altro,  rimase  infecondo  allora^  ed  ora,  in 
tempi  più  recenti,  le  medesime  òàuse  hanno  prodotti  i  medesimi  effetti. 
Tanto  la  nMura  delle  cose  è  più  logica  e  conseguente  dei  raziocìni  umani 
nei  isuoi  procedimenti  I 

La  battaglia  di  Paria  avea  cangiata  la  faccia  delle  cose:  come  la  Tenuta 
di  Carlo  Vili  aveva  trenta  anni  avanti  sgominato  l'aòtico  naturale  equili- 
brio della  penisola,  cosi  questo  avvenimenio,  ne  buttava  all'aria  il  nuovo 
fittizi /e  le  di  lei  Provincie,  che*  fino  ad  ora  erano  state  ad  osservare 
dei  combattenti  stranieri,  si  trovavano  al  presente  ad  avere  dei  padroni. 

Carlo  Y  era  signore  di  Lombardia,  di  Genova,  di  Napoli:  Venezia  fiac- 
cata; Soma  ondeg[giaRte;  f^irenze  come  essa;  amehdue  ridotte  a  pianeti 
trasdnati  nell'orbita  del  nuovo  sole.  L'  unica  speranza  rimasta  agli  Italiani 
era  in  una  riscossa  di  Francia,  e  questa  fomentò  le  lusinghe  e  se  be 
valse  per  acconciare  ì  suor  affari;  poscia  come  le  giustificò,  più  di  tutti 
nel  1529  lo  seppe  Firenze! 

Persuaso  dal  Lanòia  governatore  imperiale  di  Lombardia,  e  tirato  dal 
desiderio  di  uscire  presto  di  prigionia,  il  re  Francesco  si  era  indotto  final- 
mente a  lasciarsi  condurre  in  Spagna  per  abboccarsi  personalmente  con 
Carlo  V. 

Poìcfhè  era  stato  determinato  che  il  reale  prigioniero  avrd)be  fatto  la 
traversata  sopra  navi  regie  montate  da  ciurme  e  da  soldati  spagnuolt,  la 
regina  madre  aveva  destinate  a  quest'uopo  le  sei  galere  di  Andrea  Boria. 
Ma  questi,  stimando  poco  onorevole  per  se  e  poco  sicuro  il  porsi  nelle 
mani  dei  suoi  nemici,  aveva  ricusato  di  intraprendere  una  tale  ^[)edizione, 
ed  invece  di  andare  a  Genova,  come  gli  era  stato  ordinato,  navigò  al  porto 
S.  Stefano  ad  imbarcare  le  mitizie  francesi  che  sotto  il  duca  di  Albania, 
erano  state  destinate  all'impresa  di  Napoli.  Il  re,  intanto,  sotto  buona 
scorta  giunse  in  Genova,  dove  attendeva  che  di  Provenza  arrivassero  altre 
galere  per  trasportarlo  in  Spagna. 

Durante  il  soggiorno  del  re  in  Genova,  la  città  ebbe  nuovamente  a  prò- 
vare  la  sfrenatezza  dei  soldati  spagnuoli.  Quantunque  in  paese  amico  e 
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proietto  dal  loro  signore,  costoro,  avvezzi  a  vivei:e  per  tutto  a  discrezieoe, 
infestavano  gli  abitanti  con  continue  violenze.  Giravano  per  le  piazze  e  p»* 
le  botteghe,  pigliavano  tuttociò  che  loro  faceva  comodo,  ed  a  chi  doman- 
dava d'esser  pagato  rispondevano  con  le  busse. 

L' insolenza  soldatesca  era  giunta  a  tale  che  la  case  più  vicine  al  palagio 
dove  gli  Spagnuoli  avevano  i  quartieri  erano  state  saccheggiate,  ed  il  male 
minacciava  di  estendersi,  se  il  Doge  Antoniotto,  D.  Carlo  di  Lanoia  e  D.  Lopez 
dì  Seria  ambasciatore  cesareo,  temendo  di  una  insurrezione  cittadina  che 
già  era  imminente,  non  si  fossero  adoperati  a  frenare  i  soldati  da  un  lato 
e  dall'  altro  a  contenere  gli  offesi  con  promesse  di  ìndennizzazioni.  Fina- 
mente il  Lanoia,  sospettando  di  intrighi  francesi  per  la  liberazione  del  re, 
condusse  questo  a  Portofino,  dove  lo  fé  imbarcare  per  la  Spagna,  e  cosi 
restò  la  città  libera  da  suoi  brutali  ed  insaziabili  ospiti. 

Se  il  Dorìa  aveva  ultimamente  ricusato  di  fornire  le  sqe  navi  per  ac- 
compagnare il  re  prigioniero,  non  era  perchè  egli  volesse  abbandonarlo 
neir  infortunio,  ma  sibbene  per  conservare  la  sua  libertà  d' azione,  e  ser- 
virlo più  utilmente  quando  V  occasione  se  gli  presentasse. 

Infatti,  dicono  che  navigando  la  squadra  spagnuola  che  condnceva  T  il- 
lustre cattivo  nelle  acque  dell'  isole  Hyeres,  fosse  sopraggiunta  improvvi- 
samente dalie  sei  navi  di  Andrea,  il  quale  non  avrebbe  voluto  desistere 
dal  suo  progetto  di  liberare  il  re,  finché  questi,  minacciato  di  morte  dagli 
Spagnuoli,  non  gli  ebbe  ordinato,  con  un  ordine  di  proprio  pugno,  di  ri- 
tirarsi. Allora  il  capitano  genovese,  conoscendo  che  per  il  momento  non  vi 
era  nulla  da  fare  in  servizio  diretto  della  potenza  a  cui  serviva,  chiesto  ed 
ottenuto  il  congedo  dalla  regina  madre  rimasta  reggente  del  regno,  si  ac- 
conciò con  la  sua  squadra  ai  servigi  di  Clemente  Vii,  il  quale  paventando 
le  conseguenze  della  giornata  di  Pavia,  cercava,  insieme  con  tutti  gli  altri 
Stati  Italiani  rimasti  indipendenti,  di  scongiurare  l' imminente  pericolo  di 
una  servitù  spagnuola  e  tedesca. 

Giammai  V  Italia  si  era  dimostrata  cosi  anziosa  della  sua  indipendenza 
come  ora  che  stava  sul  momento  di  perderla.  Venezia,  Francesco  Sforza, 
Clemente  VII ,  si  ristringevano  insieme.  Il  Moroni  cancelliere  dello  Sforza 
era  l'anima  di  questi  consigli:  si  chiedeva  assistenza  ad  Enrico  Vili  di  In- 
ghilterra, si  negoziavano  capitolazioni  con  gli  Svizzeri,  si  facevano  conti- 
nue premure  a  Luigia  di  Savoia  reggente  di  Francia,  dimostrandole,  esser 
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più  tacite  il  riscattate  la  persona  del  re  e  salvare  l'oDore  e  T  integrità  della 
nazione  con  le  armi  che  con  le  negoziazioni.  Tentarono  anche  di  indurre 
nel  loro  partito  il  marchese  di  Pescara  generale  delle  forze  imperiali  in 
Italia,  col  promettergli  la  corona  di  Napoli.  Sennonché  il  Pescara,  dopo  aver 
per  un  pezzo  ondeggiato  nel  dubbio  se  dovesse  tradire  il  suo  padrone  o 
la  sua  patria  adottiva,  si  decideva  a  sacrificare  gli  interessi  della  Penisola 
a  quelli  dell'imperatore,  é  denunziava  a  questo  il  progetto,  della  lega.  Il 
trattato  concluso  il  14  Gennaio  1526  a  Madrid,  fra  Carlo  Y  ed  il  re  ca- 
valiere ^  il  quale  comprava  la  sua  libertà  a  prezzo  dell'onore  della  Francia 
e  degli  interessi  dell'Italia,  sconcertò  per  un  momento  i  disegni  dei  colle- 
gati; ma  il  desiderio  appalesato  quasi  subito  da  Francesco,  di  non  tenere  i 
patti,  e  di  vendicarsi  dell'  ingeneroso  procedere  dell'imperatore»  fecero  nuo- 
Tamente  risorgere  le  speranze. 

Infatti,  il  22  maggio  dello  stesso  anno,  il  nronarca francese  sottoscrisse 
un  trattato  di  alleanza  con  Clemente  VII,  Francesco  Sforza  ed  i  Veneziani , 
alio  scopo  di  ottenere  la  liberazione  dei  suoi  figli  rimasti  ostaggi  in  Ispa- 
gna,  rendere  il  ducato  di  Milano  allo  Sforza,  la  contea  d'Asti  e  la  signoria 
di  Genova  alla  Francia. 

Con  questa  alleanza  si  obbligava  il  re  a  mandare  un  esercito  in  Italia 
per  congiungerlo  a  quello  che  i  collegati  stavano  apparecchiando;  nell'istesso 
tempo  questi  dovevano  ragunare  una  flotta  composta  di  galere  pontificie  e 
veneziane,  con  cui  attaccare  il  regno  di  Napoli  e  mutare  Io  stato  di  Gè* 
nova.  Il  re  stesso  avrebbe  equipaggiata  una  flotta  e  cooperato  con  la  squa- 
dra della  lega  a  questa  impresa.  Cacciati  gli  Adorni,  il  governo  della  Repub- 
blica doveva  essere  aflidato  a  Federigo  Fregoso  arcivescovo  di  Salerno. 

Avanti  di  intraprendere  alcpna  cosa  era  però  stato  fatto  intendere  ad  An- 
toniotto,  che  ove  si  fosse  voluto  accostare  alla  lega  e  favorirne  i  disegni  gli 
sarebbe  stato  lasciato  il  governo  della  Repubblica;  ma  l'Adorno  non  avendo 
fiducia  in  queste  promesse  che  erano  state  fatte  anche  ai  suoi  antagonisti, 
e  rinfrancato  dall'arrivo  del  duca  di  Borbone,  che  venuto  di  Spagna  con 
quattro  navi  avea  rinforzata  la  guarnigione  spagnuola  della  città,  non  die 
retta  alle  proposizioni  dei  collegati  e  slette  fermo  nella  fede  all'imperatore. 

Il  rifiuto  di  Antoniottò  e  l'arrivo  del  Borbone,  fecero  accelerare  i  prepa- 
rativi marittimi  dei  collegati,  per  il  timore  dì  esser  prevenuti  dalla  flotta 
spagnuola  che  si  stava  armando  a  Cartagena  affine  di  mandar  tnippe  in  Italia. 
Di  queste  bisognava  ad  ogni  modo  impedire  Io  sbarco. 

7t 
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Aveva  il  comando  delle  galere  pontificie,  in  nomerò  d' otto,  Andrea  Doria, 
al  qnale  il  re  avea  permesso  di  segoitare  i  nuovi  impegni  contratti  con  Cle* 
mente  VII.  Stava  il  Doria  a  Civitavecchia ,  dove  la  squadra  veneziana,  sotto 
gli  ordini  del  provveditore  Armerò,  lo  andava  a  raggiungere.  Veleggiarono  di 
conserva  le  due  squadre ,  forti  di  ventuna  vela ,  fino  a  Livorno ,  dove  at- 
tesero r  arrivo  della  flotta  francese,  che  si  fece  per  lungo  tempo  aspettare, 
neir  istesso  modo  che  il  duca  d' Urbino ,  generale  della  Lega  in  I^mbardia, 
aspettava  V  esercito  di  terra  stato  promesso  da  Francesco  I.  Finalmente  sotto 
gli  ordini  di  Pietro  Navarro,  al  qnale  era  destinato  il  comando  generate  di 
tutta  la  flotta,  usciva  la  squadra  francese  con  sedici  galere,  quattro  galeoni 
ed  altrettanti  brigantini,  da  Marsiglia. 

Giunto  nella  riviera  di  ponente,  il  Navarro  sbarcò  le  genti  a  Vado,  e  pre* 
sentatosi  davanti  a  Savona,  la  occupò  senza  difficoltà,  essendo  qoei  cittadini 
stati  sempre  mal  disposti  contro  i  Genovesi ,  da  cui  non  volevano  dipendere, 
ed  allora  più  che  mai.  Dopo  aver  posto  presidio  in  Savona,  rammnraglio 
di  Francia  navigò  direttamente  a  Livorno ,  onde  spiccatesi  le  tre  squadre 
congiunte,  si  indirizzarono  alla  riviera  di  Levante  che  occuparono  tutta,  fo^ 
tificandosi  specialmente  in  Portofino.  Le  incombenze  assegnate  alla  flotta  con- 
federata in  questa  guerra,  erano  di  bloccare  strettamente  il  porto  di  Ge« 
nova,  in  modo  da  arrestare  il  commercio,  ed  impedire  i  viveri,  onde 
costringere  i  cittadini  a  mutar  governo,  se  non  volevano  essere  rifiniti 
dalla  miseria  e  dalla  fame;  in  secondo  luogo,  impedire  lo  sbarco  delle  fan- 
terie spagnuole ,  le  quali ,  sopra  ventisei  navi,  che  allora  si  stavano  equi- 
paggiando a  Cartagena,  Carlo  di  Lanoia  era  incaricato  di  portare  in  Lombardia 
in  soccorso  del  duca  di  Borbone  e  di  Antonio  di  Leiva. 

Per  poter  guardare  più  facilmente  amendue  le  riviere,  ed  arrivare  allo 
scopo  che  si  erano  proposti,  il  29  agosto  1526,  le  navi  alleate  si  divisero 
in  due  squadre.  Il  Navarro  con  le  francesi  andò  a  Savona  ;  il  Doria  e  P  Ar- 
merò rimasero  a  Portofino.  Alcune  navi,  tanto  d' una  squadra,  che  délP altra, 
furono  destinate  ad  incrociare  continuamente  davanti  al  porto  di  Genova,  per 
impedire  il  commercio  e  le  vettovaglie,  mentre  lungo  tutta  la  costa  da  Sa- 
vona a  Portofino,  i  legni  più  sottili,  tenendosi  al  largo,  spiavano  continua- 
mente r  approssimarsi  della  flotta  spagnuDla.  L' attività  di  queste  manovre 
avea  per  principale  effetto  di  assottigliare  i  vìveri  alla  città,  la  quale,  ap- 
provvigionandosi in  gran  parte  per  il  lato  di  mare,  avrebbe  sofi'erto  difetto 
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graD<)i8SifflO>  se  qualcosa  doq  le  fosse  giunto  di  quando  in  quando  dai  lato 
di  Lombardia,  da  cui,  beocbè  esausta  dalle  guerre  coutinue,  poteva  ancora 
cavarsi  qualche  vettovaglia. 

Spiaoeva  ai  capitani  della  squadra  che  Io  scopo  principale  della  spedizione» 
cioè  la  mutazione  dello  stato  in  Genova,  dovesse  andar  fallito  per  questa 
cagione.  Scrivevano  però,  specialmente  l'Armerò  ed  il  ì)om,  lettere  pres* 
santissime  al  duca  d' Urbino  generale  delle  genti  della  lega  in  Lombardia  » 
eccitandolo  ad  assicurare  una  parte  cosi  interessante  della  in^presa  con  un 
movimento  verso  Genova.  Il  Guicciardini  commissario  papale  air  esercito , 
per  mezzo  di  Niccolò  Machiavelli,  stimolava  il  duca  alla  stessa  cosa.  Ma 
questi,  dopo  aver  perduto  un  tempo  prezioso  sotto  Milano,  benché  avesse 
l'esercito  ingrossato  da  continui  rinforzi,  si  diportò  con  la  stessa  sua  ca- 
ratteristica lentezza,  ed  invece  di  accostarsi  agli  Appennini,  il  che  avrebbe 
determinata  sicuramente  la  caduta  di  Genova,  andò  a  porre  V  assedio  a 
Cremona. 

Ridotti  alle  loro  proprie  forze,  non  desisterono  pertanto,  i  capitani  della 
squadra  dal  seguitare  alacremente  V  impresa.  Era  necessario  alla  buona 
riuscita  di  questa,  il  tenere  Portofino  contro  cui  Antoniotto  e  gli  anziani 
apparecchiavano  una  spedizione:  poiché  essendo  state  destinate  quelle  acque 
a  stazione  della  flotta  veneziana,  era  pericoloso  il  lasciare  che  quella  terra 
venisse  in  mano  delle  genti  di  Antoniotto.  Sbarcarono  però  il  Doria  e  l'Ar- 
merò ottocento  fanti  e  due  pezzi  d' artiglieria  per  cuoprire  la  terra.  Fi- 
lippino Doria  e  Giambattista  Grimaldi  ne  ebbero  il  comando.  Antoniotto  e 
gli  anziani  avevano  inviato  alla  ricuperazione  di  Portofino  due  dei  quat* 
tremila  fanti  assoldati  che  mantenevano  al  presidio  della  città,  con  altri 
due  mila  fanti  di  milizie  raccogliticcie  del  paese.  La  gente  dei  collegati , 
quantunque  inferiore  di  numero,  non  si  lasciò  pertanto  intimorire^  ma  ca- 
ricando furiosamente  gli  assalitori,  gli  ruppe,  e  giù  per  i  dirupi  dello  sco- 
sceso monte  perseguitandoli,  ne  uccise  gran  numero. 

Questo  rovescio  non  scemava  in  Antoniotto  né  nella  sua  parte  la  risolu- 
zione  di  difendersi  :  speravano  nel  prossimo  arrivo  della  flotta  di  Spagna. 
I  capitani  delle  squadre  riunite,  poi,  sollecitavano  con  maggiore  istajiza  il 
Duca  di  Urbino  a  mandargli,  se  non  poteva  di  più,  almeno  mille  e  cin- 
quecento uomini,  che  il  Doria  stimava  sufficienti  all'  impresa.  Anche  questa 
volta  le  istanze  tornarono  inutili:,  ed  un  coso  sopravvenuto  maucò  poco  che 
non  cambiasse  aflatlo  lo  slato  delle  cose. 
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II  Cardioale  Pompeo  Colonna,  dietro  falsa  apparenze  di  una  composizione 
eoi  suo  inveterato  nemico  Clemente  VII ,  era  entrato  in  Roma  con  ottomila 
colonnesi»  e  saccheggiata  parte  deHa  Città,  aveva,  di  concerto  con  Ugo  di 
Moncada  luogotenente  Viceré  per  Spagna  nel  regno  di  Napoli,  costretto  il 
papa  racchiuso  in  Castel  S.  Angelo  a  firmare  una  tregua  di  quattro  mesi 
e  richiamare  dall'  esercito  di  Lombardia,  Francesco  Guicciardini  con  le  genti, 
daUa  flotta  del  Ligustico,  Andrea  Dorrà  con  le  navi. 

Ubbidì  Andrea  e  si  ritirò  a  Civitavecchia.  Rimasero  a  continuare  il  blocco 
la  squadra  veneziana  e  la  francese.  Pertanto  quei  di  Genova  ripresero 
ikto;  e  benché  la  carestia  seguitasse  a  fare  strage,  stettero  saMi  e  decre- 
tarono di  armare  delle  altre  navi  onde  riunirle  alla  flotta  che  di  giorno  in 
giorna  si  attendeva  di  Spagna.  La  lontananza  del  Doria  durò  poco.  Il  papa, 
non  tenendosi  obbligato  ad  un  trattato  estortogli  dalla  mala  fede  e  dafla 
violenza,  rivenne  all'antica  fede. 

II  ritomo  del  Doria  fece  nascere  nuovi  e  più  arditi  progetti  nei  capitasi 
della  flotta.  Trattavasi  nientedimeno  che  di  andare  a  trovar  la  flotta  spa- 
gnuola  nei  porti  di  Spagna  e  distruggerla  avanti  che  fosse  bene  in  ordine. 
Autore  di  questo  consiglio  era  ¥  ammiraglio  francese  Pietro  Navarro;  vi 
concorreva  con  ardore  il  provveditore  veneziano  Luigi  Armerò.  Solo  Andrea 
Doria  dissentiva,  mostrando  la  difficoltà  di  attaccare  con  buon  successo 
porti  ben  provveduti  e  bene  armati,  oltre  ai  pericoli  del  mare,  burrascoso 
in  quei  paraggi  e  in  quella  stagione  che  declinava  air  inverno,  e  alla  pro- 
babilità di  incrociarsi  per  istrada  colla  flotta  spagnuola  la  quale  poteva  già 
avere  sciolto  da  Cartagena.  Piuttosto  si  andasse  ad  appostarsi  colla  flotta 
air  altura  della  Corsica,  dove  i  nemici  dovevano  necessariamente  passare  ed 
ivi  si  attendessero.  I  consigli  del  Doria  eran  troppo  savi  per  non  essere 
approvati  dagli  altri  :  V  evento  ne  giustificò  le  previsioni. 

Infatti,  mentre  le  squadre  si  mettevano  in  ordine  per  salpare  verso  la 
Corsica,  le  galere  sottili  che  incrociavano  in  allo  vennero  ad  annunciare  ai 
collegati  l'approssimarsi  dell'  armata  di  Spagna.  Si  coa>poneva  questa  di  tren- 
tasei navi  comandate  dal  viceré  Lanoia.  Portava  circa  ottomila  fanti  fra  Spa- 
gnooli  e  Tedeschi  con  trecento  cavalli.  Partito  da  Cartagena  sul  cominciar 
di  novembre,  aveva  il  viceré  preso  terra  a  S.  Fiorenzo  di  Corsica,  ed  era 
volto  dritto  su  Genova,  ove  sperava  di  non  trovare  intoppo  allo  sbarco  delle 
truppe  destinate  al  soccorso  delle  genti  imperiali  di  Lombardia  che  dìfen- 
devan  Milano  contro  il  Duca  d'Urbino. 
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All'annaDzto  dell' avviciDarsi  delle  nafi  spagnuole,  si  apparecchiarono  le 
sqaadre  dei  collegati  per  opporsegli.  Ma  iovaDO  il  provveditore  veneziano 
faceta  ogni  sforzo  per  far  uscire  la  sua  dal  golfo  della  Spezia;  imperocché 
i  venti  contrari  ve  lo  risi^ngessero  sempre  dentro.  Uscirono  però  dalla  Baia 
di  S.  Fruttuoso  e  da  Portofino  il  Navarro  ed  Andrea  Doria  con  sedici  navi, 
sei  francesi ,  cinque  veneziane  e  cinque  pontificie ,  e  benché  tanto  inferiori  di 
numero,  venuti  addosso  animosamente  agl'imperiali,  ingaggiavano  la  battaglia 
dirimpetto  a  S^tri  di  Levante.  Non  potendo  a  cagione  del  vento  che  sofiìava 
forte  venire  a  battaglia  manesca,  folgoravano  con  l' artiglierie.  Sull'  ingaggiare 
della  battaglia  la  bandiera  della  nave  ammiraglia  di  Spagna  colpita  da  una 
palla  cadeva  giù.  Lieti  deli'  augurio  si  inanimivano  i  collegati  ;  Andrea  Do- 
ria prese  in  mezzo  due  navi  spagnuole,  tanto  le  tribolò  con  le  artiglierie 
che  uda  ne  colò  a  fondo  l'altra  a  fatica  gli  scampò.  A  questo  assalto  inaspet- 
tato, il  disordine  era  entrato  nelle  file  delle  navi  di  Spagna,  ed  avreb- 
bero sofferto  un  guaio  molto  rilevante,  se  la  battaglia  fosse  incominciata  più 
presto.  Ma  il  rinforzare  del  vento  e  la  notte  sopravvenuta,  costrinsero  il 
capitano  di  Francia  e  quello  pontificio  a  desistere  e  a  porsi  in  sicuro  dietro 
il  promontorio  di  Portofino.  Alla  mattina,  quando  uscirono  per  rinnovare 
la  mischia,  la  flotta  spagnuola  era  sparita;  imperocché  il  viceré  impaurito 
da  questa  ostile  accoglienza,  rivolte  le  prore  dalla  Liguria,  avea  profittato 
della  oscurità  per  far  vela  verso  Livorno.  I  collegati,  credendo  che  avesse 
presa  la  direzione  di  Corsica,  veleggiarono  a  quella  volta:  non  poterono  però 
raggiungere  il  Lanoia  che  seguitando  la  sua  strada  era  andato  a  pigliar 
terra  a  S.  Stefano  nella  marina  di  Siena. 

Dopo  quésto  fatto  la  lega  avendo  bisogno  delle  sue  forze  marittime  per 
inviarle  nel  regno  di  Napoli  ove  V  arrivo  del  Lanoia  avea  trasportata  la  sede 
della  guerra,  il  blocco  si  sciolse,  e  le  squadre  riunite,  rimettendo  l' impresa 
di  Genova  ad  altro  tempo,  abbandonarono  le  rive  della  Liguria  orientale  e 
fecero  vela  alla  volta  di  Civitavecchia,  per  essere  di  là  spedile  alla  loro  nuova 
destinazione.  Partita  la  squadra  nemica,  il  governo  della  Repubblica  non  tardò 
a  ricuperare  tutta  la  riviera  di  Levante ,  ed  attese  a  fortificare  i  luoghi  di- 
fendibili, specialmente  Portofino.  Cosi  finiva  Tanno  1526. 

L'Italia  presentava  in  quel  tempo  un  miserando  spettacolo  di  confusione 
e  di  miserie.  Appena  trenta  anni  addietro,  T Europa  la  riveriva  come  la  più 
intelligente,  la  più  ricca,  la  più  civile  delle  nazioni,  ora  tutto  era  cambiato. 
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L' invasione  straniera  aveva  tutto  distrutto.  11  Piemonte  povero  di  per  se  e 
maggiormente  impoverito  dal  passaggio  degli  eserciti  che  venivano  di  Francia. 
La  Lombardia,  già  ricchissima  ed  ubertosissima,  divenuta  sede  perpetua  di 
guerra,  corsa  e  spogliata  a  vicenda,  da  Italiani,  Francesi,  Spagnuoli,  e  Tedeschi, 
non  avea  conservato  altro  che  gli  occhi  per  piangere.  Fino  all'ultimo  scudo 
le  avevano  estorto,  fin  l' ultimo  boccone  di  pane  gli  avevano  mangiato  gli 
avidi  e  feroci  soldati  di  Spagna  e  di  Alemagna.  La  Toscana  era  statamene 
sperperata;  ma  la  guerra  fraterna  di  Pisa  ne  avea  logorato  le  forze.  Ro* 
magna  e  Napoli  erano  esauste  e  torturate  ugualmente;  Puna  costretta  a 
pagare  chi  avrebbe  voluto  ma  non  la  sapeva  difendere,  P altra  munta  fino 
al  sangue  da  chi  la  difendeva  per  trangugiarsela  a  suo  helP  agio.  A  Ge- 
nova ,  con  la  perdila  delle  colonie,  erano  state  tagliate  le  braccia:  poiché 
il  primitivo  terreno  le  era  mancato  di  sotto,  era  costretta  a  vivere 
a  modo  di  pianta  parassita,  ora  inquartata  nei  gigli  di  Francia,  oragher* 
mita  dagli  artigli  dell'aquila  imperiale.  Lo  sfacelo  era  universale.  L'edificio 
mumcipale  italiano,  come  barca  mal  connessa,  faceva  acqua  da  tutte  le 
parti,  e  colava  a  fondo  a  visia  d'occhio.  La  liberta  era  morta,  P indipen- 
denza dava  le  recate.  Tutti  i  corvi  d' oltremonte  e  d' oltremare  si  afibllavano 
giulivi  al  banchetto  funereo. 

L'anno  1527,  cominciava  con  auguri  minacciosi.  Quattordicimila  Tedeschi 
eran  passati  in  Italia  capitanati  da  un  uomo  feroce  e  risoluto,  Giorgio  Frund- 
sberg.  Venivano  in  apparenza  per  difendere  gli  interessi  di  Carlo  Y;  in 
fatti,  per  saccheggiare  ed  usurpare  quel  che  ancor  rimaneva  delle  ricchezze 
d'Italia,  giacché  con  questo  incentivo  erano  stati  attirati.  11  pontefice  Ge- 
mete VII,  su  cui  stava  per  rovesciarsi  la  tempesta,  non  se  ne  dava 
per  inteso;  ma  attendeva  con  le  sue  e  con  le  forze  della  lega  all'impresa 
di  Napoli  contro  l'esercito  del  viceré  Lanoia.  Intantoché  l'esercito  francese 
di  terra»  tante  volte  promesso  da  Francesco  I,  si  stava  apparecchiando ,  una 
nuova  flotta  partita  da  Marsiglia  con  Renzo  da  Ceri  e  il  principe  di  Valdi- 
dimonte,  che  come  discendente  della  casa  di  Lorena  era  designato  a  nuovo 
pretendente  nel  Regno  >  si  presentava  senza  frutto  dinanzi  a  Genova. 

Questa,  dopo  la  partenza  delle  tre  squadre  riunite,  avea  ripreso  animo, 
DÒ  la  fazione  degli  Adorni  era  molto  di  buon  grado  disposta  a  cedere  un 
potere  che  avea  difeso  con  tante  fatiche,  con  tante  spese,  con  tanti  pati- 
menli  sofferti  nella  trascorsa  diffalta  di  viveri.  Andrea  Doria,  da  Civita- 
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vecchia  era  andato  anch'esso  a  raggiungere  la  flotta  del  Yaldimonte,  ed 
aveva  attivamente  cooperalo  alla  occapazione  di  molte  città  e  castella  marit- 
tìoìe  della  riviera  di  Napoli.  Poi,  avendo  Clemente  VII,  addormentato  dalle 
traditrici  lusinghe  imperiali,  acconsentito  ad  una  tregua,  licenziato  Teser* 
cito  e  ritirata  la  flotta,  il  capitano  genovese  si  era  ricondotto  a  Civitavecchia. 
Udita  la  nuova,  sul  cominciare  di  maggio,  deir avvicinarsi  a  Roma  del- 
l'esercito spagnuolo  e  tedesco  capitanato  dal  duca  di  Borbone,  avea  invano 
tentalo  di  fare  entrare  nella  capitale  della  cristianità  minacciata,  un  corpo 
di  truppe  sotto  gli  ordini  di  Filippino  d'Oria.  Le  genti  del  Borbone  ne  lo 
impedirono.  Roma  cadde.  È  noto  a  tutti  il  sacco  orribile  che  ne  fu  la  con- 
seguenza. I  tempi  dei  Goti  e  dei  Vandali  non  vider  giammai  nulla  di  si- 
mile. V  immaginazione  rifogge  al  pensiero  di  una  depredazione  durata  otto 
mesi. 

Andrea,  conoscendo  di  non  poter  essere  più  di  alcuna  utilità  al  ponte- 
fice chiuso  in  Castel  sant'Angelo,  ottenutone  prima  il  permesso,  accettò  i 
rioflèrti  stipendi!  di  Francia  e  la  carica  di  ammiraglio  in  capo  della  flotta 
del  Mediterraneo. 

Intanto,  Francesco  I  ed  Arrigo  Vili  d'Inghilterra,  commossi  dalla  sven- 
tura del  pontefice,  ed  atterriti  dal  crescere  gigantesco  della  potenza  di 
Carlo  Y,  aveano  concluso  un  trattato  fra  di  loro  e  dichiarata  la  guerra  al- 
l' imperatore.  Nel  mese  di  giugno  il  Lautrec,  nominato  generale  dell'  eser* 
cito  destinato  a  questa  nuova  spedizione,  veniva  in  Italia  a  porsi  alla  testa 
delle  truppe  che  facevan  la  massa  nell'  Astigiano. 

Neir  istesso  tempo  Andrea  Doria,  partito  da  Marsiglia  con  diciassette  ga* 
lere,  ritornava  nuovamente  nella  marina  ligustica  al  blocco  di  Genova.  Do- 
vevano coadiuvarlo  altre  navi  francesi  che  si  stavano  armando  ed  una  squa- 
dra veneziana;  ma  il  Doria  desiderando  di  aver  solo  l' onore  di  questa  im- 
presa, era  risoluto  di  impegnarvi  tutta  la  sua  attività,  onde  compierla  avanti 
che  gli  giungessero  soccorsi. 

Genova  versava  intanto  in  peggiori  condizioni  di  pruna.  Durava  la  man- 
canza di  v^tovaglie,  ed  ogni  di,  a  cagione  della  vigilanza  del  Dorrà  andava 
crescendo.  A  questo  flagello  aggiungevasi  la  pestilenza  la  quale  sempre  più 
andava  seminando  le  sue  stragi  nella  città.  Il  Doge  Antoniotto  pigliava  dal 
suo  canto,  i  provvedimenti  più  acconci  a  schivare  quella  tempesta:  man^ 
dava  legni  sonili  a  caricar  grano  nelle  marine  di  Puglia  e  di  Calabria; 
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faceva  armare  quattro  grosse  navi  qo^  proteggere  i  lejHti  jgi^orcafilUi  j^li^ 
iodolti  dalla  speranza  di  guadagni  si  aUeotavano  d4i  ayvi^Pi^^  ^  VO^^ 
Nonostante,  tanta  era  V  attività  del  Doria,  cUe  gfs^  part^  4i  tpesti  cade^ 
yano  nelle  sue  naani:  due  delle  quattro  navi.  ste«e>  s^prpres^  oel  golfo  di 
S.  Fiorenzo,  Tenivano  ia  potere  di  Andrea  ed  eran  tMìiici^tQt 

Incoraggito  da  questi  prosperi  saccessi»  TaiAwr^lio  di  jFrancia,  stabili 
di  ricaperar  Portofino.  Stin9a?a  che  allo  seoraggi^^eptQ  pirodQU^  dalla  c^t 
i^tia  aggiungendosi  il  dispiacere  di  una  nupva  peiiditA,  AntoqìQtto  aTreM^»^ 
ceduto,  0  i  cittadini  ve  lo  avrebbero  costretto.  InoUremolti  legni  mermr 
tili  genovesi,  specialmente  quelli  cbe  venivano  4i  Lei«nte  e  quelli  flaaqd^^ 
a  caricar  grano,  quando  non  potevano  entrare  9el  porto  di,jGepi>:^a»  ^si 
ricoveravano  a  Portofino  sotto  la  difesa  della  foctezza,  e  di  lài  prasp)  il  destro^ 
con  veloce  navigazione  giungevano  alla  loro  destinatone,  o  sbarcav^wor  il 
carico  che  di  là  per  terra  era  condotto  a  Genova,  i  : 

Per  tórre  agli  avversarti  questa  comodità,  Andrea;  sbaroài  m  terra  mìUe 
dugento  uomini  sotto  il  comando  di  FUippino  Doria,  e  gli  ooomise  di* 
assaltare  e  battere  con  le  artiglierie  il  monasteri  della  Gorvara  e  it  caslelte 
di  Portofino,  mentre  esso  procurerebbe  di  fonare  r  ingresso  del  porta  e 
prendere  molte  navi  cariche  che  vi  si  erano  rifcigiate^  tra  leqsali  iiDacbe 
portava  per  il  valore  di  cento  mila  scudi.  Antoniolto  avvertito  del  pericolo, 
cercò  di  ostarvi  alacremente.  Per  opporsi  alte  genti  di  terra  mandava  Ago« 
stino  Spinola  con  ottocento  uomini  della  guarnigione  della  Città  ;  per  tutelare 
le  navi  rifugiate  in  Portofino,  sette  vascelli  anmti,  due  della  guardia  del 
porto,  due  di  particolari,  e  tre  siciliani  appartenenti  alla  flotta  imperiale.  I 
fanti  di  Agostino  Spinola,  camminando  celeremenle  di  notte,  arrivarono 
alla  punta  del  giorno  m  vista  della  banda  di  Filippino^  ed  assaliiala  senza 
darle  tempo  di  riaversi  dalla  sorpresa,  sgominarono  è  ruppero  i  soldati  fran« 
cesi  facendo  prigione  lo  stesso  Filippino.  Ma  nell'  tstesso  tempo  giungla 
allo  Spinola  un  ordine  pressante  di  Antoniotto  Adomo,  in  cui  gU  era  im* 
posto  di  ritornare  più  che  di  passo  in  città  con  tutte  le  genti,  compreso  andie 
il  presidio  di  Portofino.  La  cagione  di  questa  premura  era  un  falso  allarme , 
sparsosi  a  Genova,  dello  approssimarsi  detresercAo francese  del  Lautnec  die 
allora  stava  assediando  il  conte  Luigi  di  Lodrone,  rinchiuso  con  una  banda 
di  imperiali  in  Castel  del  Bosco. 

Sgombrato  Portofino ,  dopo  la  partenza  dello  Spinola ,  entrarono ,  benché 
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rotte,  in  sembianza  di  Tincitrìcì»  le  genti  dei  Doria  nella  terra.  Ma  le  nari 
cbe  sì  erano  rifogiate  nel  seno,  non  stimandosi,  dopo  questo  fatto,  più  si- 
cure in  quel  Inogo,  avanti  che  la  squadra  di  Andrea  piombasse  loro  addosso, 
uscirono  al  mare,  dirigendosi  verso  Genova.  Le  seguitava  Andrea  alla  lon- 
tana, e  forse  non  l'avrebbe  raggiunte,  se  i  forzati  al  remo  nelle  galere 
^novesi  e  spagnuole,  profittando  della  confusione  e  della  paura  che  regnava 
nella  squadra,  uon  si  fossero  ammutinati,  gridando  il  nome  della  libertà, 
e  insignoritisi  delle  navi»  non  fossero  discesi  a  terra.  Il  trattenimento  pro- 
ciotto  da  questa  sollevazione  dio  tempo  frattanto  al  Doria  di  raggiungere  i 
legni  fuggitivi^  cosicché,  cinque  di^ssi,  le  due  galere  della  guardia,  cioè,  e 
le  tre  imperiali,  caddero  in  sua  mano.  Le  altre  navi  da  carico,  rimaste  in 
Portofino  prive  di  difesa,  ebbero  la  stessa  sorte. 

Queste  disgrazie  posero  i  cittadini  ed  il  governo  in  grande  costernazione. 
Rammentavansi  le  passate  sciagure  della  città  ed  il  sacco  sofferto.  L*«sercito 
francese  essere  vicino,  nò  Genova  in  istato  di  far  resistenza  quando  al  ca- 
pitano nemico  venisse  in  mente  di  valicare  T  Appennino.  Àntonjotto ,  udendo  i 
ramori  die  bollivano^ ed  accorgendosi  che,  volente  o  non  volente  esso, 
il  potare  gli  sarebbe  pure  fuggito  di  mano^  radunato  il  consiglio  degli  an- 
ziani, stabilì  di  mandare  ambasciatori  al  Lautrec  per  comporsì  con  esso. 

Vincenzo  Pallavicino  incaricato  di  questa  missione,  fu  accolto  gentilmente 
dal  Lautrec  il  quale  promise  di  ìnterporsi  appresso  il  re  onde  ottenere  alla 
città  patii  onorevoli.  Nonostante,  per  quanto  ne  fosse  pregato,  non  volle 
impegnatasi  per  la  restituzione  di  Savona  al  dominio  della  Repubblica.  Nel- 
l'istesso  tempo,  stimando  sicura  la  sottomissione  di  Genova,  e  dopo  h  presa 
di  Castel  .del  Bosco  avendo  fretta  di  giungere  in  Lombardia,  commetteva  a 
Giano  Fregoso,  allora  capitano  della  cavalleria  leggiera  veneziana,  di  spe- 
dire suo  figlio  Cesare  Fregoso  a  pigliar  possesso  della  città. 

Partiva  Cesare  Fregoso  con  soli  trecento  uomini.  Credevasi  che  più  non  ne 
bisognassero,  essendo  ornai  l'accordo  consentito,  e  la  occupazione  di  Ge- 
nova dovendosi  fare  pacificamente.  Ma  i  cittadini  che  annettevano  una  grande 
importanza  a  Savona,  erano  irritati  pel  rifiuto  del  f^autrec,  ed  il  Doge  An- 
tonioito  poi  che  di  mala  voglia  si  spogliava  del  potere ,  non  fu  tardo  a  pro- 
fittare di  questa  nuova  disposizione,  tanto  più  che  delF esercito  francese  par- 
tito per  Lombardia  non  v'era  più  da  temere.  Cosi,  quando  Cesare,  giunto 
nelle  vicinanze,  mandò  un  Araldo  a  far  la  chiamata  a  nome  del  re,  ebb« 
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risposta  negatìfa.  Nonostante,  confidando  nella  flotta  del  Dome  nel  valore 
dei  suoi  soldati,  benché  pochi,  non  si  perse  d'anioio,  eé  eceopato  ili»^ 
nasiere  di  S.  Benigno  si  alloggiò  ool  grosso  dei  suoi  alte  falde  di  capo  di 
Faro  suir  orlo  del  sobborgo  di  Sampierdarena.  Saputo  lo  scarso  nomerò  dei 
suoi  avversarli  non  dubitava  Antoniollo  di  poterli  sloggiare  facflmente»  e 
distruggere  quel  pugno  di  soldati.  Perciò  tacitamente  (koeva  oscire  )e  ste 
genti  sotto  il  comando  di  Antonio  Spinola,  Sinibaldo  Pieschi  e  un  CBq[)i- 
ftino  Martinengo  Bresciano.  Sorpresero  le  troppe  ducali  S.  Benigno  #  e  Cat- 
tane prigioniera  la  piccola  guarnigione  lasciatavi  eoi  Fregoso,  vaUcmno 
l'erta  del  capo  di  Faro  ed  andarono  difiBlati  ad  attaccare  Cesare. 

Questi,  poiché  a  cagione  della  scarsità  del  numero  non  poteva  far fh)ote 
in  campo  aperto,  presentendo  la  venuta  dei  nemici ,  si  tirò  indietro ,  e  andò 
a  postarsi  co' suoi  in  un  sito  vantaggioso  tra  due  navi  in  costruzione  sulla 
spiaggia  le  qnali  potevano  agevolmente  far  le  veci  di  trincero.  Di  là  assal- 
tava Cesare  i  nemici  che  da  due  bande  si  avanzavano  disordinati  e  confi- 
denti della  vittoria.  Dopo  breve  combattere  la  vittoria  si  dichiarava  pel 
Fregoso.  Soffrivano  i  soldati  ducali  una  sconfitta  completa.  I  capitani  Spi- 
nola e  Martinengo  rimasero  prigioni.  Non  mancò  il  vincitore  di  profittare 
della  vittoria,  e  procedendo  alacremenie  disfece  con  la  medesima  fortuna  una 
banda  di  Spaguuoli  che  gli  si  fecero  incontro.  Allora  i  cittadini  atterriti  si 
risolverono  ad  aprire  le  porte  a  Cesare  :  Antoniotto  Adorno  si  ritrasse  a  mala 
pena  in  Castello:  entrarono  le  genti  del  Fregoso  ordinate  e  senza  abban- 
donarsi a  disordini  in  Genova. 

Fu  lodata  in  qnesta  circostanza  la  temperanza  del  vincitore;  ninna  casa, 
eccetto  il  palazzo  pubblico ,  fu  saccheggiata  :  cosa  rimarchevole ,  in  tempi 
in  cui  i  soldati  erano  stati  abituati  a  trattare  a  discrezione  le  vinte  città. 
Entrava  poco  dopo  nel  porto  con  la  flotta  Andrea  Doria,  e  ristrettasi  con 
Cesare,  convennero  insieme  di  assaltare  Castelletto  e  di  obbligare  con  la  forza 
l'Adorno  ad  uscirne  per  torre  via  questo  seme  di  discordie.  Ma  Antoniotto, 
non  potendo  omai  più  confidare  né  nelle  armi  perchè  non  gliene  erano 
rimaste,  né  nella  opinione,  che  T  aveva  abbandonato,  fece  di  necessità  virtù, 
e,  resa  la  fortezza,  andò  a  Milano  presso  Antonio  di  Leiva  ove  di  11  a  poto 
mori.  Avrebbe  volentieri  Cesare  occupato  il  governo  tenuto  tante  volte  dai 
suoi  maggiori  e  con  tanta  gloria  amministrato  da  Ottaviano,  ma  essendo 
Sinibaldo  Fieschi  capo  di  questa  potentissima  famiglia  contrarisàmo  a  ciò, 


DI     ft  KNOVA  571 

ed  AQdfea  stesso  eoo  gli  altri  cittadìoi  desiderando  UQa  volta  di  tor  via 
questo  perpetuo  fomite  di  discordie  di  Fregosi  ed  Adorni,  si  provvide  in 
altro  modo.  11  Fregoso,  conoscendo  l' apposizione  universale,  non  insistè; 
ma  si  contentò  di  tre  paghe  pei  snoi  soldati  e  di  due  mila  scodi  d' oro  per 
se,  e  in  capo  a  sei  giorni  usci  di  città,  riducendosi  co' suoi  all'esercito. 
Di  li  a  poco  era  accolto  con  estreme  dimostrazioni  di  allegrezza  Teodoro 
Trivulzio  mandato  dal  Lautrec  come  regio  governatore.  Andrea  Doria  che 
era  stato  gran  parte  ndla  boona  riuscita  di  questa  impresa,  ricevè  in  com- 
penso dei  suoi  servigi  l'ordine  di  S.  Michele,  allora  il  più  illustre  della 
Francia,  mandatogli  espressamente  da  Francesco  I  per  mezzo  di  un  distinto 
gentiluomo  della  Corte. 


CAPITOLO  LI. 


JBniingìin  àiaraic  dei  Gotfo  M  Snlerfto 

AÈèdrea  noria  jHVMa  m  €ar9o  W; 

MMog9ie  Genora  aNa  Fà^aneia.  Hiforma  degti  Mibeà^ghi 


enova  respirava  per  un  momento  dai  danni  gravissimi 
cagionatile  dalla  guerra  >  dalla  fame  e  dalla  peste.  Causa 
di  tutte  queste  sventure  >  le  quali  nonostante  erano  mi- 
nori di  quelle  sofferte  dal  resto  degli  altri  stati  italiani, 
era  la  condizione  di  dipendenza  in  cui  versava  da 
molti  anni  la  Repubblica,  cosicché,  nemmeno  volendo, 
gli  era  concesso  di  schivare  i  mali  resultanti  dalla  varia 
vicenda  dei  successi  politici  che  mettevano  sottosopra  la  Penisola. 

Intantochè  il  Lautrec,  presa  Pavia,  ad  onta  delle  sollecitazioni  dei  Ve- 
neziani e  del  Duca  di  Milano  si  lasciava  addietro  la  Lombardia  inconqui- 
slala,  e  si  avviava  nel  mezzogiorno  dell'Italia  per  liberare  il  papa  ed  oc- 
cupare il  regno  di  Napoli  come  erano  le  sue  istruzioni,  Andrea  Doria, 
colli  galere  regie  e  le  sue. al  soldo  del  re,  e  con  le  milizie  comandate  da 
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Rmzo  da  Gerii  si  volgerà  ad  um  duova  Ni^Mre»^^  TrtUavast  di  rkHiperaffe 
alla  Francia,  la  Sicilia  e  la  Sardegna. 

Renzo  da  Gerì,  con  nx)ltt  emigrati  siciliani  che  stavano  sidla  flotta, 
avrete  voluto  che  prima  si  tentasse  la  Sicilia;  ma  Andrea,  il  qnsde,  da 
qael  grande  capitano  cbe  era,  usava  di  consultare  più  la  probabilità  della 
riuscita  cbe  i  dettami  delle  passioni  nell'  accingersi  ad .  una  spedizione, 
decise  di  andare  prima  contro  la  Sard^a  che  oltre,  all'esser  più 
vicina  e  meno  difesa,  avea  il  vantaggio  di  essere  accosto  alla  Corsica,  ìsola 
genovese  ove  ad  un  bisogno  la  flotta  e  le  genti  avrebbero  potuto  riparare 
e  trovar  soccorsi.  Convenne  a  Renzo  da  Ceri  quantunque  di  mala  voglia 
ubbidire. 

Partito  Andrea  da  Genova  con  venti  galere,  a  Livorno  si  riuniva  con  la 
squadra  veneta  comandata  da  Giovanni  Moro  luogotenente  di  Pietro  Landò 
ammiraglio  allora  assente.  Facevano  vela  tutti  insieme  alla  volta  della 
Sardegna.  Sbarcate  le  genti  senza  contrasto  ,  andò  il  Doria  a  porre  l' asse- 
dio a  Castello  Aragonese;  però  avendo  incontrala  maggiore  difficolta  di  quello 
chQ  credeva  a  cagione  della  ostinala  resieteasa  del  presidio  spagnuolo  che 
v'  era  dentro,  levò  il  campo  ed  andò  ad  assalire  Sassari  di  cui  in  poco 
tempo  si  impadronì.  Nonostante  questi  pruni  vantaggi,  questa  impresa  non 
andò  innanzi:  perchè  la  m(x*talità  che  assottigliava  giornalmente  le  milizie 
e  la  penuria  delle  vettovaglie  persuasero  Andrea  a  desistere.  Avrebbe  vduto 
Renzo,  col  suo  solito  impeto  mal  consigliato,  andare  a  far  provvigioni  a 
Tonisi  il  di  cui  Bey  era  allora  amico  di  Francia,  e  sbarcare  quindi  in  Si- 
cilia; nìa  r  ammiraglio  genovese ,  essendo  allora  indispettito  col  re  da  cui 
gli  pareva  per  varie  cagioni  di  esser  maltrattato,  irritato  contro  quel  da 
Ceri  per  la  di  lui  insubordinazione,  e  parendogli  i  disegni  concepiti  più 
facili  ad  immaginare  cbe  ad  eseguire,  dismise  per  allora  ogni  pensiero  di 
gielk  spedizione  I  e,  rimandate  ia  Provenza  dodià  delle  galere  francesi,  ri- 
tornò a  Genova,  lasciando  a  Livorno  suo  nipote  Filippino,  affindiè»  quando 
il  Lautrec  avesse  bisogno  della  flotta,  andasse  a  coadiuvarlo  n^lP  impreca 
di  Napoli. 

Qaesia  spedizione,  come  tutte  quelle  operate  precedentemente  dai  Frani 
cesi  nel  regno,  era  cominciata  oon  buoni  auspidi  e  con  miglior  fortuna, 
Scampato  Clemente  VU  dalle  mani  degl'imperiali  che  lo  tenevan  prigioBe 
in  Castel  S,  Angelo,  la  lega  si  riannodava^  Il  principe  di  Grange,  riuscende 
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finalmente  a  far  useiré  le  bande  spagnole  e  tededdie  da  Roma»  aooorrefa 
alla  difesa  delle  profincie  dell'Italia  meridienale,  dcwe  il  Laoirec  era  en- 
frato  senza  trorar  resistenza,  ed  era  stato  acoolto  con  gioia  dagli  abitanti 
che  apritano  vòlònlerosi  le  porte  di  tutte  le  cMà  a  coi  si  accostata  Peser- 
cho  francese.  Pin^dmentel^ Orango,  non  potendo  tenere  il  campo  contro 
al  Làntrec,  si  era  ridotto  in  Napoli,  ote  In  assediato  da!  capttatao  di  Francia 
(29  Aprile  4528).  Ma,  sectmdo  il  solito,  Francesco  I  a?ea  fatto  mancare 
al  sno  esercito  soccorsi  e  danaro;  repidemia^  resa  pfù  terribile  dall' ap- 
prossimarsi déH'  e^te ,  assottigliava  V  esercitò. 

Una  delle  prìncipafi  speranze  del  Lantrec  era  riposta  nella  venata  della 
flotta  la  qnale  togliendo  i  viveri  agli  Spagnuoli  chinsi  in  Napoli  gli  avretAe 
costretti  ad  arrendersi.  Però,  ta  s^tnadra  veneziana,  Invece  di  venire  nelle 
acqne  di  Napoli,  si  trsitteneva  lòngo  le  coste  di  Puglia  a  sottomettere  le 
terre  m^ iltime  di  quéHà  provincia  al  leone  di  S.  Marco  ;  te  dodici  navi 
fhmcesi  mandate  da  Andrea  Dortà  a  Marsiglia  a  rieqnipaggiarsi  non  com- 
parivano; solo  Filippino  Dorìa  luogotenente  di  Andi^  avtò  fatto  vela  da 
Livorno  con  otto  galere,  ed  era  giunto  nel  golfo  di  Salerno,  ove  attendeva 
1^  arrivo  dei  rinforzi  di  Francia  e  di  Venezia  per  imprendere  qualche  cosa 
d'importante.  Saputa  la  cosa.  Don  Ugo  di  Moncada,  il  quale  allora  in 
qualità  di  ammirarlo  aveva  il  comando  delle  forze  naviali  imperiali  che  si 
Covavano  nel  porto  (fi  Niapoli,  concepì  la  speranza  di  distruggere  con  un 
colpo  ardito  la  Squadra  (fi  Filippino. 

Pertanto,  fatti  salire  sulle  navi  milledugento  arohibusieri  spagnuoli  ve- 
terani, ed  il  flore  dell' esercito,  con  m  galere,  quattro  fregate,  due  bri- 
gantini e  motte  altre  barche  ripiene  di  soldati,  salpava  H  28  Maggio  da 
Posilippo.  Prima  di  andare  ad  attaccare  il  Dona,  pigliava  terra  all'isola  di 
Capri  ove  era  apparecchiato  un  làuto  pranzo  per  i  soldati  affinchè  il  cibo 
ed  il  vino  dassero  loro  cuore  di  affktmtare  questo  nuovo  modo  di  combattere. 

Il  capitano  genovese,  in  questo  mentre,  avuto  sentore  della  cosa,  si  ap- 
parecchìava  a  ricevere  i  nemici,  ed  uscito  dal  golfa,  si  fermava  con  quattro 
galere  di  contro  al  promontorio  di  Capo  d'Orco,  mentre  le  altre  tre  per 
suo  ordine  pigliavano  il  largo,  onde  ritornare  poi  col  vento  in  poppa  a  dar 
dentro  nella  battaglia.  Sul  far  della  sera,  non  t^estàndo  che  tre  ore  di  giorno, 
comparivano  in  vista  le  navi  del  Moncada.  Questi  conoàceodo  ti»  lo  sue  navi 
non  potevano  in  fatto  (S  maestria  marittaresea  stare  a  petto  delle  gadere 
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ilei  Demici,  era  deciso  di  venire  il  più  presto  possibile  air  arrembaggio,  onde 
contrabbilanciare,  con  la  soperiorità  numerica  ed  il  valore  manesco  dei  com* 
i)attenti,  la  maggiore  valentìa  navale  degli  equipaggi  genovesi  di  Fitippino. 
Ma  il  Doria  che  non, era  tanto  sprovvisto  quanto  supponevamo  Spagnuolo, 
ed  appena  saputi  i  disegni  dei  nemici  $i  era  fi^U^  mancare  4kl  Laolr^ 
trecento  arcbibusieri^  non  die  tempo  al  Moncada  di  effettuare  i  siioidisegoi , 
perchè,  ^ippena  ebbe  a  tiro  le  navi  nemiche,  sparate  le  artig^ÀQrie,si' avverse 
nel  fumo,  e  coprendo  cosi  le  sue  manovre,  impedì  qh^,  i  legM avversari  gli 
si  avvicinassero.  Così  a  giusta  distanza  sì  ingaggiò  la  battaglia. 

Traevano  le  navi  genovesi  con  mirabile  pr^isjoo^:  aq  solo  colpo  del 
cannone  di  corsia  della  galera  di  Filippino  abbaiUeva  sul  pente  quaranta  ^Qld^i 
spagnuoli  dell' ammiraglia  nemica  con  la  quale  sì  era  affrontato;  imperuccbò 
i  soldati  del  Moncada^  non  usi  alle  pugne  marittime,  stavano  dritti  sul  cas- 
sero, uè  avevano  come  i  Genovesi  V  artificio  di  star  chini  die^o  lo  schermo 
delle  pavesate.  Nonostante  a  longo  andare  le  quattro  niS^Fl  di  pilippiQo  aqn 
avrebbero  potuto  far  testa  al  soverchiante  nuiDero  delle  qeotiche.  Qiiw^ 
ecco  sopraggiungere  portate  dalla  voga  del  vento  agolfo  laddato  le  jtre  n^vi 
del  Lomellino.  Picchiarono  con  ii^peto  nella  sqqadra  spagnuola  e  lappai- 
narono  :  la  galera  del  viceré  don  Ugo  di  Moncada  ne  fo  sconquassata,  e  Tal- 
bero  di  maestra  sì  ruppe.  Il  Moncada  stesso,  esposto  ad  una  gf andine  di 
proiettili  che  pioveva  dalle  gabbie  delle  nayi  «apovesi,  prima  fu  fertili  in 
un  braccio,  poscia,  ancora  combattente  ed  incoraggiante  i  soldatUifi^oda 
molte  ferite.  Di  li  a  poco  la  sua  nave  avariata  in  n^Qlti,  luK^gln  dal  c^kso 
ricevuto  sprofondava.  Andava  a  picco  nelVistesso  modo  quella  del  gobba  jGiin- 
stiniano,  il  più  abile  capitano  che  avesse  la  squadra  spagnuola,  e. i^betii^ 
vano  avea  tentato  dì  dissuadere  il  viceré,  da  quella: tepei-ariaipIrapfesaéitFi* 
lippino  Doria  appena  avea  veduto  .1»  f<»*tuna  voltarglisi  ioXav^re»  ^oniarri- 
sicata  risoluzione  avea  disciolU,  gli  Sjchiavi  barl^resqhi  iCOodanQatì  al  reoio 
sulle  sue  galere,  e  fidando  neir.pdio  mortale  che  gli  animava  contro  gU 
Spagpuoli,.  gli  armava  di  sciabole  per  condurli  all'arrembaggio  cheora  c^r^ 
cava  con  quell'ardore  con  cui  prima  lo  ayea  schivatoi.  l^r^itaroBsi  Geno- 
vesi ed  Àffricani  ferocemente  su  ipnnti  delle  navi  ohe  ancorasi  difeedeviMO 
e  misero  a  pezzi  i  resistenti.  Due  galere  erano  colate  a  fopdo;  quelle  del 
marchese  del  Guasto  e  di  Ascanio  Colonna  bruciavano;  la  vittoria  era 
completa.  Tutti  gli  altri  legni  minori  furono  presi:  di  due  galere  spagnook 
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che  tBe^ze  rotte  e  conquassate^  erano  rìnscile  a  sollrardi  da  quella  catastrofe, 
ona  verine  pòco  dopo  a  darsi  prigione,  amando  meglio  il  capitanò  ctie  fa 
comandava  sperimentare  la  gbnerosifò  del  vincitore  che  ineonlrare  la  serie 
éì  un  mo  camerata,  die,  giunto  il  primo  a  Napoli,  era  stato  con  vana  era- 
della  (]bl  principe  d' Grange  inferocito  per  la  sconfitta,  preso  ed  impiccato. 

fitorirono  dalla  parte  degli  Spagfnuoli,  olire  il  Viceré  e  Cesare  Fieramosca 
capitano  di  grìdov,  più  di  mille;  fra  i  prigionieri,  molto  più  numerosi, 
a&noveraronsi;  il  marchese  del  Guasto,  Ascanio  Colonna,  il  principe  di  Sa- 
lerno, il  marchese  di  S.  Croce,  CammHlo  Colonna,  Fabrizio  Giustiniani, 
Fifjppo  Cerbellione,  Giovannr  Caietani  e  molti  aftrl  capitani  ed  ufQciali  di 
Vaglia.  Sopra  il  corpo  dell'estinto  Viceré,  sfogarono  con  osceni  incrudeli* 
noenti^  i  barbareschi,  la  vendetta  delle  atrocità  commesse  per  l' addietro  da 
don  Ugo  suHe  coste  dell'  Afifrica. 

popò  qtiestd  successo T esercito  francese  crebbe  d'ardire;  credevasi  co- 
itivUEiemeate  che  Napoli  non  si  sarebbe  potuta  sostenere  per  lungo  tempo. 
Miaiidava  il  Lautrec  piuttosto  Superbamente  a  chiedere  al  conte  Filippino, 
^i  consonasse J  fatti  prigionieri;  ma  questi,  dubitando  che  ciò  non  fosse 
disapprovato  da  Andrea  che  sapeva  irritato  contro  il  re,  imbarcati  i  prigioni 
sopra  le  tre  galere  predate,  senza  far  conto  delle  minaccio  del  generale 
francese  gli  inviò  air  ammiraglio. 

Era  giunto  il  tempo  in  cui  le  male  intelligenze  che  da  lungo  tempo  co- 
vavano fra  Andrea  ed  il  re  dovevano  finalmente  prorompere.  Aveva  Andrea 
motte  cagioni  di  lamentarsi  del  contegno  del  re  a  suo  riguardo.  Primiera- 
mefite,  il  suo  amor  proprio  era  rimasto  offeso  della  stima  che  nella  corte 
di  Francia  non  gli  era  accordata  ugnale  alla  sua  riputazione  di  grande  ca- 
pitano marittimo  ed  ai  servizi  resi.  Alcuni  dei  principali  signori  dèlia  corte, 
gelosi  ed  inridi  della  fama  di  lui,  avevano  oltre  di  ciò  cercato  ad  ogni  oc- 
casione di  aggiunge  esca  al  fooco.  Al  tempo  della  spedizione  del  Borbone 
in  Provenza,  ovo  il  Doria  feoe  prigione  il  principe  d'Orango,  non  aveva 
mai  ricevuto  che  promesse  invece  deHa  grossa  somma  pattuita  pel  riscatto 
di'  questo.  Ultimamente,  il  comando  della  flotta  francese  che  doveva  agire  nel 
Mediterraneo  e  contro  Napoli ,  era  stato  dato  a  Francesco  della  Rochefoucault 
5iguore  di  Barbesieux^  in  onta  ai  più  lunghi  servigi  ed  alla  più  illustre  ri- 
putazione marittima  del  Genovese.  Oltre  di  ciò,  il  mal  governo  che  ì  Francesi 
avean  comraciato  a  fare  della  sua  patria,  indispellivano  il  Doria  e  gli  for- 
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nivano  un  allro  motivo  di  lagnanza  col  re  ed  nn  quoto  pretesto  per  ab- 
bandonarlo. 

Infatti,  i  Francesi  si  eran  comportati  con  l'avventata  imprudenza  che  gli 
caratterizza,  in  questo  aìTare.  Primieramente,  fìno  dal  principio  del  loro 
acquisto  di  Genova ,  aveano  negato  di  restituir  Savona ,  quantunque  sapes' 
sero  quanto  il  possesso  di  questa  città  lusingasse  V  amor  proprio  dei  Ge- 
novesi. Poscia,  non  contenti  di  ciò,  si  erano  dati  a  fortificare  quella  città , 
e  a  cercare  di  ingrandirla  con  aumentarne  il  commercio  anche  a  scapito 
della  capitale  della  Liguria.  Per  questo  il  re  aveva  ordinato  che  la  gabella 
del  sale ,  vendita  molto  importante  della  Repubbitca  e  che  da  molti  anni 
era  stata  òednta  a  S.  Giorgio ,  non  si  riscuotesse  più  a  Genova  a  beneficio 
delio  slato,  ma  a  Savona  a  prò  dei  nuovi  padroni. 

Si  sforzarono  i  cittadini  con  spesse  lettere  >  con  Pofifèrla  di  dug^tomila 
scudi  d'oro  e  con  continue  sollecitazioni  presso  il  governatore  Trìvulao, 
di  riottenere  il  possesso  di  Savona  e  di  stornare  it  governò  regio  dalle 
prese  determinazioni  ;  ma  invano.  Conoscendosi  pertanto  in  Genova  che  da 
questo  lato  nulla  vi  era  da  sperare,  si  rivolsero  ad  Andrea  Dona,  coofi- 
dandosi  che  a  lui  tanto  benemerito  della  corona  di  Ftancia  nulla  verrebbe 
negato. 

Ad  Andrea  non  parve  vero  di  avere  un  alliba  occasione  di  meglio  tiàér 
rirsi  deir  animo  del  re  e  della  corte  a  suo  riguardo.  Egli  sòrisse  una  prhna 
lettera  ove  difendeva  vigorosamétate  gli  interessi  dei  suoi  óodcittadioi.  Ma 
non  ne  riceveva  alcuna  rìspoi^:  anzi,  i  nemici  di  lui  priendevanò  occasione 
da  ciò  di  insinuare  al  re,  che  il  Doria  si  fosse  fatto  avvocata  di  poesia 
causa,  non  di  buona  fede,  ma  per  acquistarsi  favori,  e  quindi»  a  somt^ianta 
degli  Adorni  e  dei  Fregosi,  valersene  ad  occupare  la  ^uoria  della  sua  patria. 

Conosceva  Andrea  questi  intrighi,  ma  dissimulava,  aspettando  la  ine  di 
Giugno  ia  cui  spirando  il  termine  della  sua  capitolazione  col  re,  avrebbe 
potuto  scuoprirsi  intieramente.  Intanto^  dopo  la  battaglila  di  Ssdemo»  non 
cessando  le  sollecitazioni  dei  Genovesi,  scriveva  un'altra  Detterà  concepita 
in  un  tuono  molto  più  ardilo  di  quello  usato  nella  precedente.  Né  risuliò 
quel  die  di  ragione  vi  era  da  aslpettare  e  che  il  Dona  probabilmente  desi- 
derava, cioè;  che  i  rancori  diventiero  più  rugginosi,  e  che  i  cortigiani  scliia- 
mazzarooo  più  forte  contro  là  insolenza  del  Genoviese.  La  notizia  che  il 
Doria  negava  di  restituire  i  prigioni  della  battaglia  di  Salerno,  non  fra 


DI     GENOVA  579 

che  aumentare  gli  sdegni  regi.  Andrea,  non  cbe  mostrasse  di  pigliarsi 
pensiero  di  queste  ire,  si  intratteneva  in  Genova,  ove  ragionava  lit)eramento 
dei  cattivi  trattamenti  usatigli  dal  re,  ed  ogni  giorno  andava  guadagnandosi 
favore  negli  animi  dei  cittadini,  i  quali,  vedendolo  cosi  caldo  degli  iole* 
ressi  delia  Repubblica,  se  prima  Io  slimavano,  ora  cominciavano  ad  amarlo. 
Un  altro  fatto  inclinò  le  cose  ad  una  manifesta  rottura. 

Era  venuto  in  Italia  come  incaricato  di  affari  il  Visconte  di  Turrena. 
Fra  le  altre  commissioni  aveva  avuto  T  incarico  di  chiedere  al  senato  di 
Genova  dei  sussidii  pecuniarii,  onde  supplire  alle  spese  della  guerra  nel 
regno  di  Jfapoli.  Il  momento,  atteso  il  dispetto  dei  Genovesi  a  cagione  di 
Savona,  era  male  adattato.  Infatti,  mentre  l'inviato  francese  stava  esponendo 
in  senato  la  sua  commissiono,  il  Dorja  alla  testa  di  una  deputazione  di 
cittadini  entrava  in  palazzo,  e  presa  la  parola,  in  modo  altiero  e  risentito 
parlava  della  miseria  presente  dei  cittadini;  rammentava  cbe  secondo  le 
convenzioni  con  cui  la  Repubblica  si  era  data  al  re,  questa  era  esclusa  da 
ogni  sussidio  straordinario;  lagnavasi  infine,  che  invece  di  restituire  Savona, 
il  governo  del  re  uscisse  fuori  con  nuove  ed  ingiuste  prelenzioni.  Queste 
ardite  parole  ed  il  tuono  concitato  con  cui  eran  dette ,  specialmente  da  chi 
essendo  a  servìzio  del  re  avrebbe  dovuto  difenderne  invece  gli  interessi, 
sorpre^ro  ed  indignarono  il  Turrena.  Laonde,  il  governatore  Trivulzio  die 
prudentemente  da  lunga  pezza  dissimulava  e  credeva  doversi  ancora  se* 
guitare  in  questa  via,  prima  cbe  la  disputa  si  riscaldasse  e  quindi  succedesse 
qualche  guaio,  presa  la  parola,  scusò  il  risentimento  del  Doria  con  l'amore 
che  questi  avea  per  la  patria,  e  promettendo  di  interporsi  nuovamente  ap- 
presso il  re  onde  far  paghi  i  g^iusti  desideri  dei  cittadini ,  sciolse  radunanza. 

Nonostante,  il  Turrena  se  ne  andò  via  il  giorno  dipoi  da  Genova  tutto  infu- 
riato contro  al  Doria;  ed  arrivalo  a  Fireqze,  sfogò  la  sua  bile  in  una  lettera 
cbi8  scrisse  al  suo  governo*  Dopo  qiiesta  comunicaziojoe*  lo  sdegno  della  corte 
le  del  re  Fraiv^sco  non  ebbe  più  linciti,  Fu  radunato  il  consiglio  re^te , 
ed  alla  presene  del  re  stesso,  presa  U  determinazione  di  disfarsi  ed  assi- 
cfirarsi  nell'  istesso  tempo  di  Andrea.  À  quest'  oggetto  fu  mandato  ordine 
al  Trivulzio  e  agli  altri  govematpri  regii  in  Liguria  di  stare  in  guardia: 
il  Darbesieu;ic  ebbe  commi^aione  di  partire  da  Marsiglia  con  la  flotta,  e 
tenendo  il  più  possibile  spreti  i  suoi  disegni ,  far  vela  pel  Ligustico  onde 
impadronirsi  delle  galere  e  se  fo$se  possibile  anche  della  persona  del  Doria. 
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Il  Lautrec  che  di  assediarne  era  quasi  divenuto  assedialo  sello  Napoli, 
e  Don  a?eTa  allra  speranza  di  condurre  a  buon  lermine  l'impresa  che  nelle 
galere  di  Filippino  Doria  le  quali  già  per  ordine  di  Andrea  avevano  allar- 
gato il  blocco  e  dato  il  passo  a  molti  navigli  carichi  di  viveri  per  gli  as* 
sediati,  sapute  queste  macchinazioni,  e  conoscendo  che  T allontanamento 
dell'  ammiraglio  genovese  sarebbe  stato  la  totale  rovina  degli  affari  regii  io 
Italia,  spedi  tosto  in  Francia  Guglielmo  di  Bellay,  affine  d'impedire  la  im- 
minente rottura  se  pure  vi  fosse  stato  ancora  in  tempo. 

Passò  il  Bellay  per  Genova  ed  ebbe  luogo  di  intendere  le  lagnanze  e  le 
proposte  del  Doria;  ma  a  Parigi  trovò  gli  animi  irritati  e  troppo  risoluti 
nelle  già  date  disposizioni  per  dar  luogo  a  più  savie  e  mature  considera- 
zioni. Nonostante,  le  macchinazioni  ordite  contro  l'ammiraglio  genovese  non 
si  eran  potute  tenere  bastantemente  segrete  alla  corte.  Dall'ambasciatore 
genovese  avvisato  a  stare  in  guardia,  Andrea,  con  le  sue  navi  che  aveva 
nel  porto ,  partiva  4a  Genova,  ed  occupato  Lerici ,  vi  si  fortificava  aspet- 
tando gli  eventi. 

Intanto  il  Barbesieux  giunto  a  Genova,  dissimulando  la  sua  vera  missione, 
faceva  intendere  al  Doria  che  venisse  a  trovarlo  e  riunirsi  a  lui  con  le  ga- 
lere, per  intendersi  ed  eseguire  di  consenso  gli  ordini  regii.  Ma  non  es- 
sendosi il  Doria  lasciato  pigliare  a  queste  dimostrazioni  amichevoli,  convenne 
air  ammiraglio  francese  di  andare  con  la  flotta  sotto  Lerici,  ove  con  nuove 
proteste  e  lusinghe  procurò  di  tirare  il  Genovese  sulle  sue  navi.  Nonostante 
tutte  queste  arti  riusciron  vane  ;  perchè  il  Doria  stette  fermo  nel  non  vo- 
lersi dipartire  dalla  ben  munita  rocca,  ove  convenne  al  Francese  di  andare 
a  trovarlo  se  pur  volle  abboccarsi  con  esso. 

Mostrossi  Andrea  in  questo  abboccamento  alieno  dal  rinnovare  la  capito- 
lazione che  già  spirava:  avrebbe  rese  le  galere  regie  che  si  trovavano  sotto 
i  suoi  ordini  ;  deUe  sue  avrebbe  fatto  quell'uso  che  gli  fosse  parso  migliore. 
Cosi  si  separarono.  Sì  inviò  il  Barbesieux  alla  volta  di  Napoli ,  ove  sperava 
di  intraprendere  le  nove  galere  che  sotto  Filippino  incrociavano  nel  golfo; 
ma  la  vigilanza  e  la  prudenza  consumata  del  suo  antagonista  l' avea  pre- 
venuto. Infatti  Filippino ,  avvisato  per  mezzo  di  un  legno  sottile  da  Andrea, 
conformandosi  agli  ordini  di  lui,  appena  spirato  il  tempo  della  capitolazione, 
ai  quattro  di  Luglio  1528,  abbandonofva  le  acque  di  Napoli  e  causala  mae- 
strevolmente la  flotta  deir  ammiraglio  francese,  ridusse  le  navi  a  salvamento 
nel  golfo  della  Spezia  ove  si  congiunse  alle  altre  tre  di  Andrea. 
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Questi,  poiché  fu  riuscito  a  porre  in  salvo  con  tanta  buona  fortuna  la 
flotta,  essendo  già  spirato  il  tempo  della  sua  caiiitolazione  col  re  ed  egli 
al  tutto  risoluto  di  non  l'innovarla,  pensò  allora  a  trovare  una  nuova  via 
per  rendere  le  sue  forze  ed  i  propri  talenti  utili  a  se  ed  agli  interessi 
della  patria. 

Fino  dai  primi  momenti  che  gli  capitarono  tra  le  mani  i  prigionieri 
fatti  a  Salerno ,  avea  cominciato  a  porgere  orecchio  alle  insinuazioni  fat- 
tegli da  Ascanio  Colonna  e  dal  marchese  del  Guasto  di  abbandonare  il 
servizio  di  Francia ,  e  porsi  agli  stipendi  dell'  imperatore.  Nonostante  avea 
indugiato  a  prendere  una  risoluzione  definitiva ,  con  la  speranza  che  il  re, 
pel  grandissimo  bisogno  che  aveva  di  Ini  e  della  sua  squadra,  sarebbe 
calato  a  qualche  onesta  proposizione;  ma  vedendo  ora*  precludersi  questa 
via  dalla  malignità  cortigianesca  e  dalla  superbia  regia,  si  volse  tatto  a 
riappiccare  e  ristrìngere  le  nuove  pratiche.  Aperto  cosi  l'animo  suo  al 
marchese  der  Guasto,  e  manifestategli  le  condizioni  con  cui  intendeva  mu- 
tare la  parte  regia  in  quella  imperiale,  lo  spedi  in  Lombardia  a  condurre 
la  cosa  con  Antonio  di  Leiva  principale  ministro  di  Carlo  V  in  Italia.  Ma 
sembrando  che  il  Leiva  non  avesse  facoltà  sufilcienti  per  conchiudere  un 
trattato  di  tanta  importanza,  Andrea  inviò  Erasmo  Doria  suo  cugino  in 
Ispagna,  aiDnchè  trattasse  direttamente  con  quella  corte. 

Il  mandato  di  Andrea  fu  ricevuto  con  liete  accoglienze  a  Madrid^  né  al- 
cuna obiezione  fu  fatta  alle  proposizioni  delP  accordo.  Esse  per  sommi  capi 
dicevano  così:  sottratta  Genova  al  dominio  francese^  rimanesse  libera,  e  le 
fosse  restituita  Savona:  le  offese  fatte  antecedentemente  dal  capitano  geno- 
vese ai  sudditi  di  Spagna  si  obliassero  ;  ei  renderebbe  gli  Spagnuoli  al 
remo  sulle  sue  galere  in  cambio  di  altri  galeotti  ugualmente  robusti: 
Terrebbe  il  Doria  agli  stipendii  di  Cesare  con  dodici  galere  armate ,  con 
Tonorario  di  sessahtamila  scudi  d'oro  all'anno  a  rate  bimestrali  garantite, 
ed  inoltre  r  ammiragliato  supremo  di  tutte  le  forze  navali  di  Spagna:  avesse 
il  nuovo  ammiraglio  un  sicuro  porto  di  stazione  nel  regno  di  Napoli;  grano 
di  Sicilia  e  di  Paglia  sufiQciente  al  mantenimento  degli  equipaggi  e  mille 
quattrocento  scudi  V  anno  per  gli  altri  approvvigionamenti  marittimi.  La 
condotta  durerebbe  due  anni,  e  si  intenderebbe  tncominciata  dal  primo  di 
luglio  1528  termine  di  quella  spirata  con  Francia. 

Non  credeva  il  re  che  Andrea  sarebbe  andato  tanto  oltre  da  nmtare  di 
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parte  ed  abbandonarlo  in  momenti  così  critici;  ma  qaando  giunsero  ^lla 
oorte  i  primi  romori  deir  accordo  cbe  si  stava  trattando  tra  il  Genovese  e 
la  Spagna  >  atterrito  dalle  conseguenze  funeste  che  ne  potevano  derivare  alle 
cose  francesi  in  Italia  >  dalla  certa  rovina  delle  cose  di  Napoli  che  questo 
avvenimento  avrebbe  infallibilmente  cagionata  »  Francesco  si  affrettò  a  spe- 
dire un  suo  messaggio  particolare  ad  Andrea»  onde,  con  la  promessa  di 
soddisfare  a  tutte  le  di  lui  richieste,  indurlo  a  perseverare  nella  divozione 
di  Francia.  Ma  oramai  le  cose  eran  troppo  procedute  perchè  il  Doria ,  an- 
che volendo,  si  potesse  ouorevolmente  tirare  addietro.  Cosi  Andrea,  senza 
dare  ascolto  alle  ultime  offerte  del  re,  si  accinse  ad  adempiere  i  doveri  im^ 
postigli  dai  tìuovi  obblighi  contratti. 

Questa  subita  mutazione  di  Andrea  Doria  dalle  parti  francesi  alle  imperiali, 
fu  gìtidicata  in  quei  tempi  diversamente  secondo  le  opinioni  ed  i  favori  con- 
trari!. Quelli  che  la  biasimavano,  rimproveravano  ad  Andrea  di  avere  ab- 
bandonato le  paf ti  di  Francia ,  da  cui  doveva  riconoscere  gran  parte  della 
sua  grandezza,  nel  momento  che  le  armi  di  quella  nazione  erano  disgra^ 
ziate  in  Italia  e  già  vicine  all'ultimo  eccidio.  I  suoi  difensori  al  contrario; 
emimeravaito  i  torli  ricevuti  dal  Doria  per  parte  del  re  e  dei  di  lui  mini- 
stri, e  scusavanlo  coirallegare,  che,  dove  Tona  parte  rompe  i  patti,  l'altra 
non  è  tenuta  a  mantenerli.  Andrea  stesso,  con  quelli  fra  i  suoi  amici  che 
parlavaùo  con  lui  del  fatto,  mostravasi  dispiacente  che  questa  sua  muta- 
zione,  comunque  gmslificabile,  avesse  dato  luogo  a  controversie  ingiuriose 
al  suo  onore  militare,  e  protestava,  che  mai  si  sarebbe  indotto  a  torsi  giù 
dal  servigio  di  Fiducia  spinto  dalle  offese  ricevute  éome  privato;  ma  la  maJa 
condotta  del  re  versò  la  sua  patria,  e  T intenzione  di  lui  nel  voler  p^rseve^ 
rare  a  tener  Genova  soggetta  averto  delennioalo. 

Certo,  se  la  carità  di  patria  fu  che  lo  mosse,  i  posteri  non  gli  apporranno 
a  c(dpa  di  aver  disertate  le  bandière  dell'oppressore  della  sua  ciHà  nativa; 
solo  si  dorranno  delle  circostanze  che  costrinsero  Andrea  a  contribuire,  eoi 
farsi  sostenitore  delle  armi  imperiali,  al  totale  eccidio  della  potenza  fran- 
cese in  halìa,  e  quindi  alla  incontrastata  sottomissione  della  Penisola  al  ai- 
tale giogo  di  Spagna. 

Sui  primi  di  Agosto  ricompariva  nella  marina  del  regno  la  squadra  del 
capitano  genovese  forte  di  dodici  ^galere.  Erano  le  slesse  navi  vinctlrirt 
della  battaglia  di  Salerno;  solo>  non  più  in  sembianza  di  isoccorritrid;  ma 
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come  nemiche  si  mostravano  allo  spossato  esercito  di  Francia.  Dopo  avere 
imbarcati  a  Gaeta  viveri  e  munizioni  per  la  guarnigione  di  Napoli,  segui- 
tava la  squadra  il  suo  cadmino  verso  il  golfo;  ma  trovandone  difesa  Teur 
trata  da  dodici  galere  francesi  sotto  gli  ordini  del  Barbesieux  e  da  altre  se- 
dici  veneziane,  andò  ad  appoggiare  all'isola  d'Ischia,  per  assicurarsi  delle 
forze  dei  nemici  e  per  combatterli  al  bisogno.  Nonostante,  la  flotta  veneto* 
francese»  quantunque  più  numerosa,  non  era  in  grado  di  stare  a  fronte 
alla  genovese  meglio  equipaggiata  e  più  agguerrita.  La  squadra  veneta  spe- 
cialmente per  insufficienza  di  equipaggi  era  quasi  inabile  a  tenere  il  mare» 
Fecero  però  le  due  squadre  le  viste  di  voler  attaccare  il  Doria  ;  ma  non 
osarono  di  spingersi  piìi  sotto  del  tiro  del  cannone,  e  dopo  molte  ed  inu*- 
tili  scariche  di  artiglierie  cedevano  il  campo  al  capitano  imperiale  che  potè 
in  tal  modo  conseguire  lo  scopo  della  spedizione  veltovs^liando  Napoli. 

Le  condizioni  dell' esercito  francese  andavano  intanto  peggiorando  con  una 
celerità  spaventosa.  Fino  dal  principio  deir  estate  vi  si  era  introdotta  la 
peste  la  quale  si  era  aumentata  con  enormi  proporzioni  col  crescere  d^ 
calori  efiftivì;  le  genti  francesi,  mietqte  del  continuo  dal  malora,  si  assetti^ 
gliavano  ogni  di  pia  per  i  continui  attacchi  con  cui  gli  travagliavano  gli 
imperisi  Al  campo»  di  assediatore  divenuto  assediato ,  mancavano  le  vetto- 
vaglie, mancavano  i  rinforzi  ;  perchè,  un  nuovo  esercito  francese  condotto 
in  Italia  dal  signore  di  San  Polo,  era  tenuto  in  iscacco  in  Lombardia  da 
Antonio  di  Leiva,  e  le  poche  genti  sbarcate  dal  Barbesieux  erano  state  rotte 
dagli  Spagnooli  avanti  che  potessero  congiungersi  agli  assediane.  La  osti- 
Dazione  del  Laotrec,  nel  voler  seguitare  un  impresa  ornai  divenuta  im- 
possibile, trasse  seco  la  rovina  totale  dell'  esercito.  Alla  metà  di  Agosto,  di 
un  esercito  fioritissimo  che  due  mesi  innanzi  contava  sopra  venticinquemila 
uomini  e  quattromila  cavalli,  non  restavano  che  quattro  mila  fanti  e  ap- 
pena cento  uomini  d'  arme;  tutti  gli  altri  er^^  periti  o  di  ferro  o  di  male.  ^ 
Quasi  tutti  i  capitani  e  gli  uomini  distinti  che  trovavansi  nel  campo  erano 
ammalati  e  morti  ;  la  peste  avea  ucciso  il  conte  di  Yaldimonte  ;  il  Laotrec 
stesso  espiava  con  la  vka  la  sua  caparbìeria.  Dopo  la  morte  di  lui,  il 
marchese  di  Saluzzo,  a  cui  era  rimasto  il  comando  dell'osercito,  cercava  di 
metterne  in  salvo  gli  avanzi  con  una  segreta  ritirata  ;  ma  perseguitato  stret- 
tamente dagli  imperiali  saltati  fuori  di  Napoli,  riusciva  a  fatica  a  diiudersi 
in  Aversa^  ove  circondato  ed  assalito  vigorosamente,  era  costretto  a  capi- 
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lolare.  Cosi  ancora  una  volta,  le  arai  francesi,  rapide  noir acquistare  e  motto 
più  rapide  nel  perdere  V  acquistato ,  eran  cacciate  dalle  belle  provjncìe  del^ 
ritalia  meridionale.  Fu  grande  la  colpa  del  capitano  che  non  volendo  ce- 
dere in  parte  perse  tQtto  ;  grandissio^a  quella  del  re  Jraociasco  ,  il  >  quale 
vanitosamente  ambizioso  di  signoreggiare  jn  Italia,  ai  molti  eserciti,  man^ 
dati  oltre  T  Alpi  non  forni  mai  i  mezzi  necessari  a  trionfacele  manleoarsi. 
I  Francesi,  più  vaghi  delle  apparenza , xhe  dei  fatti»  lo  chiamarono  il  ce 
cavaliere;  e  certo  se  la  cavalleria  di  un  re  cpnsiste  neir .esaere  iouti)meQte 
prodigo  del  sangue  dei  sudditi,  il  titolo  ben  gli  sta:  gli  Italiani  ^^  secolo 
decimosesto  che  si  erano  affidati  alle  larghe  promesse  di  lui»  e  specialmente 
i  Fiorentini  che  espiarono  la  fede  con  la  servitù ,  lo  debbono  avere  già- 
dicalo  altramente. 

Dopo  la  distruzione  totale  dell'esercito  fr^fncese,  ritornò  il  Doria. nel  Li- 
gustico  ed  entrò  con  la  fiotta  nel  golfp, della  Spezia.  Gli  pareya  esser  giopto 
il  tempo  propizio  a  liberare  la  patria  dal  dominio  francese.  Fatorivano 
questo  progetto,  l'indebolimento  della  potenza  francese  in  Italia  pei  recenti 
casi,  lo  sdegno  concetto  dai  cittadini  per  le  cose  di  Savona,  ed  una  colale 
disposizione  di  rivolgimento  già  preparata  da  luogo  tempo. 

Infatti^  fin  dalFanno  precedente,  i  cittadini,  sotto  pretesto  di  estinguere 
le  parti  e  le  fazioni  e  di  dare  un  avviamento  più  regolare  alla  ammini* 
strazione  interna  dello  Stato,  avevano  incominciato  ad  avvicinarsi  scamlMe- 
volmente  ed  a  tenere  spesse  riunioni.  Il  governatore  Teodoro  Trivulzio,  non 
dubitando  dì  ciò  che  vi  era  sotto,  anzi  stimando  che  la  estinzione  delle 
parti  avrebbe  reso  più  durevole  e  più  rispettato  il  gpvemo  del  re ,  non 
solo  non  si  era  opposto  a  queste  conventicole ,  ma  le  aveva  incoraggiate. 
Dopo  molte  sedute,  i  convocati,  d'accordo  col  Trivulzio,  aveano  istituito 
un  magistrato  di  dodici  riformatori  incaricati  di  tirare  a  bjoon  fine  l'opra 
incominciata.  Questo  magistrato  compostp  di  uoqiini  di  tqtte  le  opinioni  ^ 
però  ben  veduto  da  tutti,  era  cosi  divenuto  una  delle  autorità  più  influeinti 
della  Repubblica.  , 

Udito  r  arrivo  del  Boria  alla  Spezia,  non  tardarono  i  dodici  A  te^iere  ^919: 
grete  intelligenze  con  esso;  e  molto  più  si  ralTennarono in  questo  propQ; 
sito  per  le  notizie  che  r ambasciatpre  genovet^  L^^n^,  man^av» ..l^^x) ,4 
Francia,  le  quali  portavano:  non  esservi  omai  più  nulla  d)  ^D^rare |da^ re 
e  dai  di  lui  ministri  avversi  tutti  ed  irritatissimi  contro,  Genova  >  e  ri9ol<Hi 
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di  traslocare  a  Savona  il  commerciò  >  la  ricchezza  e  la  potenza  della  capi- 
tale dèlia  Liguria. 

Spinto  adunque  del  proprio  desiderio  e  dai  messaggi  pressanti  dei  ri- 
formatori, Il  Doria  usciva  dalla  ÌSt>ezia,  e,  verso  11  dièci  dì  setternbre,  sfilava 
le  sue  naivl  avanti  al  pòrto  di  Genova  ove  pòchi  giorni  avanti  era  entrata 
la  squadra  del  Barbesfeùx  con  alcuni  miserabili  avanzi  deiresercib  di  Fran- 
cia raccolti  sulle  còste  di  Napoli.  Dal  canto  suo  il  governatore  che  fino  al- 
lora era  vissuto  in' buona  fède,  e  che  da  mollo  tempo  stando  ritirato  in 
Castelletto  a  cagione  della  peste  che  desolava  la  città,  avea  avuto  meno  agio 
di  accòrgersi  del  pericolò  che  lo  minacciava,  appena  conobbe  la  piega  che  pi- 
gliavano le  Còàe,  avea  mandafo  céleremente  a  chiamare  circa  duemila  fanti 
delle  genti  del  San  Polo  che  stanziavano  ad  Alessandria.  Intanto,  per  cono- 
scere mèglio  e  Vappacilicare  gli  umori  dei  Genovesi,  il  giorno  stesso  della 
còrhparsa  del  Doria  usci  di  Caàfeìletto,  e  convocati  quanti  più  cittadini  potè, 
gli  invitò  a  mantenersi  tranquilli  ed ^à  non  fare  novità  che  sarebbero  tor- 
nate perniciosissime  alla  salute  della  città.  Tenne  gli  stessi  discorsi  il  giorno 
appiressò  in  senato  óve  tu  deciso  di  mandare  al  Doria  quattro  ambasciatori 
incaricati  di  persuaderlo  a  i*ìtirairsi.  Ma  gli  inviati  oltre  le  aperte  commissioni 
aìvevanò  segirete  istruzioni  di  aSsicilrare  il  Doria  dell'appoggio  dei  cittadini 
e  del  senato. 

Atìdrta,'  dopò  avere  méséi  a  parte  dei  suoi  disegni  l  quattro  ambasciatori 
e  presa  riiaggiore  certézza  della  còoperazione  dei  suoi  compalriolli .  attese  a 
prendere  le  disposiiioni  più  necessarie  alla  buona  riuscita  dell'  impresa.  Tolse 
daT  remò  ed  armò  (recento  Wdati  ^pagntìoli  che  stavano  incatenati  sulle 
sue'  naW;  avvitò  i  cittadini  rifuggili  in  contado  a'  cagione  della  peste  a 
teWersi^rottU ,'  e  nella  node  deir  undici  settembre,  imbarcati  molli  dei  suoi 
sbprà  gli  sdhifi' delle  galere,  gli  Tè  deporre  sulla  riva  dal  lato  di  Sarzano. 
Wfa  un' 'accidente  iraprevèdnto  disturbò  questo  primo  tentativo.  Perchè  il 
Barbèsiénx,  temendo' di  esser  rinchiuso  e  preso  con  la  sua  squadra  male 
in  ordine  e  peggio  equipaggiala,  profittando  della  folta  oscurità  di  quella 
nòtte  pei^sdàmpare,  con  le  navi  strette  ed  ordinate  si  era  avanzato  all' uscita 
dèi' portò  sòaribahdò  continuamente  te  adigliérie  come  se  volesse  dar  dentro 
nelle  galere  d«ir  ammiraglio  di  Spagna.  Questi,  incerto  dei  disegni  dei  ne- 
mici, rifebiàtuò  tostò  le  genti  sbarcate  e  stede  fermo  ed  in  guardia  fino 
alla  comparsi  del  giorno.  Allora  si  accorse  del  come  erano  andate  le  cose; 
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ma  era  troppo  tardi  per  raggiaogerc  le  nay.i  ifr^t^  che  fayorite  6^  ye^to 
andarono  a  porsi  in  sicuro  nel  porto  di  Vado.  La  foga  delJ3ar^^!^Q^  rese 
più  crilidiie  le  cireostanse  in  coi  vorsa^ra  il  Triy.q};ùo:  il  {^to^i;9jr|inasto 
sguernito;  lo  porte  ed  ì  diyeps}  posti  della  i^ìif^,  difesi  ^  ppch|  /faldati; 
speranza  che  presto  ne  giungessero  noa  ye  pe  fifi^  p^rch^  Vf^^l  fi^i^P^ 
da  Alessandria  avean  ricusato  di  yenire  in  lina  ^ìif^  desola^  A4  poif^^ù. 
Non  si  lasciò  il  Doria  sfuggire  la  circostaw^:  d^isi  i  snoj;  \^  ipnerp 
poco  più  di  cinquecento  in  due  partii  ne  iqw^  wa  ì^w4^  so^o  g)i  or- 
dini di  Filippino  Dorja  ad  attaccare  ta  dttà  dolila  parte  i^jl  <farigQano>  ed 
ordinò  che  con  V  altra  Cristoforo  Pallavìoini  sterzasse  l9  fìOf^  44l  !PPlo» 

Successero  questi  due  attacchi  (elM^epiwte:  FiJUppii¥>9  raggipofa  pejr  k 
case  dei  Sanli  V  erta  di  Carignana,  andò  di  là  «leoi»  t(v>var  i^i^jt^?^  ^ 
occupare  la  porta  di  S.  Tommaso;  il  Pallavicini  impadranitosi  ;w^  4$^ 
facilmente  delta  porta  del  molo  lentrava  dentro  jp  eit^.  Vi/Bina  al)4  (i)ggi9 
del  molo  gli  occorse  una  banda  di  fidati  regii  cpaiaodati  #  Qio?aoxù  da 
Brando  capitano  eorso;  ma  questi ,  o  che  f^sse  stato  oorrotto  precedeplemenle 
dai  faynritori  della  ritolta,  o  che  stimasse  inutile  il  resii^tere,.  iqy^C»  di 
opporsi  alle  genti  del  Daria  si  riunì  ad  esse,  onde  le  doe  schiere  del  Pal- 
lavicino e  di  Filippino  >  arrivavano,  alle  grida  di  Viva  &  Giorgio  e  la  li- 
bertà ,  quasi  contemporaneamente  sulla  piazza  del  palagio.  Questo  j^  diféso 
da  una  compagnia  svizzera  la  quale  fece  sul  prinpipio  le  ylste  di  voler  re- 
sistere; ma  oppressa  dal  numero  dopo  poco  si  arrese,  Gli  altri  posti  furoo 
conquistati  con  la  stessa  fortuna. 

Udito  il  felice  andamento  delle  cose,  Andrea^  il  qu^e  «r^  rw^to  ^^  flo^a, 
entrò  con  essa  dentro  al  porto  e  scaso  a  terra  )si  pprtò  suUa  piaz^  di  S. 
Matteo  nel  quartiere  della  sua  famiglia,  ove  in  brev^  )o  vepnerp  2|  r^lffifiiui- 
gere  i  parenti  e  gli  amici  con  grandissimo  num^  di  ad^rflo^  e  4i  cit^- 
dinù  Ricevute  le  accogUeaze  festevoli  ed  tinanimi  di  \nìti  i  ntdwati,  A^r 
drea,  fatta  un  breve  esposizione  della  condotta  di  tutta  )a  sqa  vita,  e  lUno^tiaio 
esser^  in  ogni  sua  impresa,  la  carità,  della  patria  stato  il  mcdiilq  pii^cj|ia)e 
delle  sue  azioni  e  specialmente  del  suo  ultima  dipartirsi  dM  MrvigI  di  Francis), 
concludeva  il  suo  discorso  con  l'eccitare  i  cittadini  alia  eoncordia»  mùop  meno 
di  resistere  alla  inimicizia  re^a  e  di  riporre  in  fiore  la  decadepte  IIPMW9 
della  Repubblica.  U  discorso  del  Doria  fu  accollo  con  grande  ei)tQeia$ino:  e 
certo,  se  Andrea  avesse  volnlo  profittare  di  quelle  disposisioni  ««iversaV- 
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mente  EavorevoR  a  suo  rìgnàrdo,  dei  ooosigli  di  molli  $aoi  amici  e  delie 
ihsiDaaziOQi  stesse  di  Carlo  Y,  ubo  avrebbe  ioeoMrata  difficoltà  a  farsi  prin- 
cipe della  sqa  patria.  Ma  considerata  r  invidia  e  gli  odii  che  si  sarebbe  ti- 
rati addosso,  onde  molti  che  allokra  gli  erano  amici  gli  sarebbero  diventati 
avversi,  e  che  le  parti  rtsoscitate  avrebbero  ricondotto  il  dominio  straniero 
e  con  essa  il  term'me  del  soo  principato,  credè  prudente  di  far  tacere  trna 
vana  andiizione  e  governare  con  la  influenza  ono  stato  die  come  principe 
non  avrebbe  potato  conservare* 

Il  giorno  dopa  ràdiMava&fi  nel  palagia  un  consigliò  nameroso  di  mille 
cinquecento  ciUadibi,  per  consoHare  intorno  alta  forma  di  governo  da  adot- 
tarsi, ed  intendersi  circa  alle  ausare  da  prendersi  nelle'  circosteinze  presti. 
Quivi,  essendo  fatti  concordi  in  perseverare  in  un  governo  repubblicaào  ita- 
dipendènte,  dopoché  Battisb  Lomdlino  ebbe  parlato  con  molta  eloquenza 
sa  qaeaio  argomento  >  fti  deciso  che  i  dodici  riformatori  avrebbero  s^ui^ 
tato  aladpeménte  V  iMomiaciato  lavoro  delle  nuove  costituzioni  dello  stato,  e 
che  in  essi  sarebbe  protvisoriffiiénte  risieduto  il  potere  esecutivo  e  legisla- 
tivo della  RepuM)liCa. 

Stabilite  queste  disposizioni  preliminari,  si  attese  a  quei  provvedimenti  che 
erano  più  necessari.  All'assoluto  esaurimento  delle  finanze  si  provvide  con 
una  tassa  volontaria  che  si  imposero  a  seconda  dei  proprìi  mezzi  Ciascuno 
dei  convocati,  fra  i  quali  il  Lómellino  ed  Andrea  Dòrià  si  mostrarono  i  più 
liberali.  Nonostante,  non  sopperendo  ai  bisogni  la  beneficenza  privata,  si 
ebbe  ricorso  alla  cassa  dì  S.  Giorgio  per  un  imprestilo  di  centocinquanta- 
mila scudi  d'oro  assicurati  sulle  gabelle  del  sale.  Provveduti  i  danari  si 
pensò  alle  anni.  Furono  eletti  quattro  capitani,  a  ciascuno  dei  quaTi  fu 
assegnato  un  quartiere  della  città  per  oonscrivervi  gli  uomini  atti  alle  atìtai; 
altri  uomini  fuiron  deputati  a  questo  oggetto  nelle  campagne  e  nelle  riviere: 
dalla  Corsica  e  dalla  Toscana  si  cercò  ugualmente  di  ragunar  genti.  Furono 
i  nesulfati  maggiori  delle  speranze.  Quantùnque  la  città  e  le  campagne  fos- 
sero da  lungo  tempo  spopolate  dalla  peste ,  concorsero  nonostante  cittadini 
e-  coRtadIàf  ugualmente  volonterosi  sotto  le  bandiere  della  Repùbblica.  l' no^ 
Mi  che  aveano  possediitaenti  in  Liguria,  e  speciahnente  Sinibaldo  Fieschi« 
coùttibuirono  col  loro  zelo  grandemente  al  pronto  e  numeroso  armamento 
di  queste  milizie.  La  Corsica  potè  spedire  iù  pòchi  giorni  settecento  soldati; 
Lorenzo  Cibo  ne  arruolò  in  Toscana  più  di  due  mila:  a  Filippino  Doria 
fu  affidato  il  comando  di  tulle  le  forzo  di  terra. 
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Spilo  colore  di  giujstiQpar^  i  ^^<;^^i  4i  Genova,  ma  veramepte.p^r  e^p^- 
raroe  le  disposizioni^  fu  m;iad^lo  QltaviappSat/li  a  Frani^esiop 
di  San  PqIq  Cjbi^  allora  ^ra  $eq)pre  còl  cai^  sqUo ,payi^.  1|  capUanofraQ:, 
cese  però,  el)^jp.  i;  ?^(jcof:lezzfi  di  dis^ii^u^ar^  ,U  ^^o  .pspnlonefflo  ^e  ftwrcajft 
coQ  liisioghi^e  parole  di  .iplf^llpp^ure^  l'anjjl^ciftlflirje  ,gjEjnoYesp;  pia  q^f^,»,,^ 
dubitando  di ,  quel  cbe  era,  pd  ^yep4Q .  fon^e ,  ragippi ,  ^^i  ,c;rpflei;e  i .  clj^ ,  i^ 
SapPolo  lo  volesse  rilppere  co.i^p..pst^g;Ì9,,<](i,  npJte.tpp^po.fuggKda^^^ 
e  ritornò  a  Genova.  ,  , ,,  ,     ,;.   j,  ,  ,,  .  ,i 

Qui  si  facev^qo  tut^ìprppar^t^vi  ip^pfissari.pertgpr^ilC^i^ 
cesi  e. a  Teodoro  TrìvuUio».  avanti,  pbp  que^ji^i  potesi^ Tip^yi^^^  socfìfrsjt^ 
ìnstantemeate  domandava  all'e<;erpitp  in  Iwpint)a^d|^. ,)(),,  cfl^t  «Ip^spl^^tc^c^^ 
piuttosto  che  maqcare  sovrabl^ndav^o  v  spoimayam  .;Ie^2fpfze.jrpg)}lafÌ7a4r 
ottomila  uomini;  le  iqiUzjp  TaccpglilicGe  la  J(nol!to.più..}SQQps^nte,:^:Ia:^o|r-l 
tezza  fosse  slata  provvista, ^  (3tovejr^J'imp)Pp?5^ftwre}j^e4H?cj|ta  ìmSèifi^^ 
ficìle,  attesa  la  forte  posiziqup»  le  mpr^,4qppiejep^unjyiij8^i9epL>^iAirg^^ 
e  profondi  che  difendevano  la  cittad^la.  Mf^i,lTriviiUiQ  cptip()e)jteit;i,^Uiy»Ui:|; 
capitani  di  Francia,  nella  buona  fortuna  era  stalo  .imprp7Ì4mte,;OQ^  i).  Ca- 
stelletto $i  trovava^  sprovvisto  a  im  tempo  di.^vpi,tQyag/ie,e  di  ;^plda|^  i; 

Unica  speranza  al  governatore  regi,o  erano,  gli  i^iu^ti  ricl^ie^U  al(%^I?pl€^ 
Infatti  questi;  espugnata  Pavia,  lasciato  il  campo,  ai  yenlj3et||((  di  se^jggibfig, 
con  cento  lancje  e  duepifla  fan^.3i.  mise  jjn  n^arpia  a|,^i  yoUa  (}fAlaJ^igprÌ% 
e  giunse  ^i  primi  di  ottobre  in.  Gavi ,  ove  cpp  altre  genti  ^yìzzpre  e.,  tede- 
sche cavate  d'Alessandria  veniva  ^  r^ggiunjserlo  il  Mput^an.  Filippipo  Cipria) 
udito  ravvicinarci  del  ^an  Polo,  prendeva  tutti  i  proyvp^jjE^^ti.neopss^n  4)  ffB^- 
der  vani  i  disegni  di  questo.  Per  mettere  al  poperto  lapiUàjd^Ue  scorrerie  della 
guarnigione  di  Castelletto ,  faceva  scavare  un  largo  fosso,  intoruo  ^||a  Joi^t^u^; 
e  lungo  esso  dispoqeva,  di  bupnp, guardie^  Incoptrp  alle  gentij|iel,S^n^Pol0t 
furon  mandate  due  compagnie  di  fanti,  affincbè  senza  attaccarlo  di  fronte 
lo  tribolassero  su  i  fl^ncibi  e  ne  rit^rda^serp  il  pamqoiuo.più  che  fpis^.  pos- 
sibile. Sinibaldp  Fieschi  era  s^to  preposlp  a  que^t^a  spec^ipne.  4ttrjaysrs4tJ^ 
condiffipqltà  i  monti  a  cagione  delie  strade  state  rotte  dai  pac^sani^,,  sceisei, 
il  San  Polo  col  suo  piccolo  esercito,  che  per  1  rinforzi  ricevuti  ascepd^iva.^: 
quattro  mifa  fapti,  nella,  y^^le  di  Pojlc€|vera>,  a  pose  il  csfpipo  al  mu^n^is^rp 
della  Cbiappetta  distante  tr{^  o^  quattro  ^liglia  da  Genova*  Di  là  .fnapdò  un 
araldo  ad  intimare  la  resa. 
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Itilrodotto  in  senato,  Pipato  in  quél  giorno  di  ciitadinr  accorsi  ad  udire 
le'proposizion'r  del  caprtano  francese,  parto  rinviato  con  tanta  alterezza  che 
avrebbe  corso  pericolo  idi  esèei^  manomesso  sé  i  più  prudenti  non  si  fossero 
interpoirti  à  calmare  i  pia  concitali.  Gli  fu  disposto  da  Ambrogio  Senarega 
segiHrtàtìoressereì  Genovési' risoluti 'a  di  fendbre^  T  acquistata  libertà;  si  re- 
golasse il  Capitano' di 'Frància  nel  modo  che  più  gli  andasse  a  grado;  in 
quanto  a  iorb  ttèttcusavanò  la  pade,  né  temevano  la  guerra.  Uscito  l'araldo 
di  senato  fu  fatto  a  bella  posta  girare  pei  siti  più  stipati  di  gente  armata, 
laquale  riapparendo  in  più  luoghi  dette  al  Francese  una  più  alta  idea  dei 
n^zi  cfhe^  i  tHtàdmi  atevanfo  di  resistere.  Infatti  la  relazione  fatta  daco- 
sfdPdeflfe  fcreè  genovési  fu  coèl  aihplà,  che  il  San  Pdlo,  a  cui  già  pareva 
dì^' aver  troppe  poche  for^e  per  tentare  una  impresa  cosi'  dilflclle,  credendo 
ora  la  cesa  impossibile,  si  risolvè  tìi  tornare  indietro.  Confidati  pertanto  tre- 
cetìto  uemim  aP^òntejan,  affinchè  andasse  con  quelli  a  rinforzare  il  pre- 
sidié^di'S'àvona,  riprese  là  "via  dèéli  Appennini  e  ricondusse  i  suoi  in 
Alessandria  ^e  sti^pose  ài  quartieri  d'inverno.  ' 

Alla  nuova'  défik  ritirata  del'ODrbone  avrebbero  voluto  i  più  animosi  di- 
fensori di'Qekiova  saltar 'fuori  e  di^t^uggere  i  Francesi  nelle  strette  del- 
l'Apprinmno?  ma  imene  entiisiasti,  consideralo  che  ad  un  nemico  che  si 
ritira  piuUoslochè  serrare  si  vuole  spianare  la  strada,  con  prudenti  consigli 
contennero  quell'impeto  inconsiderato  e  lo  rivolsero  invece  a  stringere  mag- 
giormeule  Gslstelietto  che  non  durò  a  sostenersi  per  lungo  tempo.  Perchè  il 
Trivulzio,  perduta  ogni  speranza  di  soccorsi  dopo  la  partenza  del  San  Polo, 
e  intiiBoritó  degli  apparecchi  tofnùdabilì  che  i  Genovesi  facevano  per  attac- 
carlo, chiese  ed  ottenne  di  arrendersi  salve  le  genti  e  i  bagagli.  La  fortezza, 
affinchè  unitatele  circostanze  non  potesse  servire  a  nuovo  strumento  di  ser- 
vitù; fu  spiamta,  eccetto  i  bastióni  che  seguitavano  la  circonvallazione  esterna 
delie  mura. 

Allora  si  potè  attendere  con  tutte  le  forze  alla  sottomissione  di  Savona  ove 
quei  deNa  terra  sostenuti  da  una  guarnigione  francese  perseveravano  nella 
ribellione.  Appena  il  San  Polo  si  era  cominciato  a  ritirare,  Sinibaldò  Fieschi 
mandato  a  qnella  volta  con  una  numerosa  banda  di  milizie,  avea  occupati 
i  passi  delle  montagne  e  diiusa  la  via  alMontejan,  rendendogli  cosi 
impossibile  il  compiere  V  incarico  addatogli.  Caduto  Castelletto  potevasi  ri- 
volgere tutte  le  forze  alla  rieuperazione  di  Savona»  contro  la  quale  per  le 
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antiche  gelosie  e  per  i  nuovi  rancori  tatti  i  Genovesi  indistintamente  natri? ano 
odio  aguale  e  forse  maggiore  a  quello  testé  dimostrato  oontro  al  nome  firaneese. 
Agostino  Spinola  e  Filippino  Doria  andarono  adunque  tón  le  loro  genti  a 
raggiangere  Sinibaldo  Fieschi,  il  quale  si  avanzò  sotto  Savona  alla  lesto  d* 
quattromila  fanti,  mentre  Andrea  Doria  guidò  la  flotta  nelle  acque  della  città 
ribelle.  I  Savonesi  però,  non  che  si  lasciassero  atterrine  da  tanto  apparalo 
di  forze,  persistevano  nella  risolazione  di  difetidersi,  e  con  moHe  pr^^biere 
sapplicavano  il  signor  di  Moret  governatore  regio  a  totergli  salvate  daH'  ira 
e  dal  dominio  genovese.  11  Moret,  benché  aveisse  dentro  la  città  ana  guar- 
nigione debolissima,  dimostrava  sol  principio  di  voler  dìfeoder  Safona  ad 
ogni  costo;  ma  poiché  vide  giungere  V  esercito  geitot^ese  e  la  fiotta  oon  t^Mò 
tanto  saperiori,  e  che  il  Doria  fatte  sbarcare  le  artiglierie  si  aGcingeva  sd* 
Iav(»ri  d'assedio,  parve  lasciarsi  predominare  dal  timore  e  eomindò  a  por- 
gere orecchio  a  delle  trattative  di  resa.  Nonostante  per  soddisfare  alle  insi^ 
stenze  dei  cittadini  e  per  tentare  una  ultima  via  di  salvezza,  mandò  in^  Ales- 
sandria a  sollecitare  il  San  Polo  per  aiuti,  e  senza  dismetteife  le  trattatìfe^eitt 
gli  assedianti,  promise  di  rendere  la  città  (20otbd}re  15S8)  ove  non  fosse 
soccorso  nello  spazio  di  sette  giorni.  11  San  Polo,  avendo  invano  dùesli  aioli 
al  duca  d'Urbino  che  seguitava  a  capitanare  P esercito  veneziano,  ed  egli 
salendosi  troppo  debole  di  forze  per  contrastare  all'esercitò  genovese, >se^ 
guitò  a  star  chiuso  in  Alessandria;  onde  il  governatore  di  Francia,  passalo 
il  termine  pr^isso  e  non  ricevuti  i  soccorsi,  si  arrese  salve  té  v4te  e  le 
robe  dei  suoi  soldati,  senza  curarsi  di  stipulare  ninna  altra  condizione  cèe 
guarentisse  i  cittadini  della  terra  assediata  dal  risenUmentò  de  Unto  aatidii 
signori. 

Entrarono  Andrea  Doria  e  Sinibaldo  Fiaschi  con  le  geliti  genovesi  tt 
Savona  e  ne  presero  possesso  a  nome  delia  Repubblica.  A  Genova  la  notizia 
della  caduta  della  città  rivale  fu  cagione  di  tripudio  grandissimo.  Adanato 
tosto  il  senato,  si  discusse  qual  trattamento  e  qual  punizione  dovesse  in- 
fliggersi  ai  ribelli.  Giambattista  dei  Fornari,  facendosi  interprete  d^lai  ojpì- 
nione  dei  più,  fu  d' avviso,  doversi  trattare  V  incorreggibile  città  al  itiodo 
con  cui  i  Romani  trattarono  la  loro  inveterata  rivale  Giartagine,  cìoò,  sidi^ 
struggesse;  ma  Agostino  Pallavicini  richiamando  le  inferocite  meùti  a  più 
umani  consigli,  ottenne  che  Savona  fosse  salva;  behsi  si  riducesse  io  modo 
che  in  avvenire  le  mancasse  il  volere  e  il  potere  di  lerur  la  testa^  contro 
alla  Repubblica. 
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11  gastigo  decretalo  oontro  Savona  fu  applicato  con  nn  rigore  erodale. 
GU  anticlH  privilegi,  per  cm  questa  seconda  capitale  ddla  Lìgnria  si  ré|^va 
qaasi  iodipeDdentemente»  farono  aboliti;  proibito  ai  cittadini  di  radmarsi 
a  consiglio  senza  permesso  del  podestà  genovese;  rovinata  la  fortezza;  spia- 
nate le  nuove  fortificazioni  erettevi  dai  Francesi;  abbattute  le  mura,  colmata 
le  fosse,  intasata  con  barche  cariche  di  pietre  in  modo  che  potesse  dare 
adito  solo  a  piccoli  bastimenti  la  bocca  del  porto,  il  quale  dura  ancora  in 
queUk)  siato,  tristo  monumento  dei  feroci  odi  municipali. 

Ovada»  Novi  e  Gavi,  terre  occupate,  le  prime  due  da  Origa  Gamhara 
vedova  di  Pietro  Fregoso*  V  aUra  dal  Conte  Antonio  Guasco,  che  perfidia- 
vano nel  seguitare  le  parti  di  Francia,  furono  con  la  stessa  facilità  sotto- 
messe dai  capitani  ddla  Repubblica,  la  quale  ritornò  cosi  in  po$3es$o  di 
tutte  il  SBO  territorio  di  terraferma. 

Il  di  11  y  dello  stesso  mese  di  ottobre  iu  cui  succedevano  queste  cose^ 
avevano  i  dodici  riformatori  puUt^icate  le  nuove  costituzioni  sucuidoveaoo 
posare  le  basi  del  rinnovellato  edificio  della  Repubblica.  Profittando  di  m 
U90  inveterato ,  per  cai  le  famiglie  più  potenti  eran  solite  aggregare  al 
loro  casato,  a  titolo  di  clientda,  un  certo  numero  d*  altre  bene  affette  a  quella 
che  l'accc^lieva  ma  meno  influenti  rìuoironsi  tutte  le  famiglie  per  natali 
ricchezze  e  servigi  resi,  degne  di  sedere  al  governo  i0  Alberghi.  Ogui  fa-* 
nttglia  la  quale  avesse  sei  case  aperte  aveva  il  diritto  di  dare  il  suo  nome 
ad  un  Alberghoy  ed  essendosene  trovate  solo  ventolto  che  potessero  soddi* 
sfare  a  tale  cpndii^iooe  il  nqmero  degli  Alberghi  ammontò  a  quella  cifra. 
Per  tor  via  ogni  seme  di  diss^sione  al  che  intendeva  principalmente 
questa  riforma  «  fu  V  aggregazione  delle  famiglie  in  Alberghi  fatta  senza  al- 
cuna distinzione  di  parte  o  di  setta,  insinuando  indistintamente  Gu^  e 
Ghibellini,  Fregosi  ed  Adorai  in  casati  già  appartenuti  a  fazioni  contrarie. 
Siccome  queste  innovazioni,  che  solo  di  nome  avean  di  mira  T unione  e 
r  uguaglianza  dei  cittadini,  erano  state  iniziate  e  sollecitate  dalla  fazione 
notNlesca,  la  quale  si  giovava  dell' autorità  di  Aqdrea  Doria  per  ritornare 
al  governo,  cosi  tutti  i  cittadini  ammessi  nei  28  Alberghi  furon  dichiarati 
nobili.  Rimase  pertanto  la  plebe  affatto  esclusa  dal  reggunento  dello  stato: 
i  popolani  stessi  vi  ebbero  poca  parte,  contandosi  solo  cinque  Alberghi  di 
casato  popolare:  cioè;  Giustiniani,  Fornari,  Franchi,  Sauli,  Promontari. 
Restarono  gli  altri  ventitre  denominali  e  capitanati  dalle  famiglie  nobili  se- 
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guanti:  Doria,  Calvi,  Caiani ,  Centurioni,  Citx),  Cicada,  Fiescbi,  Gentiii, 
Grimaldi,  Grilli,  Imperiali,  Interiani,  Lercari,  Lomellini,  Marini,  Negri, 
Negroni,  Pallavicini,  Pinelli,  Spinola,  SaWaghi,  Vivaldi,  Usodimare.  Le 
due  più  potenti  famiglie  popolari,  ì  Fregosi  e  gli  Adorni,  sebbene  sod- 
disfacessero alle  richieste  condizioni  di  avere  sei  case  aperte,  nonostante 
non  poterono  formare  Alberghi  cognominali  da  esse,  sotto  il  pretesto  di 
non  risuscitare,  con  questi  due  nomi  fazioni  cbe  per  tanto  tempo  avevano 
dilaniala  la  Repubblica.  In  fatto  questa  misura  ebbe  per  scopo  di  togliere 
alle  famiglie  popolari  un  centro  di  aggregazione  cosi  formidabile. 

Costituita  in  tal  modo  la  oligarchia  fa  confidata  V  autorità  suprema 
della  Repubblica  ad  un  senato,  tratto  dai  cittadini  dei  ventotlo  Alberghi ^ 
e  limitalo  allora  al  numero  di  quattrocento  membri.  Dal  senato,  o 
Consiglio  generale,  cavaronsi  per  estrazioni  a  sorte  cento  cittadini  che  fer- 
massero un  Consiglio  Minore  da  rinnovarsi  ogni  anno.  A  questo  spettasse  la 
deliberazione  sulle  faccende  di  minore  importanza.  La  cura  dell'  ammini^ 
strazione  dell'  erario  pubblico  fu  affidato  ad  otto  proctiro/on;  quella  di  in* 
vigilare  alla  esecuzione  delle  leggi  ed  alla  retta  condotta  dei  magistrati  e 
degli  ufSciali  della  Repubblica  a  cinque  censori.  Al  dogalo  con^rvaronsi 
tutti  gli  apparati  esteriori  della  dignità ,  ma  V  autorità  suprema  che  priina 
risiedeva  nei  dogi,  trapassò  nel  «enato,  ed  il  potere  di  quelli  fu  limitato 
alla  facoltà  di  proporre  leggi  d'  accordo  con  otto  consiglieri  usciti  dal  sb^ 
nato.  Il  primo  ad  essere  eletto  doge  in  questo  modo  fu  Uberto  Lazzaro  dei 
Galani.  Questa  carica  suprema ,  creata  un  tempo  dal  popolo  per  contrastare 
ai  grandi,  e  rimasta  poi  sempre  nei  popolari,  fu  da  indi  innanzi  aecomii 
nata  con  la  nobiltà,  la  quale  fiat  con  1'  appropriarsela  esclusivamente. 

Cosi  le  nuove  riforme,  magnificate  come  conciliatrici  e  madri  di  ngiia^ 
glianza,  non  facevano  altro  che  creare  una  oligarchia  nobilesca,  la  quale  si 
innalzava  sulle  rovine  della  parte  popolana,  rappresentata  prima  4ai  Erniosi 
e  dagli  Adorni,  come  questa  per  V  addietro  era  uscita  fuori  dal  conflitto 
deir  aristocrazia  e  della  plebe.  Avrebbe  forse  il  dogato  conservate  tutto  o 
gran  parte  delle  sue  attribuzioni ,  se  Andrea  Doria,  a  cui  era  stato  offerto, 
l'avesse  accettato;  ma  egli,  considerato  che  avrebbe  dovuto  perciò  rinun- 
ciare il  comando  delle  galere  e  il  grado  di  ammiraglio  Cesareo  in  cni  era 
tutto  il  segreto  della  sua  potenza  ed  autorità,  e  che  divenuto  doge  la  sua 
reale  influenza  nel  governo  invece  di  vantaggiarsene  ne  avrebbe  scapitato. 
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rlcnsò,  e  si  contentò  detta  carica  di  Censore  che  gli  ftt  conferita  a  vita 
mentre  per  gli  altri  dorava  quattro  anni. 

Questa  profonda  abilità  del  Dòria  fa ,  da  quelli  che  guardano  solo  alla 
apparenza,  e  sono  i  più,  levata  a  cielo  come  modestia  inaudita;  ìì  popòìó 
lo  acclamò  padre  della  patria;  il  senato  gli  fé  dono  in  piazza  S.  Matteo  di 
una  casa  portante  T  iscrizione:  «  Per  decreto  del  senato.  Ad  Andrea  Dona 
liberatore  della  Patria  dono  pubblico  »  e  nella  piazza  del  palagio  ordinò 
gli  si  alzasse  una  statua  di  marmo  con  im  altra  iscrizione  che  diceva  «  Ad 
Andrea  Doria,  ancor  vivente,  rivendicatore  della  pristina  libertà  della  Re- 
pubblica lungamente  oppressa,  chiamato  perciò  padre  della  Ihitrìa,  il  senato 
gedovese,  dell*  immortale  beneficio  memore,  pose.  »  Gli  abitanti  delle  riviere 
e  del  doittinio  non  furono  però  totalmente  esclusi  dia  questo  nuovo  ordina* 
mento  dello  stato;  al  senato  fu  accordata  la  facoltà  di  aggregare  agli  alberghi , 
ogni  anno,  sette  fra  quelle  famiglie  estraurbane  che  fossero  gmdìcate  degne 
di  qùestol" onore.  Ma  l'antica  aristocrazia  guardò  sempre  con  occhio  di  disprezzo 
questi  uomini  nuovi,  come  pure  quelli  appartenenti  a  famiglie  popolari; 
ónde  negli  alberghi,  ordinati  apposta  per  ottenere  T unione,  noù  tardarono 
a  pullularó  numerosi  semi  di  gelosie  fra  le  due. nuove  sètte  che  andarono 
fot'mandosi,  e  òhe  presero  poi  il  nome,  funa,  cioè  quella  dei  nobili  antichi, 
di  Portico  di  S.  Luca,  l'altra,  quella  dei  nobili  nuovi,  di  portico  di  S. 
Pietro. 

Riformata  così  la  Repubblica,  né  credendo  il  nuovo  governo  di  avere  a 
temere  dall'esercito  francese  di  Lombardia  debole  e  fronteggiato  da  Anto- 
nio di  Leiva,  licenziava  gran  parte  delle  truppe  assoldale  per  alleggerire 
Terario  della  spesa  troppo  grave.  Ma  il  San  Polo  ri  quale  ardeva  dal  desi- 
derio di  vendicare  lo  scorno  della  sua  ritirata,  udito  da  alcuni,  nemici  dei 
nuovi  ordinamenti,  quel  che  suctódeva,  deliberò  di  profittare  del  disarma- 
mento fattof  a  Genova,  e  di  pigliare  la  rivincila  con  un  colpo  di  mano.  Vo- 
leva principalmente  impadronirsi  di  Andrea  Doria  che  se  ne  stava  d'ordi- 
nario nel  magni.ìco  palazzo  tìi  Fascinolo  fuori  appena  alle  mura  della  città. 

Partirono  a  questa  ardita  impresa,  il  18  decembre,  da  Alessandria,  il 
Montejan  od  il  Villechercbe  con  duemila  fanti  scelti  e  cinquanta  cavalli.  Cam- 
minando celeremente,  albergarono  la  notte  all'Elma  castello  degli  Spinoli 
alle  falde  degli  Appennini ,  e  poscia  rimessisi  in  via  con  la  stessa  fretta  tra- 
verso i  monti,  discesero  in  Valle  di  Polcevera,  usando  ogni  diligenza  per  ar- 
I.  ■'» 
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restare  e  ritenere  tutti  quelli  in  cui  si  imbattevan  per  istrada ,  affine  di  giun- 
gere inattesi  ed  improvvisi  a  Fascinolo.  Ma  la  cosa  non  riusci  così  ooiBe 
desideravano.  Andrea,  avvisato  deir  approssimarsi  dei  nemici  da  ripetuti  messi 
che  eran  potuti  sfuggire  alla  diligenza  di  questi,  mentre  avverti  la  città  del 
pericolo  che  la  minacciava,  risolvè  di  arrestare  eg^li  stesso  in  Fasciuolp  il 
primo  impeto  dei  Francesi. 

Date  perciò  le  armi  a  suoi  servi  e  raccolti  intorno  a  se  tutti  i  terrazzani 
che  potè,  fatte  sbarrare  con  botti,  travi  e  sassi  le  strade  che  mettono  entro 
il  borgo,  aspettò  di  pie  fermo  Farrivo  dei  nemici,  i  quali  non  si  fecero 
molto  aspettare.  Giunti  il  Montjean  e  Villecherche  sotto  Fascinolo»  benché  si 
vedessero  prevenuti,  nonostante  non  vollero  dare  indietro  senza  tentare  la 
riuscita  dell'impresa  ed  attaccarono  vigorosameqle  le  genti  del  Doria.  Si  di- 
fese questi  con  molto  valore  per  più  di  due  ore,  poi  quando  crede  che  dentro 
la  città  si  fosse  sufficientemente  provveduto  alle  difese,  con  la  scorta  di  una 
banda  di  soldati  che  erano  usciti  per  soccorrerlo,  si  ritirò  in  Genova,  e  sa- 
lito su  i  baluardi  attendeva  alacremente  ai  preparativi  necessari  a  resistere 
ai  nemici  in  caso  che  questi  si  fossero  attentati  a  spingersi  innanzi.  Ma  i 
capitani  francesi  vistosi  andar  fallito  il  colpo  principale,  ed  avendo  perduti 
molli  soldati  nel  combattere  Fascinolo,  saccheggiato  il  borgo  ed  appiccato  il 
fuoco  a  molte  case,  si  rimisero  per  la  via  per  cui  eran  venuti. 

Questa  aggressione  avendo  persuaso  i  reggitori  della  necessità  di  provvedere 
ad  ovviare  per  il  futuro  al  rinnovamento  di  simili  pericoli,  si  ebbe  il  saggio 
pensiero  di  rinnovare  la  inslituzione  delle  milizie  cittadine,  all'oggetto  di  tutelare 
la  sicurezza  interna  della  città.  Fu  perciò  la  gioventù  atta  alle  armi  coscritta 
sotto  diciassette  bandiere  di  cento  uomini,  i  quali  dovessero  del  continuo» 
in  certi  giorni  determinati,  esercitarsi  nelle  manovre  ed  evqluzioQi  UMlitari» 
in  modo  da  esser  pronti  ad  ogni  occorrenza.  Questo  provvedimento  tornò 
subito  in  acconcio:  perchè  essendo  giunti  a  quei  giorni,  sopra  navi  sarpate 
da  Barcellona,  (gennaio  1529)  due  reggimenti  di  Spagnuoli,  di  qqelli  die 
mandati  da  Carlo  V  in  Italia  nudi  ed  affamati  ad  ingrassarvisi  e  veslirvisi 
eran  conosciuti  a  quei  tempi  sotto  il  nome  espressivo  di  Bisogni,  il  Senato, 
allegando  che  la  città  era  armata  sufficientemente,  non  permise  che  entras- 
sero  in  Genova,  ma  li  fé  sbarcare  a  Sestri  di  Levante,  donde,  malconci 
dai  montanari  dell'Appennini,  andarono  in  Lombardia  ad  Antonio  di  Leiva. 


CAPITOLO  LII. 


Ti'aiiaio  delle  Dame. 
PÈ*e9u  di  €9à*one. 


opo  la  sconlìlla  dell'  esercilo  del  Laulrec  la  guerra  era 
proceduta  languidamente  tanto  dalla  parte  di  Spagna 
che  da  quella  di  Francia.  A  Carlo  V  mancavano  i  da- 
nari piuttostochè  r ambizione,  Francesco  I  non  aveva  al- 
tro desiderio  che  di  ricuperare  i  figliuoli.  In  demento 
VII  dopo  il  sacco  di  Roma  la  paura  era  divenuta  su- 
periore ad  ogni  altro  sentimento,  e  sembrava  eh' ei  fosse 
disposto  a  venire  ad  un  accomodamento  con  V  imperatore.  La  defezione  del 
papa  tirava  seco  necessariamente  lo  scioglimento  della  lega  italica:  Fran- 
cesco Sforza  ed  i  Veneziani,  male  assistiti  da  Francia  ed  abbandonati  dal 
papa,  non  volevano  ne  potevano  seguitare  nelle  ostilità.  Da  tutti  i  lati  adunque 
si  inclinava  decisamente  alla  pace.  Una  ultima  disgrazia  subita  dalle  armi 
francesi  precipitò  questa  crisi. 
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Di8(ieraDdo  di  poter  cacciare  da  Milano  Antonio  ^i  Lei?a,  che,  qaanlQoqae 
mancante  di  soldati  e  affatto  privo  di  danaro,  a  forza  di  atti>rità  e  di  estor- 
sioni vi  si  era  potuto  mantenere,  i  capitani  dei  collegati  avean  risolato  di 
separarsi  sdltecìtati  da  Cesare  Fregoso  il  quale  vedeva  con  dispetto  l'omi- 
nazione  della  sua  famiglia  nel  nuovo  riordinamento  della  Repubblica.  Il  conte 
di  San  Pok)  era  ritornato  all'antico  progetto  di  ritentare  Genova.  Lasciati 
perdo  i  Veneziani,  si  era  messo  in  marcia  per  colorire  questo  disino,  ma 
assalito  a  Landrìano,  piccola  borgata  sull'Olona  distante  i2  miglia  da  Milano, 
fu  rotto  completamente  (21  giugno  4529)  da  Antonio  di  Leiva,  che  sor- 
presi i  Francesi  mentre  passavano  il  fiume  agevolmente  gli  sbaragliò.  Il  San 
Polo  stesso  con  i  più  ragguardevoli  capitani  dell'esercito  e  rimase  prigioniere^ 
gli  avanzati  al  disastro,  senza  pensare  ^trimenti  a  riordinarsi  in  Piemonte, 
fuggitivi  e  sparpagliati  rientrarono  in  patria,  lasciando  l'Italia  totalmente 
spoglia  d'armi  francesi.  Quest'ultimo  rovescio  fini  di  decidere  il  monarca 
francese  alla  pace.  Quella  tra  Carlo  V  e  papa  Clemente  era  successa  il  20 
giugno  in  Barcellona  ;  questa  tra  Francesco  e  l' imperatore  fu  eondusa  il  5 
di  agosto  in  Cambrai  per  mezzo  di  un  trattato  ventilato  tra  Luigia  di  Savoia 
e  Margherita  d' Austria  onde  fu  detto  delle  dame.  In  questo  trattato  Fran- 
cesco I,  comportandosi  nello  stesso  modo  usato  per  Tinnaniii,  abbandonava 
.  tutti  i  suoi  amici  d'Italia,  i  Fiorentini  in  special  modo  che  da  sessanta  anni 
avevan  difesi  con  tanto  attaccamento  gli  interessi  della  corona  di  Francia, 
e  che  si  vedevano  ora  in  compenso  abbandonati  senza  riparo  all'ambizione 
di  un  papa  e  all'onnipotenza  [di  un  imperatore.  Infatti,  dopo  la  rinuncia 
fatta  dal  re  alle  sue  pretensioni  sul  regno  di  Napoli,  sul  ducato  di  Milano 
e  la  Repubblica  di  Genova,  tutta  la  Penisola  restava  in  balia  di  Cario  V^ 
Questi  intanto  per  dare  più  acconcia  esecuzione  a  ciò  che  era  stato  stipulato 
a  Barcellona  si  decideva  a  passare  in  Italia. 

Imbarcatosi  nel  porto  summentovato  sopra  trenta  galere  condottegli  dal« 
Tammiraglio  supremo  Andrea  Dona,  giunse  l'imperatore  tu  Genova  il  12 
agosto  con  uovemila  fanti  e  mille  cavalli  destinati  a  sottomettere  Firenze. 
Fu  accolto  l'imperiale  ospite  con  ogni  sorta  di  onori  e  di  festeggJamentìi  il 
senato  e  la  nobiltà  fecero  a  gara  in  mostrarglisi  grati  e  reverenti;  Andrea 
Doria  ottenoe  a  larga  mano  da  Carlo  tutte  quelle  carezze  e  quei  favori  che 
i  principi  sogliono  accordare  a  chi  gli  ha  ben  serviti ,  e  mollo  più  a  coloro 
da  cui  si  aspettano  futuri  servigi.  Il  30  di  agosto  T  imperatore  partiva  da 
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Geuo¥a  ove  pareva  sul  principio  cbe  avrebbero  aTuta  luogo  i  partìcolari  ac^ 
oordi  fra  Iqi  ed  i  principi  italiani;  ina  per  deferenza  verso  il  pontefice  es^ 
sendo  stata  scelia  invece  Bologna,  si  aprivano  ivi  i  negoziati  sul  principio 
di  decembre,  e  sul  finire  deiranno  eran  già  stati  firmati  i  trattati  di  pace 
con  Francesco  Sforza,  i  Yeneziapi,  il  duca  di  Ferrara  e  ({ueilo  di  Urbino. 
Clemente  VII  riebbe  Ceni  «  Ravenna ,  mentre  il  principe  di  Orange  dava 
opera  a  riporre  nelle  sue  mani  la  svienturata  Firenze,  ove  si  era  accam- 
pato (14  ottobre)  con  quelle  stesse  bande  che  non  ha  g^ari  avean  saccheg- 
giata Roma.  Intanto  che  l'eccidio  di  quest'ultimo  palladio  della  libertà  e 4ella 
indipenden7.a  italiana  si  stava  consumando  e  che  tutti  gli  stati  italiani  solle- 
citavano a  Bologna  l'amicìzia  ed  i  favori  imperiali ,  Carlo  y  riceveva  in  que- 
sta città  dalle  mani  del  papa>  prima  la  corona  di  re  d'Italia,  (21  febbraio) 
poi  quella  dell'Impero  (24  marzo  1530).  Questi  atti  erano  oome  il  suggello 
posto  alla  servitù  della  penisola:  la  capitolazione  di  Firenze  (12  agosto)  con- 
sacrava-la  morte  della  nazione  con  un  ultimo  olocausto  funereo  I 

Da  indi  in  poi  scomparve  il  nome  italiano  dal  teatro  politico  ove  si  agi- 
tano gli  interessi  delle  altre  nazioni  d'Europa,  e  l'Italia  fu  considerata 
come  una  provincia  destinata  ad  essere  il  premio  di  chi  fosse  più  forte  in 
suir  armi  o  più  astuto  nei  consigli.  Ben  è  vero  che  gli  Italiani,  dopo  la 
invazione  francese  sotto  Carlo  Vili ,  si  erano  accorti,  e  durante  tutte  le 
altro,  francesi,  spagnuole,  svizzere  e  tedesche,  eransi  persuasi  del  pericolo 
che  gli  minacciava,  ma  l'abitudine  della  disunione,  gli  odi  municipali  ab- 
barbicati in  tutti  gli  stali  della  Penisola,  resero  pressoché  infeconda  questa 
convinzione.  Per  tre  volle,  dal  principio  del  secolo  fino  ai  tempi  di  cui 
discorriamo,  prima  Giulio  li,  poi  Francesco  Sforza,  quindi  Clemente  VH, 
avean  cercato  di  stringere  una  l^a  e  di  combattere  gli  stranieri  invasori 
con  armi  italiane,  ma  gli  iniziatori  slessi  non  aveano  fede,  nò  autorità, 
né  talenti  sufficienti  a  a>tanta  impresa,  quindi  non  poterono  superare  gli 
ostacoli,  e  disperando  se  ne  tolsero  giù  né  d'altro  si  curarono  cbe  di  salvar 
sa  stessi.  Né  questa  fu  colpa  ma  piuttosto  necessità:  fu  bene  colpa  ed  im- 
previdenza grandissima  quella  di  non  aver  prima  presentito  e  scongiurato 
il  pericolo,  come  dì  chi  navigando  sopra  un  legno  sdrucitosi  avventurasse 
con  esso  al  mare»  e  poi  quando  la  tempesta  infuria  pretendesse  racconciare 
la  nave  che  già  sprofonda. 

Oltre  r  iniprevideoza,  un  altra  causa  cooperò  a  mandare  a  male  queste 
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lef^e;  e  fti  la  diytt*sa  costituzione  dei  yari  stati  italiaoL  Imperocché  come 
nella  natara  fisica  «  gli  elementi  omogenei  si  attraggono  e  gli  eterogenei  si 
rispingono,  cosi,  se  i  governi  della  penisola,  all'epoca  di  cui  discorriamo, 
fossero  rimasti  ordinati  a  repubblica  o  convertili  tutti  in  principati,  le 
animavversioni  scambievoli  sarebbero  riuscite  più  facili  a  rintuzzare^  e  qual* 
cono  dei  tentativi  summentovati  avrd)be  sortilo  certamente  un  esito  felice. 
Di  tutti  gli  stati  italiani  la  Repubblica  di  Venezia  si  conservò  la  più  indi- 
pendente; ma  non  senza  il  sacrifizio  delle  antiche  influenze  e  del  primitivo 
spirito  di  allargamento,  a  cui  fu  sostituita  una  politica  egoista»  ristretta, 
sospettosa,  onde  potè  ancora  ner  lungo  tempo  trascinare  una  esistenza  di 
lento  deperimento. 

La  Repubblica  di  Genova  dovò  necessariamente  subire  le  circostanze  in 
cui  versava  il  resto  dell'Italia:  le  rimase  è  vero  la  libertà  di  governarsi 
indipendentemente  riatto  alla  amministrazione  interna,  ma,  in  quanto  alla 
politica  esteriore,  Tindebolimento  proprio  e  la  dominazione  imperiale  Fave- 
vano  ridotta  ad  uno  stato  quasi  totale  di  dipendenza.  Inoltre,  neppure  nel- 
r  interno,  chi  rammentava  l'antica  larghezza  del  reggimento  popolare  e 
voleva  più  considerare  la  sostanza  che  l' apparenza  delle  cose,  avea  ragione 
d' esser  contento.  Si  era  ricostituita  ed  andava  rafforzandosi  ogni  di  più 
una  aristocrazia  più  vaga  che  capace  di  governare;  né  l' uomo  che  allora  la 
temperava  con  V  autorità,  la  stimolava  con  V  esempio  e  la  reggeva  coi  con- 
sigli, poteva  vivere  eternamente. 

1  Governi  passati  erano  stali  tempestosi,  discordi,  faziosi;  ma  venuto 
il  pericolo,  non  avevano  che  a  levare  una  bandiera  per  vedervi  accogliere 
sotto  se  non  tutti  almeno  parte  dei  cittadini  e  della  plebe:  nel  nuovo  or- 
dinamento, ad  una  minaccia  straniera^  ad  un  subilo  bisogno  della  patria 
chi  avrebbe  risposto?  I  nobili  che  governavano  eran  pochi  ;  il  popolo  che  non 
governava,  avendo  perduto  ogni  interesse  a  difendere  la  Repubblica,  doveva  ri- 
manere indifferente  e  scambiare  con  apatia  un  giogo  con  un  altro.  Quando 
si  vuole  che  tutti  sian  concordi  nella  difesa  di  un  sistema,  bisogna  che 
questo  torni  a  vantaggio  di  tutti:  in  ciò  sta  il  segreto  della  floridità,  della 
potenza,  e  del  patriottismo  dei  municipi  del  secolo  decimoterzo  e  decimo 
quarto.  In  luogo  di  quei  vivaci  ordinamenti  municipali  per  cui  la  Repub- 
blica si  era  mantenuta  forte  prospera  rigogliosa  e  divenula  potente  cosa 
restava?  l'aristocrazia  dei  ventottp  Alberghi  dominava  il  popolo  e  la  pldi)e; 
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ed  Andrea  Doria  dominava  a  sua  t^osta  l'aristocrazia.  A  questo bì  Hdueeva 
la  tanto  magnificata  Unione  e  la  riforma  goveraatìffa  del  miHecinquecento- 
ventotto,  a  questo  modo  si  credeva  di  avere  raffermate  le  basi  dello  stato 
e  ravviata  la  Repubblica  a  più  gloriosi  destini;  con  la  tutela  di  casta  al- 
l' interno  ed  all'  esterno  con  la  tutela  imperiale  f  I  vizi  che  offendevano  la 
nuova  costituzione  però,  ai  più,  abbarbagliati  dalle  parole  e  dalle  apparenze» 
non  davano  negli  occhi;  e  d'altra  parte,  coloro  che  non  si  appagavano  solo 
del  lustro  esterno  delle  cose,  stanchi  delle  agitazioni  passate  si  accomoda- 
vano volentieri  a  godere  un  po'  di  tranquillità. 

Solo  due  cose  interrompevano  e  disturbavano  nonostante  questa  insolita 
quiete;  le  incursioni  dei  corsari,  ed  una  oscura  minaccia  dalla  parte  di 
Francia.  Infatti  il  re,  solo  per  riavere  i  figlinoli  si  era  accomodato  alla 
pace  di  Cambrai ,  ma,  ottenuto  T  intento,  non  poteva  pensare  senza  dolore 
e  senza  desiderio  di  vendicarsi,  alle  sconfitte  dei  suoi  eserciti,  alla  Lom* 
bardia  ed  al  Regno  di  Napoli  perduti,  dopo  lo  spreco  di  tanti  danari  e  la 
inutile  effusione  del  miglior  sangue  di  Francia.  Però,  non  appena  il  tern^e 
della  riforma  e  quello  più  grande  delle  armi  di  Solimano  oU)ligarono 
Carlo  V  a  lasciare  l'Italia  e  passare  in  Germania,  il  re  Francesco  intavo- 
lava segrete  pratiche  con  Clemente  VII,  nel  quale  il  timore  della  potenza 
di  Cesare  prevaleva  alla  gratitudine  dei  benefici  ricevuti  da  quello. 

Neppure  la  inopinata  cacciata  dei  Francesi  da  Genova  e  la  mutazione 
del  Doria,  erano  stati  dimenticati  dal  re.  Ad  onta  dei  recenti  trattati  con 
V  imperatore,  egli  riguardava  i  di  lui  protetti  Liguri  come  sudditi  ribelli , 
tanto  più  che  Carlo  V  si  era  dimenticato  di  rammentarli  specialmente  n^li 
articoli  di  pace  di  Cambray.  Queste  male  disposizioni  del  re  si  mostrarono 
chiaramente  nell'aver  rifiutato  di  ricevere  in  udienza  Francesco  Spinola» 
andato  in  Francia  con  l' ambasciatore  Cesareo  a  ricevere  il  giuramento 
rogio  della  pace  conchiusa.  Non  potò  quindi  lo  Spinola  ottenere  la  conces- 
sione dell'  esercizio  libero  di  commercio  fra  i  nativi  genovesi  e  i.  sudditi 
regi  di  Provenza.  Su  i  mercati  di  Francia  (1530)  accadeva  spesso  che  le 
merci  genovesi  fossero  confiscate;  i  navigli  della  RepuU)lica  non  potevano 
più  entrare  con  sicurezza  nei  porti  di  Provenza,  e  spesso  trovavansi  esposti 
ad  essere  intrapresi  dagli  armatori  francesi,  senza  che  ai  reclami  privati  e 
pubblici  fosse  fatta  alcuna  ragione.  Carlo  V  preoccupato  in  Germania,  non 
poteva  per  allora  attendere  alle  doglianze,  né  reprimere  le  soperchierie. 
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Alla  tribolazione  dei  corsari ,  eoo  Andrea  Dona  capitano  delle  Forze  navali 
delio  stato  ed  ammiraglio  di  quelle  di  Spagna,  pio  facilmente  si  poteva 
rimediare. 

Si  era  reso  terribile  a  quei  giorni  Ariadeno  di  Metellino,  detto  Barba- 
rossa»  il  quale  «  scorrendo  con  ima  flotta  barbaresca  il  Mediterraneo  e  l'Ionio» 
era  difenulo  il  terrore  dei  popoli  littorani  della  Spagna  e  dcH' Italia  ed  il 
flagello  dei  bastimenti  mercantili.  Risolato  di  liberare  il  mare  da  questo 
formidabiie  corsaro,  Andrea  passava  con  venti  galere  in  Ck)rsica>  (Màggio 
1530)  e  di  ìk  sulle  coste  di  Affrica.  Ivi  avendo  saputo  che  non  lungi  da 
Algeri,  net  porta  di  Cereelli»  stanziava  una  squadra  nemica,  credendo  che 
Cosse  r  intiera  flotta  del  Barbarossa,  si  diresse  a  quella  volta.  Erano  secHcì 
navi  moresche  mandate  da  Ariadeno  a  vettovagliare  Cercelli;  onde  appena 
gli  equipaggi  di  esse  si  videro  sopravvenire  il  capitano  genovese  saltarono 
in  terra  e  rifogiaroosi  in  cAtà.  Il  Doria  senza  iMtter  tempo  io  mezzo, 
sbarcò  allora  mille  trecento  soldati,  i  quali  sótto  il  comando  di  Cristoforo 
Paliavicino  e  di  Erasmo  Doria  caceìalisi  tfinanzt  i  nemici,  parte  ne  costrin^ 
sevo  a  chiudersi  nella  fortezza  posta  sovra  un  sito  eminente  alta  città  4 
parte  a  fuggire  alla  campagna.  Dopo  di  ciò  i  cristiani,  credendosi  sicori  della 
vittoria,  ricadendo  in  un  errore  che  altre  volte  era  loro  tornato  fatale ,  si 
sparpagliarono'  a  saccheggiare.  I  barbareschi,  veduti  i  nemici  preoccupati  e 
sparsi,  datisi  1*  intesa  con  quelli  usciti  e  con  gli  abitatori  della  campagna, 
dalla  fortezza  e  da  tutte  le  parti  proruppero  contro  i  depredatori  molti  uc- 
cìdeadone  e  tatti  gli  altari  ricacciando  alle  navi  avanti  che  avessero  potuto 
riaversi  e  riordinam.  Il  Doria,  dopo  aver  proletta  con  le  artiglierie  h 
ritirata  dei  suoi,  è  tolte  seco  nove  delle  galere  nem^be,  navigò  verso  le 
coste  di  Spagna  ali*  isola  di  Cabrerà  ove  credeva  di  scontrare  il  Barbarossa; 
ma  flon  trovandoveio,  ritornò  a  Genova,  ove  si  era  risuscitata  la  peste, 
flagello  che  da  parecchi  anni  travagliava  incessantemente  la  capitale  della 
Liguria. 

Nò,  come  accade  spesso,  la  peste  era  venuta  sola,  la  diminuzione  della 
popolatone  cagionata  dal  malore  era  necessariamente  riuscita  fatale  die 
sarti  ed  ai  mestimi  che  han  bisogno  di  numerose  braccia  per  mantenersi  in 
flore.  Queala  stessa  ragione  avea  pregiudicato  al  commercio,  il  quale  g»  io 
gran  parte  rovinato  per  le  agitazioni  passate,  si  era  a  grado  a  grado  alioo* 
taoailoda  una  città  divenuta  malsana,  spopolata  e  non  sicura,  per  aprirsi 
altre  vie  più  certe  e  meno  pericolose. 
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In  mezzo  a  tulli  questi  mali  che  tribolavano  la  capitale  della  Liguria,  non 
era  tardato  a  svilupparsene  un  altro  che  d'ordinario  è  loro  compagno.  Era 
comparsa  e  si  faceva  sentire  più  di  tutto  la  carestia.  11  senato,  dal  canto 
suo,  non  si  ristava  dal  prendere  1  provvedimenti  atti  a  contrastare  alle  presenti 
necessità.  Con  lo  scemare  le  gabelle  alle  merci  di  provenienza  estera  (1531) 
cercava  di  restituire  al  porto  la  frequenza  dei  navigli  mercantili  ed  alla  piazza 
quella  dei  negozi  »  mentre  con  l'aprire  a  conto  dello  stato  botteghe  ove  a  prezzi 
discreti  si  vendessero  ì  generi  di  prima  necessità ,  calmava  per  il  momento  le 
grida  della  plebe  affamata.  Per  non  lasciarsi  poi  trovare  sprovvisti  in  caso  che 
scoppiasse  una  nuova  guerra  tra  il  re  e  Timperatore,  come  lo  faceva  presupporre 
la  rìnnovellata  amicizia  tra  Roma  e  Parigi»  si  restauravano  accuratamente  le 
fortificazioni  delle  mura  e  specialmente  quelle  del  Gastellaccio,  e  prendevansi 
in  prestito  altri  danari  da  S.  Giorgio  onde  poter  mantenere  venti  galere  fisse 
in  servizio  della  Repubblica.  Con  l'ascrivere  al  libro  d'aro,  cioè  inserire  negli 
alberghi,  i  nomi  di  47  cittadini  stati  avanti  dimenticati,  procuravasi  nello 
stesso  tempo  di  spengere  ogni,  seme  di  malcontento  interno.  Però  un  peri- 
colo mollo  più  potente  degli  odii  e  degli  interessi  politici  di  cui  abbiamo 
toccato,  teneva  in  quel  momento  sospesi  ed  occupati  dal  timore  i  consigli 
dei  gabinetti  d'Europa. 

I  Turchi,  dopo  avere  negli  anni  precedenti  conquistata  e  devastata  l' Un- 
gheria, si  erano  ora,  (1532)  in  numero  di  cinquantamila  sotto  la  condotta 
del  sultano  Solimano,  avanzati  sino  nel  cuore  dell'  Austria  e  minacciavano 
Vienna,  ove  stava  a  contrastargli  con  tutto  Io  sforzo  della  Germania  Carlo  V. 
Intanto  l'imperatore,  per  operare  una  utile  diversione,  avea  comandato  ad 
Andrea  Doria  di  raccogliere  una  flotta  e  di  andare  ad  attaccare  i  Turchi 
nella  Morea. 

Partito  r  ammiraglio  da  Genova  con  le  galere  della  Repubblica,  il  26  di 
giugno,  andò  prima  a  Napoli  poi  a  Messina,  nei  quali  due  porti  avendo 
raccolte  tutte  le  navi  imperiali  che  vi  trovò  con  alcune  mandategli  dal  papa 
e  quattro  dai  cavalieri  di  Malta,  ebbe  sotto  i  suoi  ordini  una  flotta  di  qua- 
rantotto galere  e  di  trentacinque  navi,  sovra  cui  avea  fatto  montare  cinque 
mila  uomini  tra  fanti  italiani  e  spagnuoli.  Ubbidivano  gr  uni  a  Girolamo 
Tuttavilla,  i  secondi  a  Girolamo  Mendozza.  Terminati  i  preparativi,  sciolse 
Andrea  il  6  di  Agosto  da  Messina  e  si  indirizzò  alle  isole  Ionie,  ove  spe- 
rava di  riunirsi  alla  squadra  veneziana  siccome  ne  avea  sollecitato  il  senato. 
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Ma  i  Veneziani ,  non  volendo  connlpromettére  i  loro  possessi  di  Oriente  con 
questa  subita  rottura  della  pace  che  avevano  con  Solimano,  si  eran  risoluti 
di  star  neutrali  >  e  si  erano  limitati  a  far  somministrare»  per  mezzo  deT 
foro  governatore  dell*  isole  Ionie,  i  viveri  necessari  alla  flótta  òrì^tianìa. 

Partendo  dalla  Sapienza >  eonfidava  il  Doria  di  incontrare  la  squadra  ot- 
tomana che  forte  di  settanta  galere  era  stata  poco  tempo  avanti  reduta  nel 
golfo  di  Larta;  ma  il  pascià  che  la  comandava  >  credendo  forse  i  Cristiani 
più  forti  di  quello  che  erano,  ne  avea  schivato  lo  scontro,  ed  era  andato 
a  ritirarsi  oltre  i  Dardanelli.  Non  potendo  pertanto  combattere  la  flotta 
turca,  andò  l'ammiraglio  sotto  Corone,  cìtià  marittima  a  mezzogiorno 
della  Morea,  ove  i  Turchi  aveano  un  presidio  assai  nuntìeroso.  Messe  ih 
terra  le  due  bande  degli  Italiani  e  degli  Spagnuoli,  accostò  Andrea  le  navi 
alle  mura  e  cominciò  a  fulminare  la  piazza  con  le  artiglierie.  Le  milizie 
discese  si  disponevano  anche  esse  air  assalto.  Primi  a  salire  furono  gli  Ita- 
liani; ma  incontrarono  una  resistenza  cosi  ostinata  che  dopò  gravi  '  perdite 
convenne  lor  dare  addietro.  Gli  Spagnuoli  del  Mendozza  procedendo  più  can- 
tanìente,  aspettarono,  avanti  di  montare  all'assalto,  di  avere  aperta  nelle 
mura  una  breccia  suflìcientemente  larga,  e  per  quella  ad  ónta  della  dispe* 
rata  resistenza  dei  nemici,  entrarono  dentro.  Neir  istesso  tempo  anche  l'am- 
miraglio, avendo  spazzato  di  nemici  il  lato  delle  mura  che  combatteva 
per  mezzo  di  falconetti  situati  sulle  gabbie  delle  navi,  si  era  potuto  ac- 
costare, e  dai  ponti  delle  navi  i  suoi  appoggiando  le  scale  eran  trapassati 
sulle  mura.  Venne  così  tutta  la  parte  marittima  della  città,  chiamata  risola, 
in  mano  dei  Cristiani.  I  Mussulmani  si  eran  ridotti  nel  castello,  ov6  mo- 
stravano  di  volersi  difendere  ;  ma  essendo  una  banda  di  settecento  diei  loro 
cavalli  stata  sconfitta  e  tagliata  fuori  dai  fanti  Italiani  del  conte  di  Samo 
Girolamo  Tuttavilla,  caduti  d'animo  per  questo  rovescio,  si  arresero  salve 
le  robe  é  le  persone. 

Lasciato  in  Corone  sufficiente  presidio,  Andrea  Doria  condusse  là  flotta 
sotto  ÌPatrasso,  della  quale  si  impadroni  facilmente,  non  avendo  il  presìdiè 
turco  di  tre  mila  uomini  «he  v'era  dentro,  disanimato  dalla  caduta  diCò< 
rone ,  fatta  lunga  resistenza.  Due  castelli  che  difendevano  l' ingres^  del 
gotto  di  Lepanto,  perchè  non  vollero  arrendersi  alla  flotta  cristiana»  eom- 
battuti  e  presi  Tun  dopo  l'altro,  furon  messi  a  sacco.  Dopo  l'oitiiiìa' riu- 
scita di  queste  imprese,  avrebbe  voluto  l'ammiraglio  profieguime  il  cbrÀ) 


D  I     G  K  N  0  V  A  603 

e^  ^^tt^tccare  Lei)aolo;  ma  essendo  iqcominciato  r  laverno  e  sparsasi  la  no- 
tizia che  la  flotta  tarca  era  uscita  dai  Dardanelli  e  che  Solìniano  stesso  re- 
duce dalla  Germania  accorreva  con  lutto  lo  sforzo  del  suo  esercito  alla  di- 
fesa della  Morea,  essendo,  oltre  a  ciò,  la  città  forte  di  sito  e  ben  guarnita^ 
quindi  ipnga  e  difficile  a  sottomettere ,  decise  di  rimettere  questa  impresa 
A  un  idtf:a  volta,  e  lasciati  buoni  presidi  in  tutti  i  luoghi  di  recente  acqui- 
stati, si  mise  in  via  con  la  flotta  per  ritornare  a  Genova,  ove  giunse  con 
le  galere  della  Repub))lica,  lasciando  in  Sicilia  il  resto  delle  navi. 

I  roipori  che  aveano  contribuito  al  ritomo  del  Porla  non  erano  affatto 
privi  di  fondamento.  Infatti,  Solimano,  dopo  essere  stato  un  pezzo  sotto 
yienna  aspettando  che  V  esercito  cristiano  uscisse  fuori  alla  battaglia,  poi- 
ché, vide  r  imperatore  fermo  in  sul  temporeggiare,  inoominciando  già  la  sta- 
giona invernale ,  e  stimolato  dalle  notizie  che  gli  giungevano  dei  progressi 
che  il  Dpria  andava  facendo  in  Morea ,  abbandonò  V  Austria  e  1'  Ungheria 
p  rientrò  nei  suoi  stati. 

.  Intanto  i  nemici  di  Carlo  V  avean  profittato  della  di  lui  lontananza  e 
delle  brighe  che  gli  davano  i  Turchi.  Francesco  I,  sempre  più  invo- 
gliala di  ricuperare  il  dqcatp  di  Milano,  si  ristringeva  con  Arrigo  Vili  re 
d'Inghilterra,  e,  per  renderai  affatto  ligio  il  papa,  acconsentiva  al  mairi- 
monto  da  lungo  trattato  tra  Caterina  De  Medici  nipote  di  Clemente  e  suo 
fratello  il  dqca  d' Orleans  che  fu  poi  Enrico  II  di  Francia.  Carlo  V,  appena 
Ul  ritirata  di  Solimano  lo  rese  libero,  sapute  le  tresche  e  misurando  il  pe- 
ricoto,  non  mise  tempo  in  mezzo;  ritornò  in  Italia,  ed  invitò  in  Bologna 
tqUi  gli  stali  italiani  ad  un  congresso  onde  formare  una  lega  italica. 
.  L'intenzione  dell'imperatore  era  di  assicurarsi  con  qnesto  nuovo  patto 
della  fedeltà  dei  diversi  governi  della  Penisola  e  specialmente  dell'ami- 
cizia del  pontefice  che  tentennava.  Tentò  Clemente  VII  schermirsi  da  questo 
nuovo  vincolo  che  gli  si  voleva  imporre,  ma  insistendo  Carlo,  per  non  cre- 
.scere  i  sospetti  si  rese.  Tutti  gli  altri  stati,  eccetto  i  Veneziani,  più  indipen- 
denti perchè  meno  deboli,  piegarono  la  testa  ad  una  volontà  divenuta  omai 
onnipossente. 

Mandarono  i  Genovesi  anch'essi  tre  ambasciatori  a  Bologna,  e  profittarono 
di  questa  circostanza  per  rinnovare  le  loro  lagnanze  contro  il  re,  il  quale 
non  aveva  fin  qui  allentato  nei  ^uoi  rigori  e  nelle  sue  persecuzioni  contro 
ì  mercatanti  liguri  e  le  loro  robe.  Si  scusò  Carlo  del  non  essersi  adoperato 
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prima  presso  ia  corte  di  Fraoeia  per  far  cessare  queste  angherie:  la  guerra 
contro  i  Turcbi  averglielo  impedito;  d'cnra  ionami  ci  proYvedereUie* 

GoQCOPsero  hi  questa  lega.  Cesare»  il  Pontefice ^  i  Fiorentini^  il  duca  di 
Milano,  quello  di  Ferrara,  i  Genovesi,  i  Senesi  e  i  Luccbesi.  Vdle  T  im- 
peratore che  a  spese  di  tutti  i  collegali  si  oiettesse  in  piede  uieseieitflf de- 
stinato a  mantenere  l'ordine  nella  Penisola  e  a  comrastare  ai  ueaiid  di 
fuori.  Cosi  Carlo,  e  risparmiava  del  proprio,  e  costringeva  gì' Italiani  a  pa- 
gare le  armi  destinate  a  tenerli  in  servitù.  Questi  patti,  importi  dalla 
forza  ed  accettati  dalla  paura  e  dalla  debolezza,  concludevatisì  sul  principio 
daranno  1533. 

Ai  Genovesi,  a  cagione  delle  depredaùoni  di  Frantia, del  commeroio^ di- 
minuito, della  carestia  e  della  pestilenza  sofferte,  in  riguardo  soprattutto  dei 
servigi  resi  da  Andrea  Doria ,  fu  imposto  un  contingente  di  seimila  ducati^ 
Accomodate  cosi  le  cose  d'Italia,  l'imperatore  ritornò  a  Genova  per  passare 
in  Spagna  ove  l' accompagnò  il  Doria  con  35  galere.  In  tutto  il  tempo  che 
si  trattenne  nella  città,  le  dimostrazioni  d'onore  fattegli  dai  magistrali  e 
dalla  nobiltà  furono  grandi  e  maggiori  di  quelle  della  volta  passata.  Albeiigà 
a  Fascinolo  nella  villa  di  Andrea,  che  trattò  l'imperiale  ospite  con  regia 
magnificenza  e  con  tutto  lo  sfarzo  che  gli  permettevano  di  spiegare  le  im* 
mense  ricchezze  accumulate  al  servizio  di  Francia  e  di  Spagna.  Dal  canto 
suo  il  monarca  spagnuolo  procurava  di  corrispondere  graziosamente  a  tante 
cortesie:  ad  Andrea  cui  recentemente  avea  fatto  dono  del  principato  di  Melfi 
nel  regno  di  Napoli,  dava,  in  pubblico  ed  in  privato,  ogni  contrass^pAO  di 
stima  e  d'amicizia;  fra  tutti  gli  altri  nobili  spandeva  a  larga  mano  onori, 
titoli,  privilegi.  La  degnazione  con  cui  trattava  il  Doria,  lusingava  soprat- 
tutto la  vanità  aristocratica  e  Y  amor  proprio  nazionale.  Più  dei  nK)narchi 
di  Francia  mostrava  Carlo  V  conoscer  l'arte  di  tenere  gli  stati  e  di  go- 
vernare gli  uomini. 

La  partenza  dell' imperatore  «  permise  a  Francesco  di  riappiccare  le  pra- 
tiche segrete  con  gli  stati  italiani  che  speravano  in  Francia  per  una  riscossa 
dal  giogo  spagnuolo.  Clemente  VII,  lasciato  il  tergiversare,  sopra  galere 
francesi  da  p3rto  Pisano  andò  a  Nizza,  ove  fu  concluso  (27  ottobre  1533) 
il  tanto  ambito  matrimonio  tra  la  sua  nipote  Caterina  ed  Enrico  d' Orleans, 
e  stabilito  che  il  pontefice  avrebbe  aiutato  il  re  a  conquistare  il  ducato  di 
Milano  per  darne  la  signoria  allo  sposo.  Erano  i  semi  di  una  nuova  guerra 
che  in  breve  dovea  scoppiare. 
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Anche  f ra  i  GenoTesi  e  il  re  fu  tentato  mi  ravvidoameato.  ImperocGhè, 
accorgendosi  essi  che  le  quotidiane  persecosioni  fatte  al  commercio  ed  ai 
sudditi  liguri  iloD  cessavano,  e  che  la  buona  volontà  dell'imperatore  a  que- 
ste riguafrdo  non  andata  più  in  là  delle  promesse,  desideravano  in  qualche 
modo  df  mitigare  lo  sdegno  regio.  A  questo  fine  avean  mandati  tre  amba- 
sciatori a  Nizza,  onde  a  nome  delia  Repubblica  fossero  presenti  alla  ceri- 
monia degli  sponsali.  Poco  dopo  per  mezzo  di  Pier  Francesco  Noceto»  genero 
di  Benedetto  Vivaldi  uno  degli  ambasciatori  smnmentovaTi,  si  intavolavano 
delle  pratiche  di  composizione  col  contestabile  di  Mràtmorancy  inOuentissìmo 
allora  nella  Ck)rte.  Essendo  cosi  bene' avviate  le  cose  spedironst  al  re  due 
commissari,  il  Vivaldi  e  Giambattista  Lercari^  onde  stringere  definitivamente 
l'accordo.  Però  anche  questa  volta  i  desiderio  le  speranze  andarono  delusi: . 
sul  più  bello  del  concludere,  e  mentre  gli  articoli  del  trattato  eran  già  di- 
stesi ,  il  re  licenziò  gli  ambasciMori  genovesi  e  rimise  l'affare  ad  altro  tempo. 
Di  questa  subita  risoluzione  la  precisa  causa  non  si  seppe  mai;  si  credo 
che  il  re^  tenendo  segrete  pratiche  in  Genova  per  mutare  lo  Stato,  non  volesse 
compromettere  la  dignità  regia  con  un  trattato  che  non  aveva  in  animo 
di  mantenere;  e  che  inoltre,  essendo  sempre  fisso  nel  pensiero  di  rinnovare 
la  guerra  in  Italia,  non  volesse  porsi  un  impaccio  a  procedere  ostilmente 
contro  la  Repubblica  verso  la  quale  seguitava  a  mantenere  i  passati  rancori. 
'■  Intanto  T  infaticabile  Andrea  Doria  non  appena  ritornato  di  Spagna  dal- 
l'accompagnare  Carlo  Vj  ripartiva  da  Genova  per  soccorrere  il  presidio  spa- 
gnuolò  lasciato  Tanno  precedente  in  Corone,  che  ora  si  trovava  bloccato  da 
una  squadra  mussulmana  spedita  da  Solimano  a  ricuperare  i  luoghi  conqui- 
stati dai  Cristiani  in  Morea.  Mandò  prima  il  Dorial,  Cristofano  Pallavicino 
con  una  saettia  a  Corone,  afiincbè  rassicurasse  gli  assediali  e  con  la  spe- 
ranza di  pronti  soccorsi  gli  tenesse  fermi;  egli  poi  passò  a  Messina,  e 
raccolte  treotasei  galere  della  squadra  imperiale  di  Sicilia,  si  inviò  con  esse 
alla  Sapienza,  ove  da  alcune  navi  mandate  innanzi  ad  esplorare  gli  fu  ri- 
ferito, che  la  flotta  turca,  aumentatasi  di  recente  fino  a  settanta  legni  tra 
galere,  navi  e  fusto,  bloccava  tuttavia  Corone,  mentre  circa  seimila  uomini 
ne  battevano  le  mura  dalla  banda  di  terra.  Non  aveva  Andrea  che  trentasei 
galere;  nonostante  non  isi  lasciò  spaventare  dalla  inferiorità  delle  sue  forze, 
e  mise  alla  vela  risoluto  di  liberare  ad  ogni  modo  la  piazza  minacciata. 

Quando  giunse  in  vista  della  flotta  mussulmana,  questa  stava  incrociando 
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2^' altura  del  capo  di  Gallo  nelle  acqae  dell' isola  di  Venetioo,  e  copriva 
la  rotta  per  Corone  in  sembianza  di  volerla  difendere.  Andrea»  a  cagione 
del  minor  naoiero  delle  sue  galere  i  non  voleva  attacca  dìrettameate  la 
flotta  tarca,  ma  desiderava  fare  in  modo  di  eptrai:e  nel  porto  di  Corone 
con  gualche  accorta  manovra.  Erano  nella  ^q^adra  ispano-genovese  due  pavi 
grosse  fornitissime  di  artiglieria-  A  queste  comandò  che  andassero  a4  aln 
laccare  le  navi  nemiche  e  le  tenessero  in  scacco»  finché  egli  col  resto  4eUa 
flotta»  passando  fra  il  capo  di  Gallo  e  risola  di  Yenetico»  riuscisse  ad 
entrare  nel  porto.  Aveva  il  comando  delle  dpe  nayi  Francesco  Doria,  il 
quale,  dopo  essersi  accostato  alla  squadra  mussulmana,  noa  avendo  ilcpori^ 
di  affrontarne  l'empito  con  due  sedi  navigli^  invece  di  e^qguire  gli  ordini 
deir  ammiraglio,  fece  forza  di  ;  vele  e  si  cacciò  tra  V  isola  e  il  capo.  Andrea 
visto  che  le  due  navi  invece  di  fermarsi  avanti  la  linea  nei^ica  ed  aprire 
il  fuooo  la  oltrepassavano  schivandone  T  incontro^  mudava  tostp  dietro  a 
Ff^ancesco  una  saettia  onde  richiamarlo  alla  eduzione  degli  ord'mi  ricevati 
ma  la  saettia  traforata  dalle  palle  turche  colò  a  fondo;  onde  il  Dor^a^  trp- 
vandosi  impegnato  tapto  da  non  potere,  nò  tirarsi  indietro,  nò  sdMvareia 
battaglia,  fatta  della  necessita  virtù,  si  spinse  innans^  ed  attaco)  Ift  mischifU 
Intanto  senza  lasciar  di  combattere  andava  accostandosi  a  Corone  dove  già 
alcune  delle  sue  navi  eran  giunte  a  dar  fondo;  ma  vedute  due  dellp  suq 
galere  rimaste  indietro  circondate  e  quasi  vicinei  a  cadere  in,  mano  .dei 
Turchi^  si  rivolse  un  altra  volta  e  percola  cosi  fieramyspte  con  le  arligUprie 
nella  squadra  nemica»  che  questa  disordinata  e  sopraffatta  aljargossi  in  mare» 
e  andò  a  rifugiarsi  nel  vicino  porto  di  Modone»  lasciando  ad  Andrea  tutta 
la  comodità  di  condurre  la  flotta  entro  il  porto  della  città  che  era  venuto 
a  soccorrere.  Le  truppe  mussulmane  le  quali  avevano  aperta  la  batteria 
dalla  parte  di  terra,  vedendo  entrare  nel  porto  la  flotta  ispano-genovese  e 
scomparire  sul  mare  la  bandita  della  mezzaluna»  spaventate  dalla  immi- 
nenza del  pericolo  sloggiarono  disordinatamente»  lasciando  nelle  trincero 
abbandonate  i  bagagli  e  parecchi  pezzi  d'artiglieria. 

Ottenuto  il  fine  della  sua  spedizione»  dopo  avere  rinnovato  il  presidio  di 
Corone,  imperocché  gli  Spagnuoli  che  v'eran  dentro  noiati  dal  lungo  star 
rinchiusi  negavano  tumultuando  di  volervi  rimanere»  Andrea  ritornò  addietro 
e  giunse  in  Genova  sui  primi  d'  ottobre. 

Qui  cominciavano  a  comparire  alcuni  segni  degli  intrighi  di  Francia. 
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Fu  srentata  (1534)  uDa  segreta  trama  di  un  Agostino  Granara  e  di  un 
Corsanico.  Costoro  avean  promesso  al  re  di  far  raccolta  di  partigiani,  i 
quali  sarebbero  insorti,  ed  avrebbero  mutato  lo  stato  al  comparire  d'una 
flotta  francese.  Scoperti  per  la  rivelazione  di  qualche  congiurato ,  il  Granara 
fu  preso  subito  e  decapitato,  il  Corsanico»  venuto  di  là  a  poco  in  mano 
di  Andrea  Doria,  fini  affogato  in  mare.  In  questo  stesso  anno  toccava  un 
ugual  sorte  a  Tommaso  Sauli  nobile.  Avendo  tenuto  le  stesse  pratiche  in 
Bologna  col  cardinale  di  Agramont,  ebbe  nel  Settembre  la  testa  mozza.  Cosi 
H  senato  aristocratico  cominciava  a  mettersi  per  la  via  dei  governi  esclusivi 
ed  oligarchici,  i  quali  cercano  di  raffermare  col  timore  dei  gastighi,  l'au- 
torità che  i  reggimenti  larghi  e  popolari  sostengono  col  favore  dei  più. 

I  primi,  sentendosi  deboli,  ^no  sospettosi  quindi  crudeli,  oltre  a  ciò  la 
supert)ia  regia  o  patrizia,  fa  loro  parere  gravissimo  delitto  ogni  attentato 
ad  un  potere  che  é  duraturo;  i  secondi,  creati  dalla  nazione  e  credendosi 
una  sola  cosa  con  essa,  sono  per  troppa  confidenza  imprudenti,  mentre 
gli  uomini  che  siedono  al  governo,  sapendo  o  prima  o  poi  di  dover  tornare 
ana  vita  privata,  ed  essendo  debitori  della  pubblica  al  favore  dei  loro  con- 
cittadini, guardano  più  ad  essere  amati  che  temuti,  ed  il  pensiero  di  ri- 
diventar cittadini  gli  fa  più  temperanti  e  meno  proclivi  a  metter  le  mani 
nel  sangue.  Questo  rispetto  è  anche  più  grande  nei  governi  popolari  fa- 
ziosi, ove  le  parti  avvezze  ad  essere  cjon  alterna  vicenda  ora  in  cima  ora 
in  fondo,  per  timore  delle  rappresaglie  si  astengono  dalle  violenze  ultima, 
ed  ordinariamente  si  limitano  alle  confische  ed  agli  esigli. 


Fine  del  Tolmne  Primo. 
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